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IL S. VANGELO DI GESÙ CRISTO 


SECONDO MATTEO. 


CAPO I. 

Genealogia di Cristo secondo la carne. 
L’ Angiolo rivela a Giuseppe, in guai 
modo la Kergine avesse concepulo. Na- 
scita di Cristo. 

L ibro delia generazione di Gesù 
Cristo figliuolo di Darid, figliuolo 
d’ Abramo. 

2 Abramo generò Isacco : Isacco ge- 
gerò Giacobbe : Giacobbe generò Giu- 
da, e i suoi fratelli. 

3 Giuda ebbe di Tamar Fares, e Za- 
ra : Fares generò Esron : Esron generò 
.\ram. 

4 Aram generò Aminadab : Amina- 
dab generò Naasson : Naasson generò 
Salmon. 

5 Salmon ebbe di Raab Booz ; Booz 
ebbe di Ruth Obed : Obed generò Jesse : 
e lesse generò David Re. 

6 David Re ebbe Salomone di quella, 
che era stata (moglie) d’ Uria. 

7 Salomone generò Roboamo ; Ro- 
boamu generò Abia ; Abia generò Asa. 

8 Asa generò Giosafatte : Giosafatte 
generò Joram : Joram generò Ozia. 

9 Ozia generò Gioatam: Gioatam 
generò .4chaz; e Achaz generò Ezechia. 

10 Ezechia generò Manasse : Ma- 
nasse generò Amon : Amon generò Gio- 
sia. 

1 1 Giosia generò Giecouia, e i suoi 
fratelli imminente la trasmigrazione in 
Babilonia. 

12 E dopo la trasmigrazione di Babi- 
lonia Gieconia generò Salatiel : Salatiel 
generò Zorobabel. 

13 Zorobabel generò Abiudi Abiud 
generò Etiacim : Eliacim generò Azor. 

14 Azor generò Sadoc : Sadoc ge- 
nerò Achim : Achim generò Eliud. 

15 Eliud generò Elcazar: Eleazar 
generò Matan: Matan generò Giacobbe. 

16 Giacobbe generò Giuseppe, sposo 
di Maria : della quale nacque Gesù chia- 
mato il Cristo. 

17 Da Abramo dunque sino a David- 
de sono in tutto quattordici genera- 
zioni : da Davidde sino alta trasmigra- 
zione di Babilonia quattordici genera- 
zioni : e dalla trasmigrazione di Babi- 
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Ionia sino a Cristo quattordici genera- 
zioni. 

18 La nascita di Gesù Cristo fu in 
questo modo. Essendo stata la madre 
di lui Maria sposata a Giuseppe, si 
scoperse gravida di Spirito santo, prima 
che stessero insieme. 

19 Or Giuseppe marito di lei, essendo 
uomo giusto, e non volendo esporla ali' 
infamia, prese consiglio di segretamente 
rimandarla. 

20 Ma, mentre egli stava in questo 
pensiero, un Angelo del Signore gli ap- 
parve in sogno, dicendo : Giuseppe, 
figliuolo di Davidde, non temere di 
prendere Maria tua consorte: impe- 
rocché ciò, che in essa è stato conce- 
puto, è dallo Spirito santo. 

21 Ella partorirà un figliuolo, cui 
tu porrai nome Gesù ; imperocché ei 
sarà, che libererà il suo popolo da’ suoi 
peccati. 

22 Tutto questo segui, afiìnché si 
adempisse, quanto era stato detto dal 
Signore per mezzo del Profeta, che 
dice : 

23 Ecco che la Vergine sarà gravida: 
e partorirà un figliuolo, e Io chiameran- 
no per nome Emanuele : che interpre- 
tato significa Dio con noi. 

24 Risvegliatosi adunque Giuseppe 
dal sonno, fece come ordinato gli ave» 
r Angelo del Signore, e prese con seco 
la sua consorte. 

25 Ed egli non la conosceva, sino a 
quando partorì il suo figliuolo primo- 
genito, e chiamollo per nome Gesù. 

CAPO II. 

Come i Magi arrivaron a Betlemme, e offer- 
sero a Cristo i doni. Crudeltà di Erode 

contro i bambini. Esilio di Cristo in 

Egitto, e suo ritorno nella terra d’ 

Israele. 

I j^SSENDO adunque nato Gesù ia 
[à Betlemme di Giuda, regnante 
il re Erode, ecco che i Magi arrivarono 
dall’ oriente a Gerusalemme. 

2 Dicendo : Dov’ è il nato Re de’ 
Giudei 1 imperocché abbiamo veduto la 
sua stella nell’ oriente, e siamo venuti 
per adorarlo. 
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MATTEO III. 


3 Sentile il re Erode tal'r cose si tur- 
bò, e con lui tutta Gerusalemme. 

4 E adunati tutti i principi de’ sacer- 
doti, e pii .scribi del popolo, domandò 
loro, dove fos.se per nascere il Cristo. 

.0 Essi pii risposoro : in Eetlomme di 
Giuda : imperocché cosi è stato scritto 
dal Profeta. 

6 E tu Betlemme, terra di Giuda, 
non se’ la minima tra i capi di Giuda: 
poiché da te uscirà il co'ndottiere, che 
reggerà Israele mio popolo. 

7 Allora Erode, chiamati segreta- 
mente a se ì Magi, minutamente s’ in- 
formò da loro, in qual tempo fosse lor 
comparsa la stella. 

8 E mandandogli a Betlemme disse: 
Andate, e fate diligente ricerca di que- 
sto fanciullo: c quando I’ abbiate tro- 
Tato, fatemelo sapere, affinchè ancor io 
▼ada ad adorarlo. 

9 Quegli, udite le parole del re, si 
partirono: ed ecco che la stella veduta 
da loro in oriente andava loro davanti, 
fintantoché arrivata sopra del luogo, 
ove Slava il bambino, fermossi. 

10 E veduta la stella si riempirono 
di .sopra grande allegrezza. 

11 Ed entrati nella casa trovarono il 
bambino con Maria sua madre : c pro- 
stratisi r adorarono: c aperti i loro 
tesori gli oflérirono i doni, oro, incenso, 
e mirra. 

12 Ed essendo stati in sogno avvertili 
di non ripassar da I^rode, per altra 
strada se ne ritornarono al loro paese. 

i;j Partili chefuron essi 1’ Angelo del 
Signore apparve in sogno a Giuseppe, e 
gli disse : Levati, prendi il bambino, c 
la sua madre, e fuggi in Egitto, c fer- 
mati colà, fintantoché io li avviserò. 
Inijmrocchè Erode cerclierà del bam- 
bino per farlo morire. 

14 Ed ei svegliatosi prese il bambino, 
c la madre di nòtte tempo, c si ritirò in 
Egitto. 

lò E ivi si stette sino alla morte 
d’ Erode, affinehe si adempisse, quanto 
era stato detto dal Signore pel Profeta, 
che dice: Itali’ Egitto ho chiamato il 
mio figlio, 

16 Allora Erode vedendosi burlato 
da’ Magi s’ adirò fortemente, c mandò 
ad uccidere tutti ì fanciulli, che crauo in 
Betlemme, c in tutti i suoi confini, dall' 
età di due anni in giù, secondo'il tem- 
po, che avea rilevato da’ Magi. 

17 Allora si ndempi, quanto fu pre- 
detto dal profeta Geremia, che dice : 

18 Una voce ai è udita in Rama, gran 
pianti, e urli : Rachele piangente i suoi 
ligK ; nè volle ammetter eonsolaùoae, 
perch’ ci più non sono. 

lU Morto Er ede : ecco ch« l’ Aogeitt 
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del Signore apparve in sogno a Giusep- 
pe in Egitto. 

20 E gli disse : Svegliati, prendi il 
fanciullo, e la madre di lui, e va’ nella 
terra d' Israele: imperocché sono morti 
coloro, che cercavaiia la vita del bam- 
bino. 

21 Ed egli svegliatosi prese il bam- 
bino, e la madre, e andò nella terra d’ 
Israele. 

22 Ma avendo sentilo, che Archelao 
regnava nella Giudea in luogo di Erode 
suo padre, temè d’ andare colà : c av- 
vertito in .soglio si ritirò in Galilea. 

23 Dove giunto abitò nella città chia- 
mata Nazaret; allincbè si adempisse 
quello, eh’ era stato predetto da’ pro- 
feti : Ei sarà chiamato Nazareno. 

CAPO III. 

Giovanni Butùla {di cui descrioeti V af- 
stcru villi) pi edictt net deserto lu peniten- 
za, secoiuJo la predizione : e radunandosi 
da lui il popolo rifirende i l'ujisei, e » 
Sndducei, isot tundopU a /are trulli 
debili di penilTMia, e niostrnmio la di^- 
reiiza, che v’ ha Ira ’l suo ballctimo, e 
quello di Cristo. Sopra di Cristo battez- 
zato da Oivoaimi discende lo Spirito san- 
to, e si Olle dal cieto la voce del Padre. 

I N questo tempo venne Giovanni il 
Batista a predicare nel deserto 
della Giudea; 

2 Dicendo ; Fato penitenza: pcrohò, 
il regno de' cieli è vicino. 

3 Iiiiperoecliè que-sti è I’ uomo, di 
cui parlò Isaia profeta, clic disse ; La 
voce di colui, clic grida nel deserto : 
Preparate la via del Signore : addiriz- 
zate i suoi sentieri. 

4 Or lo stesso Giovanni aveva una 
veste di peli di camclu, c una eiutola 
di cuoio a’ lìauchi, e suo cibo erano lo- 
custe. c miele salvatieu. 

ò .A.llora andava a lui Gerusalemme, 
c tutta la Giudea, e tutto il paese d’ in- 
torno al Giordano. 

6 Ed erano battezzati da lui nel Gior- 
dano, confessando i loro peccati. 

7 Ma avendo egli veduto molti Fari- 
sei. c Sadducei, che venivano al suo 
battesimo, disse loro ; Razza di vipere, 
chi V i Ila ìiisegoalo a fuggire dalli ira 
futura? 

8 Fato adunque frutti degni di peni- 
tenza. 

0 E non vogliate dire drcnto di voi: 
Abbiamo Àbramo per padre : impe- 
rocché io vi dico, che può Dio da 
queste pietre suscitar de’ figliuoli ad- 
.\bramo. 

10 Imperocché la scure sta già alla 
radice degli alberi. Qualunque albero 
adunque, che non fa buon frutto, sai4 
tagliato, e gettato nel fuoco. 
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MATTEO IV. V. 


11 Qutmto a me io Ti*batfexzo con 
acqua per la penitenza : ma quegli, che 
Terrà dopo di me, è più potente di me ; 
di cui non son io degno di portare i san- 
dali: egli vi battezzerà collo Spirito 
santo, e col fuoco. 

12 Egli ha la sua pala nella sua ma- 
no ; e purgherà allatto la sua aia, e 
ragunerà il suo frumento nel granaio ; 
ma bnigerà le paglie con fuoco inestin- 
guibile. 

13 .\llora arrivò Gesù dalla Galilea al 
Giordano da Giovanni per e.sser da lui 
battezzato. 

14 Ma Giovanni se gli opponeva, di- 
cendo: Io ho bisogno d’ esser battez- 
zato da te ; e tu vieni a me 1 

16 Ma Gesù gli rispose dicendo: La- 
scia fare per ora : imperocché cosi con- 
viene a noi di adempire tutta giustizia. 
Allora gli condiscese. 

16 Gesù battezzato usci tosto dell’ 
acqua: ed ecco che si aprirono a lui i 
cieli, e vide lo Spirito di Dio scendere 
quasi colomba, e venir sopra di se. 

n Ed ecco una voce del ciclo, che 
dis.se : Questi è il mio. figlio il diletto, 
nel quale io mi sono compiaciuto. 

CAPO IV. 

•Cristo nel deserto depo il digiuno di ijua- 
rnnla giorni supera le. tentazioni del iJia- 
volo, ed essendo stato catturato OioTanni, 
si ritira a Cajarnaum, e predica la /viii- 
tenra: chiama a se Pietro, e Andrea, 
Oiacomo, e Oiarnnni di Zehedea : c an- 
nunziando il Vangelo anche a’ Valilci, 
cura diverse infermità, 

A llora Gcsù fu condotto dallo 
Spirito nel deserto per essere 
.tentato dal Diavolo. 

2 E avendo digiunato quaranta gior- 
ni, e quaranta notti, hnalmcnte gli ven- 
ne fame. 

3 E accostatosegli il dentatore disse : 
Se tu se’ iìgliuolo di Dio, di’ che queste 
pietre diventino pani. 

4 Ma egli rispondendo disse : Sta 
scritto : Non di solo pane vive 1’ nomo, 
ma di qualumiae cosa, che Dio co- 
mandi. 

5 Allora il Diavolo lo menò nella l 
città santa, e posclo sulla sommità del 
tempio. 

6'E gli disse: Se tu se’ figliuolo di 
Dio, gettati giù : imperocché sta scrit- 
to, che ha commesso a’ suoi Angeli la 
cura di te, ed essi ti porteranno sulle 
mani, aflinché non inciampi talvolta col 
tud piede nella pietra. 

7 Gesù gli di.sse ; Sta anche scrìtto : 
Non tenterai il Signore Dio tuo. 

8 Di nuovo il Diavolo lo menò sopra 
un monte molto elevalo : t feuegli vo- 
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dere tutti i regni del mondoj e la loro 
magnificenza. 

0 E gli disse : Tutto questo io tl 
darò, se prostrato mi adorerai. 

10 Allora Gesù gli disse: Vattene 
Satana ; imperocché .sta scritto : adora 
il Signore Dio tuo, e servi lui solo. 

11 Allora il Diavolo lo lasciò ; ed ec- 
co che se gli accostarono gli Angeli, o 
lo servivano. 

12 Gesù poi avendo sentito, come 
Giovanni era stato messoin prigione, si 
ritirò nella Galilea : 

13 E lasciata la città di Nazaret, 
andò ad abitare in Cafamaum, città 
inarittiraa, ai confini di Zàbulon, e di 
Nettali : 

14 Affinchè si adempisse quello, che 
era stato detto da Isaia profeta. 

15 La terra di Zàbulon, e la terra di 
Neftalim strada al mare di là dal Gior- 
dano, la Galilea delle nazioni. 

16 II popolo, che cnmnMinva nelle 
tenebre, ha veduto una gran luce : e la 
luce si é levata per coloro, che giace- 
vano nella regione, c nella oscurità del- 
ia morte. 

17 Da 11 in poi cominciò Ge.sù a pre- 
dicare, c a dire: Fate penitenza; im- 
perocché il regno dei cieli è vicino. 

18 E camminando Gesù lungo il maro 
di Galilea, vide due fratelli Simone, 
chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, 
che gettavano in mare la rete (imperoc- 
ché erano pescatori): 

1!) E disse loro; Venite dietro a me, 
e vi farò pescatori d’ uomini: 

20 Ed essi, subito abbandonate le 
reti, lo seguirono. 

21 R di il andando innanzi vide duo 
altri fratelli, Giacomo di Zebedoo, e 
Giovanni suo fratello in una barca in- 
sieme con Zebedeo loro padre, che ras- 
settavano le loro reti ; e li chiamò. 

22 Ed essi, subito abbandonate lo 
reti, e ‘I padre, lo seguirono. 

2:1 E Gesù andava attorno per tutta 
la Galilea, insegnando nelle loro sina- 
goghe, e predicando il Vangelo del re- 
gno, e sanando tutti i languori, e le ma- 
lattie del popolo. 

I 24 E si sparse la fama di lui per tutta 
la Siria: egli presentarono tutti quelli, 
che erano indisposti, c atilitU da di- 
versi mali, c dolori, e gli indemoniati, 
c i lunatici, e i paralitici, ed ei li ri- 
sanò. 

25 E Io segui una gran turba dalla 
Galilea, dalla Decapoli, da Gerusalem- 
me, dalla Giudea, c dal paese di là dal 
Giordano. 

CAPO V. 

Delle otto beatitudini : gli Apostoli tale del- 
la terra, e luce del mondo; non c ecnuto 
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MATTEO V. 


Crisle per itciaglUr la lefge, ma per 
adempirla : del non adirarsi conlro H fra- 
tello ; del non des 'ulerarc la donna altrui : 
del tuplio del membro, che è cagione di 
scandalo : del non ripudiare la moglie ; 
del non giurare : del non resistere al 
male : ,dclt’ amyr de' nemici. 

G esù vista quella turba, sali sopra 
un monte: ed essendosi egli posto 
a sedere, si accostarono a lui i suoi 
discepoli. 

2 £ aperta la sua bocca gli ammae- 
strava dicendo : 

3 Beati i poveri di spirito : perchè di 
questi è il regno de’ cidi. 

4 Beati i mansueti : . perchè questi 
possederanno la terra. 

5 Beati coloro, che piangono: perchè 
questi saran consolati. 

6 Beati quelli, che hanno fame, e sete 
della giustizia: perchè questi saranno 
satollati. 

7 Beati i misericordiosi : perchè que- 
sti troveranno misericordia. 

8 Beati coloro, che hanno il cuor pu- 
ro : perchè questi vedranno l)io. 

9 Beati i pacifici : perchè saranno 
chiamati figli di Dio. 

10 Beati quei, che soffrono persecu- 
zione per amore della giustizia : perchè 
di questi è il regno de’ cieli. 

11 Beati siete voi, quando gli uomini 
vi malediranno, e vi perseguiteranno, c 
diranno di voi falsamente ogni male per 
causa mia. 

12 Rallegratevi, ed esultate : perchè 
grande è la vostra ricompensa ne’ cieli : 
imperocché cosi hanno perseguitato i 
profeti, che sono stati prima di voi. 

13 Voi siete il sale della terra. Che 
se il sale diventa scipito, con che sì sa- 
lerà egli ' E’ non è più buono a nulla, 
se non ad esser gettato via, e calpesta- 
to dalia gente. 

14 Voi siete la luce del mondo. Non 
può essere ascosa una città situata so- 
pra di un monte. 

16 Nè accendono la lucerna, e la met- 
tono sotto il moggio, ma sopra il candcl- 
licro, affinchè faccia lume a tutta la 
gente di casa : 

16 Cosi risplenda la vostra luce di- 
nanzi agli uomini, affinchè veggano le 
vostre buone opere, e gloritìcbino il vo- 
stro Padre, che è ne’ cieli. 

17 Non vi deste a credere, che io sia 
venuto per i.seiogliere la legge, o i pro- 
feti : non son venuto per iseioglierla, ma 
per adempirla. 

18 Imperocché in verità vi dico, che 
se non pas.sa il cielo, c la terra, non 
iscatterà un jota, o un punto solo della 
logge, siuo a tanto che tutto sia adem- 
pito. 


19 Chiunque pertanto violerà uno di 
questi comandamenti mìnimi, c cosi in- 
segnerà agli uomini, sarà chiamato mì- 
nimo nel regno de’ cieli : ma colui, che 
avrà e operato, e insegnato, questi sarà, 
tenuto grande nel regno de’ cieli. 

20 Imperocché io vi dico, che se Itt 
vostra giustizia non sarà più abbon- 
dante, che quella degli Scribi, e Farisei, 
non entrerete nel regno dei cieli. 

21 Avete sentito, che è stato detto 
agli antichi : Nou ammazzare: e chiun- 
que avrà ammazzato, sarà reoin giudizio. 

22 Ma io vi dico, che chiunque si 
adirerà contro del suo fratello, sarà reo 
in giudizio. E chi avrà detto al suo 
fratello raca, sarà reo nel consesso. E 
chi gli avrà detto stolto, sarà reo del 
fuoco della gchenna. 

23 Se adunque tu stai per fare 1’ of- 
ferta all’ altare, e ivi ti viene alla me- 
moria, che il tuo fratello ha qualche 
cosa contro di te : 

24 Posa 11 la tua offerta davanti all' 
altare, e va’ a riconciliarti prima col tuo 
fratello : c pei ritorna a faro la tua of- 
ferta. 

25 Accordati presto col tuo avversa- 
rio. mentre sei con luì per istradai 
affinché per disgrazia il tuo avversario 
non ti ponga in mano del giudice: e 
il giudice in mano del ministro ; e tu 
venga cacciato in prigione. 

26 Ti dico in verità : non uscirai di 11 
prima d’ aver pagato sino all’ ultimo 
picciolo. 

27 Avete sentito, che fu detto agli an- 
tichi : Non fare adulterio. 

28 Ma io vi dico, che chiunque gtuar- 
da una donna per desiderarla, ha già 
comme.sso in cuor suo adulterio con essa. 

29 Che se il tuo occhio destro ti scan- 
dalizza, cavalo, c gettalo da te ; im- 
perocché è meglio per te, che perisca 
uno de’ tuoi membri, che esser buttato 
tutto il tuo corpo nell’ inferno. 

30 E se la tua mano destra ti scan- 
dalizza, troncala, e gettala lungi da te : 
imperocché è meglio per te, che perisca 
uno de’ tuoi membri, che andare tutto 
il tuo .corpo nell’ inferno. 

31 E stato pur detto: Chiunque ri- 
manda la propria moglie, le dia il libel- 
lo di ripudio. 

32 Ma io vi dico, che chiunque ri- 
manda la sua moglie, eccetto per ra- 
gion di adulterio, la fa divenire adul- 
tera: e chi sposa la donna ripudiata, 
commette adulterio. 

33 Similmente avete udito, che è sta- 
to detto agli antichi: Non violare il 
giuramento : ma rendi al Signore quan- 
to bai giurato. 

34 Ma io vi dico di non giurare in 
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MATTEO VI. 


modo alcuno, nè pel cielo, perchè è 
il trono di Dio ; 

35 Nè per la terra, perchè è lo sga- 
bello de’ piedi di lui : nè per Gerusa- 
lemme, perchè ella è la Città del gran 
re: 

36 Nè giurerai per la tua testa, atte- 
so che tu non puoi far bianco, o nero 
uno de’ tuoi capelli. 

37 Ma sia il vostro parlare : si sì : 
no no ; imperocché il di piti vien da 
cosa mala. 

38 Avete udito, che è stato detto: 
Occhio per occhio, e dente per dente. 

.li) Ma io vi dico di non resi.stcre al 
male : ma a chi ti percuoter.^ nella 
destra guancia, presentagli anche I’ al- 
tra. 

40 E a colui, che vuol muoverti lite 
e toglierti la tua tonaca, cedigli anche 
il manlello : 

41 E se uno ti stra.scincrà a correre 
per un miglio, va’ con esso anche altre 
due miglia. 

42 Da’ a chiunque ti chiede: c non 
rivolger la faccia da chi vuol chiederti 
in prestito qualche cosa. 

43 Avete udito, che fu detto : Amerai 
il prossimo tuo, e odierai il tuo nemico. 

44 Ma io vi dico : Amate i vostri ne- 
mici ; fate del bene a coloro, che vi 
odiano: e orate per coloro, che vi per- 
seguitano, e vi calunniano: 

46 Affinchè siate figli del Padre vo- 
stro, che è ne’ cieli, il quale fa, che le- 
visi il suo sole sopra i buoni, e sopra i 
cattivi ; e manda la pioggia pc’ giusti, 
'C per gl’ inii|ui. 

46 Imperocché, se amerete coloro, 
che vi amano, che premio avrete voi ! 
non fanno eglino altrettanto anche i pub- 
blicani ? 

47 E se saluterete solo i vostri fra- 
telli, cosa fate di più (degli altri !) non 
fann’ eglino altrettanto i gentili? 

48 Siate adunque voi perfetti, come 
è perfetto il Padre vostro, che è ne’ 
cieli. 

CAPO VI. 

Li qml maniera dehlm farti la limosina : 
oraziime domenicale: del digiuno : teso- 
reggutre non in terra, m» nel ciclo : dclC 
occhio mondo : del non servire a dar pa- 
droni : del non affannarsi pel villo, e 
vestilo. 

B adate di non fare le vostre buone 
opere alla presenza degli uomini 
col fine d’ esser veduti da loro : altri- 
menti non ne sarete rimunerati dal Pa- 
dre vostro, che è ne’ cieli. 

2 Quando adunque farai limosina, 
non sonar la tromba davanti a tc, come 
fanno gli ipocriti nelle sinagoghe, e ncl- 
«. 
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lè piazze per essere onorati dagli uomi- 
ni : vi dico in verità, che costoro hanno 
ricevuto la loro mercede. 

3 Ma quando tu fai limosina, non 
sappia la tua sinistra quel, che fa la 
tua destra : 

4 Dimodoché la tua limosina sia .se- 
greta: e il Padre tuo, che vede nel se- 
greto, te ne darà egli la ricompensa. 

6 E allorché orate, non fate corno 
gl’ ipocriti, i quali amano di stare a ora- 
re nelle sinagoghe, e a’ capi delle strade, 
affine di essere osservati dagli uomini : 
in verità io vi dico, che hanno ricevuto 
la loro licoinpensa. 

6 Ma tu, quando fai orazione, entra 
nella tua camera, e chiu.sa la porta, 
prega in segreto il tuo Padre : e if Padre 
tuo, che vede nel segreto, te ne ren- 
derà la ricompensa. 

7 Non vogliate nelle vostre orazioni 
usar molte parole, come i pagani ; im- 
perocché essi si pensano d’ essere esau- 
diti mediante il molto parlare. 

8 Non siate adunque come e.ssi : im- 
perocché il vostro Padre sa prima che 
glielo addimandiate, di quali cose ab- 
biate bisogno. 

9 Voi adunque orate cosi : Padre 
nostro, che sci ne' cieli, sia santificato 
il tuo nome. 

10 Venga il tuo regno : sia fatta la 
tua volontà, come nel cielo, cosi anche 
in terra. 

1 1 Dacci oggi il nostra pane per so- 
stentamento. 

12 E 'imettici i nostri debiti, come 
noi pure li rimettiamo a chi ci è debi- 
tore. 

13 E non ci indurre in tenlazione.'Ma 
liberaci dal male. Cosi sia. 

14 Impciocchè se voi perdonerete 
agli uomini i loro mancamenti; il vostro 
Padre celeste vi perdonerà similmente 
i vostri peccati. 

l.'i iVIa se voi non perdonate agli uo- 
mini i loro mancamenti : nè meno il 
Padre celeste perdonerà a voi i vostri. 

16 Quando poi digiunate, non vo- 
gliate far i maninconici, come gl’ ipocri- 
ti : imperocché questi sfigurano il pro- 
prio volto, affili di dare a conoscere agli 
uomini, che digiunano, in verità io 
vi dico, che bau ricevuto la loro mer- 
cede. 

17 Ma tu, quando digiuni, profumati 
la testa, e lavati la faccia ; 

18 Affinchè il tuo digiuno sia noto 
non agli uomini, ma al tuo Padre ce- 
leste, il quale sta nel segreto : e il 
Padre tuo, il quale vede in segreto, te 
ne darà la ricompensa. 

19 Non corcate di accumular tesori 
sopra la terra ; dove la ruggine, e i 
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«atthi ; nè nn albero cattivo far frutti 
buoni. 

19 Qualunque piantfi, che non porti 
buon frutto, si taglia, e si getta nel 
fuoco. 

30 Voi li riconoscerete adunque dai 
fratti loro. 

31 Non tutti quelli, che a me dicono. 
Signore, Signore, entreranno nel regno 
de’ cicli, ma colui, che fa la volontèdel 
'Padre mio, che è ne’ cieli: questi entre- 
rà nel regno de’ cieli. 

33 Molti mi diranno in quel giorno: 
Signore, Signore, non abbtam noi pro- 
fetato nel nome tuo, e non abbiam noi 
nel nome tuo cacciato i demonj, e non 
abbiamo noi nel nome tuo fatto molti 
miracoli ! 

'23 E allora io protesterò ad es.^i : 
Non vi ho mai conosciuti : ritiratevi 
da me tutti voi, che commettete l’ ini- 
quità. 

2-4 Chiunque pertanto ascolta queste 
mie parole, e le mette in pratica, sarà 
paragonato all’ uomo saggio, clic fondò 
la sua ca.sa sul sasso : 

25 £ cadde la pioggia, e i fiumi inon- 
darono, e softiarono i venti, c imper- 
versarono contro quella casa, cd ella 
non andò giù : perchè era fondata sul 
sa.sso. 

2S Cliinnque ascolta queste mie pa- 
role, e non le pratica, sarà simile all' 
uomo stolto, che edificò la sua casa 
sopra la sabbia. 

27 R cadde la pioggia, e inondarono 
i fiumi, e noQìarono i venti, c imperver- 
sarono contro quella casa, ed ella andò 
giù, c fu grande la sua rovina. 

28 Or avendo Gesù terminato questi 
discorsi, le turbe si stupivano della sua 
dottrina. 

29 Imperocché egli le istruiva, come 
avente autorità, e non come i loro Scri- 
bi, e Farisei. 

CAPO vm. 

Guari/: ione del lebhroni del figliuolo del 
centurione, e della suocera di Pietro, e 
di altri. Rigetta uno scriba, che volcu s*- 
guHurlo ; e ordina a un altro, che lo segua 
senzadimoru. La navicella è in pericolo; 
ma Cristo acijuiela la tempesta, l.ibcra- 
ziaae de’ due demoniaci nel paese de' Ge- 
rissi hi. 

SCESO eh’ egli fu dal monte, lo 
fi .seguirono molte turbe. 

2 Quand’ ecco un lebbroso accostato- 
segli lo adorava, dicendo : Siguore, se 
vuoi, puoi mondarmi. 

3 K Gesù stesa la mano lo toccò, 
dicendo : Lo voglio : sei mondato. E 
subito fu mondato dalla sua lebbra. 

4 E Gesù gli disse : Guardati di dirlo 
a nessuno ; ma va a mostrarti al sacerdo - 1 
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te, c olTerisci il dono prescritto daliosè 
in tc.stimonianza per essi. 

5 Ed entrato che fu in Caphanmam, 
andò a trovarlo un centurione, raeoo- 
mandandosegli. 

6 E dicendo : Signore, il mìo servo 
giace in letto malato di pamlìsia nella 
mia casa, cd è malamente tormentato. 

7 E Gesù gli disse: io verrò, e 'lo 
guarirò. 

8 Ma il centurione rispondendo dis- 
se : Signore, io non son degno, che ta 
entri sotto il mio tetto : ma d) sola- 
mente una parola, e il mio servo sarà 
guarito. 

9 Imperocché io sono un uomo su- 
bordinato ad altri, e ho sotto di me dei 
soldati, c dico a uno : Va, cd egli va; 
e all’ altro: Vieni, ed egli viene; e 
al mio servitore : Fa la tal cosa ed ei 
la fa. 

tu Gesù udite queste parole ne restò 
ammirato, e disse a coloro, che lo se- 
guivano : In verità io vi dico, che non 
ho trovato fede si grande in Israello. 

11 E io vi dico, che molti verranno 
dall’oriente, e dall’occidente, e sede- 
ranno con Abramo, e Isacco, c Giacob- 
be nel regno de’ cieli : 

12 Ma i figliuoli del regno saranno 
gittati nelle tenebre esteriori: ivi sarà 
pianto, e stridore di denti. 

13 .àltora Gesù disse ai centurione : 
Va, c ti sia fatto, conforme bai cre- 
duto. E nello stesso momento il servo 
fu guarito. 

14 Ed essendo andato Gesù a casa di 
Pietro, vide la suocera di lui giacente 
colla febbre ; 

15 E toccollc la mano, c la febbre 
se ne andò : cd ella si alzò, e serviva 
ad essi. 

IC Venuta poi la sera gli presentarono 
molti indemoniati : ed egli cacciava 
colla parola gli spiriti, e sanò tutti i 
malati ; 

17 Afiincliò si adempisse quello, che 
fu detto da Isaia profeta, il quale dice : 
Egli ha pre.se le nostre infermità ; e ha 
portato i nostri malori. 

18 Vedendo poi Gesù una gran turba 
intorno a se, dette ordine per passare 
all’ altra riva. 

19 E accostatosegli uno scriba, gli 
disse : Maestro io ti terrò dietro, do- 
vunque anderai. 

30 E Gesù gli disse : Le volpi hanno 
le loro tane, e gli uccelli dell’ aria i loro 
nidi : ma il figliuolo dell’ uomo non ha 
dove posare la testa. 

21 E un altro de’ suoi discepoli gli 
disse : Signore, dammi prima licenza di 
andare a seppellire mio padre. 

I 32 Ma Gesù gli disse : Sicguiroi, e 
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iMcia, che i morti seppelliscano i loro 
morti. 

23 Ed essendo montato nella barca, 
lo seg^iirono i suoi discepoli. 

24 Quand' ecco una gran tempesta si 
sollevò nel mare ; talmente che la barca 
«ra coperta dall’ onde ; ed ci;li dormiva. 

25 È accostatisi a lui i suoi di.scepoli, 

lo svegliarono dicendogli : Signore, 

salvaci : ci perdiamo. 

26 £ Gesù disse loro : Perchè temete, 
o uomini di poca fede I Allora rizzatosi, 
comandò ai venti, e al mare; e si fe’ 
gran bonaccia. 

27 Onde la gente ne restò ammirala, 
e dicevano : Chi è costui, a cui ubbi- 
discono i venti, e il mare ì 

28 Ed essendo egli sbarcato al di là 
del lago nel paese de’ Gerasem, gli ven- 
nero incontro due indemoniati, che 
uscivano dalle sepolture ; ed erano 
tanto furio.si, che nissuno poteva pas- 
sare per quella strada. 

2t> E si misero tosto a gridare: Che 
abbiara noi che fare con teco, o Gesù 
figliuolo di Dio ? Sei tu venuto qui 
avanti tempo per tormentarci ? 

30 Ed cravi non lungi da e.ssi un 
gregge di molti porci, che pascolava. 

31 Or i demoni lo pregavano dicendo : 
Se ci cacci dì qui, mandaci io quel greg- 
ge di porci. 

32 Ed egli disse loro: ,\ndate. E 
quegli essendo usciti, entrarono ne’ 
porci, c immediatamente tutto il gregge 
con grand’ impeto si precipitò nel mare, 
e peri nell’ aequa. 

33 E i pastori si fuggirono, e andati 
in città raccontarono tutte queste cose, 
e il fatto di quelli, che erano stati pos- 
seduti dai demonj. 

34 E subitamente tutta la città usci 
intorno a Gesù : e vedutolo, lo prega- 
rono dì ritirarsi da’ loro conlini. 

CAPO IX. 

Hisana un punt/iliai. Alonnorazionc degli 
Saihi. I vcuziune di Matteo puhbHcuno. 
Monnorazione dt’ Faritei. Làbera una 
donna dal Jìussn di sangue ; e rende la 
vita ad una l'umiulla, e la vista a due 
cicchi, Del demoniaco mutolo sanato, e 
di altri tniract li. Detta messe, e degli 
vpt'rni. 

E MONTATO in una piccola barca 
ripassò il lago, e andò nella sua 

città. 

2 Quand’ ecco gli presentarono un 
paralitico giacente nel letto. E veduta 
Gesù la loro fede, disse al paralitico : 
Figliuolo, confida, ti son perdonali ì 
tuoi peccati. 

3 E subito alcuni degli Scribi dissero 
dentro di se : Co.stui bestemmia. 

4 E avendo Gesù veduti i loro pensieri, 
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disse : Perchè pensate voi male in cnor 

vostro ? 

5 Che è più facile di dire: Ti sono 
perdonati i tuoi peccati, o di dire : 
Sorgi e cammina? 

6 Or affinchè voi sappiate, che il lì- 
gliuol dell’ nomo ha la potestà sopra la 
terra di rimettere i peccati : Sorgi, disse 
egli allora al paralitico, piglia il tuo letto, 
c vattene a casa tua. 

7 Ed egli si rizzò, e andossenc a casa 
sua. 

8 Ciò vedendo le turbe si intimoriro- 
no, e glorificarono Dio, che tanta po- 
testà diede ad uomini. 

9 E partitosi Gesù di là, vide un 
uomo, che sedeva al banco, di nome 
Matteo. E gli disse : Sieguimi. Ed egli 
alzatosi, lo seguitò. 

lU Ed essendo egli a tavola nella 
casa, ecco, che venutivi molti pubbli- 
cani, e peccatori, si misero a tavola con 
Gesù, c co’ suoi di.scepoli. 

11 II che avendo veduto ì Farisei, 
dicevano a’ suoi discepoli : Perchè mai 
il vostro maestro mangia coi pubblicani, 
e coi peccatori ? 

12 Ma Gesù avendo ciò udito, disse 
loro : Non hanno bisogno del medico i 
sani, ma gli ammalati. 

13 Ma andate, c imparate quel che 
sia : Io amo meglio la misericordia, che 
il sagrilìzio; imperocché non son venuto 
a chiamare i giusti, ma i peccatori. 

14 Allora si accostarono a lui i disce- 
poli di Giovanni, e gli dis.sero : Per 
qual motivo noi, e i Farisei digiuniamo 
frequentemente, c i tuoi discepoli non 
digiunano? 

15 E Gesù disse loro : Po.ssono forse 
i compagni dello sposo essere in lutto, 
fintantoché lo sposo è con e.ssi ? Ma 
verrà il tempo, che sarà loro tolto lo 
sposo, c allora digiuneranno. 

16 Nissuno attacca un pezzo di panno 
nuovo a un vestito usato : imperocché 
quella sua giunta porta via qualche cosa 
al vestito, c la rottura si fa peggiore. 

17 Nè mettono il vino nuovo in otri 
vecèbi : altrimenti si rompono gli otri, 
c si versa il vino, c gli otri vanno in 
malora ; ma si mette il vino nuovo in 
otri nuovi, e I’ uno, e gli altri con- 
servansi. 

18 In quello, che gli diceva loro queste 
cose, ecco che uno dei principali se gli 
accostò, e lo adorava, dicendo: Signore, 
or ora la mia figliuola è morta ; ma 
vieni, imponi la tua mano sopra di essa, 
e viverà. 

19 E Gesù alzatosi gli andò dietro 
co’ suoi discepoli. 

2U Quand’ ecco una donna, la quale 
da dodici anni pativa una perdita di 
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se gli accostò per di dietro, e 
toccò il lembo della sua veste. 

21 Imperocché diceva dentfo di se : 
soltanto che io tocchi la sua vesto^ sarò 
guarita. 

22 Ma Gesù rivoltosi, e miratala le 
disse : Sta’ di buon animo, o figlia, la tua 
fede ti ha salvata, e da quel punto la 
donna fu liberata. 

23 £d c.'iscndo Gesù arrivato alla 
casa di quel principale, e avendo veduto 
i trombetti, e una turba di gente, che 
faceva molto strepito, diceva : 

24 Ritiratevi : perchè la fanciulla non 
è morta, ma dorme. Ed essi si burla- 
vano di lui. 

25 Quando poi fu messa fuori la 
gente, egli entrò, e la . prese per mano. 
£ la fanciulla si alzò. 

r 26 £ se ne divulgò la fama per tutto 
quel paese. 

27 £ quindi partendo Gesù, due cie- 
chi lo seguitarono, gridando, c dicendo: 
Figlinolo di David, abbi pietà di noi. 

26 Quando poi egli fu arrivato a casa, 
i ciechi se gli presentarono. £ Gesù 
disse loro : Credete voi, che io vi posso 
far questo? gli dicono; SI, Signore. 

29 Allora toccò loro gli occhi, di- 
cendo: Siavi fatto secondo la vostra 
fede. 

30 £ aprironsi i loro occhi ; e Gesù 
li minacciò dicendo ; Badate, che nes- 
suno lo sappia. 

31 Ma quegli essendosene andati, 
sparsero la fama di lui per tutto <|uei 
paese. 

32 Partiti questi, gli presentarono 
un mutolo indemoniato. 

3.3 £ cacciato il demonio, il mutolo 
parlò, e ne restarono maravigliate le 
turbe, le quali dicevano; Non mai si è 
veduta cosa tale in Israele. 

34 Ma i Farisei dicevano : Egli cac- 
cia i demonj per mezzo del principe de’ 
demonj. 

35 E Gesù andava girando per tutte 
le città, e castelli, insegnando nelle loro 
sinagoghe, e predicando il Vangelo del 
regno, e sanando tutti i languori, e tutte 
le malattie. 

36 E vedendo quelle turbe n’ ebbe 
compassione : perché erano malcondot- 
te, e giacevano come pecore senza 
pa.store. 

37 Allora disse a’ suoi discepoli : La 
messe è veramente copiosa ; ma gli 
operai sono pochi. 

38 Pregate adunque il padron della 
messe, che mandi operai alla sua 
messe. 

CAPO X. 

Missitme ile’ dodici Apostoli. Arvertimenti 

siati loro da Cristo. Kgli non è venuto per 
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recare la pace, ma la guerra. Come si dee 
confcssurlu dinanzi agli uomini. Del 
portar la croce di Cristo : è fatto a lui 
quello, che si J'a ad alcuno per amore di 
lui. 

1 j3 CHIAMATI a se i dodici suoi 
discepoli diede loro potestà sopra 
gli spìriti impuri, affinchè gli scaccias- 
sero, e di curare tutti ì languori, e tutte 
le malattie. 

2 Or i nomi dei dodici Apostoli sono 
questi. Il primo Simone chiamato Pie- 
tro, e Andrea suo fratello. 

3 Giacomo figliuolo di Zebedeo, c 
Giovanni suo fratello, Filippo, e Barto- 
lommeo, Tommaso, e Matteo il pubbli- 
cano, Giacomo di Alleo, e Taddeo. 

4 Simone Cananeo, e Giuda Iseariote, 
il quale anche lo tradì. 

5 Questi dodici Gesù gli spedi, ordi- 
nando loro, e dicendo ; Non andercte 
tra ì gentili, e non entrerete nelle città 
de'Samaritani. 

6 Ma andate piuttosto alle pecorelle 
perdute della casa di Israello. 

7 £ andando annunziate, e dite : Il 
regno de’ cieli è vicino. 

8 Rendete la sanità a’ malati, risusci- 
tate i morti, mondate i leprosi, cacciate 
i demonj, date gratuitamente quello, 
che gratuitamente avete ricevuto. 

9 Non vogliate avere nè oro, nè 
argento, nè denaro nelle vostre borse. 

10 Nè bisacce pel viaggio, nè d le 
vesti, nè scarpe, nè bastone ; imperoc- 
ché merita 1’ operajo il suo sostenta- 
mento. 

Il £ in qualunque città, o castello 
entrerete, informatevi, chi in esso sia 
' degno : e presso di lui fermatevi, sino a 
che ve n’ andiate, 

12 Air entrar poi nella casa salutatela 
con dire ; Pace sia a questa casa. 

13 £ se pur quella casa ne sarà degna, 
verrà sopra di lei la vostra pace : se 
poi non è degna, la vostra pace tornerà 
\ a voi. 

! 14 £ se alcuno non vi riceverà, 

nè ascolterà le vostre parole : uscen- 
do fuora da quella casa, o da quella 
I città scuotete la polvere da’ vostri 
' piedi. 

15 In verità io vi dico; Sarà meno 
punita nel di del giudizio Sodoma, e 
Gomorra, che quella città. 

16 Ecco che io vi mando come pecore 
in mezzo a’ lupi. Siate adunque pru- 
denti come i serpenti, c semplici come 
le colombe. 

17 Guardatevi però dagli uomini: 
perchè vi faran comparire nelle loro 
adunanze, e vi frusteranno nelle loro 
sinagoghe : 

18 E sarete condotti per causa mia 
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dinanei ai presklenti, e ai re, come 
testimoni contro di essi, c contro le 
nazioni. 

19 Ma quando sarete posti nelle lor 
mani, non vi mettete in pena del che, o 
del come abbiate a parlare ; imperocché 
'vi saré dato in quel punto quello, che 
abbiate da dire. 

20 Imperocché non siete voi, che 
parlate ; ma Io spirito del Padre vostro 
é quegli, ohe paria in voi. 

21 Or il fratello darli il fratello alla 
morte, e il padre (darà) il figlio: e si 
leveran su i figliuoli contro de’ genitori, 
e li metteranno a morte: 

22 a sarete in odio a tutti per causa 
del nome mio ; ma chi persevererà sino 
alla fine, si salverà. 

23 Ma allur quando vi perseguiteran- 
no in questa città, fuggite a un' altrp. In 
verità io vi dico, non finirete (di istruire) 
le città d’ Israele, prima che venga il 
figliuolo dell’ uomo. 

24 Non v’ ha discepolo da più del 
maestro, né servo da più del suo pa- 
drone. 

2d Basti al discepolo di essere come 
il maestro ; e al servo di essere come il 
padrone. Se hanno chiamato Beelzebub 
il padron di casa, quanto più i suoi do- 
mr.stici ’ 

26 Non abbiate adunque paura di 
loru. Imperocché nulla vi è di nascosto, 
che non sia per essere rivelato ; e niente 
d' occulto, che non s’ abbia a sapere. 

27 Dite in pieno giorno quello, che io 
vi dico air oscuro, e predicate su i 
tetti quel, che vi è stato detto in un 
oreocliio. 

26 E non temete coloro, ebe uccidono 
il corpo, e non possono uccider l’ anima; 
ma temete piuttosto colui, che può 
mandar in perdizione c 1’ anima, c il 
corpo all' inferno. 

29 Non é egli vero, che due passerotti 
si vendono un quattrino: c un solo di 
questi non cascherà per terra senza del 
Padre vostro 

30 Ma i capelli del capo vostro sono 
stati contati. 

31 Non temete adunque : voi sorpas- 
sate di pregio un gran numero di pas- 
serotti. 

32 Chiunque pertanto mi confesserà 
dinanzi agli uomini, ancb’ io lo confes- 
serò dinanzi al Padre mio, che é ne’ 
cieli. 

33 £ chiunque mi rinnegherà dinanzi 
agli uomini, lo rinnegherò nudi’ io di- 
nanzi ai Padre mio, che é ne' cieli. 

34 Non vi pensate, che io sia venuto 
a metter la pace sopra la terra : Non son 
venuto a metter pace, ma guerra. 

36 Imperocché son veutrto a dividere 
10 


il figlio dai padre, e la figlia dalla madre, 
e la nuora dalla suocera. 

36 H nemici dell’ uomo i propij do- 
mestici. 

37 Chi ama suo padre, o sua madre 
più di me, non é degno di me: e chi 
ama il figlio, o la figlia più di me, non ò 
degno di me. 

36 £ chi non prende la sua croce, c mi 
segue, non è degno di me. 

39 Chi tien conto della sua vita, la 
perderà : e chi avrà perduto la vita per 
amor mio. la troverà. 

40 Chi riceve voi, riceve me : e chi 
mi riceve, riceve colui, che mi ha 
mandato. 

41 Chi riceve un profeta come pro- 
feta, riceverà la mercede del profeta : 
e chi riceverà un giusto a titolo di 
giusto, avrà la mercede del giusto. 

42 £ chiunque avrà dato da bere un 
sol bicchiere d’ acqua fresca a uno di 
questi più piccoli, purché a titolo di 
discepolo : in verità io vi dico, non per- 
derà la qua ricompensa. 

C APO XI. 

Gimmini vuuu/u daila tua prigione due disce- 
poli a Cristo. Risposta di Cristo. Ktof:io di 
Giovanni. Riprende la durezza depli 
Rirci, e la osi inazione delle città, che ave- 
vano veduti tanti miracoli. Confessione di 
Cristo al ,Padre. Del piago soave. 

E GESÙ avendo finito di dar questi 
insegnamenti a’ suoi dodici disce- 
poli, parti da quel luogo per andar a 
insegnare, c predicare nelle loro città. 

2 Ma avendo Giovanni udito nella 
prigione le opere di Gesù Cristo, mandò 
due de’ suoi discepoli, 

3 Adirgli: Su’ tu quegli, che se’ per 
venire, ovvero si ha da aspettare un 
altro ? 

4 E Gesù rispose loro : Andate, e 
riferite a Giovanni quel, che avete udito, 
e veduto. 

6 I ciechi veggono, gli zoppi cammi- 
nano, i lebbrosi sono mondali, i .sordi 
odono, i morti risorgono, si annunzia a’ 
poveri il V angelo. 

6 £d è boato chi non prenderà in me 
motivo di scandalo. 

7 Ma quando quegli furono partiti, 
cominciò Gesù a parlare di Giovanni 
alle turbe : Cosa siete voi andati a ve- 
dere nel deserto? una canna sbattuta 
dal vento ? 

8 Ma pure, che siete voi andati a 
vedere ? Ùn uomo vestito deticatamente? 
Ecco, che coloro, che vestono delicata- 
mente, stanno nei palazzi dei re. 

9 Ma pure, cosa siete andati a ve- 
dere 1 Un profeta ? si, vi dico io, anche 
più ohe profeta. 

10 imperocché questi è colui, del 
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«jnale sta scritto: Ecco, cke io spedisco 
innanzi a te il mio Angelo, il quale pre- 
parerà la tua strada davanti a tc. 

Il In verità io ri dico : Tra i nati di 
donna non venne al mondo dii sia mag- 
giore di Giovanni Batista: ma quegli, 
die è minore nel regno de’ cieli, è mag- 
giore di lui. 

1‘2 Or dal tempo di Giovanni Batista 
insin adesso il regno de’ cieli si acquista 
colla forza, ed A- preda di coloro, che 
usano violenza. 

l.'l Imperocché tutti i profeti, e la 
legge hanno profetato tino a Giovanni. 

14 E se voi volete capirla, egli è quell’ 
Elia, che doveva venire. 

15 Chi ha orecchio da intendere, in- 
tenda. 

16 Ma a. che cosa dirò io. che sia 
simile questa razza d’ uomini ! Elia è 
simile a que’ ragazzi, che stanno a se- 
dere nella piazza, e alzan la voce verso 
de’ loro compagni, 

17 E dicono : Abbiamo suonato, e voi 
non avete ballato : abbiamo cantato 
canzoni lugubri, e non avete dato segno 
di dolore. 

IH Imperocché é venuto Giovarmi, 
che non mangiava, uè beveva, e dicono : 
Egli è , indemoniato. 

16 E venuto il figliuolo dell’ uomo, 
che mangia, e bee, e dicono : Ecco un 
mangiatore, e un bevone, amico de' 
pubblicani, e de’ peccatori : ed é stata 
giustiiicata la sapienza da' suoi figliuoli. 

20 Allora egli cominciò a rinfacciare 
alle città, nelle quali erano stati fatti da 
lui molti miracoli, che non avessero 
fatto penitenza. 

21 Guai a te, o Corozain: guai a te, 
o Betsaida: perchè se in Tiro, e Sidone 
fossero stati fatti que’ miracoli, che 
presso di voi sono stati fatti, già da 
gran tempo avrebber fatto penitenza 
nella cenere, e nel cilicio. 

22 Per questo io vi dico : Tiro, e 
Sidone saranno mcn rigorosamente di 
voi trattate nel dì del giudizio. 

23 E tu, Cafarnaum, ti alzerai tu lino 
al ciclo ! tu sarai depressa sino all’ in- 
ferno : perché se in Sodoma fossero 
stati fatti i miracoli, che sono stati fatti 
presso di tc. Sodoma forse sussisterebbe 
al di d' oggi. 

24 Perciò io ti dico, che la terra di 
Sodoma sarà men rigorosamente di tc 
trattata nel di del giudizio. 

25 Allora prese Gesù a dire: Io ti 
ringrazio, o Padre. Signore del ciclo, e 
della terra, perché hai tenute occulte 
queste cose ai saggi, c prudenti, e le bai 
rivelate ai piccolini. 

26 Cosi è, o Padre ; perché cosi a le 
piacque. 


27 Tutte quante le cose sono state a 
me date dal Padre mio : e nissuno co- 
nosce il figliuolo fuori del Padre : e 
nissuno conosce il Padre fuori del figli- 
uolo, e fuor di colui, cui avrà voluto it 
figliuolo farlo conoscere. 

28 Venite da me tutti voi. che siete 
aifaticati, e aggravati, e io vi ristorerò 

29 Prendete sopra di voi il mio giogo, 
e . imparate da me, che son mansueto, e 
umile di cuore, o troverete riposo all' 
anime vostre. 

30 liuperoccfaè soave é il mio giogo, 
e leggero il mio peso. 

CAPO XII. 

Della osservanza del sabato. Deir uomo^ 
che aveva la mano inaridita. 1 Farisei 
macchinano la morte di Cristo. Guari- 
gioni miracolose. Dell' indemonialo cieco, 
e mutalo, l Farisei convitili di bestem- 
mia, Peccato contro lo spirilo santo. Del 
segna di Giona. Madre, e fratelli di 
Cristo chi siano. 

I N quel tempo Gesù passava in gior- 
no di sabato per un campo di 
grano : e i suoi discepoli avendo farne- 
si inisero a cogliere delle spighe, e a 
mangiare. 

2 Visto ciò i Farisei, dis.sero a lui: 
Guarda, come i tuoi discepoli fanno- 
ciò, che non è lecito di fare in giorno di 
sabato. 

3 Ma egli disse loro: Non avete voi 
letto quello, che fece Bavidde, trovan- 
dosi preso dalla fame egli, e que’, eh' 
eran con lui ! 

4 Come egli entrò nella casa dì Ilio, 
e mangiò i pani della proposizione, de’ 
quali non era lecito a lui, nè a quei, che 
erano con lui, di cibarsi, ma a’ soli sa- 
cerdoti ! 

5 O non avete voi letto nella legge, 
che ne’ giorni di sabato i sacerdoti nel 
tempio rompono il sabato, e sono senza 
colpa ! 

0 Or io vi fo sapere, che v’ ha qui 
uno più grande del tempio. 

7 Che se voi sapeste cosa vuol dire : 
Amo la misericordia, c non il sagri- 
fizio : non avreste mai condannato degl' 
innocenti. 

8 Imperocché il figliuolo dell’ nomo 
è padrone anche del sabato. 

9 Ed essendo partito di il, andò alla 
loro sinagoga. 

10 Ed eccoti un uomo, che aveva una 
mano , arida, e I’ interrogarono dicen- 
do : £ egli lecito di render la sanità in 
giorno di sabato ? affine dì accusarlo. 

11 Ma egli rispose loro: Chi sarà tra 
voi, che avendo una pecora, se questa 
veiq;a a cadere in giorno dì sabato nella 
fossa, non la pigli, c la cavi fuora 1 
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12 Ma quanto . è da più un uomo 
d' una pecora? È adunque lecito di 
far beneiizj in (ciorno di sabato. 

13 Allora disse a queir uomo: Stendi 
la tua mano. Ed egli la stese, e fu ren- 
duta sana come I' altra. 

14 Ma i Farisei usciti di li, tennero 
consiglio contro di lui del modo di le- 
varlo dal mondo. 

16 Ma Gesù sapendolo si ritirò di 11; 
« lo seguirono molti, a’ quali tutti resti- 
tuì la salute. 

16 E comandò loro severamente, che 
non lo manifestassero. 

17 Affinchè si adempisse, quanto era 
«tato detto dal profeta Isaia, che dice : 

18 Ecco il mio servo eletto da me, il 
mio diletto, nel quale si è molto com- 
piaciuta r anima mia. Porrò sopra di 
lui il mio spirito, ed egli annunzierà la 
.giustizia alle nazioni. 

18 Non litigherà, nè griderà, nè sarà 
vdita da alcuno nelle piazze la voce di 
lui. 

20 Egli non romperà la canna fessa, 
«non ammorzerà il lucignolo, che fuma, 
sino a tanto che faccia trionfar la giu- 
stizia : 

21 E nel nome di lui spereranno le 
genti. 

22 Allora gli fu presentato un inde- 
moniato, cicco, e muto, e lo sanò in 
guisa, che parlava, c vedeva. 

23 E tutte le turbe , restavano stupe- 
fatte. e dicevano : E egli forse questo 
il figliuolo di David ? 

24 Ma i Farisei udito questo dissero ; 
Costui non caccia i demoiij, so non 
per opera di Becizebub principe dei 
•riemonj. 

25 Gesù però conosciuti i lor pen- 
sieri disse loro. Qualunque regno di- 
viso in contrarj partiti sarà devastato : 
e qualunque città o famiglia divisa in 
«ontrarj partiti non sussisterà. 

26 Ma se Satana discaccia Satana, 
-egli è in discordia con se medesimo : 
«ome dunque sussisterà il regno di lui ? 

27 £ se io caccio i demonj per opera 
di Beelzebub, per opera di chi li cac- 
ciano i vostri figliuoli ? Per questo essi 
saran vostri giudici. 

28 Che se ]>er mezzo dello spirito di 
Dio io caccio i demonj ; è adunque 
«erto, che è giuuto a voi il regno di Dio. 

20 Conciossiacliè come può uno en- 
trare in casa d’ un campione, c rubargli 
le sue spoglie, se prima non lega il 
campione per poi saechcggiargli la 
casa? 

30 Chi non è meco, è contro di me : e 
chi non raccoglie mero, disperge. 

31 Per questo io vi dico, che qualunque 
peccato, e qualunque bestemmia sarà 


perdonata agli uomini ; ma la bestem-' 
mia contro lo Spirito non sarà perdo- 
nata. 

32 E a chiunque avrà sparlato contro 
il figliuolo deir uomo, gii sarà perdo- 
nato: ma a chiunque avrà sparlato 
contro lo Spirito santo, non sarà perdo- 
nato nè in questo secolo, nè nel futuro. 

33 O date per buono I’ albero, e per 
buono il suo frutto : o date per cattivo 
r albero, e per cattivo il suo frutto ; 
imperocché dal frutto si riconosce la 
pianta. 

34 Razza di vipere, come potete par- 
lar bene, voi, che siete cattivi ! imper- 
ciocché dalla pienezza del cuore parla 
la bocca. 

35 L’ uomo dabbene da un buon te- 
soro cava fuora del bene e il cattivo 
uomo da un cattivo tesoro cava fuori 
del male. 

36 Or io vi fo sapere, che di qualui*- 
que parola oziosa, che avran detto gli 
uomini, ne rcnderan conto nel di del 
giudizio, . 

37 Imperocché le tue parole ti giusti- 
ficherauno, e le tue parole ti condanne- 
ranno. 

38 Allora gli replicarono alcuni degli 
Scribi, e de’ Farisei. dicendo: Mae.stro, 
desideriamo di vedere qualche tuo mi- 
racolo. 

.30 Ma egli rispose loro : Questa ge- 
nerazione catti. a, e adultera va cer- 
cando un prodigio : e nessun prodigio 
le sarà conceduto, fuori che quello di 
Giona profeta. 

40 Imperocché siccome Giona stette 
per tre giorni, e per tre notti nel ventre 
della balena ; cosi starà il figliuolo dell’ 
uomo per tre giorni, e tre notti nel seno 
della terra. 

41 Gli uomini di Ninive insorgeranno 
nel di del giudizio contro di questa na- 
zione, e la condanneranno : perchè essi 
fecero penitenza alla predicazione di 
Giona. Ed ecco qui uno, che è da più 
di Giona. 

42 La regina del mezzo giorno insor- 
gerà nel di del giudizio contro questa 
razza d’ uomini, e la condannerà : per- 
chè venne dall' estremità della terra a 
udire la sapienza di Salomone. Ed 
ecco qui uno, che è da più di Salomone. 

43 Quando lo spirito impuro è uscito 
d’ un uomo, se ne va per luoghi asciutti, 
cercando riposo, c non lo trova. 

44 Allora dice : Ritornerò nella mia 
casa, dalla quale sono uscito. E giun- 
tovi la trova vota, e spazzala, e ornata. 

45 Allora va, e prende seco altri sette 
spiriti peggiori di lui, e vi entrano ad 
abitarla: e 1’ ultimo stato di quest' 
uomo diventa peggiore del primo. Cosi 
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succederà anche a questa stirpe per- d’ Isaia, che dice; adirete colle vostre 
versa. . orecchie, e non intenderete : e mirerete 

Mi Mentre egli continnava a parlare co' vostri occhi, e non vedrete, 
alle turbe, ecco che la madre, e i fratelli 15 Imperocché questo popolo ha un. 
di lui si trattenevano di fuori, deside-- cuor cras.so, ed è duro di orecchie, ed 
rando di parlargli. ha chiusi gli occhi : affinchè a sorte 

47 £ alcuno gli dis.se : Tua madre, e non veggano cogli occhi, nè odano colle 
i tuoi fratelli sono fuori, e cercano di te. orecchie, nè comprendano col cuore, 

48 Ma egli rispose a chi gli parlava: onde si convertano, ed io li risani. 

Chi è la mia madre, e chi sono i miei 16 Ma beati sono i vostri occM, che 
fratelli ' vedono, e i vostri orecchi, che odono. 

49 E stesa la mano inverso de’ suoi 17 Imperocché vi dico in verità, che 

discepoli : Questi, disse, sono la madre, molti profeti, e molti giusti desiderarono 
e i fratelli, che io ho. di vedere quello, che voi vedete, e non. 

50 Imperuechè chiunque fa la vo- lo videro, e di udire quello, che udite, e 

lontà del Padre mio, che è ne’ cieli ; non I’ udirono. ’ 

quegli è mio fratello, e sorella, e madre. 18 Sentite pertanto voi la parola del 

CAPO XIII. seminatore. 


Parabole del semivatore, e della zizzania, 
del granello di tenapa, del lievito, del 
ietoro ritrovalo, detta perla, e della rete. 
Il profeta non è onorato nel proprio paete, 

I N quel giorno poi Gesù uscito dalla 
casa stava a sedere alla riva del 
mare. 

2 £ si radunò intorno a lui gran 
turba di popolo ; talmente che entrato 
in una barca vi si pose a sedere: e tutta 
la turba restò sul lido. 

3 E parlò ad essi di molte cose per 
via di parabole, dicendo: Ecco, che un 
seminatore andò per seminare. 

4 £ mentre egli spargeva il seme, 
cadde parte lungo la strada: e soprag- 
giunscro gli uccelli dell’ aria, e lo man- 
giarono. 

5 Parte cadde in luoghi sassosi, ove 
non avea molla terra: e subito spuntò 
fnora, perchè non avea profondità di 
terreno. 

6 Ma levatosi il sole lo infocò : e per 
non avere radice seccò. 

7 Un’ altra parte cadde tr.a le spine: 
e ccebber le spine, e lo suflbearono. 

8 Un’ altra finalmente cadde, sopra 
una buona terra, e fruttiScò : dove 
cento per uno, dove sessanta, e dove 
trenta. 

9 Chi ha orecchie da intendere, in- 
tenda. 

10 E accostati.si i suoi discepoli gli 
dis.sero : Per qual motivo parli tu ad 
essi per via di parabole ? 

11 £d ei rispondendo disse loro : 
Perchè a voi è concesso di intendere i 
misteij del regno de’ cieli ; ma ad essi 
ciò non è stato concesso. 

12 Imperocché a chi ha, sarà dato, e 
sarà nell’ abbondanza; ma a chi non 
ha, sarà tolto anche quello, che ha. 

13 Per questo parlo loro per via di 
parabole, perchè vedendo non vedono, 
e udendo non odono, nè intendono. | 
14 £ adempiesi in essi la profezia I 


19 Chiunque ascolta la parola del. 
regno (di Dio), e non vi pon mente, 
viene il maligno, e toglie quel, che era 
stato 'seminato nel di lui cuore ; questi 
è quegli, che ha ricevuto la semenza 
lunga la strada. 

20 Quegli, che riceve la semenza in 
mezzo alle pietre, è colui, che ascolta 
la parola, e subito la riceve con gaudio. 

21 Ma non ha in se radice, ed è di 
corta durata: evenuta la tribolazione, 
e la persecuzione a causa della parola, 
tosto è scandalizzato. 

22 Colui, che riceve la semente tra 
le spine, è quegli, che ascolta la parola; 
ma la sollecitudine del secolo presente, 
e la illusione delle ricchezze soffogano 
la parola, onde rendesi infruttuosa. 

23 Ma quegli, che riceve la semente 
in un buon terreno, è colui, che ascolta 
la parola, e vi pon mente, e porta frutto, 
e rende questo il conto, quello il ses- 
santa, quell’ altro il trenta per uno. 

24 Propose loro un’ altra parabola 
dicendo : il regno de’ cieli è simile ad 
un uomo, il quale seminò nel suo campo 
buon seme. 

25 Ma nel tempo, che gli uomini dor- 
mivano, il nemico di lui andò, e semini 
delta zizzania in mezzo al grano, e si 
parti. 

26 Cresciuta poi 1’ erba, e venuta a 
frutto, allora comparve anche la ziz- 
zania. 

27 E i servi del padre di famiglia ac- 
costatisi gli dis.sero: Signore, non avete 
voi seminato buon seme nel vostro cam- 
po ? Come dunque ha della zizzania? 

28 Ed egli rispose loro : Qualche ne- 
mico uomo ha fatto tal cosa. £ i servi 
gli dissero: Volete voi, che andiamo a 
coglierla ? 

29 Ed egli rispose : No affinchè co- 
gliendo la zizzania non isterpiate con 
essa anco il grano. 

30 Lasciate, che 1’ uno, e 1’ altra crc- 
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senno sino allà ricolta: e al tèmpo della a una rete greltata in mare, che raocoglid 
ricolta dirò ai' mietitori : Sterpale in op:ni sorta di pesci, 
primo luo^ la zizzania, c leccatela in 48 La quale, allorché fa piena, (i pe> 
fastelli per bruciarla ; il grano poi ra scatorì) tiratala fuori, c postisi a sederò 
dunatelo jicl mio griinajo. | suMido. scelsero, e riposero i buoni ne' 

31' Propose, loro un' altra parabo* vasi, c buttarono via i cattivi. 


la dicendo : È simile il regno de’cicli a 

un grano di senapa, cl»e un uomo prese, 
<; seminò nel suo campo : 

32 La quale è bensì la’più minuta di 
tutte le semenze: ma cresciuta, che sia, 
è maggiore di tutti i legumi, e diventa 
un albero; dimodoché gli uccelli dell' 
aria vanno a riposare sopra i di lei rami. 

V 33 'Un'- altra parabola disse loro: 
E simile il regno de' cieli a un pezzo di 
lÌevito,'Cui una donna rimescola con tre 
st^a di farina, sintanto che tutta sia 
fermentata. 

34 Tutte queste cose Gesù disse alle 
turbe per via di parabole: nè mai, par- 
lava loro senza parabole : 

36 Affinché si adempisse quello, che 
era stalo detto dal Profeta: Aprirò la 
mia bocca in parabole : manifesterò 

cose, che sono state nascoste dalla fon- ^ 
dazione del mondo. i 


49 Cosi succederà nella consuma- 
zione del secolo: verranno gli Angeli^ 
e separeranno i cattivi di mezzo a' 
ginsti : 

50 E li getteranno nella fornace di* 
fuoco. Ivi sarà pianto, e stridore de' 
denti. 

51 Avete voi inteso tutte queste cose t 
SI,' Signore risposero essi. 

52 Ed ei disse loro: Per questo ognf 
Scriba instruito pel regno de’ cieli *ò 
simile a un padre di famiglia, il quale 
cava fuora dalla sua dispensa roba 
nuova, e usata. 

• 53 Terminate, che ebbe Gesù queste 
paroboìe, parti di là. 

54 E andatosene alla sua patria, in- 
seirnava nelle loro sinagoghe ; dimo- 
doché restavano stupefatti, e dicevano:» 
Onde mai ha costui tal sapienza, e mi- 
racoli ? 

Non è <?gli figliuolo d’ un arti- 


55 


33 Allora Gesù, licenziato il popolo, 
se ne tornò a casa: e accostatisi i suoi ! giano? Non è ella sua madre quella^ 
discepoli dissero: Spiegaci la parabola che chiamasi Maria? e suoi fratelli quel- 
della zizzania nel campo. ; li, che chinmansi Giacomo, Giaseppe» 

37 Ed ei lispondendo disse loro : ' 
i^uegli, che semina buon seme, si è il 
Figliuol dell’ uomo. 


Simone, e Giuda ? 

.56 E non son cileno tra di noi tutte 
le sue sorelle? Donde adunque son ve- 


38 fi campo è il mondo: il buon seme nute a costui tutte queste gran cose? 


sono 1 figliuoli del regno t la zizzania 
poi sono i figliuoli del maligno. 

39 II nemico, che la ha seminata, é il 
Diavolo : la raccolta è la fine del mondo : 
i mietitori son gli Angeli. 

40 Siccome adunque si raccoglie la 
■zizzania, c .si abbrucia ; così succederà 
alla fin del secolo. 

41 II figliuol dell’’ uomo manderà i 
suoi Angeli : e torranno via dal suo 
regno tntti’gli scandali, e tutti coloro, 
che esercitano l' iniquità. 

42 E li getteranno nella fornace di 
fuoco. Ivi sarà pianto, e stridore di 
denti.* 

43 Allora splenderanno i giusti come 
il sole nel regno del loro Padre. Chi ha 
orecchie da intendere, intenda. 

44 Di più il regno de' cieli é simile a 
nn tesoro nascosto in un campo : il qual 
tesoro un uomo avendolo trovato, lo 
nasconde, e tutto allegro perciò va, c 
vende , quanto ha, e compra quel campo. 

45 E ancora* simile il regno de' cieli 
ami merendante, che cerca buone perle. 

46 11 quale trovata una perla di gran 
pregio, va, e vende' quanto ha; e la 
compra.^ 

47 £ ancora simile il regno deicidi 

li 


57 E restavano scandalizzali di lui» 
Ma Gesù disse loro : Non è senza onoro 
un profeta, fuoriebè nella sua patria, c 
in casa propria. 

58 E non fece quivi molti miracoli a 
motivo della loro incredulità. • 

CAPO XIV. 

La festa di G iovumii àonattui una balla' ina» 

Miracolo de* cinque pani, e dite pesci. 

Gesù cumnìina sul mare. Al lacco delle 

sue vesti sono risanati molti infermi, 
ff N quel tempo Erode il tetrarca sentii 
Jb.. parlare delle cose di Gesù : 

2 E disse a’ suoi cortigiani: Questi 
è Giovanni il Batista: egli è risusci-. 
tato, e per questo opera in lui la virtù 
de' miracoli. 

3 Imperocché Erode, fatto prendere, 
e legare Giovanni, I’ aveva posto in pri- 
gione a causa di Erodiadc moglie di suo 
fratello. 

4 Imperocché Giovanni gli diceva: 
Non ti è permesso di tenere costei, 

5 E volendo (Erode) farlo morire, 
ebbe paura del popolo : perchè Io tene» 
vano per un profeta. 

6 Ma nel giorno natalizio di Erode la 
figliuola di Erodiade ballò in mezzo e 
piacque a Erode; 
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7 Onde promise con giuramento di 
darle qualunque cosa gli avesse addo^. 
mandato. 

8 £d ella prevenuta dalla madre: 
Dammi qui, gii disse, in un bacile, la! 
testa di- Giovanni Balista. 

9 Si rattristò il re; ma a causa del 
giuramento, e de" convitati comandò, 
che le fosse data. 

10 E mandò’ a decapitare Giovanni 
nella prigione. 

1 1 £ fu portata in un bacile la dì lui ; 
testa, e data alla fanciulla, c questa la 
presentò a sua madre. 

12 £ andarono i discepoli di lur a 
prendere il suo corpo, e lo seppellirono: i 
e sì portarono a darne la nuova a Gesù. 

13 Lo che avendo udito Gesù, se< ne 

andò di là in barca ad un luogo appar- 
tato, e deserto : il che saputosi dalle 
turbe gli tennero dietro a piedi dalle ; 
•città. } 

14 £ uscito (di barca) vide una gran 
turba, e si mosse a compassione di essa, 
e^guarì i loro malati. 

ló Ma facendosi sera, si accostarono 
a lui i suoi discepoli, e gli dissero : 11 ' 
luogo è deserto, e T ora è già passata : 
licenzia il popolo, aflinchè vada per i 
villaggi a comprarsi da mangiare. 

' Hi Ma Gesù disse loro : Non hanno 
bisogno di andarsene : dategli voi da 
mangiare. 

17 Essi gli risposero : Non abbiamo 
‘^uì se non cinqne pani, e due pesci. 

18 Ed egli disse loro : Datemegli 
qua. 

19 Ed avendo ordinato alle turbe di 
mettersi a sedere sull! erba, presi ì cin- 
que pani, c i due pesci, alzati gli occhi 
al ciclo, benedisse, c spezzò, e dette a’ 
■discepoli i pani, e i discepoli alle turbe. 

20 E tutti mangiarono, e si sazia- 
rono: c raccolsero dodici «ceste piene 
di frammenti avanzati. 

21 Or quelli, che avevano mangiato, 
erano in numero di cinquemila, uomini, 
:ienza le donne, c i ragazzi.- 

22 E immediatamente Gesù obbligò 
ì suoi discepoli a montaro.iu barca, e 
andare ad aspettarlo ali" altra riva, nel 
mentre, che egli licenziava le turbe. 

23 E licenziate le turbe, sali egli solo 
sopra un monte per ivi fare orazione. 
E venuta la sera, era egli solo iu quel 
luogo : 

24 Ma frattanto la barca era in tnezzo 
ai inar<t sbattuta da’ llutti ; imperocché 
il vento era contrario. 

25 Ma alla quarta vigilia delia notte 
Gesù andò verso di loro camminando 
.sul maro. 

26 £ i discepoli vedutolo camminare 
sopra del mare, si turbarono, ,e dice- 
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vano : Questa è una fantasima. E per 
la paura alzaron le grida. 

27 Ma subito Gesù parlò loro, er 
disse : Fate cuore : son io, non temete*. 

28 Pietro gli rispose : Signore, se sei 
tu, comandami di venir da te sull’ acque* 

29 Ed egli disse: Vieni. E Pietro 
sceso di barca camminava sopra delF- 
acque per andar da Gesù, 

30 Ma osservaudo, che il vento era- 
gagliardo, s’ impauri : e principiando 
a sommergersi gridò, e disse : Signore, 
salvami. 

31 Gesù stesa tosto la mano, lo prese,'., 
e gli dis.se: O di poca fede, perchè hai 
dubitato ? 

32 Ed essendo essi montati nella 
barca, il vento si quietò. 

33 Ma quelli, che erano nella barca, 

se gli appressarono, e 1’ adorarono, di- 
cendo : se’ veramente figlio dì Dio. . 

34 E traghettato il lago, andarono 
nella terra di Genesar. 

35 Ed avendolo la gente di quel luogo 
riconosciuto, mandarono per tutto il 
paese air intorno, e gli presentarono- 
tutti i malati. 

36 E gli domandarono in grazia, che 
questi toccassero solamente il lembo 
della sua veste. £ tutti coloro, che. la 
toccarono, furono risanati. 

CAPO XV. 

DUpiita dì CrUto co^ Farisei intorno alle 

loro tradizioni preferite da essi alla legge 

di Dio. Fede della Cananea. MirticoLm 

de' sette jmìiì^ e pochi pesci. 

A llora se gii accostarono degll^ 
Scribi, 0 de’ Farisei di Gerusa- 
lemme, e gli dissero : 

- 2 Per qual motivo i tuoi discepoli, 
trasgrediscono le tradizioni de’ seniori? 
imperocché non si lavano le mani, . 
quando mangiano. 

3 Ma egli rispose loro.: E voi ancora 
perchè tra.sgredite il (xtmaudo di Dio in 
gr^ia della vostra tradizione ì impe- 
rocché Dio ha detto : 

4 Onora il padre, e la ma^e, e. Chi 
maledirà il padre, o la madrC^ sia. pu- 
nito di morte. 

• 5 Ma voi altri dite : Chicchessia potrà ' 
dire al padre, o alla madre: Qualunque 
olferta, che è fatta da me, gioverà a te: 

6 £ non assisterà il padre, o la madre: 
e avete colla vostra tradizione annichi- 
lato il comandamento di Dio. 

7 Ipocriti, ottimamente profetò di 
voi, Isaia, dicendo : 

8 Questo popolo m’ onora colle lab- 
bra: ma il loro cuore è lungi da me. 

9 E invano mi onorano insegnando 
dottrine, c comandamenti di uomini. 

IO E chiaiùate a se le turbe disse 
loro ; Udite, o intendete* 
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11 Non quello.che entra per la bocca, 
imbratta 1' uomo : ma quello, che esce 
dalla bocca, questo è, che l’ uomo rende 
immondo. 

12 Allora accostatisi a Ini i discepoli 
gli dissero ; Sai tu, che i Farisei, udito 
questo discorso, se ne sono scandalez- 
eati 1 

13 Ma egli rispose: Qualunque pian- 
ta non piantata dal celeste mio Padre 
sarà sradicata. 

14 Non badate a loro : sono ciechi, e 
guide di ciechi : e se un cieco ne guida 
un altro, cadono amendue nella fossa. 

16 Pietro allora prese la parola, e 
disse : Spiegaci questa parabola. 

IC Ma egli disse: Siete tutt’ ora 
anche voi senza intelletto ? 

17 Non comprendete voi, che tutto 
ci^, che entra per la bocca, passa nel 
ventre, e di II nel secesso ? 

18 Ma quel, che esce dalla bocca, 
viene dal cuore, e questo imbratta 1’ 
uomo. 

19 Imperocché dal cuore partono i 
mali pensieri, gli omicidj, gli adulteij, 
le fornicazioni, i furti, i falsi testimoqj, 
le maldicenze. 

20 Queste sono le cose, che imbrat- 
tano r uomo ; ma il mangiare senza la- 
varsi le mani non imbratta I’ uomo. 

21 K partitosi Gesù da quel luogo si 
ritirò dalle parti di Tiro, e di Sidone. 

22 Quand’ ecco una donna Cananea 
uscita da que' contorni alzò la voce, 
dicendogli : Abbi pietà di me. Signore, 
figliuolo di Davidde : la mia figliuola è 
malamente tormentata dal demonio. 

23 Ma egli non le fece motto. E ac- 
rostatisi a lui i discepoli lo pregavano 
dicendogli : Spediscila : attesoché ci 
grida dietro. 

24 Ma egli rispose, e disse : Non sono 
stato mandato se non alle pecorelle per- 
dute della casa d’ Israello. 

23 Ma quella se gli approssimò, e lo 
adorò dicendo: Ajutami, Signore. 

26 Ed egli le rispose : Non é ben 
fatto di prendere il pane dei figliuoli, e 
gettarlo ai cani. 

27 Ella però disse: Benissimo, Si- 

gnore ; imperocché anche i cagnolini 
mangiano le brìcciole, che cadono dalla 
tavola de' loro padroni. , 

28 .àllora Gesù le rispo.se, e disse: O 
donna, grande è la tua fede: ti sia fatto 
come desideri. E da quel punto fu ri- 
sanata la sua figliuola. 

29 Ed essendo Gesù partito di <à, 
andò verso il mare di Galilea, e salito 
sopra un monte stava quivi a sedere. 

.'U) E se gli accostò una gran turba di 
popolo, che conduceva seco de’ muti, 
de’ ciechi, degli zoppi, o stroppiati, e 
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molti altri (malati): e li gettarono a’ 
suoi piedi, e li guari : 

31 Talmente che le turbe restavano 
ammirate, vedendo, come i muti parla- 
vano, camminavano gli zoppi, e i ciechi 
vedevano : e ne davano gloria al Dio 
d’ Israele. 

32 Ma Gesù, chiamati a se i suoi di- 
scepoli, disse loro : Ho pietà di questo 
popolo, perché sono già tre giorni, che 
non si distaccan da me, e non hanno 
niente da mangiare: e non voglio ri- 
mandarli digiuni, perchè non isvengano 
per strada. 

33 £ gli dissero i discepoli : Ma 
donde caverem noi in un deserto tanto 
pane da saziare torba si grande? 

34 E Gesù disse loro : Quanti pani 
avete voi ? Ed essi risposero : Sette, ed 
alcuni pochi pesciolini. 

33 Ed egli ordinò alla turba, che se- 
desse per terra : 

.36 E presi i sette pani, ed i pesci, e 
rendute le grazie, gli spezzò, e li diede 
a’ suoi discepoli : c i discepoli li dettero 
al popolo. 

.37 E tutti mangiarono, e si sazia- 
rono : e raccolsero de’ pezzi avanzati 
sette sporte piene. 

38 Or quelli, che avevano mangiato, 
erano quattromila persone senza i ra- 
gazzi, e le donne. 

39 E licenziate le turbe, entrò in una 
barca, e andò nei contorni di Magedan. 

CAPO XVI. 

Domanda de’ Fari$ei, e de’ Sadducei, Del 
loro fermento. Opinioni degli uomini in- 
torno a Cristo, Confessione di Pietro 
premiata. Predizione, che fa Cristo della 
tua morte, e riprensione di Pietro. Della 
croce di Cristo, e della propria annega- 
zione. 

E ANDARONO a trovarlo i Farisei, 
e i Sadducei per tentarlo : e lo 
pregarono di far loro vedere qualche 
prodigio dal cielo. 

2 Ma egli ri.spose loro, c disse: Alla 
sera voi dite : Farà bei tempo, perché 
il ciclo rosseggia. 

3 £ alla mattina : Oggi farà tempo- 
rale, perchè il cielo scuro rosseggia. 

4 Voi sapete dunque distinguere gli 
aspetti del cielo : e non siete da tanto 
di distinguere i segni de’ tempi? Gene- 
razione perversa, e adultera ella chiede 
un prodìgio : né altro prodigio saralle 
accordato, che quello di Giona profeta. 
£, lasciati costoro, si parti. 

3 Ora i suoi discepoli in andando a 
traghettare il lago si erano scordati di 
prender del pane. 

6 E disse loro Gesù : Tenenete aperti 
gli occhi, e guardatevi dal lievito de’ 
f'arisei, e Sadducei. 
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7 Ma essi atavan pensosi dentro di 
se, e dicevano : Non abbiam preso del 
pane. 

8 II die conoscendo Gesù : disse : 
Perchè state pensosi dentro di voi, 
gente di poca fede, a motivo che non 
avete pone? 

9 Non riflettete ancora, nò vi ricor- 
date dei cinque pani per li cinquemila 
uomini, e quante misure ne raccoglieste.' 

10 Nè dei sette pani per li quattro 
mila uomini, e quante sporte ne rae- | 
coglieste ’ 

1 1 Come non comprendete, che non 
per riguardo al pane io vi ho detto: 
Guardatevi dal fermento de’ Farisei, e 
de’ Sadducei ? 

T2 Allora intesero, come non aveva 
egli detto di guardarsi dal fermento del 
pane, ma dalla dottrina de’ Farisei, e 
de’ Sadducei. 

13 Gesù poi essendo andato dalle 
parti di Cesarea di Filippo, interrogò i 
suoi discepoli, dicendo : Chi dicono gli 
nomini, che sia il Figliuolo dell’ uomo’ 

14 Ed essi risposero : Altri dicono, 
egli è Giovanni Batista; altri Elia; altri 
Geremia, o alcun de’ profeti. 

15 E Gesù di.sse loro: £ voi chi dite 
voi, eh’ io mi sia 7 

16 Rispose Siraone Pietro, e disse : 
Tu se’ il Cristo, il figliuolo di Dio vivo, 

17 £ Gesù rispose, e dissegli : Beato 
sei tu, Simone Bar Jona: perchè non 
la carne, e il sangue te lo ha rivelato, 
ma il Padre mio, che è ne’ cieli. 

18 £ io dico a te, che tu sei Pietro, e 
sopra questa pietra edificherò la mia 
Chiesa, e le porte dell’ inferno non 
avran forza contro di lei. 

19 E a te io darò le chiavi del regno 
de’ cieli : e qualunque cosa avrai legata 
sopra la terra, sarò legata anche ne’ 
cieli : e qualunque cosa avrai sciolta 
sopra la terra, sarà sciolta anche ne’ 
cieli. 

20 Allora ordinò a’ suoi discepoli, che 
non dicessero a nissuno, eh’ ei fosse 
Gesù il Cristo. 

21 Da indi in poi Gesù cominciò a 
indicare a’ suoi discepoli, come biso- 
ipiava, eh’ egli andasse a Gerusalemme, 
c ivi molte cose sofi'rissc dai seniori, e 
dagli Scribi, e dai principi dei sacer- 
doti, c fosse ucciso, e risuscitasse il 
terzo giorno. 

22 E Pietro, presolo a parte, comin- 
ciò a riprenderlo dicendo : Non fia mai 
vero, o Signore : non avverrà a te simil 
cosa. 

23 E rivoltosi a Pietro gli disse : Ri- 
tirati da me. Satana: tu mi sei di scan- 
dalo ; perchè non hai la saggezza di 
Dio, ma quella degli uomini. 
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24 Allora Gesù disse a’ suoi disce- 
poli: Chi vuol venire dietro a me,' rin- 
neghi se stesso, dia di mano alla sua 
croce, e mi siegua. 

25 IiAperocché chi vorrà salvare 
I’ anima sua, la perderà: e chi perderà 
r anima sua per amor mio, la troverà. 

26 Imperocché che giova all’ uomo 
di guadagnare tutto il mondo, se poi 
perda l’anima? o che darà 1’ uomo in 
cambio dell’ anima sua ? 

27 Imperocché il Figliuolo dell’ nomo 
verrà nella gloria del Padre suo co* 
suoi Angeli: e allora renderà a ciasche- 
duno secondo il suo operato. 

28 In verità io vi dico : Tra coloro, 
che son qui presenti, vi sono di quelli, 
che non morranno, prima che veggano 
il Figliuol dell’ uomo entrar nel suo 
regno. 

CAPO XVII. 

Trasfigurazione di Cristo, G iovanni i Elia. 

Del JanciuUu lunatico, cui non avean po- 
tuto sanare gli Apostoli. Efficacia della 

fede, dell' orazione, e del digiuno. Pre- 
dice la sua passione, e paga il tributo. 

EI giorni dopo Gesù prese con se 
Pietro, e Giacomo, e Giovarmi suo 
fratello, e li menò separatamente sopra 
un alto monte. 

2 E fu dinanzi ad essi trasfigurato. 
£ il suo volto era luminoso come il 
sole: e le sue vesti bianche come la 
neve. 

3 E a un tratto apparvero ad essi 
Mosè, ed Ella, i quali discorrevan con 
lui. 

4 E Pietro prendendo la parola disse 
a Gesù : Signore, buona cosa è per noi 
lo star qui : .se a te piace, facciam qui 
tre padiglioni, uno per te, uno per Mosè, 
e uno per Elia. 

5 Prima che egli finisse di dire, ecce 
che una nuvola risplendente gli adom- 
brò. Ed ecco dalla nuvola una voce, 
che disse: Questi è il mio Figliuolo di- 
letto, nel quale io mi sono compiaciuto,* 
lui ascoltate. 

6 Udito ciò, i discepoli caddero boc- 
coni per terra, ed ebbero gran timore. 

7 Ma Gesù si accostò ad essi, e toc- 
cogli, e disse loro : Alzatevi, e non te- 
mete. 

8 E alzando gli occhi non videro nes- 
suno, fuori del solo Gesù. 

9 E nel calare dal monte, Gesù or- 
dinò loro dicendo: Non dite a chicches- 
sia quel, che avete veduto, prima 
che il Figliuol dell’ uomo sia risusci- 
tato da morte. 

10 E i discepoli lo interrogarono, 

dicendo : Perchè dunque dicono gli 

Scribi, che prima dee venire Elia? 

11 Ed egli rispose loro: Certo, cb« 
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prioM ò per venire Blip, e rrórdiperà 
tutto le cose. 

12 Ma iu vi dico, che Elia, è ^ ve- 
nuto, e non In hanno rìcoaosciuto; ma 
hanno fatto a lui tutto quelie^ehe han 
voluto. E nella stessa maniera sarà da 
essi trattato il Figliuolo <leU’ uomo. 

13 Allora i ditcepeli coinpri^sero, 
ehe aveva loro parlato di (liovanni 
Batista. 

14 Ed essendo e|^U );iuuto, dove eran 
le turbe, se ftii aocostù un uomo, e si 
(tettò in (tinoceliio davanti a lui, dicen- 
do: Signore, abbi pietà di mio figlio, 
perchè è lunatico, e solfra molto: im- 
perocché spesso cade nel fuoco, c spesso 
nell’ acqua. 

Id E io r ho presentato a* tuoi disce- 
poli, e non hanno potuto sanarlo, 

10 Ma Gesù rispose, e disse : O ge- 
nerazione incredula, e perversa, sino a 
quando starò con voi 2 sino a quando vi 
sopporterò! Menatelo qui da me. 

17 E Gesù sgridò il Demonio, e questi 
uso! dal fanciullo, il quale da quel mo- 
mento fu risanato, 

Ib Allora ì discepoli presero in dis- 
parte Gesù, c gli dissero : Per qual 
motivo non abbiam noi potuto scac- 
ciarlo ! 

10 Rispose loro Gesù : A motivo 
della vostra incredulità. Imperocché in 
verità vi dico: Se avrete fede, quanto 
un granello di senapa, potrete dire a 
questo morto: Passa da questo a quel 
luogo, e passerà ; e nissuua cosa sarà a 
voi impossìbile. 

20 Ma questa sorta (di demonj) non 
ai discaccia, se non mediauto 1’ ora- 
•ione, c il digiuno. 

21 E mentre trattonevansi nella 
Galilea, Gesù disse loro : Il Figliuolo 
deir uomo ha da esser dato nelle roani 
degli uomini : 

22 E lo uccideranno, ed ei risorgerà 
il terzo giorno. Ed essi restarono afllitti 
soiutnamoiite. 

2:1 Ed essendo entrati in Cafaruaiira, 
ai àcoostarono a Pietro quelli, che ri- 
scuotevano le due dramme, e gli dis- 
sero : 11 vostro àlaesiro non paga egli 
le due dramme? 

24 Ed ci rispose : Certo ehe sì. Ed 
entrato che egli fu in casa, Gesù Io pre- 
venne, e gli disse : Che te ne pare, o Si- 
mone ? Da chi ricevono il tributo, od il 
censo i re della terra? da’ proprj figliuoli, 
o dagli estranei ? 

2ò Dagli estranei, rispose Pietro. E 
Gesù soggiunscgli : Duuqueescnti souo 
ì figliuoli. 

2(> Con tutto ciò per non recare ad 
essi scandalo, va al mare, c getta I’ 
amo ; e prendi il primo pesce, che verrà 
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su : e apertagli-la hooea, vi traverai 
uno statere : piglialo, e paga per me e 
per tc. 

CAPO XVIII. 

De! In vmiUn, Dello icnndalo de’ piccoli. 

Della correzione fraicnw. l’arabola 
della pecorella tmarrilu. Potestà di scio- 
gliere, r di legare data agli Apiìsli ti. Del 
perdonare U <^fese. Parabola del servo dar 
biloi e de’ dieci mila talenti, 

EL tempo stesso si appressarono 
X V a Gesù ì discepoli, e gli dissero ; 
Chi è mai il più grande nel regno d«' 
cicli ? 

2 E Gesù chiamato a se un fanciullo, 
lo pose in mezzo di essi. 

3 K disse: In verità vi dico, che, se 
non vi convertirete, e non diventerete 
corno fanciulli, non entrerote nel regno 
de’ cieli. 

4 Chiunque pertanto si farà piccolo, 
come questo fanciullo, quegli sarà il 
più grande nel regno de’ cicli. 

6 E chiunque accoglierà nel nome 
mio un fanciullo come questo, accoglie 
me stesso. 

0 Chi poi scandalizzerà alcuno di 
questi piecolini, che credono in me, 
meglio per ini sarebbe, che gli fosse 
appesa al collo una macina da asino, 
e che fosse sommerso nel profondo del 
mare. 

7 Guai al mondo per causa degli 
scandali. Imperocché necessaria cosa 
é, ehe sianvi degli scandali : ma guai 
all’ unniu, per colpa del quale vicuu lo 
seaudalo. 

8 Che se la tua mano, o il tuo piede 
ti serve di scandalo, truncagii, c gettali 
via da tc : é meglio per te di giiigncru 
alla vita con un piede, o una mano di 
nicuu, ehe con tutte due le mani, e con 
tutti due i piedi esser gettato nel fuoco 
eterno. 

i) K se r occhio tuo ti serve di scan- 
dalo. cavatelo, e gettalo via da te: è 
meglio per te I' entrar nella.vita con un 
sol occhio, che con due occhi esser 
geilnlo nel fuoco dell’ iufemo. 

10 Guardatevi dal disprezzare alcuno 
di questi |>icculi : concius.sìnoliè io vi fo 
sapere, che i loro Angioli ne’ cieli 
vedono perpetuamente il volto del l’adio 
mio. che è ne’ cicli. 

1 1 Imperocché il Figliuolo dell’ uomo 
é venuto a salvare quel, ehe si era per- 
duto. 

12 Che ve ne pare ? se un uomo ha 
cento pecore, c una di queste si smar- 
risce, uon abbandona egli le altre novan- 
tanuvo, e seu va per li monti in cerca di 
quella, ehe .si è smarrita ? 

13 E se gli veu((a fatto dì ritrovarla: 
iu verità vi dico, che più si rallegra di 
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questa, che 4elle novantanove, che non 
ai erano smarrite. 

14 Così non è volere del Padre vostro, 
che è ne’ cieli, die un solo perisca di 
questi piccoli. 

15 Che se il tuo fratello abb|a cora- 
messo mancamento contro di te. va, e 
corrc)Cf('lt> ita te, e lui solo. Se r;rli ti 
ascolta, bai ftuadagnato il tuo fratello. 

16 Se poi non ti ascolta, prendi ancora 
teco una, o dne persone, affinchè col 
detto di due, o tre testimonj si stabilisca 
tutto r aliare. 

17 Che se non farà caso di essi, fallo 
sapere alla Chiesa. £ se non ascolta 
nemmen la Chiesa, abbilo come per 
gentile, e per pubblicano. 

18 In verità vi dico : Tutto quello, 
che leglieretc sulla terra, sarà legato 
anche nel cielo : e tutto quello, che 
scioglierete su la terra,sarà sciolto anche 
nel cielo. 

Ili Vi dico ancora, che se due di voi 
si accorderanno sopra la terra a do- 
mandare qualsisia cosa, sarà loro con- 
cessa dal Padre mio. che è ne’ cieli. 

20 Imperocché dove sono due, o tre 
persone congregate nel nome mio, quivi 
son io in mezzo di esse. 

21 Allora accostatosi a lui Pietro gli 
disse : Signore, tino a quante volte pec- 
cando il mio fratello contro di me, gli 
perdonerà io ! lino a sette volte? 

22 Gesà gli rispose : Non ti dico fino 
a sette volte ; ma lino a settanta volte 
sette volte. 

2:1 Per questo il regno de’ cieli si 
assomiglia ad un re, il quale volle fare i 
conti co’ suoi servi. 

24 E avendo principiato a riveder la 
ragione, gli fu presentato uno. che gli 
andava debitore di dirci mila talenti. 

26 £ non avendo costui il modo di 
pagare, comandò il padrone, che fosse 
venduto lui, e sua moglie, e i figliuoli, 
« quanto aveva, e si saldasse il debito, 

26 Ma il servo prostrato lo supplicava 
■con dire: Abbi meco pazienza, e ti 
aoddisfarù interamente. 

27 Mosso il padrone a pietà di quel 
servo, lo liberò condonandogli il debito. 

28 Ma partito di lì il servo trovò uno 
■de’ suoi conservi, che gli doveva cento 
danari : e presolo per la gola, lo stroz- 
zava dicendo; Pagami quello, che devi. 

26 E il conservo prostrato ai suoi 
piedi lo supplicava, dicendo : Abbi 

meco pazienza, e io ti soddisfarò inte- 
ramente. 

30 Ma quegli non volle ; c andò a 
farlo mettere in prigione, fino a tanto 
die r avesse soddisfatto. 

31 Ma avendo gii altri conserviveduto 
tal fatto, grandemente se ne attristarono: 
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e andarono, e rìfericono al padrone tatto 
quel, che era avvenuto. 

32 Allora il padrone lo chiamò a se, 
e gli disse : Servo iniquo, io ti ho con- 
donato tutto quel debito, perchè ti sci a 
me raccomandato : 

33 Non dovevi adunque anche ta 
aver pietà d' un tuo conservo, come iu 
ho avuto pietà di te ? 

:14 E sdegnato il padrone lo dette in 
mano de’ carnefici, perfino a tanto che 
avesse pagato tutto il debito. 

35 Nella stessa guisa farà cen voi il 
mio Padre celeste, se di cuore non 
perdonerete ciascheduno al proprio fra- 
tello. 

CAPO XIX. 

ludissoliihilM dfl vuilrimnnio. Paraboùc 
degli etini.chi. Del consiglio di rinunziare 
a tutto per seguir Cristo. Diffieilmcnle 
i ricchi entniiio nel regna de’ cicli. Coinè 
siano preunati guetli, che abbandonante 
ogni cosa per lo nome di Gesù. 

O R finiti che ebbe Gesù questi ra- 
gionamenti, si parti dalla Galilea, 
e andò verso i confini della Giudea di Ut 
dal Giordano. 

2 £ io seguirono molte turbe, e quivi 
rendette loro la sanità. 

3 B andarono a trovarlo, i Farisei 
pertentarlo, e gli dissero : E egli lecito 
all’ uomo di ripudiare per qualunque 
motivo la propria moglie ? 

4 Egli rispose, e disse loro; Non 
avete voi letto, come colui, che da 
principio creò I’ uomo, li creò ma.schio, 
e femina f e disse : 

5 Per questo lascierà 1’ uomo il pq- 
dre, e la madre, e starà unito colla 
sua moglie, e i due saranno una sola 
carne. 

C Non sono adunque più due, ma una 
sola carne. Non divida pertanto l’ uomo 
quel, che Dio ha congiunto. 

7 Ma perchè dunque, dissetò essi, 
Mosò ordinò di dare il libello del ripu- 
dio, c separarsi ? 

8 Disse loro : A motivo della durezza 
del vostro cuore permise a voi Mosù di 
ripudiare le vostre jnogli : per altro da 
principio non fu cosi. 

9 lo però vi dico, che, chiunque ri- 
manderà la propria moglie, fuori che 
per causa d’ adulterio, e ne piglierà un' 
altra, commette adulterio: e chiunquo 
sposerà la ripudiata, commette adul- 
terio. 

Il) Dissero a lui i discepoli : Se tale 
è la condizioue dell’uomo riguardo alto 
moglie, non torna a conto di ammo- 
gliarsi. 

1 1 Ed egli disse loro : Non tutti 
capiscono questa parola, ma quegli, a’ 
quali è stato conceduto. 

C 2 
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12 Imperocché vi sono degli eunuchi, 
«he sono usciti tali dal sen della madre : 
« vi son degli eunuchi, che tali sono 
stati fatti dagli uomini : e ve ne sono di 
quelli, che si sono fatti eunuchi da loro 
stessi per amore del regno de’ cieli. 
Chi può capire, capisca. 

1.3 Allora furongli presentati de’ fan- 
ciulli, affinchè imponesse loro le mani, 
e orasse. Ma i discepoli gli sgridavano. 

14 E Gesù di,sse loro; Lasciate in 
pace i piccolini, e non vogliate impedirli 
dal venire a me : imperocché di questi 
tali è il regno de' cieli. 

16 E avendo imposte ad essi le mani, 
si parti da quel luogo. 

16 Allora si accostò a lui un tale, e 
gli disse : Maestro buono, che farò io di 
bene per ottenere la vita eterna ! 

17 Gesù gli rispose ; Ecrchè in’ in- 
terroghi intorno al bene? Un solo è 
buono. Iddio. Che se brami di arrivare 

. alla vita, osserva i comandamenti. 

18 E quali? rispose egli. E Gesù 
disse: Non ammazzare: non commet- 
tere adulterio ; non rubare: non dire il 
falso testimonio. 

19 Onora il padre, e la madre: ed 
ama il prossimo tuo come te ste.sso. 

20 Disscgli il giovine : Ho o.sservato 
tutto questo dalla mia giovinezza : che 
mi manca ancora? 

21 Gesù gli disse: Se vuoi essere 
perfetto, va’, vendi ciò. che bai, e dallo 
a’ poveri, ed avrai un tesoro nel cielo : 
e vieni, c seguimi. 

22 Udite il giovine queste parole, se 
ne andò afllitto : perché aveva molte 
possessióni. 

23 K Gesù disse a’ suoi discepoli ; in 
veritA vi dico, che difficilmente un ricco 
entrerà nel regno de’ cieli. 

24 E di bel nuovo vi dico, che è più 
facile per un cammello il pa.ssare per la 
cruna d’ un ago. che per un ricco I’ en- 
trare nel regno de’ cicli. 

2.') Udito ciò i discepoli ne restarono 
multo ammirati, dicendo : Chi potrà 
dunque salvarsi ? 

26 Ma Gesù guardatili, disse loro: 
Impossibile è questo appresso agli 
uomini : ma appresso Dio tutto è pos- 
sibile. 

27 Allora Pietro prese la parola, e gli 
disse : Ecco, che noi abbiamo abban. 
donato tutte le cose, c ti abbiam segui- 
tato : che sarà adunque di noi ? 

28 E Gesù disse loro: In verità vi 
dico, che voi, che mi avete scf^uito, 
nella rigenerazione, allorché il Figliuolo 
dell’ uomo sederà sul trono della sua 
maestà, sederete anche voi sopra dodici 
troni, c giudicherete le dodici tribù 
d’ Israele. 
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29 E chiunque avrà abbandonato la 
casa, o i fratelli, o le sorelle, o il padre,, 
o la madre, o la moglie, o i figliuoli, o,i 
poderi per amor del mio nome, riceverà, 
il centuplo, e possederà la vita eterna. 

30 E multi primi satani o ultimi, e 
molti ultimi (saranno) primi. 

CAPO XX. 

Pnruholu de' lavoratori della vigna, gli ultimi 
de’ quali hanno Ut tletsu mercede, che i 
primi. Cristo predice la sua passione, e 
risurrezione. Domanda delta madre eie 
Jigliuoli di Zebedeo. Il FigliuoU) dclC 
uomo venne per servire, non per essere 
servito. Cristo nell’ uscir di Gerico risana. 
due cicchi. 

E simile ì 1 regno de’ cieli a un 
padre di famìglia, il quale andò 
di gran mattino a fermare de’ lavoratori 
per la sua vigna. 

2 Ed avendo convenuto co’ lavoratori 
a un denaro per giorno, mandagli alla 
sua vigna. 

3 Ed essendo uscito fuora circa all* 
ora terza, ne vide degli altri, che se ne 
stavano per la piazza senza far nulla ; 

4 E disse loro: Andate anche voi 
nella mia vigna, e darovvi quel, che sarà 
di ragione. 

5 E quegli andarono. Usci anche di 
bel nuovo circa 1’ ora sesta, e la nona,e 
fece l’ istessu. 

6 Circa 1' undecima poi usci, e tro- 
vonne degli altri, ebe stavano a vedere, 
e disse loro : Perché state qui tutto il 
giorno in ozio ? 

7 Quelli risposero : Perché nissuno 
ci ha presi a giornata. Ed egli disse 
loro: Andate anche voi nella mìa vigna. 

8 Venuta la sera, il padron della vi- 
gna disse al suo fattore : Chiama i lavo- 
ratori, c paga ad essi la mercede, comin- 
ciando dagli ultimi sino ai primi. 

9 Venuti adunque quelli, che erano 
andati circa l’ undecima ora, ricevettero 
un denaro per ciascheduno. 

IO Venuti poi anche i primi si pen- 
sarono di ricever di più : ma ebbero 
aneli’ essi un denaro per uno. 

1 1 FJ ricevutolo mormoravano contro 
del padre di famiglia, 

12 Dicendo : Questi ultimi hanno 
lavorato un’ ora, c gli bai uguagliati a 
noi, che abbiam portato il peso della 
giornata, c del caldo. 

13 Ma egli rispose a uno di loro, e 
disse : Amico, io non ti fa ingiustizia : 
non hai tu convenuto meco a un denaro ? 

14 Piglia il tuo, c vattene ; io voglio 
dare anclic a quest’ ultimo quanto a te. 

16 Non posso io adunque far queL 
che mi piace? od ò cattivo il tuo occhio, 
perdi’ io son buono ? 

16 Cosi saranno ultimi i primi, c 
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primi gli ultimi : imperocché molti sono 
i chiamati, ma pochi gli eletti. 

17 K andandosene Gesù a Gerus.tlem- 
me, presi in disparte i dodici discepoli, 
disse toro : 

18 Ecco, che andiamo a Gerusalem- 
me, e il Figliuolo deir uomo sarà dato 
nelle mani de’ principi de’ sacerdoti, e 
degli Scribi, e lo condanneranno a 
morte : 

19 E lo daranno in balia de’ gentili 
per essere schernito, e flagellato, e cro- 
cifisso, ed egli risorgerà il terzo giorno. 

20 .\llora si accostò a lui la madre 
de’ figliuoli di Zebedeo co’ suoi figliuoli, 
adorandolo, e domandandogli qualclie 
cosa. 

21 Ed egli le disse: Che vuoi tu? 


essi, toccò i loro occhi : e subito riderò,., 
e lo seguitarono. 

CAPO XXI. 

>Crislo entra trionfante, in Cerutalemme 
sopra un asina. Caccia dal tempio i ne- 
pozinnti, e rifonde a' Farisei affisi del 
suo trionfo. 1 discepoli ammirano /’ effi- 
cacia della parola di Cristo nella ficaia 
seccata. Virtù della fede. Interrogato 
intorno alla sua podestà risponde con una 
interrogazione sopra il battesimo di G io- 
ranni. Parabola de’ due figliuoli, e del 
padre di famiglia, il cui figliuolo erede è 
ucciso dai laroratvri della vigna. Il regno 
di Dio ims.snà itagli Ebrei ai gentili. 

AVVICINANDOSI a Gerusa- 
lemme, arrivati che furono a Bet- 
fage al mpntc Oiiveto, allora Gesù 
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Quella gli rispo.se : Ordina, cheseg.gano | mandò due discepoli, 
sjuesti due miei figliuoli, uno alla destra, ! 2 Dicendo loro : Andate nel castello. 


I* altro alla tua sinistra nel tuo regno. 

22 Gesù rispose, e disse: Non sapete 
quello, che domandiate. Potete voi bere 
B calice, che berrò io ? Gli risposcr : 
Possiamo. 

2:1 Disse loro : SI, che berrete il 

calice mio : ma per quel, che è di .sedere 
alla mia destra, o alla sinistra, noni 


tocca a me il concedervelo, ma (sarà)i Profeta, che disse : 


che vi sta dirimpetto, e subito troverete 
legata un’ asina, e con essa il suo 
asinino : scioglietela, e conducetemela. 

3 E se alcuno vi dirà qualche Cosa, 
dite, che il Signore ne ba bisogno: e 
subito ve li rimetterà. 

4 Or tutto questo segni affinchè si 
adempisse quanto era stato detto dal 


per quegli, a’ quali è stato preparato 
dal Padre mio. 

24 Udito ciò i dieci, si adirarono co’ 
due fratelli. 

25 Ma Gesù chiamatigli a se, disse 
loro; Voi sapete, che i principi delle 
nazioni la fan da padroni sopra di esse, 
« i loro magnati le governano con 
autorità. 

2f! Non cosi sarà di voi : ma chiunque 
vorrà tra di voi essere più grande, sarà 
"vostro ministro : 

27 E chi tra di voi vorrà essere il 
primo, sarà vostro .servo: 

28 Siccome il Figlinolo dell’ uomo 
non è venuto per essere servito, ma per 


5 Dite alla figliuola di Sion: Ecco, 
che il tuo re viene a te mansueto, caval- 
cando un’ asina, ed un asinelio puledro 
di un’ asina da giogo. 

6 I discepoli andarono, e fecero, come 
aveva lor comandato Gesù : 

7 E menarono I’ asina e I’ asinelio, e 
misero .sopra di essi le loro vestimenta, 
c lo fecero montar sopra. 

H E moltissimi delle turbe distescr le 
loro vesti per la strada ; altri poi ta- 
gliavano rami dagli alberi, c li getta- 
vano per la strada ; 

9 E le turbe, che precedevano, e 
quelle, che andavangli dietro, giidavan 
dicendo: Osanna al Figliuolo di David: 


servire, c dare la sua vita in redenzione , benedetto colui, che viene nel nome del 
per molti. j Signore ; Osanna nel più alto de’ cicli. 

29 E nell’ uscir, che facevandi Gerico, | 10 Ed entrato eh’ ei fu in Gcrusalem- 

andò dietro a lui una gran turba di me, si levò tutta la città a rumore, 
popolo: ‘ doniandaadu : Chi è costui ? 

30 Quand’ ecco, che due ciechi, i; 11 I popoli però dicevano: Egli è Gesù 

quali stavan a sedere lungo la strada, il profeta da Nazaret nella Galilea. 
avendo udito dire, che passava Gesù, | 12 Ed entrò Gesù nel tempio di Dio, 

alzaron la voce, dicendo : Signore, e scacciò tutti quelli, che compravano, 
figliuolo di David, abbi pietà di noi. | e vendevano nel tempio ; e rovesciò le 

31 Ma il popolo gli sgridava, che tavole de’ banchieri, c le sedie di coloro,, 

.stesser cheti. Eglino però più forte che vendevano le colombe ; 
gridavano, dicendo: Signore, figliuolo 13 E disse loro: Sta scritto: Lacasa 
di David, abbi pietà di noi. mia sarà chiamata casa di orazione : ma 

32 E Gesù solfermnssi, c gli chiamò, . voi I’ avete fatta spelonca di ladri. 

e disse loro: Che volete, che io vi faccia? I 14 E si accostarono a lui nel tempio 

33 Signore, risposcr essi, che si . de’ cicchi, c degli zoppi : e li ri.sanù. 

aprano gli occhi nostri. i 15 Ma avendo i principi de’ sacerdoti, 

34 E Gesù mosso a compassione (^...« 2 ^"l!^bi vedute lo maraviglie da luì- 
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«fierate, e i fanciulli, clic gridavano nel 
tempio : Osanna al figliuolo di David, 
arsero di sdegno. 

16 E dissero a lui : Senti tu quel, clic 
«licono costoro! 'Ma Gesù disse loro: 
Si certamente. Non avete mai letto : 
dalla bocca de’ fanciulli, c de’ bambini 
di latte hai venduta perfetta laude ? 

17 E lasciati coloro, se ne andò fuori 
della città a Eetania ; e quivi pernottò. 

18 La mattina poi nel ritornare in 
clttii ebbe fame. 

19 E vedendo lungo la strada una 
pianta di fico, si accostò ad essa : e non 
vi trovò altro, che foglie, c le disse : 
Non nasca mai più da te fratto in eterno. 
£ snbito il fico sì seccò. 

20 Avendo ciò veduto i' discepoli ne 
Testarono ammirati, c dicevano ; Come 
«i è seccato in nn attimo? 

21 Ma Gesù rispose, e dis.se loro : In 
verità vi dico, che se avrete fede, e non 
vaccinerete, farete non .solo (quel, che è 
stato) di questo fico : ma quand' anche 
diciate a questo monte : Levati, c gettati 
in mare, sarà fatto. 

22 E ogni qualunque cosa, che do- 
manderete nell' orazione, oredeudo, la 
otterrete. 

23 Ed essendo egli andato al tempio, 
ì' principi de’ sacerdoti, c gli anziani del 
popolo se gli accostarono, mentre inse- 
gnava, egli dissero: Con quale autorità 
fisi tu queste cose ? E chi ha dato a te 
tal porlestà ! 

24 E Gesù rispose loro; Fo ancor io 
a voi un’ interrogazione, alla quale se 
mi risponderete, vi dirò in pure, con 
quale autorità fo queste cose. 

26 II battesimo di Giovanni donde era 
egli? dal cielo, o dagli uomini? Ma 
eglino andavan pensando dentro di se, e 
dicevano : 

2({ Se diremo, dal cielo, egli ci dirà: 
Perchè dunque non gli avete creduto? 
Che se diremo, dagli uomini, abbiam 
paura del popolo ; imperocché tutti 
tenevan Giovanni per profeta. 

27 Risposero pertanto a Gesù con 
dire: Noi sappiamo. Ed egli pnrc disse 
loro : Nemmen io dico a voi, con quale 
autorità faccia tali cose. 

28 Ma che ne pare a voi ! Un 'uomo 
aveva due figliuoli, e accostatosi ai 
primo, gli disse : Figliuolo va, lavora 
oggi nella mia vigna. 

29 Ed egli rispose ; Non voglio. Ma 
poi ripentito vi andò. 

30 E accostatosi al secondo, gli disse 
Io stesso. E quegli rispose : Signore, io 
vado, e non andò. 

31 Quale dei due ha fatto la volontà 
del padre ? II primo, risposer essi. 
4Sesù disse loro : In Verità vi dico, cho 

22 


i pubblicani, e le meretrici anderanno 
avanti a voi al regno di Dio. 

32 Imperocché venne a voi Giovanni 
nella via della giustizia, e voi non gli 
credeste ; ma i pubblicani, e le meretrici 
gli credettero : e voi ciò vedendo nem- 
men di voi vi pentiste per credere a lui, 

33 Udite un’ altra parabola. Eravi 
un padre di famiglia, il quale piantò 
una vigna, e la cinse di siepe, e scavò,, 
e vi fece un fattoio, c fabbricò una torre» 
c la diede a lavorare ai contadini, e 
andossene in lontan paese. 

.34 Venuta poi la stagione de’ frutti» 
mandò i suoi servi dai contadini per 
ricevere i frutti di essa. 

3.6 Ma i contadini, messe le mani 
addosso a’ servi, altro ne bastonarono» 
altro ne uccisero, c altro ne lapidarono. 

36 Mandò di nuovo altri servi in. 
maggior numero di prima, e coloro li 
trattarono nello stesso modo. 

37 Finalmente mandò ad essi il suo- 
figliuolo, dicendo: Avran rispetto al 
mio tiglio. 

38 Ma i contadini, veduto il figliuolo» 
dissero tra di loro : Questi è I' crede : 
venite, ammazziamolo, c avremo la sua 
eredità. 

39 E presolo. Io cacciarono fuora della 
vigna, c r ucci.sero. 

40 Tomaio adunque clic sia il padrone 
della vigna, che farà di que’ contadini ? 

41 Essi risposero: Manderà in malora 
i malvagi ; e rimetterà la sua vigna ad 
altri contadini, i quali gliene rende- 
ranno il frutto a’ suoi tempi. 

42 Di.sse loro Gesù : Non avete mai 
Ietto nelle scritture : La pietra, che fa 
rigettata da coloro, che fabbricavano» 
é divenuta fondameqtalc dell’ angolo ? 
Dal Signore é stata fatta tal cosa, ed ò 
mirabile negli occhi nostri : 

43 Per questo vi dico, che sarà tolto 
a voi il regno di Dio, c sarà dato a ua 
popolo, che produca i frutti di esso. 

44 E chi cadrà sopra questa pietra, si 
fracasserà : e quegli, su di cui ella cadrà» 
sarà stritolato. 

46 Ed avendo i principi de’ sacerdoti, 
e i Farisei udite le sue parabole com- 
presero, che parlava di loro. 

46 E cercaudo di mettergli le mani 
addosso, ebber paura del popolo ; per- 
ché lo teneva per profeta. 

CAPO XXII. 

Parabola del re, che fece le anzi c del suo 
'Jt^lhwlo ; della veste da nozze. OcsH 
tentato da' l'arisei sopra il censo da 
pagarsi a Cesare, e da' Sadiiucci sopra la 
risurrezione, c dai dottori della legge in- 
torno al gran comandamento della legge. 
Gesù domanda loro, di chi sia Jigliuolo il 
Cristo. 
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E GESÙ ricoiuinuiò a parlare ron 
e*si per via di parabole, dicendo : 
2 11 remilo de’ cieli è simile a un re, 
il quale fece lo sposalizio del suo 
figliuolo : 

3 E mandò i suoi servi a cliiamare 
gl’ invitali alte nozze, c non volevano 
andare. 

4 Mandò di nuovo altri servi, dicendo : 
Dite a^li invitati : il mio desinare è giò 
in ordine, si sono ammazzati i buoi, e 
gli animali di serbatoio, e tutto è pron- 
to : venite alle nozze. 

5 Ma quelli miser ciò in non cale ; 
esc ne andarono chi alla sua villa,-ehi 
al suo neirozio. 

6 Altri poi presero i servi di lui, c 
trattarongli i)(uomiuiosamente, c gfli 
uccisero. 

7 Udito oiò, il re si sdettnò; e mai- 
date le sue milizie, sterminò quegli 
omicidi, e dette alle fiamme la loro ci Uà. 

b Allora disse a’ suoi servi: Le nozze 
erano ali' ordiue, ina quelli, ohe crauo 
stati invitati, non furono dc|gni. 

9 Andate dunque a' capi delle strade, 
e quanti risoontrercte, chiamate tutti 
alle nozze. 

10 E andati i servitori di lui per le 
strade radunarono quanti trovarono c 
buoni, e cattiv i, c il banchetto fu pieno 
di convitati. 

Il Ma entrato il re per vedere i con- 
vitati, vi osservò un uomo, che non era 
in abito ila nozze. 

12 E dissegli : .Amico, come se' tu 
entrato qua, non avendo la veste nu- 
ziale I Ma quegli ammutolì. 

13 Allora il re disse a’ suoi ministri: 
Legatelo per le roani, e pe’ piedi, c pit- 
tatelo nelle tenebre esteriori : ivi sarà 
pianto, c stridore di denti. 

14 Imperocché molti sono i chiamati, 
e pochi gli eletti. 

Id Allora i Farisei ritiratisi tenner 
oon.siglio per coglierlo in parole. 

IO E mandano da lui i loro discepoli 
con degli Erodiani, i quali dissero : 
Maestro, noi sappiamo, ohe tu se’ verace, 
e insegni la vìa di Dio secondo la verità, 
senza badare a chicchessia; imperocché 
non guardi in faccia gli uomini. 

, 17 Spiegaci adunque il tuo parere: 
E egli lecito, o no di pagare il tributo a 
Cesare ? 

18 Ma Gesù conoscendo la loro ma- 
lìzia, disse: Ipocriti, perché mi ten- 
tate ! 

19 Mostratemi la moneta del tributo. 
Ed essi gli presentarono un danaro. 

20 E Gesù disse loro : Di chi é questa 
immagìoe, e questa iscrizione ! 

21 Gli risposero :‘Df Cesare. Allora 
egli disse loro : Rendete dunque a 


Cesare quel, ohe é di Cesure ; e a Dio 
quel, che é di Dio. 

22 Ciò udito restarono stupefatti, e 
lasciatolo se ne andarono. 

23 In quel giorno andarono a ritro- 
varlo i Sadducei, i quali negano la 
risurrezione, e Io interrogarono, 

24 Dicendo: Maestro, Mosé ha det- 
to : Se uno muore non avendo ligliuolo, 
il suo fratello sposi la moglie di lui, e 
dia discendenza al fratello. 

25 Or craovi tra di noi sette fratelli : 
e il primo ammogliatosi venne u morte ; 
c non avendo prole, lasciò la sna moglie 
al fratello. 

2(1 Lo stesso fu ‘del secondo, e del 
terzo fino al settimo. 

27 Finalmente ultima dii tutti mori 
anche la donna. 

28 Alla risurrezione adunque di chi 
sarà moglie dei sette? imperocché la 
hanno avuta tutti. 

29 Ma Gesù rispose loro; Voi siete 
in errore, non intendendo le scritture, nè 
il potere di Dio. 

30 Iniperocrhè alla risurrezione nè 
gli uomini prendono moglie, nè le donne 
marito ; ma sono come gli Angeli di 
Dio nel cielo. 

31 Riguardo poi alla ri.surrezione de’ 
morti, non avete voi letto quello, che 
Dio espre.sse, dicendo a voi : 

32 lo sono il Dio d’ Abramo, il Dio 
d' Isacco, il Dio di Giacobbe ? Egli 
non é il Dìo de' morti, ma de’ vivi. 

33 Udito ciò le turbe, ammiravano la 
sua dottrina. 

34 Ma i Farisei avendo sapnto, com’ 
egli aveva chiuso la bocca a' Sadducei, 
si unirono insieme. 

36 E uno di essi dottore della legge 
Io interrogò per tentarlo. 

3G Maestro, qual è il gran comanda- 
mento della legge? 

37 Gesù dissegli: Amerai il Signore 
Dio tuo con tutto il tuo cuore, e con 
tutta 1' anima tua, o con tutto il tuo 
spirito. 

38 Questo é il massimo, e primo co- 
mandamento. 

39 II secondo poi è simile a questo : 
Amerai il prossimo tuo come te stesso, 

4U Da questi due comandamenti 
pende tutta quanta la legge, c i profeti. 

41 Ed cs.scndo radunati insieme i 
Farisei, Gesù domandò loro, 

42 Dicendo : Che vi pare del Cristo : 
dì chi è egli figliuolo? Gli risposero: 
Di Davidde. 

43 Egli disse loro : Come adunque 
Davidde in ispirito lo chiama Signore, 
dicendo : 

44 II Signore ha detto al mio Signore: 
Siedi alla mia destra, sin a tanto che io 
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35 Onde cada sopra di voi tutto il 
san^e giusto sparso sopra la terra, dal 
sangue del giusto Abele sino al sangue 
di Zaccaria figliuolo di Barachia, che 
voi uccideste tra il tempio, e I’ altare. 

36 In verità io vi dico, che tutto 
<]uesto verrà sopra di questa gene- 
razione. 

37 Gerusalemme, Gerusalemme, che 
Decidi i profeli, e lapidi coloro, che a te 
sono mandati, cjuante volte ho voluto io 
radunare i tuoi figli, come la gallina 
raduna i suoi pulcini sotto le ali, e non 
bai voluto ? 

38 Ecco, che vi sarà lasciata deserta 
la vostra casa. 

39 Imperocché vi dico; Non mi 
vedrete da ora in poi, sino a tanto che 
diciate : Benedetto colui, che viene nel 
nome del Signore. 

CAPO XXIV. 

Predice la rovina del tempio, e le guerre, c 
le penecuzioni future. Avverte i duceptdi 
di guardarti da’ seduttori, da’ falsi cristi, 
e da' falsi profeti. Venuta del Figliuolo 
deir uomo. Segni preeedenti nel sole, nella 
luna, nelle stelle. Il giorno del giudizio 
Jinale è ignoto a tutti. Del fedele, e del 
call.vo servo. Dice, che bisogna sempre 
vegliare. 

D uscito Gesù dal tempio se n’ an- 
li dava. £ se gli appressarono i 
suoi discepoli per fargli osservare le 
fabbriche del tempio. 

2 Ma egli prese a dir loro: Vedete 
voi tutte queste cose ? In verità vi dico, 
non resterà qui pietra sopra pietra sen- 
za essere scompaginata. 

3 Ed essendo egli a sedere sul monte 
Oliveto, se gli accostarono i discepoli 
di nascosto, e gli dissero: Di’ a noi, 
quando succederan queste cose? e quale 
il segno di tua venuta, e della fine del 
secolo ? 

4 E Gesù rispose, e disse loro : Ba- 
date, che alcuno non vi seduca. 

5 Imperocché molti verranno nel 
nome mio, dicendo : Io sono il Cristo ; 
e sedurranno molta gente. 

^ 6 Imperocché sentirete parlare di 
guerre, e di rumori di guerre. Badate 
di non turbarvi : conciossiachè bisogna, 
che queste cose succedano ; ma non 
finisce qui. 

7 Imperocché si solleverà popolo con- 
tro popolo, e regno contro regno ; e vi 
saran delle pestilenze, e carestie, e 
tremiioti in questa, e in quella parte. 

8 Ma tutte (|uestc cose sono il prin- 
cipio dei dolori. 

9 Allora vi getteranno nella tribola- 
zione, c vi faranno morire, e sarete 
odiati da tutte le nazioni per causa del 
nome mio. 
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10 E allora molti patiranno scandalo, 
e I’ uno tradirà 1’ altro, e ai odieranno 
r un r altro. 

11 £ usciranno fuora molti falsi pro- 
feti, e sedurranno molta gente. 

12 E per essere soprabboudata r ini- 
quità, rafi'reddcrassi la carità in molti. 

13 Ma chi persevererà sino al line, 
que.sti sarà salvo. 

14 E sarà predicato questo Vangelo 
del regno per tutta la terra, per testimo- 
nianza a tutte le nazioni : e allora verrà 
la fine. 

15 Qnando adunque vedrete 1’ abbo- 
minazione della desolazione predetta 
dal profeta Daniele posta nel luogo 
santo (chi legge, comprenda): 

16 Allora coloro, che si troveranno 
nella Giudea, fuggano ai monti : 

17 E chi si troverà sopra il solaio, 
non (scenda per prendere qualche cosa 
di casa sua : 

18 E chi sarà al campo, non ritorni 
a pigliar la sua veste. 

19 Ma guai alle donne gravide, o 
che avranno bambini al petto in qne’ 
giorni. 

20 Pregate perciò, che non abbiate 
a fuggire di verno, o in giorno di sa- 
bato : 

21 Imperocché grande sarà allora la 
tribolazione, quale non fu dal principio 
del mondo sino a quest' oggi, né mai 
sarà. 

22 E se non fossero accorciati que’ 
giorni, non sarebbe uomo restato salvo: 
ma saranno accorciati que’ giorni in 
grazia degli eletti. 

23 Allora se alcuno vi dirà : Ecco 
qui, o ecco là il Cristo ; non date retta. 

2t Imperocché u.sciranno fuora de’ 
falsi cristi, c de’ falsi profeti, e faranno 
miracoli grandi, e prodigj, da fare che 
siano ingannati (se è possibile) gli stes- 
si eletti. 

25 Ecco che io ve 1’ ho predetto. 

20 Se adunque vi diranno; Ecco che 
egli è nel deserto, non vogliate muo- 
vervi ; eccolo in fondo della casa, non 
date retta. 

27 Imperocché siccome il lampo si 
parte dall’ oriente, e si fa vedere sino 
all’ occidente ; cosi la venuta del Figli- 
uolo dell’ uomo. 

28 Dovunque sarà il corpo, quivi si 
raduneranno le aquile. 

29 Immediatamente poi dopo la tri- 
bolazione di que’ giortii si oscurerà il 
sole, e la luna non darà più la sua luce, 
e cadranno dal cielo le stelle, e le po- 
testà de’ cieli saranno sommosse. 

30 Allora il segno del Figliuolo dell’ 
uomo comparirà nel cielo ; e allora si 
batteranno il petto tutte le tribù della 
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tèrra, c vedranno il Figlino! dell’ uomo 
scendere stille nubi del cielo con potestà, 
c maestà grande. 

31 E manderà i suoi Angeli, i quali 
con tromba, e voce sonora raduneranno 
i suoi eletti dai quattro venti, da un' 
estremità de’ cicli all’altra. 

32 Dalla pianta del fico imparate 
questa similitudine. Quando il ramo 

essa intenerisce, c spuntano le fo- 
glie, voi' sapete, che la state è vicina: 

33 Cosi ancora, quando voi vedrete 
tutte queste cose, sappiate, che egli ò 
vicino alla porta. 

34 In verità vi dico, non passerà 
questa generazione, che adempite non 
siano tutte queste cose. 

35 II cielo, e la terra passeranno ; 
ma le mie parole non passeranno. 

' 3(ì Quanto poi a quel giorno, e a 
queir ora nissuno la sa, nemmeno gli 
Angeli del cielo, eccetto il solo Padre. 

37 E come (fu) a’ tempi di Noè ; cosi 
sarà ancora al venire del Figliuolo dell' 
nomo. 

38 Imperocché siccome ne’ giorni 
avanti al diluvio gli uomini .se ne sta- 
vano mangiando, e bevendo, sposando, 
e dando a marito le donne sino a quel 
giorno, che Noè entrò nell’arca: 

30 E non si dettcr pensiero, sintanto 
che venne il diluvio, c uccise tutti ; cosi 
sarà alla venuta del Figliuolo dell’ uomo. 

4U Allora due si troveranno in un 
campo : uno sarà preso, e 1’ altro ab- 
bandonato. 

41 Due donne saranno a macinare al 
mulino : una sarà presa, e 1’ altra ab- 
bandonata. 

42 Vegliate adunque, perchè non sa- 
pete, a che ora sia per venire il Signor 
vostro. 

43 Sappiate però, che, se il padre di 
lamiglia sapesse, a che ora sia per ve- 
nire il ladro, veglierebbe certamente, e 
non laseercbbe, che fosse sforzata la 
sna casa. 

44 Per questo anche voi state prepa- 
rati, perchè il Figliuolo dell’ uomo 
verrà in (|ueH’ ora, che non pensate. 

45 Chi è mai quel servo fedele, e 
prudente preposto dal padrone sopra la 
sua servitù, per distribuirle il vitto a’ 
suoi tempi ? 

46 Beato quel servo, cui il padrone 
in venendo troverà cosi diportarsi. 

47 In verità vi dico, che gli alliderà il 
governo di tutti i suoi beni. 

48 Ma se quel servo cattivo dirà in 
cuor suo : Il mio padrone tarda a ve- 
nire : 

49 E cominccrà a battere i suoi con- 
servi, e a mangiare, e bere con gli ub- 
briaclii ; 


50 Verrà il padrone di questo serva 
nel di, che egli non se 1’ aspetta, e nell’ 
ora, che egli non sa : 

51 £ lo .separerà, e gli darà luogo tra 
gl’ ipocriti : ivi sarà pianto, c stridor di 
denti. 

CAPO XXV. 

roruhohi delle duci vergini, e de' talenti 
distr Umili ai tervi : il padrone de qiuUi 
al tuo ritorno premia, o punisce ciascwio 
sicondo i toro meriti. Descrizione del 
giudizio Jinute, c cause della ricompcnta 
de' linoni, e della punizione de’ cattici. 

A llora sarà simile il regno de' 
cicli a dicci vergini, le quali aven- 
do prese le loro lampanc, andarono in- 
contro allo sposo, e alla sposa. 

2 Ma cinque di esse erano stolte, e 
cinque prudenti. 

3 Or le cinque stolte, prese avendo 
le loro lampanc, non portaron seco dell' 
olio : 

4 Le prndcnti poi in.sieme colle lam- 
panc presero dell’ olio ne’ vasi loro. 

6 £ tardando lo sposo, assonnarono- 
tutte, e si addormentarono. 

6 E a mezzanotte levossi un grido t 
Ecco lo sposo viene, andategli incontro- 
7 Allora si alzarono tutte quelle ver- 
gini, c misero in ordine le loro lam- 
panc. 

8 Ma le stolte dissero alle prudenti ; 
Dateci del vostro olio, perchè le nostre 
lampone si spengono. 

9 Risposero le prudenti, e dissero : 
Perchè non iie manchi a voi, e a noi, an- 
date piuttosto da chi nc vende, c com- 
prateveue. 

10 Ma in quello, che andavano a com- 
perarne, arrivò lo sposo; c quelle, che 
erano preparate, eutraron con lui alle 
nozze, e fu chiusa la porta. 

11 Air ultimo vennero anche le altre 
vergini, dicendo : Signore, Signore, 

aprici. 

12 Ma egli ri.spose, e disse : In verità 
vi dico, non .so, ehi siate. 

l;ì Vegliale adunque, perchè non sa- 
pete il giorno, nè l’ ora. 

14 Imperocché (la cosa è) come 
quando un uomo partendo per lontaa 
paese, chiamò i suoi servi, c mise il 
suo nelle loro mani : 

15 E dette all’ uno cinque talenti, c 
all’ altro due, c uno ad un altro, a ognu- 
no a proporzione della sua capacità, 
e immediatamente si parti. 

16 Andò adunque quegli, che aveva 
ricevuti ciucjue mlenti, e li tralTicò, e 
ne guadagno altii cinque. 

17 Medesimamente colui, che ne 
aveva ricevuti due, no guadagnò altri 
due. 

18 Ma colui, che jie aveva ricevuto 


26 



AfAtTEO XXVI, 


ubo, andò, e fece ana baca nella terra, 
e naacuse il danaro del suo padrone. 

li) Uopo lungo spazio di tempo ri- 
tornò il padrone dique’ servi, echiamo- 
gli ai conti. 

20 E venuto colui, ebe avea ricevuto 
cìu<{uc talenti, gliene presentò altri cin- 
que, dicendo : Signore, tu mi hai dato 
cinque talenti, eecone cinque di più, 
che ho guadagnati. 

21 Gli rispose il padrone : tiene sia, 
servo buono, e fedele, percliò nel poco 
.se’ stato fedele, ti farò padrone del mul- 
to : entra nel gaudio del tuo signore. 

22 Si presentò poi anche 1’ altro, ehc 
avea ricevuto i due talenti e disse : Si- 
gnore, tu mi desti due talenti, ecco ebe 

10 ne bo guadagnati due altri. 

23 Dissegli il padrone : tiene sta, servo 
buono, e fedele, perchè se’ stato fedele 
nel poco, ti farò padrone del mollo: 
entra nel gaudio del tuo signore. 

24 Presentatosi poi anche colui, clic 
aveva ricevuto uu talento, disse: Si- 
gnore, so, che sei uomo austero: che 
mieti, dove non hai seminato, e ractio- 
gli, dove non hai sparso nulla: 

2ó E timoroso andai a nascondere 

11 tuo talento sotto terra : Eccoti il tuo. 

2(i Ma il padrone rispo.se, e dissegli : 

Servo malvagio, c inlingardo, tu sapevi, 
che io mieto, dove non bo seminato, e 
ricolgo, dove non bo sparso. 

27 Dovevi adunque dure il mio de- 
naro ai banchieri, c al mio ritorno avrei 
ritirato il mio con 1' interes.se. 

28 Toglietegli adumpie il talento, che 
ha, e datelo a colui, che ha dieci ta- 
lènti. 

20 Imperocché a chi ha, sarà dato, e 
troverassi nell’ abbondanza: ma a chi 
non ha, sarà tolto anche quello, che 
sembra avere. 

30 E il servo inutile gittatclo nelle 
tenebre esteriori: ivi sarà pianto, c stri- 
dore di denti. 

31 Quando poi verrà il Figliuolo dell' 
uomo nella sua maestà, e con lui tutti 
gli .àngeli, allora sederà sopra il trono 
della sua maestà : 

32 E si raduneranno dinanzi a lui 
tutte le nazioni, ed egli separerà gli uni 
dagli altri, coinè il pastore separa le 
pecorelle dai capretti : 

33 E metterà le pecorelle alla sua 
destra, c i capretti alla sinistra. 

34 Allora il Ke dirà a quelli, che sa- 
ranno alla sua destra: Venite, bene- 
detti dal Padre iiiìo, prendete possesso 
del regno preparato a voi sin dalla fon- 
dazione dei mondo. 

3ó Imperocché ebbi fame, e mi deste 
da mangiare: ebbi sete, e mi deste da 
bere : fui pellegrino, e mi ricettaste : I 
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33 Ignudo, e mi rivestiste : ammalato^ 
c mi visitaste: carcerato, eveniste da 
me. 

37 Allora gli risponderanno i giusti : 
Signore, quando mai ti abbiamo veduto 
allainatu, e ti abbiam dato da mangiare : 
assetato, e ti demmo da bere ! 

38 Quando ti abbiamo veduto pelle- 
grino, c ti abbiamo ricettato: ignudo,, 
e ti abbiam riv estito ' 

.30 Ovvero quando ti abbiam veduto 
ammalato, o carcerato, e venimmo a 
V isitarti ! 

40 E il re risponderà, e dirà loro: In 
vèrilà vi dico : Ogni volta che avete 
fatto qualche cosa per uno de’ più pic- 
coli di questi mici fratelli, T avete fatta 
a me. 

41 Allora dirà anche a coloro, che sa- 
ranno alla sinistra : Via da me, mala- 
detli, al fuoco eterno, che fu preparato- 
pel Diavolo, epe’ suoi Angeli. 

42 Iinpeiocclié ebbi fame, c non mi 
deste da maugiarc : ebbi sete, c non mi 
deste da bere : 

43 Era pellegrino, e non mi ricettaste:: 
ignudo, c non mi rivestiste : ammalato, 
e carcerato, e non mi visitaste. 

41 Allora gli risponderanno anche 
questi : Signore, quando mai ti abbiam 
veduto allàmato, o sitibondo, o pelle- 
grino, o ignudo, o ammalato, o carce- 
rato, e non ti abbiamo assistito.) 

4ó Allora risponderà ad essi con dire; 
In verità vi dico: Ogni volta ebe. non. 
avete ciò fatto per uno di questi piccoli^ 
non lo avete fatto nemmeno a me. 

4(5 E anderanno questi all’ eterno sup- 
plizio : i giusti |ioi alla vita eterna. 

CAPO XXVI. 

J principi tic succnloli cuntultano la morte 
di Cristo. Egli è unto con prezioso un- 
guciilo da uno donna, f antro di cui mor- 
' mortmo i discepoli. E venduto da Gia- 
da, del truduncnlo di cui parla egli co' 
discepoli nella cena, in cui dà ad essi il 
pane trasmutato nel suo corpo, il vitus 
cniigialo net suo sangue. Predice Un 
scandalo di lutti loto, e le Ire negazioni di 
Pi. tra. Orazione dell' orto, dopo la 
tjUule è catturalo da’ Giudei; ad uno de' 
tjutdi Pietro taglia un orecchio. Euggonts 

1 discepoli. Cristo è accusalo da Jiilsi Icsti- 
monj diitiinzi a Caifa, e giudicalo reo di 
morte, sputacchiato, e battuto. Negalo tre 
volte da Pietro. 

avvendo Gesù terminato tutti 
questi sermoni, disse a’ suoi di- 
scepoli : 

2 Voi sapete, che di qui a due gioroL 
sarà la pasqua, c il Figliuuiu dell’ uomo 
sarà tradito per essere crocifisso. 

3 Allora si adunarono i principi de* 
sacerdoti, c gli anziani del popolo nel 
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palazzo de’ prìncipi de’ sacerdoti, che 
si chiamava Caifa : 

4 £ tenner consiglio, affine di cattu- 
rare per via d’ inganno Gesù, e ucci- 
derlo. 

5 Ma dicevano: Non in giorno di 
festa, perchè non succeda qualche tu- 
multo tra ’l popolo. 

6 Ed essendo Gesù a Betania in casa 
'-di Simone il lebbroso, 

7 Si appressò a lui una donna con 
un vaso di alabastro di prezioso un- e 
^ento, e lo sparse sul capo di luì, eh’ 
era a mensa. 


24 £ quanto al Figliuolo dell’ uomo, 
egli se ne va, conforme di lui sta scrit* 
to: ma guai a quell’ uomo, per cui il 
Figliuolo dell’ uomo sarà tradito : era 
bene per lui, che non fosse mai nato 
queir uomo. 

25 Ma Giuda, il quale lo tradiva, 
rispose, e disse : Son forse io, o Mae- 
stro? Dissegli: Tu 1’ hai detto. 

26 E mentre quelli cenavano, Gesù 
prese il pane, e lo benedisse, e lo spezzò, 

lo dette a’ suoi discepoli, e disse : 
Prendete, e mangiate : questo è il mio 


corpo. 

27 E preso il calice, rendette le grazie, 
dicendo: Bevete di 


voi nel regno del Padre mio. 

30 E cantato 1’ inno, andarono al 
monte Oliveto. 

31 Allora disse loro Gesù : Tutti voi 


8 Veduto ciò, i discepoli se 1’ ebbero 

a male, e dissero : A che line tanta prò- • e lo diede loro, 
fusione ? 1 questo tutti. 

9 Imperocché poteva quest’ unguen- 28 Imperocché questo è il sangue 

4o vendersi a caro prezzo, e darsi a’ po- mio del nuovo testamento, il quale sarà 
Tcri. I sparso per molti per la remissione de' 

10 Ma avendo ciò inteso Gesù disse ] peccati. 

loro: Perchè inquietate voi questa don- 29 Or io vi dico, che non berrò da 
na ? imperocché ella ha fatto una buona [ ora in poi di questo frutto della vite sino 
opera inverso di me. ‘ a quel giorno, che io lo berrò nuovo con 

11 Concio.ssiaché avete sempre con' 
voi de’ poveri ; ma quanto a me non mi 
■avete per sempre : ' 

12 Imperocché quand’ ella ha sparso 

quest’ unguento sopra il mio corpo, T ! patirete scandalo per me in questa 
ha fatto come per .seppellirmi. 1 notte. Imperocché sta scritto: Percuo- 

13 In verità vi dico, che, dovunque ! terò il pastore, saran disperse le peco- 

rellc del gregge. 

32 Ma risuscitato che io sia, vi anderò 
avanti nella Galilea. 

3il Ma Pietro gli rispose, c disse: 
Quand’ anche tutti fosser per patire 
scandalo per te, non sarà mai, che io 
sia scandalizzato. 

3 4 Gesù gli disse : In verità li dico, 
che questa notte, prima che il gallo 
canti, mi rinnegherai tre volte. 

35 Pietro gli dis.se: Quand’ anche 
dovessi morir teco, non ti negherò. E 
nello stesso modo parlarono anche tutti 
i discepoli. 

36 Allora Gesù andò con essi in un 
luogo chiamato Getsemani, c disse a’ 
suoi discepoli: Trattenetevi qui, men- 
tre io vado là, e fo orazione. 

37 E presi con seco Pietro, c i due 
figliuoli di Zebedeo, cominciò a rat- 
tristarsi, e a cadere in mestizia. 

38 Allora disse loro : L’anima mia è 
afflitta .sino alla morte : restate qui, e 


sarà predicato questo Vangelo pel mon- 
do tutto, si narrerà ancora in sua rìcor- 
<lanza quel, eh' ella ha fatto. 

14 Allora uno dei dodici, che chia- 
mavasi Giuda Iseariote, se n’ andò a 
trovare i principi dei sacerdoti : 

15 E disse loro : Che volete darmi, 
e io ve lo darò nelle mani ? Ed essi gli 
assegnarono trenta danari d’ argento. 

16 E d'allora in poi cercava 1’ oppor- 
tunità di tradirlo. 

17 Or il primo giorno degli azzimi si 
accostarono a Gesù i discepoli, e gli 
dissero : Dove vuoi, che ti prepariamo 
per mangiare la pasqua ? 

18 Gesù rispose : Andate in città da 
un tale, e ditegli : II Maestro dice : La 
mia Ora é vicina ; io fo la pasqua in casa 
tua Co' mici discepoli. 

19 E i discepoli fecero, conforme ave- 
va loro ordinato Gesù, e prcpararon la 
pa.squa. 

20 E fattosi sera, era a tavola coi do- 
dici suoi discepoli. 

21 E mentre mangiavano, disse: In 
verità vi dico, che uno di voi mi tra- 
dirà. 


vegliate con me. 


39 E avanzatosi alcun poco, si pro- 
strò per terra orando, e dicendo : Pa-* 
die mìo, se è po.ssibile, passi da me 


22 Ed e.ssi afflitti grandemente co- i questo calice: per altro non come voglio 
minciarono a dire a uno a uno : Son ' io, ma come vuoi tu. 
forse io, o Signore ? 1 40 E andò da’ suoi discepoli, e trovo- 


23 Eli egli rispose, e disse : Colui, • gli addormentati, e disse a Pietro : Cosi 
<?he mette con meco la mano nel piatto, adunque non avete potuto vegliare un’ 
questi mi tradirà. ‘ ora con me ? 

23 
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41 Vegliate, e orate, aflìnchè non 
entriate nella tentazione. Lo spirito 
veramente è pronto, ma la carne è 
stanca. 

42 E se ne andò di nuovo per la se- 
conda volta, e orò, dicendo : Padre mio, 
se non può questo calice passare, sen- 
zachè io lo beva, sia fatta la tua vo- 
lontà. 

43 £ tornato di nuovo li trovò, ad- 
dormentati ; imperocché gli occhi loro 
erano aggravati. 

44 E lasciatigli, andò di nuovo, e 
orò per la terza volta, dicendo le stesse 
parole. 

46 Allora andò da’ suoi discepoli, e 
disse loro; Su via dormite, e riposa- 
tevi : ecco è vicina 1’ ora, e il Figliuolo 
dell’ uomo sarà dato nelle mani de’ pec- 
catori. 

46 Alzatevi, andiamo ; ecco che si 
avvicina colui, che mi tradirà. 

47 Mentre ei tutt’ ora parlava, ecco 
arrivò Giuda uno de’ dodici, e con esso 
gran turba con ispade, e bastoni, man- 
data da’ principi de’ sacerdoti, e dagli 
anziani del popolo. 

46 E colui, che lo tradì, aveva dato 
loro il segnale, dicendo; Quegli, che io 
bacerò, è desso ; pigliatelo. 

49 E subitamente accostatosi a Gesù, 
disse : Dio ti salvi, o Maestro. E ba- 
ciollo. 

60 E Gesù dissegli ; Amico, a che 
fine se’ venuto ’ Allora si fecero avanti, 
e raiser le mani addosso a Gesù, c lo 
tennero stretto. 

51 Ed ecco uno di quelli, che erano 
con Gesù, stesa la mano, tirò fuori 
la spada, e feri un servo del prin- 
cipe de’ sacerdoti, mozzandogli un’ orec- 
chia. 

62 Allora Gesù gli disse : Rimetti la 
tua spada al suo lungo; imperocché 
tntti quelli, che daran di mano alla spa- 
da, di spada periranno. { 

53 Pensi tu forse, che io non possa 
pregare il Padre mio, c mi porrà di- 
nanzi adesso più di dodici legioni di 
Angeli ? 

54 Come adunque si adempiranno 
le scritture, a tener delle quali dee esser 
cosi ? 

65 In quel punto disse Gesù alle 
turbe ; Come si fa per un assassino, ' 
siete venuti armati di spade, e bastoni | 
per pigliarmi ; ogni di io stava tra voi i 
sedendo nel tempio a insegnare, né mi 
avete preso. 

56 E tutto questo è avvenuto, alfin- 
ché si adempissero le scritture de’ pro- 
feti. Allora tutti i discepoli, abbando- 
natolo, se ne fuggirono. 

67 Ma quegli aflcrralo Gesù, Io cou- 
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dussero da Caifa principe de’ sacerdoti,, 
dove si erano radunati gli Scribi, e gli 
anziani. ” 

_ 58 E Pietro Io seguiva alla lontana 
sino all’ atrio del principe de’ sacerdoti. 
Ed entrato dentro stava a sedere co’ 
ministri per vedere la fine. 

59 E i principi de’ sacerdoti, e tutto 
il consiglio cercavano false testimo- 
nianze^ contro Gesù per farlo morire. 

60 E non le trovavano, essendosi pre- 
sentati molti falsi testimonj. Ma alla 
fine vennero due testimonj fal.si, 

61 E dis.sero ; Costui ha detto ; Posso 
distruggere il tempio di Dio, c rifabbri- 
carlo in tre giorni. 

62 £ alzatosi il prìncipe de’ sacerdoti,, 
gli disse; Non rispondi nulla a quel,, 
che questi depongono contro di te? 

63 Ma Gesù si taceva. E il principe 
de’ sacerdoti gli disse ; Ti scongiuro pel 
Dio vivo, che ci dica, se tu sii il Cristo 
il Figliuolo dì Dio. 

04 Gesù gli rispose; Tu l’hai detto: 
Anzi vi dico, che vedrete di poi il Fi- 
gliuolo dell’ uomo sedere alla destra 
della virtù di Dio, e venire su le nubi 
del cielo. 

65 Allora il principe de’ sacerdoti 
stracciò le sue vesti, dicendo; Ha be- 
stemmiato ; che bisogno abbiam più di 
testimonj ’ ecco avete ora sentito la 
bestemmia. 

, 66 Che ve ne pare ? Quelli risposero:. 
E reo di morte. 

67 Allora gli sputarono in faccia, e Io 
percossero co’ pugni ; e altri gli dettero- 
degli schiaflì, 

68 Dicendo ; Cristo, profetizzaci, chi 
é, che ti ha percosso ! 

69 Pietro poi sedeva fuora nell’ atrio: 
e si accostò a lui una serva, e dissegli :. 
Anche tu eri con Gesù Galileo. 

70 Ma egli negò dinanzi a tutti, di- 
cendo ; Non so quel, che tu dica. 

71 E uscita lui dalla porta, lo vide 
un’altra serva, e disse a’ circostanti: 
Anche costui era con Gesù Nazareno. 

72 Ed egli negò di bel nuovo con 
giuramento; Non conosco quest’ uo- 
mo. 

73 E di II a poco ì circostanti si ap- 
pressarono, e dissero a Pietro ; Vera- 
mente anche tu se’ uno di quegli : im- 
perocché anche il tuo linguaggio ti dà 
a conoscere. 

74 Allora cominciò egli a mandarsi 
delle imprecazioni, e a spergiurare, che 
non aveva conosciuto tal uomo. E tosto- 
il gallo cantò. 

76 E Pietro si ricordò della parola 
dettagli da Gesù: Prima clic canti il 
gallo, mi negherai tre volte. E uscito 
fuora pianse amaramente. 



MATTEO 

CAPO XXVII. 

Giuda riporta il danaro dalla vendila, e va 
ad inipicearsi. Gesù accusalo dinanzi a 
Viìalo non risponde : la nioglie di Pilato 
dice, che e^li è il ginsto. E a Ini 
preferito harubha. PUalo, limatesi le 
nnìni, rimette Gesù JlngcUato, jterchi 
zia crocijisso. Gli, danno da bere tino 
• misto col fiele. E crocilisso tra due 
iudroni. Divisione delle sue resti, lir- 
ztemiliie scaricate da varj contro di Ini. 
Tenebre. Gesù gridando Eli rende lo 
spirito. Proiligj mveniili nella sua morte. 
Jl corpo di lui septdto da Giuseppe vien 
dato in cnstmlia ni soldati. 

E FATTOSI giorno, tenner consiglio 
tutti i principi de’ sacerdoti, c gli 
-anziani del popolo contro Gesù per farlo 
mori re. 

2 E legato lo condussero, e lo misero 
«elle mani di Ponzio Pilato preside. 

3 .Allora Giuda, clic 1’ aveva tradito, 
vedendo, come Gesù era stato condan- 
nato, mosso da pentimento, riportò i 
trenta danari ai principi de’ sacerdoti, 
.« agli anziani. 

4 Dicendo: Ho peccato, avendo tra- 
-dito il sangue innocente. Ma quelli 
dissero : Che importa ciò a noi ? Pen- 
daci tu. 

a Éd egli gettate le monete di argen- 
to nel tempio, si ritirò ; e andò, e si ap- 
piccò a un eapestro. 

6 Ma i principi de’ sacerdoti, raccol- 
te le monete d’ argento, dissero: Non è 
lecito di metterle nel tesoro; perchè 
sono prezzo di sangue. 

7 E fatta consulta, comperaron con 
esse il campo d’ un vasajo per seppel- 
lirvi i forestieri. 

8 Per la qual cosa quel c.ampo si chia- 
ma Aceldamn, cioè il campo del san- 
gue, sino al di d’ oggi. 

9 .Allora si adempì quello, che fu 
predetto per Geremia profeta, che dice : 

E hanno ricevuto i trenta danari d’ ar- 
gento, prezzo di colui, il quale compe- 
rarono a prezzo dai ligliuoli d’ Israele ; 

10 E gli hanno impiegati in un cam- 
po d’ un vasaio, come ha prescritto a 
me il Signore. 

11 E Gesù fu presentato dinanzi al 
preside, c il preside lo interrogò, dicen- 
dogli : Se’ tu il re de’ Giudei ? Gesù 
■•«ìi disse : Tu lo dici. 

12 E venendo accusato dai prìncipi 
de’ sacerdoti, c dagli anziani, non rispo- 
se nulla. 

13 Allora Pilato dissegli : Non odi 
tu, di quante cose ti accusano 

14 E per qualunque proposta non gli 
rispose nulla ; talmente che ne restò il 
preside altamente maravigliato. I 

ló Or egli era solito il preside di : 
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liberare nel di solenne quel prigione, 
che fos.se più loro piaciuto. 

Itì Ed egli aveva allora un prigione 
famoso chiamato Barabba. 

17 E.ssendo essi adunque adunati. 
Pilato dls.se : Chi volete, che io vi pon- 
ga in liberti ? Barabba, o Gesù chia- 
mato il Cristo ? 

18 Imperocché sapeva, che per in- 
vidia r avean tradito. 

19 E mentre ei sedeva a tribunale, la 
sua moglie mandò a dirgli : Non t’ im- 
pacciare delle cose di quel giusto : im- 
perocché sono stata quest’ oggi in sogno 
molto sconturbata a causa di lui. 

20 Ma i princìpi de’ sacerdoti, e gli 
anziani persuasero il popolo a chieder 
Barabba, e far perire Gesù. 

21 E prendendo la parola il pre.sìde, 
disse loro: Quale dei due volete, che 
io vi metta in libertà ! Ma quelli dissero : 
Barabba. 

22 Disse loro Filato : Che farò io 
adunque di Gesù, chiamato il Cristo ? 

23 Disser tutti : Sia crocefisso. Disse 
loro il preside : Ma che ha egli fatto di 
male? Quelli però vie più gridavano, 
dicendo: Sia crocilisso. 

24 Vedendo Pilato, che nulla gio- 
vava, anzi si faceva maggiore il tumul- 
to, ])rcsa r acqua, sì lavò le mani di- 
nanzi al popolo, dicendo : Io sono inno- 
cente del sangue di questo giusto: pen- 
sateci voi. 

2ó E rispondendo tutto quanto il po- 
polo, dis.se : II sangue di lui sopra di 
noi, e sopra de’ nostri figliuoli. 

2(ì Allora rìla.sciò loro Barabba : e 
fatto flagellare Gesù, lo rimise ad essi, 
perché fosse crocifisso. 

27 Allora i soldati del preside, con- 
dotto Gesù nel pretorio, radunarono in- 
torno a lui tutta la coorte : 

28 E spogliatolo, gli misero indosso 
una clamide di color di cocco: 

29 E intrecciata una corona di spine, 
gliela posero in testa, e una canna nella 
mano diritta. K piegando il ginocchio 
dinanzi a lui, lo schernivan, dicendo: 
Dio ti salvi, re de’ Giudei. 

3U E sputandogli addosso, prcnde- 
van la canna, e lo battevano nella testa. 

31 E dopo averlo schernito, lo spo- 
gliarono della clamide, e lo rivestiron 
delle sue vesti, e lo menarono a croci- 
figgere. 

32 E nell’ uscire incontrarono ua 
uomo di Cirene, chiamato Sìmone: e 
lo costrinsero a portare la croce di lui. 

' 33 E arrivarono al luogo detto Golgo- 
ta ; che vuol dire luogo del cranio. 

34 E gli dettero a bere del vino mo- 
scolato con fiele: c assaggiato che 1’ 
ebbe, non volle bere. 
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35 E dopo oho T ebber crocifi«so, si 
spartirono le sue vesti, tirando a sorte: 
affinché si adempisse quello, che fu detto 
dal Profeta, che dice : 3i sono spartiti 
tra di loro le mie vestii^entn, c hanno 
tirato a sorte la mi veste. 

36 E stando a sedere gli facevano la 
guardia. 

37 E gli posero scritto sopra la sua 
lesta il suo delitto; QUESTI E GESÙ 
IL KB DE’ GIUDEI. 

36 Allora furon crocifissi con lui 
due ladroni : uno a destra, o T altro a 
sinistra. 

39 E quelli, che passavano, lo bestem- 
miavano crollando il capo, 

40 E dicendo: O tu, che distruggi il 
tempio di Dio, c lo rifabbrichi in tre 
giorni : .salva te stesso : se sci Figliuolo 
di Dio, scendi dalla croce. 

41 Nella stessa guisa anche i principi 
de’ sacerdoti facendosi belle di lui con 
gli Scribi, egli anziaui, dicevano: 

42 Ila salvato altri, non può salvare 
»e stesso : se è il re d’ Israele, scenda 
adesso dalia croce, c gli crediamo. 

43 Ha confidato in Dio: lo liberi 
adesso, se gli vuol bene ; imperocché 
«gli ha detto: Sono Figliuolo di Dio. 

44 E questo stesso gli rimprovera- 
vano i ladroni, che erano stati crocifissi 
con lui. 

45 Ma dall' ora sesta furon tenebre 
per tutta la terra .sino all' ora nona. 

46 E intorno alT ora nona sdamò 
Gesù ad alta voce, dicendo : Eli, Eli, 
lamma sabaethani ? che vuol dire: Dio 
mio, Dio mio, perché mi hai abban- 
donato 

47 Ma alcuni de’ circostanti, udito 
«iò, dicevano ; Costui chiama Elia. 

46 E tosto correndo uno d’ es.si, in- 
zuppò una spugna nell’ aceto, e postala 
in cima d’una canna, gli dava da bere. 

49 Gli altri poi dicevano : Lascia, 
ohe veggiamo, se venga Elia a libe- 
rarlo. 

50 Ma Gesù gettato di nuovo un gran 
grido, rendè lo spirito. 

.51 Ed ecco che il velo del tempio sì 
s<|uarciò in due partì da sommo a imo : 
« la terra tremò, c le pietre si spez- 
zarono. 

52 E i*^ monumenti si aprirono : e 
molti corpi de’ Santi, che si erano ad- 
dormentati, risuscitarono. 

63 E usciti de’ monumenti dopo la 
risurrezione di lui, entrarono nella città 
santa, e apparvero a molti. 

64 Ma il centurione, e quelli, che con 
lui facevan la guardia a Gesù, veduto il 
tremuoto, e le cose, che accadevano, 
ebbero gran timore, e dicevano : Vera- 
mente costui era Figliuolo di Dio, 
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55 Ed eranvi in lontananza molle 
donne, le quali avean seguitato Gesù 
dalla Galilea, e lo avevano assistito; 

56 Traile quali cravi Maria Madda- 
lena, e Maria matlre di Giacomo, e di 
Giuseppe, e la madre de’ figliuoli di 
Zebedeo. 

57 E fattosi sera, andò un ricco uomo 
di Arimatca, chiai6ato Giuseppe, efie 
era aneli’ es.so discepolo dì Gesù. 

.56 Questi andò a trovar Pilato, e 
chiesegli il corpo di Gesù. Allora Filato 
ordinò, elle il corpo fossurcstituito. 

_ 59 E Giuseppe, preso il corpo, lo 
rinvolse in una bianca sindone. 

60 E lo pose nel suo raonuraento nuo- 
vo, scavato da lui in un masso : e 
ribaltò una gran pietra su la bocca dpi 
monumento, c si ritirò. 

61 E stavano ivi Maria Maddalena, 
e r altra Maria a sedere dirimpetto al 
sepolcro. 

62 II giorno seguente, che è quello 
dopo la Parasceve, si radunarono i 
principi de’ sacerdoti, e i Farisei da 
Pilato, 

63 E gli dissero : Signore, ci siam 
ricordati, che quel seduttore, quand’era 
ancor vivo, disse : Dopo tre giorni 
risusciterò. 

64 Ordina adunque, che sia custodito 
il sepolcro fino al terzo giorno : affinché 
non vadan forse i suoi discepoli a ru- 
barlo, e dican al popolo : Egli è rì.su- 
scitato da morte : c fia l’ ultimo inganno 
peggiore del primo. 

(ió Pilato lor disse : Siete padroni 
delle guardie ; andate, custodite, come 
vi pare. 

66 Ed essi andarono, c aflbrzarono il 
sepolcro colle guardie, e misero alla 
pietra il sigillo. 

CAPO XXVIII. 

Tremuoto, che fpavenlu le guardie. Un 
A ngelo narra alle donne la rkuri ezione di 
Cruto. Apparisce alle medesime, alle 
quali ordina di far sapere «’ discepoli, che 
vedranno il Signore nella Galilea. I soldati 
corrotti con danaro dicono, che il corpo di 
Cristo era stalo rubato. I disccjioli veggo- 
no il Signore nella Galilea, e da lui sono 
mandali a predicare, ed a dare il Jìatlesimo 
n tulle le genti. 

M a la sera del sabato, die si schia- 
riva già il primo di della setti- 
mana, andò Maria Maddalena, e P 
altra Maria a visitare il sepolcro. 

2 Qiiand' ecco egli fu gran tremuoto. 
Imperocché I' Angelo del Signore scese 
dal ciclo: c appressatosi voltò sossopra 
la pietra, e sedeva sopra di essa. 

3 E r aspetto di lui era come un 
fulgore : c la sua veste come neve. 

4 E per la paura, che cbbei di lui, si 
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xbìgoUiron le g^nardie, e rìmaser come 
morte. 

6 Ma r Angelo del Signore presa la 
parola disse alle donne : Non temete 
voi ; imperocché io so, che cercate Gesù 
crocifisso : 

6 Egli non ò qnì : conciossiacbò è 
risuscitato, conforme disse. Venite a 
vedere il luogo, dove giaceva il Si- 
gnore. 

7 E tosto andate, e dite ai discepoli 
di lui : Com' egli è risuscitato da morte : 
ed ecco vi va innanzi nella Galilea: 
ivi lo vedrete : ecco che io vi ho av- 
vertite. 

8 B quelle prestamente uscite dal 
sepolcro con timore, e gaudio grande, 
corsero a dar la nuova ai discepoli. 

9 Quand’ ecco, che Gesù si fé' loro 
incontro, e disse : Dio vi salti. Ed esse 
se gli accostarono, c strinsero i suoi 
piedi, c lo adorarono. 

10 Allora Gesù disse loro : Non te- 
mete : andate, avvisate i miei fratelli, 
die vadano nella Galilea ; ivi mi 
vedranno. 

11 Partite che esse furono, alcune 
delle guardie andarono in città, e riferi- 
rono a’ principi de’, sacerdoti tutto 
quello, che era accaduto. 


12 E questi radunatisi con gli anziani, 
e fatta consulta, dettero buona somma 
di denaro ai soldati, 

13 Dicendo loro : Dite : 1 discepoli 
di lui sono Vènuti di notte tempo, e 
mentre noi dormivamo, lo hanno rubato. 

14 E ove ciò venga a notizia del pre- 
side, noi lo placheremo, e vi libereremo 
d’ ogni molestia. 

16 Ed essi, preso il denaro, fecero, 
come era stato loro insegnato. E questa 
voce si è divulgata tra gli Ebrei sino al 
dì d' oggi. 

16 Ma gli undici discepoli andaron 
nella Galilea al monte assegnato loro da 
Gesù. 

17 E vedutolo lo adorarono, ma alcuni 
re.starono duhitosi. 

18 Ma .Gesù accostatosi parlò loro, 
dicendo: E stata data a me tutta la 
podestà in ciclo, e in terra. 

19 Andate adunque, istruite tutte le 
genti, battezzandole nel nome del 
Padre, del Figliuolo, c dello Spirito 
santo : 

20 Insegnando loro di osservare tut(r> 
quello, che io vi ho comandato. Ed 
ecco, che io sono con voi per tutti i 
giorni sino alla consumazione de' 
secoli. 


IL S. VANGELO DI GESÙ CRISTO 

SECONDO MARCO. 


CAPO I. 

Giovarmi predica, e battezza fon V acqua, 
Cr isto con lo Spirito santo. Gesù baUez- 
zalo da Giovanni, vivendo trulle bestie nel 
deserto dopo ^0. giorni è tentalo da Sata- 
na. Carceralo Giovanni, Gesù comincia 
a predicar nella Galilea ; e chiamati a se 
Simone, e Andrea, e Giacomo, e Giovanni 
va a Cuiarnaum, e in altri laoshi delta 
Galilea. Risana la suocera di Pietro, e 
un lebbroso, e molli indemoniati, c altri 
infermi con gran maraviglia di tatti. 

P rincipio dei Vangelo di Gesù 
Cristo Figliuolodi Dio. 

2 Siccome sta scritto nel profeta 
Isaia: Ecco che io spedisco innanzi a 
te il mio Angelo, il quale preparerà la 
tua via dinanzi a te. 

3 Voce d’ uno, che grida nel deserto: 
Preparate la via del Signore, addiriz- 
zate i suoi sentieri. 

4 Fu Giovanni nel deserto a battez- 
zare, c predicare il battesimo della pe- 
nitenza per la remissione de’ peccati. 

6 E tutto il paese della Giudea, e 
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tutto il popolo di Gerusalemme anda- 
va a trovarlo, e confessando i loro perm- 
eati eran battezzati da lui nel fiume 
Giordano. 

6 E Giovanni era vestito di pelo di 
cammello, c aveva ai fianchi una cintola 
di cuoio, e mangiava locuste, e miele 
selvatico. E predicava, dicendo : 

7 Viene dietro di me chi è più forte 
di me : cui non son io degno di scio- 
gliere prostrato a terra la coreggia delle 
scarpe. 

8 Io vi ho battezzato con acqua ; 
ma egli vi battezzerà con lo Spirito 
santo. 

9 E accadde in que’ giorni, che Gesù 
si parti da Nazaret della Galilea, e fa 
battezzato da Giovanni nel Giordano. 

10 E subito nell’ uscire dall’ acqua, 
vide aprirsi i cieli, e lo Spirito quasi 
colomba scendere, e posarsi sopra di 
lui. 

1 1 E una voce venne dal cielo ; Tu se' 
il mìo figliuolo diletto, in te mi sono 
compiaciuto. 
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12 E immediatamente lo Spirito lo 
spinse nel deserto. 

13 £ stette nel deserto quaranta 
giorni, e qu.iranta notti ; ed era tentato 
da Satana : c stavacolle fiere selvatiche, 
ed era servito dagli Angeli. 

14 Ma dopo che Giovanni fu messo 

in prigione, Gesù aiitlù nella Galilea, 
predicando il Vangelo del regno di 
Dio, , 

IH E dicendo: E compito il tempo, 
e si avvicina il regno di Dio : Fate peni- 
tenza, c credete al Vangelo. 

IG K passando lungo il mare di Gali- 
lea vide Simone, e Andrea suo fratello, 
che gettavano io mare le reti (concios- 
siaehè erano pescatori): 

17 E di.sse loro Gesù : Seguitemi, e 
farovvi pe.scatori d’ uomini. 

15 £ subito abbandonate le reti, lo 
seguitarono. 

19 E andato un po' avanti, vide Gia- 
como figliuolo di Zebedeo, e Giovanni 
suo fratello, eh' erano anch' essi in 
barca ra.ssettando le reti : 

20 E subito li chiamò. Ed essi, lasciato 
il loro padre Zebedeo nella barca co' 
garzoni, lo seguitarono. 

21 Ed entrarono in Cafarnaum : ed 
egli entrato in sabato nella sinagoga 
insegnava. 

22 E restavano stupefatti della sua 
dottrina : imperocché insegnava loro, 
come uno, che abbia autorilù, e non 
come gli Scribi. 

23 Ed eravi nella loro sinagoga un 
nomo pos.seduto dallo spirito immondo, 
il quale esclamò, 

24 Dicendo : Che abbiamo noi a fare 
con te, o Gesù Nazareno ? se' tu ve- 
nuto per mandarci in perdizione? io so, 
chi sci. Santo di Dio. 

2ó E Gesù lo sgridò, dicendo : Taci, 
e partiti da costui. 

26 E lo spirito immondo, dopo 
averlo straziato, usci, urlando forte, 
da lui. 

27 E tutti restarono ammirati ; tal- 
mente che si domandavano gli uni agii 
altri : Che è mai ciò ? e qual nuova 
dottrina é questa? poiché egli comanda 
con aotoritù anche agli spinti immondi, 
e lo ubbidiscono. 

28 E si divolgò subito la fama di lui 
per tutto il paese delia Galilea. 

29 £ appena usciti della sinagoga 
andarono a casa di Simone, e di Andrea 
con Giacomo, e Giovanni. 

30 Or la suocera di Simone era al- 
lettata con febbre : e a prima giunta 
gli parlaron di lei. 

31 Ed egli accostatosi ad essa, e pre- 
sala per mano, l'alzò ; c subito laseiolla 
la febbre, ed ella si mise a servirli. 
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32 E fottosi sera, e tramontato il 
sole, gli conducevan davanti tutti i ma- 
lati, e gli indemoniati. 

;13 E tutta la città si era affollata alla 
porta. 

34 E curò molti afilitli da varj malori, 
e cacciò molli denionj, e non permet- 
teva loro di dire, che lo conoscevano. 

35 £ alzatosi di gran mattina usci 
fuora, ed andò in un luogo solitario, e 
quivi stava in orazione. 

36 Ma Simone, c quelli, che si tro- 
vavan con lui, gli tonner dietro. 

37 E trovatolo, gli dissero : Tutti ti 
cercano. 

38 Ed egli disse loro : Andiamo per 
li villaggi, e per le vicine città, affinchè 
quivi ancora io predichi : dappoiché a 
(|ue.«to fine sono venuto. 

39 B andava predicando nelle loro 
sinagoge, e per tutta la Galilea, e dis- 
cacciava i demonj. 

40 E andò a trovarlo un lebbroso, il 
quale raccomandandosi a lui, e inginoc- 
chiatosi gli disse : Se vuoi, tu puoi 
mondarmi 

41 £ Gesù musso a compassione, 
stese la sua mano, e toccandolo, dis- 
segii: Io voglio. Sii mondato. 

42 E detto che egli ebbe, spari da 
colui la lebbra, e fu mondato. 

43 £ Gesù con rampogne sabito Io 
cacciò via : 

44 £ gli disse : Guardati dal dir nulla 
a chicchessia ; ma va, fatti vedere al 
principe de' sacerdoti, e ofl'erisci per la 
tua purgazione quello, che ha ordi- 
nato Musò in testimonianza (di rispetto) 
per essi, 

45 Ma quegli andatosene, ccminciò 
a vociferare, e pubblicare il fatto ; tal- 
mente che non poteva più entrare sco- 
pertamente in città ; ma se ne stava 
fuori in luoghi solilatj, e andavano a 
trovarlo da tutte lo parti. 

CAPO li. 

Mormonino i Farini, pcrchì al jxtrulitico rri- 
lalu nel suo teli icciuolu per il teda nella 
rasa egli rimettesse i i>eccuti, e gli o> eli- 
nasse eli portar via il letlieciuoio ; io risa- 
na. In casa di Ia:cÌ stando a tavola con 
molli pubblicani rende ragione a' Farisei 
del conversare, che faceva co' pccceitori, e 
del motivo, per cui non digiunavano i suoi 
discepoli. Oli scusa Cristo elell’ aver 
cedlo delle spighe di grano in giorno eli 
sediolo. 

ALCUNI giorni dopo entrò nuo- 
li vamente in Cafarnaum. 

2 £ si riscpirc, di' egli era nella casa, 
j c si radunò molta gente ; dimodoché 
non capivano nemmeno nello spazio d' 
intorno alla porta : e predicav a loro la 
parola. 
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3 E venner da lui alcuni, che condu- 
cevano un paralìtico portato da ijuattro 
persone. 

4 E non potendo presentarglielo per 
la folla, scoprirono il palco dalla parte, 
dov’ egli stava : e fatta un’ apertura, 
calarono il lettuccio, nel quale giaceva il 
paralitico. 

6 E Gesù veduta la loro fede, disse al 
paralitico : Figliuolo, ti son rimessi i 
tuoi peccati. 

6 Eranìvi a sedere alcuni degli Scribi, 
i quali andavano discorrendo in cuor 
loro : 

7 Pcrclii'i cosi parla costui ’ egli 
bestemmia. Chi può perdonare i pec- 
cati, fuoricliè il solo Dio? 

8 Ma avendo subito Gesù col suo 
spirito conosciuto, che in tal mudo la 
discorrevano dentro di se, disse loro: 
Per qual motivo tali cose andate rumi- 
nando ne' vostri cuori ? 

9 Che cosa è più facile, il dire al pa- 
ralitico : ti son rìmes.si i tuoi peccati : 
oppure il dire : Alzati, prendi il tuo 
letticciuolo. c cammina ? 

10 Ur affinchù voi sappiate, che il 
Figliuol dell' uomo ha potestà in terra 
di rimettere i peccati, (disse al para- 
lìtico) : 

1 1 Dico a te ; Sorgi, prendi il tuo let- 
ticciuolo, e vattene a casa tua. 

12 K ìmmnntinenti quegli si alzò: c 
preso il .suo letticciuolo a vista di tutti, 
se ne andò ; talmente che tutti restarono 
stupefatti, e glorJicarun Dìo, dicendo ; 
Non mai abbiam visto simil cosa. 

13 Ed egli se uc andò dinuovo verso 
il mare : c tutto il popolo andava da lui, 
ed ci gli instruiva. 

14 >2 in passando vide Levi figliuolo 
d’Alfeo, che sedeva al banco, c gli disse: 
Sicguimi. Ed egli alzatosi lo seguitò. 

l6 E avvenne, che, essendo egli a 
tavola nella casa di lui, molti pubbli- 
cani, c peccatori erano a mensa con 
Gesù, e con i suoi discepoli : imperoc- 
ché multi (dì quelli) v’ erano, che lo 
seguivano. 

16 Or gli Scribi, c i Farisei al vederlo 
mangiare con i pubblicani, c i peccatori 
dicevano a’ suoi discepoli : Per qual 
motivo il vostro Maestro mangia, e beve 
co’ pubblicani, e jtcccatori? 

17 II che avendo udito Gesù, disse 
loro : Non ban bittogno del medicoi sani, 
ma i malati: imperocché non son venuto 
a chiamare i giusti, ma i peccatori. 

18 E i discepoli di Giovanni, e i 
Farisei facevano de' digiuni : vanno 
adunque, e dicono a lui : Per qual mo- 
tivo i discepoli di Giovanni, c de’ Fa- 
risei digiunmio ; e i tuoi discepoli non 
digiunano ? 


19 E Gesù disse loro ; possono forse 
i compagni dello sposo digiunare, fino a 
tanto che lo sposo è con essi ! Mentre 
hanno con seco lo sposo, non possono 
digiunare. 

20 Ma tempo verrà, che sarà loro 
tolto lo sposo ; e allora per quel tempo 
digiuneranno. 

21 Nissuno cuce a un vestito vecchio 
un pezzo di panno nuovo : altrimenti la 
nuova giunta strappa del vecchio, e lo 
sdrucio diventa maggiore. 

22 £ nissuno inette il vino nuovo in 
otri vecchi : altrimenti il vino rompe gli 
otri, e il vino si versa, c gli otri vanno 
in malora ; ma il vino nuovo va messo 
in otri nuovi, 

23 Successe ancora, che, cammi- 
nando il Signore io giorno di sabato pei 
seminati, i suoi discepoli cominciavano 
a inoltrarsi, e cogliere delle spighe. 

24 E i Farisei dicevano a lui : Ecco, 
perchè fanno eglino in giorno di sabato 
quello, che non è lecito ? 

23 Ed egli disse loro : Non avete mai 
let o quello, che fece Davidde, tro- 
vandosi in necessità, e avendo fame egli, 
e i suoi compagni ? 

26 Come entrò nella casa di Dio, es- 
sendo sommo sacerdote Abiatar, e 
mangiò i pani della proposizione, de’ 
quali non era lecito mangiare, se non 
a’ soli sacerdoti, e ne dette a’ suoi com- 
pagni ? 

27 E disse loro : Il sabato è stato 
fatto per I' uomo, e non 1’ uomo pel 
sabato. , 

28 E adunque il Figliuolo dell’ uo- 
mo padrone anche del sabato. 

CAPO III. 

Risana lina mano inarii/iln. Si ritira schi- 
vanJo le insiilie de’ Fatisci. Le tuihe lo 
seguono. Risana gl’ infermi. Elegge » 
dodici, c li manda a predicare, dando toro 
potestà sopra i dcmimj, e sopra le malnltie. 
Convince di falsità gli .Scrilii, i yuiili lo 
nccusinaoo ài cacciare i demonj per virtù 
di ISceUebnb ; dice, che la bestemmia 
contro lo Spirito santo i irremissibile : 
madre, e fratelli di Cristo chi siano. 

1 71 DI nuovo entrò nella sinagoga : ed 
li eravi un uomo, che aveva una 
mano inaridita. 

2 E stavano a vedere, se egli lo 
sanasse in giorno di sabato, per ac- 
cusarlo. » 

3 Ed egli disse all’ uomo, che aveva 
la mano inaridita: Alzati, vieni in 
mezzo. , 

4 E a coloro disse : £ egli lecito di 
fare del bene, o del male in giorno di 
sabato? di salvare, o di torre la vita? 
Ma q^uelli tacevano. 

3 E girati gli occhi sopra di essi eoa 
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ira, deplorando la cecità de' cuori loro, ' 
disse a colui : Stendi la tua mano. Ed 
ei la stese, e fu a lui restituita la mano. I 

6 Mai Farisei ritiratisi, subito tenner 
consiglio con gli Erodiani contro di lui 
intorno al morto di levarlo dal mondo. 

7 E Gesù si appartò co' suoi disce- 
poli verso il mare : e una gran turba di 
popolo lo seguitò dalla Galilea, e dalla 
Giudea, 

8 E da Gerusalemme, e dall' Idumea, 
e dalle terre di là dal Giordano : e 

nelli delle vicinanze di Tiro, e di Si- 
one, udito avendo le cose, ebe faceva, 
andaron da lui in gran folla. 

9 Ed egli disse a’ suoi discepoli, che 
stesse pronta per lui una barchetta, af- 
finchè la gran turba non lo opprimesse. 

10 Imperocché rendeva la sanità a 
molti ; onde tutti quelli, che erano af- 
flitti da qualche malore, se gli scagliava- 
no addosso per toccarlo. 

11 E gli spiriti immondi, quando lo 
-vedevano, se gli inginocchiavano, e 
-gridavano, dicendo : 

12 Tu se’ il Figlinolo di Dio. E face- 
va loro gravi minacce, perchè noi mani- 
festassero. 

13 E salito sopra un monte, chiamò 
-a se quelli, che egli volle : e si accosta- 
rono a lui. 

14 E scelse dodici, perchè si stesser 
-con esso lui ; e per mandargli a predi- 
-care. 

15 E dette ad essi podestà di curare 
le malattie, e di cacciare i demonj. 

16 Simone, cui pose il soprannome di 
Pietro : 

17 E Giacomo figliuolo di Zebedeo, 
-« Giovanni fratello di Giacomo : e pose 
ad essi il soprannome di boanerges, 
-cioè, figlinoli del tuono : 

18 E Andrea, c Filippo, c Bartolom- 
meo, e Matteo, c Tomaso, e Giacomo 
figliuolo d’Alfco, c Taddeo, e Simon 
Gananeo, 

19 £ Giuda iseariote, che fu quegli, 
<he lo tradì. 

20 E andarono in casa, e si raduna- 
rono di bel nuovo le turbe ; dimodoché 
non potevano nemmeno prender cibo. 

21 E avendo saputo tali cose i suoi, 
andarono per pigliarlo ; imperocché 
dicevano : Ha dato in pazzia. 

22 E gli Scribi, che erano venuti da 
Gerusalemme, dicevano : Egli ha Beel- 
zcbnb, e discaccia i demonj in virtù del 
principe de’ demonj. 

23 Ma egli chiamatigli a se, diceva 
loro in parabole : Come può Satana 
scacciare Satana ? 

24 £ se un regno in contraij partiti 
dividesi, non può un tal regno aus- 
tere. 

SS 


25 E se una casa si divide in contraij 
partiti, non può tal casa sussistere. 

26 E se Satana si è rivoltato, e si è 
messo in discordia contro se stesso, non 

I potrà sussistere; ma sta per finire. 

27 Nissuno può entrare in casa del 
forte, e rubar le sue spoglie, se prima 
non lega il forte, e allora darà il sacco 
alla casa di lui. 

28 In verità vi dico, che saranno 
rimessi a' figliuoli degli uomini tutti i 
peccati, c qualunque bestemmia, che 
abbiano proiferita ; 

29 Ma per chi avrà bestemmiato 
contro lo Spirito santo, non vi sarà re- 
missione in eterno ; ma sarà reo di 
delitto eterno. 

30 A motivo che dicevano : Egli ha lo 
spirito immondo. 

31 E venne la madre, e i fratelli, di 
lui, e stando fuori, mandarono a chia- 
marlo : 

32 £ sedeva intorno a lui molta gente, 
e gli dissero : Ecco che la tua madre, 
e i tuoi fratelli là fuori cercan di te. 

33 Ma egli rispose, e disse loro : Chi 
è mia madre, e chi (sono) i miei fra- 
telli 1 

34 E girati gli occhi sopra coloro, che 
sedevangli attorno : Ecco, disse, la ma- 
dre mia, e i miei fratelli. 

35 Imperoechè chi farà la volontà di 
Dio, quegli è mio fratello, mia sorella, 
c madre. 

CAPO IV. 

Paraholadel tcminatnre {piegata ai diuepoli. 
La lucerna dee porsi sul candeliiere. Pa- 
rabola della umenza gettata sulla terra, 
la gitale cresce, mentre dorme il semina- 
tore ; e del granello delta seiwpa. Spiega a 
parte ai discepoli tutte guesle cose. Es- 
sendo in barca, risvegliato dal sonno, 
acguieta La tempesta. 

E cominciò di nuovo a insegnare 
vicino al mare : e si rannò intor- 
no a lui moltitudine di gente ; dimodo- 
ché montato in una barca sedeva sul 
mare : e tutta quanta la turba stava in 
terra lungo la marina : 

2 E insegnava loro molte cose pervia 
di parabole, e diceva loro secondo la 
sua maniera d’ insegnare : 

3 Ponete mente : Ecco che il semina- 
tore andò a seminare, 

4 E mentre seminava, parte (del 
seme) cadde lungo la strada, e venner 
gli uccelli dell’ aria, e lo mangiarono. 

5 Un’ altra parte cascò in luogo sas- 
soso, dove non trovò molta terra : e 
subito nacque, perchè non aveva terrea 
profondo: 

6 Ma levatosi il sole, fu arso dal ca- 
lore : e, perchè non aveva barbicato, 
seccò. 
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7 Un’ altra parte cadde tra le spine, quale avrete misurato, sarà rimisurato 
e cresciute le spine lo sotl'ogaronu, e a voi, e con (giunta. 

non recò frutto. | 26 Imperocché a colui, che ha, sarà 

8 Altra cadde in buon terreno: e dato; ma a chi non ha, sarà tolto aocho 
dette frutto, che venne su rigoglioso, e quello, che ha. 

rese dove trenta per upo, dove sessanta, j 26 Diceva ancora : Il regno di Dio 
e dove cento. | è, come se uno getta il seme sopra la 

9 E diceva loro : Chi ha orecchie da ^ terra. 

intendere, intenda, 27 E dorme, c si alza notte, e dì : e il 

10 Ma quando egli fu solo, i dodici, seme barbica, c cresce, meutr’ ci noi sa. 

che eran con lui, lo interrogarono sopra 28 Imperocché la terra da se stessa 
la parabola. produce prima 1’ erba, poi la spiga, indi 

11 Ed egli diceva loro ; A voi è dato ; nella spiga il pieno frumento. 

d’ intendere il mistero del regno di Dio ; 20 E formato che sia il frutto, tosta 

ma per quelli, che sono fuora, tutto si vi si mette la falce, perché è tempo di 

fa per via di parabole : messe. 

12 Aitìnehé vedendo veggano, e non , 30 E diceva ancora : A qual cosaas-> 
•veggano : e udendo odano, c non inten- .somiglieremo noi il regno di Dio ? o ooa 
dono : perché non si convertano una qual parabola lo figureremo ! 

Tolta, e siati loro rimessi i peccati. 31 Egli é come un granello di senapa, 

13 E disse loro: Non intendete il quale, quando si semina in terra, è 

<]uesta parabola ' c come intenderete il minimo di tutti i semi, che sono al 

tutte (le altre) parabole I mondo. 

14 ILscminatorc é colui, che semina 32 Ma seminalo che è, si innalza; o 

la parola. diventa maggiore di tutti i legumi, e fa 

16 Quelli, che la semenza ricevono gran rami ; dimodoché gli uccelli deli’ 
lungo la strada, sono coloro, ne’ quali uria all’ ombra di lui possono albcr- 
vicn seminata la parola : ma udita che gare. 

1’ hanno, vieti tosto Satana, c porta via 33 E spiegava loro la parola con molte 
la parola seminata ne’ loro cuori. di queste parabole, secondo che pote- 

16 Similmente quelli, che han rice- vano udire : 

Tuto il seme in luoghi sassosi, sono 34 E non parlava a loro senza para- 
«oloro, che, udita la parola, subito I' bole ; ma a solo a solo il tutto sponeva 
abbracciano con allegrezza : a’ suoi discepoli. 

17 E non iianno in se radice ; ma 36 E lo stesso giorno, venuta la sera, 

son di corta durata : c venuta poi la disse loro : Passiamo all' altra riva, 
tribolazione, c la persecuzione a motivo .36 E licenziato il popolo, lo meuaronoi, 
della parola, restalio subito scandaliz- come stava nella barca : c altre barche 
zati. ancora erano con esso. 

18 Quelli, che ricevono il seme tra le 37 E si levò gran bufera,, la quale 

apine, sono coloro, i quali ascoltano la gettava le onde nella barca ; dimudocbò 
parola : la barca si empiva. 

19 Ma le sollecitudini del secolo, e :18 Etl egli se ne .stava in poppa ad~ 

le ingannevoli ricchezze, e gli altri dormentato sopra un guanciale : c lu 
disordinati allctti sopravvenendo solfo- svegliano, e gli dicono : Maestro, a te 
cano la parola ; cd ella rimane infrut- non cale, che noi andiamo in perdi- 
taosa. zinne ? 

20 Ma quelli, che il .seme ricevono in 39 Ed egli alzatosi, sgridò il vento, e 

buon terreno, sono coloro, i quali la di.ssc al mare : Chetati, sta' zitto. £ 
parola ascoltano, o I' abbracciano, e cessò il vento, c si fe’ gran bonaccia, 
portano frutto, chi il trenta, chi il ses- 40 Ed egli dis.se loro : Perché temete ? 
santa e ehi il cento per tino. non avete purnneofede? Ed essi furono- 

21 R diceva loro: For.se che vien ripieni di timor grande, c dicevano P 

fuori la lucerna per essere messa sotto - uno all' altro : Chi é mai co.stui. cui e 
del moggio, o sotto al letto? non vien il vento, c il mare prestano ubbidienza f 
ella per esser po.sta sul candeliere ? CAPO V. 

2"2 Imperocché non é cosa nascosta, iVc / fHiete de' Geraseni risana un demoniaco 
ehe non abbia a manifestarsi : nè che J'uriusissimo da una legion di demoni, a 
sia fatta per istare occulta, ma per uscire quali dà licenza d' entrare ne’ porci. No»' 
alla luce. permette a quest' uomo, che lo segua. Cura 

2.‘1 Chi ha orecchie da intendere, in- una donna daljlutso ai sangue. Va a casa 
fenda. di Gioirò, e risuscita la figliuola. 

24 E diceva loro : Badate a quello, T73 TRAGlTT.\,TO il lago, giunsero 
^ che udite. Con quella misura, colla JLi nel paese de^ Ccrascni, 

"a 


MARCO V. 

2 E smontato Gesù di barca se gli radunò intorno a Ini gran folla : ed egli 
fece subito incontro dai sepolcri un si stava vicino al mare. 

uomo posseduto dallo spirito immondo, 22 £ andò a trovarlo nno de’ capi 

3 II quale abitava nei monumenti, nè della sinagoga, chiamato Giairo: il 

tì era, chi ornai potesse tenerlo legato I quale vistolo appena, si prostrò a’ suoi 
nè pur con catene : piedi, 

4 Imperocché essendo stato spesse 23 E prcgavalo istantemente, di- 

Tolte legato con catene, e co’ ferri ai cendo : La mia ligliuola è all’ estremo : 
piedi, aveva speziente le catene, e rotti i vieni, e poni sopra di lei la inan«, af- 
ferri, e nissuno poteva domarlo; | linchè sia salva, e viva. 

5 E stava sempre dì, e notte per li I 24 E Gesù andò con esso, ed era se- 
monnmenti, e per le montagne, gri- j guitato da gran folla di popolo, che lo 
dando, e lacerandosi colle pietre. I premeva. 

6 Questi, veduto da lungi Gesù, corse, 26 E una donna, la quale era da do- 

e adorollo : dici anni malata di una perdita di san- 

7 Esclamò ad alta voce, e disse : Che gue. 

ho io da fare con te, Gesù figliuolo di 26 E molto aveva sofferto da molti 
Dio altissimo ? Ti scongiuro per Dio, medici, e avea speso tutto il suo senza 
«he non mi tormenti. prò ; anzi era piuttosto peggiorata : 

6 Imperocché Gesù dicevagli : Esci, 2; Avendo udito parlare di Gesù, 
spirito immondo, da questo uomo. andò per di dietro nella calca, e toccò 

9 E gli dimandò ; Che nome è il tuo? la sua veste : 

Ed egli rispose : Legione è il mio nome, 28 Imperocché diceva : Purché io 
perchè siamo molti. tocchi solamente la veste di lui, sarò 

10 E lo pregava con larghe parole, salva. 

«he non gli scacciasse da quel paese, i 29 E subito la sorgente del sangue in 

1 1 Era in quel luogo a pascere intorno lei stagnò ; e nel .suo corpo senti di es- 
al monte una gran mandra di porci. i sere sana da quel male. 

12 E gli spiriti lo pregarono, dicendo : | 30 Ma Gesù avendo subito conosciuto 

Mandaci ne’ porci, sicché entriamo a dentro di se la virtù, che era uscita da 
stare in essi. ‘ lui, rivoltosi alla turba, disse : Obi ha. 

13 E subito Gesù il permise loro. E toccato le mie vesti? 

osciti gli spiriti immondi, entrarono ne' I 31 E i suoi discepoli gli dicevano: 
porci : e con furia grande la mandra. Tu vedi, come la tutba ti preme, e do- 
ebe era di circa duemila, si precipitò nel mandi : Chi mi ha toccato ? 
mare, e nel mare annegossi. j 32 Ed egli guardava intorno per veder 

14 £ i pastori fuggirono, e portarono colei, che aveva ciò fatto. 

la nuova incitté, e per la campagna. E| 33 Ma la donna timorosa, c tremante, 
la gente andò a vedere quel, che fosse ' sapendo quello, che era in se avvenuto, 
accaduto; ^ andò a prostrarsi dinanzi a lui, egli 

15 E arrivati, dove era Gesù, videro disse tutta la verità. 

«olui, che era tormentato dal Demonio, | 34 Ed egli le disse ; Figlia, la tua 

che stava a .sedere, rivestito, e di mente fede ti ha salvata ; va in pace, e sii gna- 
sana, e s’intimorirono. rita dal tuo male. 

16 h quelli, che avevan veduto, rac- 35 Mentre tutt’ ora parlava, arrivò 

«ontarono ad essi, quanto era acca- gente dalla casa del capo della sina- 
duto all’ indemoniato, e sul fatto de’ goga, che dis.scgli ; La tua figlia ò 
porci. morta ; perchè dai tu altro incomodo al 

17 Ed essi cominciarono a pregarlo, Alaestro ? 

«he si partisse dai loro contini. 36 Ma Gesù sentito quel, che dice- 

18 E montato che fu in barca, co- vano, disse al capo della sinagoga : 

minciò quegli, clic era stato vessato dal Non temere ; solamente abbi fede 
Demonio, a domandargli in grazia di 37 E non permi.se, che nissuno lo 
starsene con lui ; seguitasse, fuoriché Pietro, e Giacomo, 

19 E Gesù non l'accettò ; ma disscgli : e Giovanni fratello di Giacomo. 

Va’ a casa tua da’ tuoi, e annunzia ad 38 E giunto alla casa del capo della, 
essi, quanto ha per tc fatto il Signore, sinagoga, vide del tumulto, e gente, che 
e come ha avuto pietà di te. piagneva, e ululava forte. 

20 Ed egli se n’ andò, e cominciò a | 39 Ed entrato dentro disse loro : Per- 

prcdicare per la Decapoli, quanto aveva ché v’ affannate, e piangete ? la fanciulla, 
fatto per lui Gesù : e tutti ne restavano non è morta ; ma dorme, 
maravigliati. 40 Ed essi si biirlavaii di lui. Ma 

21 Ed essendo Gesù nuovamente pas- egli, fattigli andar via tutti, pre.se con se 
salo colla barca all’ opposta riva, si il padre, e la madre della fanciulla, a 

37 
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quelli, che eran con esso lui, ed entrò 
dov’ era giacente la fanciulla. 

41 B presa la fanciulla per mano, le 

disse: Talilha cumi, che vuol dire: 
Fanciulla (tei comando) alzati. i 

42 E immediatamente la fanciulla si i 
alzò, e camminava : imperocché ella 
aveva dodici anni: c rimasero pieni di 
grandissimo stupore. 

4.1 E comandò loro strettamente, che 
nissuno ciò risapesse : e disse, che le 
fosse dato da mangiare. 

CAPO VI. 

Ammirano la dottrina di Gesù i suoi con- 
cilhidini ; ma pochi miracoli c^lt fa tra i 
loro a motivo della loro incredulità. Manda 
pii Apostoli a predicare, dando loro gli 
opportuni insegnamenti. Erode, udita la 
fama di Cristo, dice, che Giovanni è risu- 
scitato. Morte del Precursore, la testa 
del quale Erode ner un giuramento fatto 
domi alla figlinola di Erodiude. Miracolo 
de’ cinque pani, e due pesci Cammina 
sopra del mare, e acquieta la tempesta. 
Eirlla terra di Genesuret son risanati 
molti al torco delC orlo della sua veste. 
M.i QUINDI partitosi andò alla sua 
• Eli patria: e Io seguitavano i suoi 
discepoli : 

2 È venuto il sabato, cominciò a in- 
segnare nella sinagoga : e molti all' 
udirlo restavano ammirati del suo sa- 
pere, e dicevano : Donde ha cavato 
costui tutte queste cose ? e che sapienza 
è quella, che gli ò .stata conceduta ? 
e quali maraviglie sono per mano di lui 
operate ? 

3 Non é egli costui quel legnaiuolo, 
figlio di Maria, fratello di Giacomo, c di 
Giuseppe, c di Giuda, c di Simone' e 
non abbiamo qui tra di noi le sue sorelle? 
£ si scandalizzavano di lui. 

4 Ma Gesù diceva loro : Non è il pro- 
feta senza onore, fuorichè nella sua 
patria, e in casa sua, c tra’ suoi parenti. 

5 Enon poteva far ivi alcun miracolo, 
se non che guari pochi malati, imponen- 
do loro le mani. 

6 E si maravigliava delia ioro incre- 
dulità, e girava pei castelli d’ intorno, 
insegnando. 

7 E chiamò a se i dodici : e cominciò 
a mandargli a due a due, e dava loro 
pote.stà sopra gli spiriti immondi. 

8 E ordinò loro di non prender nulla 
pel viaggio, eccetto il solo bastone, non 
pane, non bisaccia, non denaro nella 
borsa ; 

0 Ma di calzarsi di sandali, e di non 
avere due vesti da vestirsi. 

10 E diceva loro : In qualunque casa 
entriate, trattenetevi in essa, fino a tanto 
che quindi partiate : 

11 £ dovunque non vorranno tice- 
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vervi, nè a.scoltarvi, ritirandovi di li,, 
scuotete la polvere de’ vostri piedi ii» 
testimonianza per essi. 

12 Ed essi andarono, e predicavano, 
(agli uomini), che facessero penitenza. 

13 E cacciavano molti demonj. e un- 
gevano con olio molti malati, c li risa- 
navano. 

14 Venne ciò a notizia del re Erode 
(imperocché si era sparsa la sua rino- 
manza) e diceva : Giovanni Batista è 
risuscitato da morte : e in lui perciò- 
spiccano le virtù. 

15 Altri poi dicevano : Egli è Elia.. 
.Altri dicevano : Egli é un profeta, come 
uno de’ profeti. 

16 Ma Erode, quando ne ebbe sentit» 
parlare, dis.se : Questi è quel Giovanni, 
cui io tagliai la testa, egli é risuscitato- 
da morte. 

17 Imperocché Erode avea mandato- 
a pigliare Giovanni, e lo tenne legato io. 
prigione per causa di Erodiadc moglie 
di Filippo suo fratello, perchè egli so- 
l’era presa per moglie. 

18 Imperocché Giovanni diceva ad 
Erode : Non é lecito a te di ritenere la. 
moglie di tuo fratello. 

U> Ed Erodiadc gli tendeva insidie t 
c bramava di farlo morire; ma non le 
riusciva. 

20 Imperocché Erode temeva Gio- 
vanni, sapendo, che era uomo giusto, e 
santo : c lo difendeva, e a persuasione 
di lui faceva molte cose, e Io sentiva 
volentieri. 

21 Ma venuto un giorno favorevole. 
Erode fece una cena il suo di natalizi» 
ai grandi della corte, e ai tribuni, e ai 
principali della Galilea : 

22 Ed essendo entrata la figliuola 
della stessa Erodiade a ballare, ed 
essendo piaciuta ad Erode, e ai con- 
vitati, il re disse alla fanciulla: Chiedimi 
quello, che vuoi, e te Io darò: 

23 E le giurò : Qualunque cosa mi 
chiederai, te la darò, abbenché sia la 
metà del mio regno. 

24 Ed ella uscita che fu, disse a sua 
madre: Che dimanderò? Ed ella dis- 
scle : La testa di Giovanni Batista. 

25 E ritornata subito frettolosamente- 
dal re, gli fece la domanda, dicendo : 
Voglio, che tu mi dia subito in un bacile 
la testa di Giovanni Batista, 

26 E rattristatosi il re per risguard» 
al giuramento, e a' convitati, non volle 
di.sgustarla : 

27 Ma spedi il carnefice, c ordinò, che- 
fosse portata la testa di lui in un bacile, 
E questi lo decollò nella prigione. 

28 E portò in un bacile la testa dfi 
lui : e la dette alla fanciulla, e la fan- 
ciulla la dette alla madre sua. 
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38 II che rìsapntosi da’ suoi discepoli, 
andarono a prendere il suo corpo, e gli 
diedero sepoltura. 

30 Ma ritornati gli Apostoli da Gesù 
gli delter parte di tutto quello, che 
avevan fatto, e insegnato. 

31 £d egli disse loro : Venite in di.s- 
parte in luogo solitario, e riposatevi 
alcun poco. Imperocché eran molti 
que', che andavan, e venivano : e non 
avevano nemmen tempo di prender 
cibo. 

33 E montati in barca.se ne andarono 
in luogo appartato, e deserto. 

33 E furono veduti, e osservati da 
molti, mentre si partivano ; e concor- 
sero per terra a quel luogo da tutte le 
città, e vi giunsero prima di loro. 

34 E nello sbarcare Gesù vide la gran 
folla : e n’ ebbe compassione ; im- 
perocché erano come pecore senza 
pastore, c incominciò a insegnar loro 
molte cose. 

33 E facendosi tardi, .se gli accosta- 
rono i discepoli a dirgli ; Questo é un 
luogo deserto, e 1' ora é già avanzata. 

38 Licenzia questa gente, alGnchè 
vadano ne’ vicini villaggi, e castelli a 
comperarsi da mangiare. 

37 Ma egli rispose loro, e disse: 
Datele voi da mangiare ; Ed essi dissero : 
Andiamo a comperare per dugento de- 
nari di pane, e le daremo da mangiare. 

38 Ed egli rispose loro Andate, c 
vedete, quanti pani abbiate. E veduto 
ebe ebbero, gli dissero : Cinque, e due 
pesci. 

39 E ordinò loro, che facesser sedere 
tutta quella gente distribuita in tante 
tavolate sull' erba verde. 

4t) E si misero a sedere divisi in 
brigate qual di cento, e qual di cinquan- 
ta uomini r una. 

41 E presi i cinque pani, e i due 
pesci, alzati gli occhi al cielo, benedisse, 
e spezzò i pani, e li dette a’ suoi disce- 
poli. allìnchò li ponesser loro dinanzi : 
e divise tra tutti i due pesci. 

43 B tutti mangiarono, e si satolla- 
rono. 

43 E de’ pezzi raccolsero dodici 
sporte piene, e de’ pesci (n’ avanzò.) 

44 Or quelli, che avevan mangiato, 
erano cinque mila uomini. 

46 E immediatamente costrinse i suoi 
discepoli a montare in barca, e andare 
ad aspettarlo di là dal lago dirimpetto 
a Betsaida, mentre che licenziava il 
popolo. 

48 E licenziato che I’ ebbe, se n’andò 
sopra un monte a fare orazione. 

47 E fattosi sera, la barca era in 
mezzo al mare, ed egli solo a terra. 

48 £ vedendo i discepoli aflannaU a 
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remare (imperocché avevano il venta 
contrario) verso la quarta vigilia della 
notte andò verso di essi, camminando 
sopra le acque : e volle passar loro 
avanti. 

49 Ma essi, vedutolo cammiuare so- 
pra le acque, credettero, che fosse una 
fantasima, e alzaron le strida. 

60 Imperocché tutti lo videro, e si 
spaventarono. £ subito parlò loro, e 
disse : Abbiate fidanza, sou io : noa 
temete. 

61 E montò da loro nella barca, e il 
vento si quietò. £ sempre più dentro 
di se si stupivano. 

■63 Imperocché non avevan fatta ri- 
flessione al fatto dei pani ; perché il 
cuor loro era accecato. 

63 E passato il lago, giunsero al paese 
di Genesaret, e quivi approdarono. 

64 E sbarcati che furono, subito la 
gente Io riconobbe : 

66 E correndo per tutto il paese, co- 
minciarono a menare da tutte le parti 
all’ intorno i malati su’ loro letticiuoli, 
dovunque udivano, che egli fosse. 

66 £ dovunque giugneva, in borghi, » 
villaggi, o città, posavano per le piazze 
gl’ infermi, e lo pregavano, perché toc- 
cassero almeno 1’ orlo della sua veste : 
c quanti lo toccavano, erano salvi. 

CAPO VII. 

Riprende i Fiirisei, che biusimavano i disce- 
poli^ perche mangùtvaiiu senza lavarsi le 
nani, mentre essi trasgredivan la legge di 
Dio pe osservare le loro tradizioni. Dice, 
juali sia lo le cose, che posson rendere 
impuro l’uomo; vien a dire ijuelle, che 
escono dal cuore, Alla perservunte ora- 
zione della SiroJ'enissa libera la figliuola 
di lei dal Demonio, e risana un uomo 
mutolo, e sordo. 

1 1 ^ RAUNARONSI da lui i Farisei, 
A e alcuni degli Scribi venuti da Ge- 
rusalemme. 

3 E avendo osservato alcuni de’ suoi 
discepoli cibarsi con mani impure, cioè 
senza essersele lavate, li biasimarono. 

3 Imperocché i Farisei, e tutti i Giu- 
dei non mangiano .senza lavarsi spesso 
le mani, attenendosi alta tradizione de’ 
maggiori : 

4 £ quando tornano dal foro, non 
mangiano, se prima non si sono battez- 
zati. E vi sono molte altre lavande, 
che é stato loro insegnato di osservare, 
de’ bicchieri, degli orciuoli, de’ vasi di 
bronzo, e dei letti. 

6 Or i Farisei, c gli Scribi lo interro- 
garono: Per qual motivo i tuoi discepoli 
non camminano secondo la tradizione 
degli antichi, e mangiano senza lavarsi 
le mani' 
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6 Ma egli rispose, e disse loro : A ra- 
gione Isaia profetò di voi ipocriti, come 
sta scritto: Questo popolo mi onora 
colle labbra; ma il cuor loro è lungi 
da me. 

7 Inutilmerrte poi mi onorano, inse- 
gnando dottrine, e comandamenti d’ 
uomini : 

8 Imperocché, trascurati i comanda- 
menti di Dio, siete tenaci delle tradi- 
zioni degli uomini, dei lavamenti degli 
orciuoli. e dei bicchieri ; c molte altre 
cose voi fate simili a queste. 

9 R diceva loro; Voi benissimo di- 
struggete i comandamenti di Dio per 
osservare la vostra tradizione. 

10 Imperocché Mosè disse: Onora il 
padre, e la madre. E chi maledirà il 
padre, o la madre, sia punito di morte. 

11 Ma voi dite: Uno potrà dire al 
padre, o alla madre : Qualunque ofl'erta, 
che io fo a Dio, gioverà a te ; 

12 E non permettete, che egli faccia 
nnlla per suo padre, o per la madre, 

13 Violando la parola di Dio perla 
vostra tradizione inventata da voi : e 
molte cose voi fate simili a questa. 

14 E chiamata a se nuovamente la 
turba, dicevole : Ascoltatemi tutti, e 
imparate. 

15 Nissuna cosa vi é esteriore all’ 
uomo, la quale entrando in esso possa 
renderlo immondo ; ma quelle, che pro- 
cedono dall’ uomo, quelle sono, che ren- 
dono impuro r uomo. 

1(> Chi ha orecchie da intendere, in- 
tenda. 

17 Ed entrato che egli fu nella casa 
sciolto dalla turba, i discepoli lo inter- 
rogarono intorno a quella parabola. 

IH Kd egli d sse loro: Aiiclie voi 
adunque siete tanto ignoranti ’ Non in- 
tendete, che tutto quello, che di fiiora 
entra nell’ uomo, non può renderlo im- 
puro? 

19 Perché non entra nel cuore di lui ; 
ma passa nel ventre, donde va nel 
secesso, lo spurgo di tutti i cibi. 

20 Ma quello, diceva egli, che esce 
dall’ uomo, rende immondo I' uomo. 

21 Imperocché -dal di dentro, dal 
cuore degli uomini procedono i cattivi 
pensieri, gli adulterj, le fornicazioni, gli 
omicidj. 

I flirti, le avarìzie, le malvagità, 
le frodi, le impudicizie, I’ invidia, le 
bestemiaie, la superbia, la stoltezza. 

2.1 Tutti questi mali procedono dal di 
dentro, e impuro rendono I’ uomo. 

24 'Indi partitosi, se ne andò ai con- 
8nì di Tiro, c di Sidone; ed entrato in 
Dna casa, non voleva, che nissun lo 
sapesse ; ma non potè star celalo. 

25 Imperoccbò una donna, la figliuola 
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di coi era posseduta dallo spirito im- 
mondo, avendo sentito parlar di Ini^ 
andò a gettarsi a’ suoi piedi, 

2G Ella era Gentile, e Sirofenice di 
nazione. E lo supplicava, che scac- 
ciasse il Demonio dalla sua figliuola. 

27 Ma Gesù dìssele ; Lascia, che pri- 
ma si satollino i figliuoli: imperocché 
non é ben fatto di prendere il pan de’ 
figliuoli, e gettarlo a’ cani. 

’i8 Ma quella ri.spose, e disseglì ; Si, 
Signore: imperocché anche i cagnuolini 
mangiano sotto la tavola i minuzzoli de’ 
figliuoli. 

29 Ed egli le disse: Per questa parola 
va’: il Demonio è uscito dalla tua figlia. 

80 Ed ella ritornata a casa sua, trovò 
la fanciulla, che giaceva sul letto, c che 
il Demonio sen era partito. 

31 E tornato indietro dai confini di 
Tiro, andò per Sidone verso il mare di 
Galilea, traversando il territorio della 
Decapoli. 

32 E gli fu presentato un uomo sordo, 
e mutolo, e lo supplicarono a imporgli 
la mano. 

.13 Ed egli, trattolo in disparte dalla 
folla, gli mise le sue dita nelle orecchie, 
c collo sputo toccò la sua lingua : 

34 E alzati gli occhi verso del cielo, 
sospirò, e disseglì : Ephpheta, che vuol 
dire, apriti. 

36 E immediatamente se gli aprirono 
le orecchie, e si sciolse il nodo della sua 
lingua, e parlava distintamente. 

3G Ed egli ordinò loro di non dir ciò 
a nissuno. Maperquanto loro lo coman- 
das.se, tanto piò lo celebravano: 

37 E tanto piò ne restavano ammirati, 
c dicevano: Ha fatto Itene tutte lecosc: 
ha fatto, che odano i sordi, e ì mutoli 
favellino. 

CAPO Vili. 

&7ZÒI con tette punì, e pochi pesci quattro 
mila uomini, Ortìina a" discepoli rti p,nar~ 
darsi dot fermento de* Varisci. Risana a 
poco a poco un cieco. Chiede n' ditcepnli 
quel, che pcnsastcr di lui : e l'ieiro con- 
fetta, che ef^li è il Cristo, Poco dopo Gesù 
lo cliiomo Holnuo, perché, predicendo quel, 
che doiro pulire, Pieho lo snriduva. Del 
portare tu croce. Ninna cosa deve essere 
più cara, che /’ ouioia. 

D I que’ giorni essemlo di nuovo 
grande la folla, né avendo quelli 
da mangiare, chiamati a se i discepoli, 
disse loro: 

2 Mi fa compassione questo popolo; 
perchè sono già tre giorni, che si trat- 
tiene con me, e non ha da mangiare. 

3 £ se lì rimanderò alle case loro 
digiuni, verran meno per istrada : im- 
perocché taluni di essi son venuti di 
lontano. 
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4 E i discepoli gli risposero : E come , 

potrà alcuno qui in una solitudine satol- 
larli di pane ? ^ 

5 Ed egli domandò loro: Quanti pani 
avete ’’ Risposero : Sette. 

6 E ordinò alle turbe, che sedessero 
per terra. E presi i sette pani, rese le 
grazie, gli spezzò, e gli diede a’ suoi 
discepoli, perchè gli ponesser davauti 
alle turbe, come li posero, 

7 E avevano ancora alcuni pochi 
pesciolini ; e questi pur benedisse, e 
«rdinò, che fosse o distribuiti. 

8 E mangiarono, e si satollarono : e 
raccolsero degli avanzi, che rimasero, 
sette sporte. 

9 Or quelli, che avevano mangiato, 
erano circa quattro mila, e li licenziò. 

10 Ed entrato immediatamente in 
barca co’ suoi discepoli andò dalle parli 
di Dalmaniita. 

1 1 E andaron da lui i Farisei, e co- 
minciarono a disputare con esso, chie- 
dendogli, per tentarlo, un segno nel 
cielo. 

12 Ed egli, gettato dal cuore un so- 
apìrb, disse : Perchè mai questa gene- 
razione chiede ella un segno’ In verità 
dicovi, che non sarà dato a questa ge- 
nerazione tal segno. 

13 E rimandatigli, entrò di nuovo in 
barca, e passò il lago. 

14 E si scordarono di pigliare del 
pane : e non avevan seco in barca, se 
non un pane. 

15 Ed egli istruivagli, e diceva loro ; 
Guardatevi, e state lontani dal fermento 
de’ Farisei, c dal fermento d’ Erode. 

16 Ed essi si bisticciavano tra di 
loro, dicendo. Non abbiam pane. 

17 La qual cosa conosciuta avendo 
Gesù, disse loro : Perchè v’ inquietate 
del non aver pane ' Non avete voi an- 
cora cono.scimento, nè intelletto ? Ed è 
accecato tutt’ ora il cnor vostro ? 

18 Avete occhi, e non vedete? orec- 
chie, c non udite ! nè avete memoria. 

19 Allorché cinque pani io divisi tra 
cinquemila uomini: quanti canestri fu- 
rono gli avanzi, che raccoglieste ! Gli 
risposero: Dodici. 

CO E quando poi sette pani io divisi 
tra quattro mila persone : quante sporte 
furono gli avanzi, che raccoglieste ! Ri- 
sposero: Sette. 

21 E diceva loro : Come non ancora 
intendete! 

22 E giunsero a Betsaìda, c gli fu 
presentato un cicco, c lo supplicavano, 
che lo toccasse. 

23 E preso il cieco per mano, lo menò 
fuora del borgo : e avendogli sputato 
negli occhi, e impostegli le mani, gli 
dimandò, se vedeva nulla. 
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24 Ed egli, alzati gli occhi, di.sse; 
Veggo uomini camminare simili ad al- 
beri. 

25 Indi Gesù impose di nuovo Io 
mani sopra gli occhi di lui, c principiò 
a vedere : c fu sanato in guisa, che ve- 
deva tutte le cose distintamente. 

26 E rimandollo a casa sua, e di.sse- 
gli : Vattene a casa tua : c se entri nel 
borgo, non dir nulla a nissuno. 

27 E Gesù sen andò co’ suoi disce- 
poli per le castella di Cesarea di Filip- 
jpo : c per istrada interrogava i suoi 
discepoli, dicendo loro: Chi dicono gli 
uomini, che io mi sia ! 

28 Essi risposero: Chi dice Giovanni 
Batista, chi Elia, chi come uno de’ 
profeti. 

29 Allora dis.se loro : E voi chi dite, 
che io sia! Pietro risposcgli : Tu se’ il 
Cristo. 

30 E proibì loro strettamente il dir 
ciò di se con alcuno. 

31 E cominciò a spiegar loro, come 
doveva il Figliuolo dell’ uomo patir 
molto, ed esser riprovato dni seniori, e 
dai principi de’ sacerdoti, c dagli Scribi, 
ed essere ucciso : e risuscitare tre gi- 
orni dopo. 

32 E parlava di questo fatto aperta- 
mente. E Pietro, presolo in disparte, 
cominciò a rampognarlo. 

33 Ma egli rivoltosi, e mirando i suoi 
discepoli, sgridò Pietro, dicendo: la’ 
lungi da me, satana ; perchè non bai la 
saggezza di Dio, ma degli uomini. 

34 E chiamate a se le turbe con i suoi 
discepoli, disse loro : Se alcuno vuol 
itenere dietro a me, rinneghi se stesso, e 
prenda la sua croce, c mi siegua. 

35 Imperocché chi vorrà salvare 
r anima sua, la perderà : e chi perderà 
r anima sua per me, c pel Vangelo, la 
salverà. 

36 Imperocché che gioverà all’ uomo 
r acquisto di tutto il mondo, ove perda 
l’anima sua! 

37 Oppure che darà 1’ uomo in cam- 
bio dell’ anima sua ? 

38 Cionciossiachè chi si vergognerà 
di me, e delle mie parole in questa ge- 
nerazione adultera, e peccatrice ; si 
vergognerà di lui il Figliuolo dell’ uomo, 
quando verrà nella gloria dei Padre suo 
con gli Angeli santi. 

3!» E diceva loro : Vi dico in verità, 
che degli astanti vi sono alcuni, i quali 
non gusteranno la morte, sino a tanto 
che veggano venire il regno di Dio con 
maostà. 

CAPO IX. 

Tratjlgurazionc di Gesù, a cui ti uniscono 

jV/ojè, ed tuia. Dice, che Elia, (/mindo 

verrà rimetterà tutto in ordine : che EHn 
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< venuto, e non c itato accolto. Caccia 
uno spirito mulo, e sordo, il quale sola- 
mente cote orazione, e col digiuno può 
discacciai si, Predice la sua fiaisionc. 
Disputa de discepoli, a’ quali insegna, 
chi sio il maggiore. Di’ uno, che cncciuru 
il Demonio, e non seguitava Cristo. Del 
troncare to.seandalo della mano, del piede, 
di’ti’ occhio. 

^IRI KÌorni dopo Gesù prese con se 
^9 Fietro, e Giacomo, e Giovanni : c 
li condusse soli separatamente sopra un 
alto monte, e alla loro presenza si tras- 
figurò. 

2 £ le sue vesti diventarono risplen- 
denti, e soprauimodo candide come la | 
neve : tal che nissun tintore della terra 
saprebbe farle cosi candide. 

3 £ apparvero loro £lia, e Mosè : i 
quali stavano a discorrere con Gesù. 

4 £ pietro prese la parola, e disse a’ 
Gesù: Maestro, buona cosa è per noi 
lo star qui ; facciamo tre padiglioni, 
uno per te, uno per Mosè, e uno per 
£lia. 

5 Imperocché non sapeva quel che si 
dicesse : perchè erano sbigottiti per la 
paura. 

6 £ si levò una nuvola, la quale li 
ricopriva: e dalla nuvola usci una voce, 
che disse : Que.sto è il figliuolo mio ca- 
rissimo ; a.scoltatclo. 

7 £ a un tratto guardando essi d’ in- 
torno, non videro più nissuno con se, 
fuori del solo Gesù. 

8 E nello scender dal monte, egli or- 
dinò loro di non palesare a nissuno le 
cose da essi vedute, se non (juando il 
figliuolo dell’ uomo fosse risuscitato 
da morte. 

9 Ed essi tenner la cosa in se, investi- 
gando tra di loro, che volesse dire : 
quando sarà risuscitato da morte. 

10 £ gli dimandarono : perchè adun- 
que i Farisei, e gli Scribi dicono, che 
dee prima venire Elia ! 

1 1 £d egli rispose, e disse loro : Elia, 
venendo da prima, rimetterà in sesto 
tutte le cose : e come sta scritto del 
Figliuolo dell’ uomo, avrà da soffrir 
molto, e sarà dispregiato. 

12 Ma io vi dico, che Elia è venuto, 
(e hanno fatto a lui tutto quel, che è loro 
piaciuto) conforme di lui fu scritto. 

13 £ arrivato da’ suoi discepoli, li 
vide attorniati da gran folla di popolo, 
e rhe gli Scribi disputavano con essi. 

14 £ tutto il popolo, subito che vide 
Gesù, restò stupido, c intimorito, e cor- 
segli incontro, lo salutaiono. 

13 E domandò loro : Che dispute 
avete tra voi l 

10 £ uno della furba rispose, e 
disse: Maestro, ti ho condotto il mio 
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figliuolo, che è posseduto da uno spirito 
muto : 

17 II quale dovunque I’ invade, 1» 
getta per terra, ed egli getta la schiu- 
ma, e digrigna i denti, e vien meno: e 
ho detto a’ tuoi discepoli di scacciarlo, 
e non hanno potuto. 

18 Ma egli rispo.se loro, e disse : O 
generazione infedele, sino a quando 
sarò io con voi ! sino a quando vi sop- 
porterò ? conducetelo da me. 

19 £ glielo menarono. £ visto che 
r ebbe Gesù, subito lo spirito lo scon- 
turbò : e gettatosi per terra si rivoltolava 
facendo la spuma, 

20 £ Gesù dimandò al padre di lui ; 
Quanto tempo è, che tal cosa gli è av- 
venuta ! £ quegli disse : Sin dalla fan- 
ciullezza : 

21 £ sovente lo ha gettato nel fuoco, 
e nell’ acqua per finirlo. Ma tu, se puoi 
qualche cosa, soccorrici, avendo di noi 
pietà. 

22 E Gesù risposegli : Se puoi cre- 
dere, tutto è possibile per chi crede. 

23 £ subito il padre del fanciullo 
sciamò : c disse piagnendo : Io credo. 
Signore : aiuta la mia incredulità. 

24 E Gesù vedendo, che il popolo ac- 
correva in folla, sgridò lo spirito im- 
mondo, c gli dis.se : Spirito sordo, e 
mutolo, io ti comando, esci da lui : e- 
non rientrare più in lui. 

23 £ gettato uno strido, c avendolo 
molto straziato, usci lo spirito da lui, 
che rimase come , morto; talmente che 
molti dicevano : E morto. 

26 Ma Gesù presolo per mano, lo 
risvegliò, ed ci si alzò. 

27 £d entrato che fu Gesù nella casa, 
i discepoli a parte lo interrogavano: 
Perchè non abbiam noi potuto discac- 
ciarlo! 

28 Ed egli disse loro: Questa razza 
(di demonj) per altro verso non può 
uscire, se non per I’ orazione, e pel di- 
giuno. 

29 E partitisi da quel luogo, traver- 
sarono la Galilea : ed egli non voleva, 
che ni.ssiino lo sape.sse. 

30 Ma andava istruendo i suoi disce- 
poli, e diceva loro : Il Figliuolo dell' 
uomo sarà dato nelle mani degli nomini, 
c lo metleianno a morte: e ucciso ri- 
su.seitcìà il terzo giorno. 

31 E.ssi però non capivano nulla: e 
non si fidavano d' interrogarlo. 

32 £ giunsero a Cafarnaum. £d en- 
trati in casa, domandò loro : Di che 
cosa disputavate tra voi per istrada ? 

33 Eglino però tacevano: concios- 
siachè per istrada aveano disputato in- 
sieme, chi fosse tra di loro il maggiore. 

34 E stando egli a sedere chiamò i 
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dodici, e disse loro : Chi vuol essere il 
primo, sarà T ultimo di tutti, e il servi- 
dore di tutti. 

36 £ preso un fanciullo lo pose in 
mezzo ad essi : e presolo traile braccia, 
disse loro : 

30 Chi uno di tali fanciulli accoglie 
nel nome mìo, accoglie me : e chiunque 
accoglie me, non accoglie me, ma colui, 
che mi ha mandato. , 

37 Giovanni prese a dirgli : Maestro, 
.abbiamo veduto un tale discacciare ì 

demonj nel nome tuo, che non viene con 
noi, e glielo abbiamo proibito. 

38 Ma Gesù disse loro: Non vogliate 
proibirglielo : imperocché non v’ è nis- 
suno, che faccia un miracolo nel nome 
mio, e possa subito dir male di me. 

39 imperocché chi non é contro dì 
voi, è per voi. 

40 E chi avrà dato a voi un bicchiere 
d’ acqua nel nome mio, perché siete di 
Cristo: in verità vi dico, non perderà 
la sua ricompensa. 

41 E chi scandalizzerà uno di questi 
pargoletti, die credono in me: sarebbe 
meglio per lui, che gli fosse legata al 
collo una macina d* usino, e fosse get- 
tato nel mare. 

4*2 Che se la tua mano ti scandalizza, 
troncala: è meglio per te giugnere alla 
vita con sol una mano, che avendone 
due andar all’ inferno in un fuoco ine- 
stinguibile : 

43 Dove il loro verme non muore, e il 
fuoco non si smorza 

44 E se il tuo piede ti scandalizza, 
troncalo: é meglio per te il giugnere 
alla v:ta eterna con sol un piede, che 
avendo due piedi essere gittate nell’ in- 
ferno in un fuoco inestinguibile : 

45 Dove il loro verme non muore, e 
il fuoco non si smorza. 

46 E se il tuo occhio ti scandalizza, 
cavalo : é meglio per tc T entrare con 
un sol occhio nel regno di Dio, che 
avendo due occhi essere gettato nel 
fuoco deir Inferno : 

47 Dove il loro verme non muore, e il 
fuoco non si smorza. 

48 Imperocché sarà ognuno salato 
col fuoco, c ogni vittima sarà salata col 
sale. 

49 Buona cosa é il sale : ma se il 
sale diventa scipito, con che lo condi- 
rete voi ì Abbiate in voi sale, e pace 
abbiate tra voi. 

CAPO X. 

CAr non $i dee ripudiure tu moglie^ e pren- 
derne un altra. Si stringe ut seno i barn- 
bini, e li benedice. Un ricco, il quale 
uvewt dalla sua giovinezza osservati i 
comandamenti, non prende il consiglio di 
Cristo di vendere, tutto il suo. Fi cinio di 
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coloro, i quali abbandonano tutte le cose.. 
Predice di nuovo la sua passàme. Dall*' 
ambizione de* JìgUuoU di Zebedeo prende 
occasione d' insegnare a* discepoli, che de~ 
vano essere più grandi non nelle dimostra- 
zioni di dominio, ma negli uffizj del mini- 
stero. Risana Barlinuo cieco. 

E PARTITOSI da quel luogo, andò» 
ai conhni della Giudea di là dal 
Giordano : c ai radunarun di nuovo in- 
torno a lui le turbe : e di nuovo al suo 
solito le istruiva. 

2 E accostatisi i Farisei gii doman- 
davano, per tentarlo: Se fosse lecito al 
marito di ripudiare la moglie. 

3 Ma egli rispose, e disse loro : Cho 
ha comandato a voi Mosé ? 

4 Ripigliaron essi : Mosé ha per- 
messo di scrivere il libello del ripudio^, 
e rimandarla. 

5 E Gesù rispose loro, e disse : A 
riguardo della durezza del vostro cuore- 
dette egli a voi questo precetto. 

6 Ma al prinepio della creazione Dith 
formò l’uomo maschio, e femmina, 
j 7 Per questo abbandonerà T uomo it 
' padre, e la madre, e starà unito a sua. 
moglie : 

8 E i due saranno una sola came^ 
Per la qual cosa già non son due, ma 
una sola carne. 

9 Non divida pertanto T uomo. quel,, 
che Dio ha congiunto. 

IO E in casa di nuovo i suoi discc— 
polì lo interrogarono sopra la medesima 
cosa. 

Il Ed egli disse loro: Chiunque ri- 
manderà la sua moglie, e ne prenderà 
un’ altra, commette adulterio contro di 
essa. 

12 E se la moglie ripudia il marito, e- 
ne sposa un altro, eommette adulterio. 

13 E li presentava!! dei fanciullini,. 
affinchè li toccasse: mai discepoli sgri- 
davano coloro, che glieli presentavano» 
14 La qual cosa avendo veduto Gesù,, 
ne fu altamente disgustato, e disse loròi 
Lasciate, che i piccoli vengano da me,. 
0 noi vietate loro: imperocché di questi 
tali è il regno di Dìo. 

16 In verità vi dico, che chiunque- 
non riceverà il régno di Dio come fan- 
ciullo, non entrerà in esso. 

16 E stringendoscglì ai seno, c impo- 
nendo loro le mani, li benediceva. 

17 E nell’ uscir, n^be faceva per met- 
tersi in viaggio, corse da lui un tale, c 
inginocchiatosi gii domandò: Maestro* 
buono, che farò per acquistare la vita 
eterna ? 

18 Ma Gesù gli disse: Perché m» 
chiami buono ì Nissun buono, fuori dk 
Dio solo, 

19 Tu sai i cooiandamcnti : non con- 
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mettere adulterio, non ammazzare, non 
rubare, non dire il falso testimonio, non 
far danno a nissnno, onora il padre, e la 
madre. 

20 Ma quegli rispose, e disselli : 
Maestro, tutte queste cose le ho osser- 
vate sin dalla mia giovinezza. 

21 E 6esd miratolo, gli mostrò af- 
fetto, e gli disse : Una cosa sola ti 
manca ; va’, vendi, quanto bai, e dallo 
a’ poveri, e avrai un tesoro nel cielo : e 
vieni, c sicguimi. 

22 A questa parola rattristatosi colui, 
se me andò sconsolato : perchè aveva 
molte possessioni. 

23 B Gesù, dato intorno uno sguardo, 
dissp a' suoi discepoli; Quanto è iliflì- 
«ile, che i ricchi entrino nel regno di 
Dio ! 

24 E i discepoli restavano stupe- 
fatti di sue parole. Ma Gesù di nuovo 
disse loro : Figliuolini, quanto è difficile, 
•Ohe entrino nel regno di Dio que’, che 
pongon , fidanza nelle ricchezze ! 

25 E più facile a un cammello il 
passare per la cruna di un ago, che ad 
un ricco I’ entrare nel regno di Ilio. 

20 Ed essi restavano sempre più stu- 
pefatti, e dioevansi l’un 1’ altro; E chi 
può esser salvo ? 

27 E Gesù miratili, disse loro; Per 
gli uomini questo è impossibile, ma non 
per Iddio; imperocché ogni cosa è pos- 
,sibilc a Dio. 

28 E Pietro prese a dirgli ; Ecco che 
noi abbiam lasniato tutte le cose, c ti 
abbiam seguitalo. 

29 Rispose -Gesù, c disse : In vcritù 
vi dico, che non v’ ha alcuno, il quale 
abbia abbandonato la casa, o i fratelli, 
o le sorelle, o il padre, o la madre, o i 
figliuoli, o le possessioni per me, c pel 
Vangelo, 

30 Che non riceva il centuplo, adesso 
in questo tempo in case, e fratelli, e 
•sorelle, e madri, c figliuoli, e possessioni 
in mezzo alle persecuzioni, e nel secolo 
avvenire la vita eterna. 

31 Ma molti de’ primi saranno ultimi, 
•e degli ultimi (saran) primi. 

32 Ed erano in viaggio verso Gerusa- 
lemme ; e Gesù li pr.-ocdeva, e si stu- 
pivano; e lo seguivano timorosi. E 
presi a parte di nuovo i dodici, comin- 
ciò a dir loro le cose, che dovevano ac- 
cadergli. 

33 Ecco che andiamo a Gerusalemme, 
c il Figliuolo dell’ uomo sarà dato nelle 
mani de’ principi de’ sacerdoti, e degli 
Scribi, e dc’seniori,e lo condanneranno 
a inortc^ e lo consegneranno a’ Gen- 
tili ; 

34 E questi lo scherniranno, e gli 
sputeranno addosso, e lo flagelleranno, 
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e lo uccideranno : ed egli rìsoscitorà il 
terzo giorno. 

35 E .si accostarono a lui Giacomo, e 
Giovanni figliuoli di Zebedeo, dicendo : 
Maestro, vogliamo, che, qualunque cosa 
domanderemo, tu a noi la conceda. 

36 Ed egli disse loro ; Che bramate 
voi, che io vi conceda ’ 

37 Risposero ; Concedici, che uno di 
noi seggia alla tua des'.ra, e I’ altro alla 
tua shiisira nella tua gloria. 

38 Ma Gesù disse loro ; Non sapete 
quello, che domandate; Potete voi bere 
il calice, eh’ io bevo; o esser battezzati 
col battesimo, ond' io son battezzato ’ 

39 E quelli repiiearongli; Si che pos- 
siamo. Ma Gesù disse loro ; Voi ber- 
rete veramente il calice, eh’ io bevo ; c 
sarete battezzati col battesimo, ond’ io 
son battezzato : 

40 Ma il sedere alla mia destra, o 
alla mia sinistra non ispetta a me di 
concederlo a voi ; ma a coloro, pc’ quali 
è stato preparato. 

41 E udito questo, i dieci si disgu- 
■starono con Giacomo, c Giovanni. 

42 Ma Gesù chiamatigli a se, di.ssc 
loro ; Voi sapete, che quelli, che son 
tenuti per principi delle nazioni, eser- 
citano dominio sopra di esse : c i loro 
magnati hanno podestà sopra di esse. 

43 Non cosi però va la bisogna tra di 
voi ; ma rhiun<|ue vorrà diventar mag- 
giore, sarà vostro servo ; 

44 E chiunque di voi vorrà esser 
primo, sarà servo di tutti. 

45 Imperocché anche il Figliuolo dell’ 
uomo non è venuto per es.ser servito, 
ma per servire, c per dare la sua vita in 
redenzione di molti. 

46 E arrivarono a Gerico, e nel par- 
tire di Gerico co’ suoi discepoli, e con 
gran moltitudine di gente, Bartimeo 
cieco figliuolo di Timeo sedeva nella 
strada, chiedendo la limosina. 

47 11 quale avendo sentito dire, egli 
è Gesù Nazareno, cominciò a sciamare, 
dicendo; Gesù figliuolo di Uavidde, 
abbi pietà di ine. 

48 B molli lo minacciavano, perchè 
tacesse. Ma egli grid.v.a più forte: 
Figliuolo di Uavidde, abbi pietà di me. 

49 E Ge.sù soflermatosi lo fece chia- 
mare. B chiamarono il cicco, dicen- 
dogli: Sta' di buon animo : alzati, egli 
ti chiama. 

.50 E quegli, gettato via il .suo man- 
tello, saltò in piedi, e andò da Gesù. 

51 E Gesù gli disse: Che vuoi, ch’io 
ti faccia ? E 11 cieco dissegli : Maestro, 
eh' io vegga. 

52 Gesù dissegli: Vattene, la tua 
fede ti ha salvalo. E in quell’ istantO 
vide, e lo segui nel viaggio. 
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CAPO XI. 

Entra ploriosamente in Grrusn'emmc sopra 
il pulci/ro (li un asina. Secca la ficaju 
muUJiccndola. Caccia dal tempio (juc', 
che coijiperavann, e vendevuiui. Dinioslru 
C efficacia della speranza in Dio. Del 
perdonare al prossimo. Non vuol dire agli 
Scribi, con qual potestà egli Jiicciu certe 
cose, perchè eglino non risponde inno a!C 
inteirogazionc l'ulta ad essi da lui intorno 
al luitcsimo di Giovanni. - 

AVVICINANDOSI a Gerusalem- 
i me, e alla Betaoia pres.so al monte 
delle ulive, mandò due do’ suoi disce- 
poli, 

2 £ disse loro: /Uidato nel villa^fpo, 
che vi sta dirimpetto, e al primo iuftrcsso 
troverete lettalo un asinelio non ancora 
domato : scioglietelo, e menatelo a me. 

3 £ se alcuno vi dirò: Che late voi ! 
Ditegli, che il Signore ne ha ihisogno: e 
sabito lo manderà qua. 

4 £ andarono, e trovarono I’ asinelio 
legato alla porta fuori in un bivio: e lo 
sciolsero. 

ò E alcuni de’ circostanti disser loro: 
Che fate voi, ohe sciogliete 1’ asinelio? 

6 £d essi risposer loro, conforme 
aveva loro ordinato Gesù, e quelli lo 
lasciaron menar via. 

7 £ condussero a Gesù 1* asinelio: 
sopra di cui misero le loro vesti, ed egli 
vi montò sopra. 

8 E molti distendevano le loro vesti 
per la strada : altri troncavano rami 
dagli alberi, e gli spargevano per la 
strada. 

0 £ quelli, che andavan innanzi, c 
que', che venivano dietro, sciamavano, 
dicendo: Osanna: 

10 Benedetto colui, ohe viene nel 
nome del Signore: benedetto il regno, 
che viene, del padre nostro Davidde : 
Osanna nel più alto de' cieli, 

11 £d entrò in Gerusalemme, e nel 
tempio: e osservate intorno tutte le cose, 
r ora essendo già tarda, se n’ andò a 
Uetania con i dodici. 

ri £ il di seguente, usciti che furono 
di Betania, ebbe fame. 

13 £ veduto da lontano un fico, che 
aveva delle foglie, andò a vedere, se a 
sorte vi trovasse qualche cosa: e fattosi 
dappresso, non trovò se non foglie : im- 
perocché non era il tempo de’ fichi. 

14 £ Gesù dis.scgli : Mai più in eter- 
no non mangi alcuno dcl|e tue fnitta.- 
R i di.scepoii 1’ udirono. 

16 £ arrivarono a Gerusalemme. Ed 
essendo egli entrato nel tempio, eomin- 
<àò a discacciarne quei, che vendevan, 
e compravano nel tempia : e gettò per 
terra le tavole de’ banchieri, e le seg- 


giole delle persone, che vendevano le 
colombe. 

16 £ non permetteva, che nissun» 
trasportasse arnesi pel tempio : 

17 £ gl’ istruiva, dicendo loro: Non 
ò egli scritto : £a mia casa è casa di 
orazione per tutte le genti ? Ma voi 
r avete cangiata in- una spelonca di 
ladroni. 

IH Lo che risaputosi dai principi de’ 
sacerdoti, e dagli Scribi, cercavano il 
modo di levarlo dal mondo; conciossia- 
chè lo temevano; a motivo che tutto il 
popolo ammirava la sua dottrina. 

lU £ fattosi sera, usci dalla città. 

‘20 £ la mattina nel passare videro il 
fico seccato fino alle barbe. 

21 £ Dietro risovvenutosi, gli disse ; 
Maestro, guarda, come il fico da te ma- 
ledetto si è seccato. 

22 £ Gesù rispose, e disse loro : Ab- 
biate fede io Dio. 

23 In verità vi dico, che chiunque 
I dirà a questo monte : Levati, e gettati 
I in mare : e non esiterà in cuor suo ; ma 

avrà fede, che sia fatto, quanto ha detto 
gli sarà fatto. 

24 Per questo vi dico : Q.ualunqu» 
cosa domandiate nell’ orazione, abbiate- 
fede di conseguirla, e l’ otterrete. 

26 £ quando vi presenterete per orare, 
se avete qualche cosa contro di alcuno, 
perdonategli : affinchè il Padre vostro, 
che è ne’ cieli, perdoni anch’ esso a voi 
i vostri peccati. 

26 Che se voi non . perdonerete, nem- 
meno il vostro Padre, ohe è ne’ cieli, 
perdonerà a voi i vostri peccati. 

27 £ ritornaroa di nuovo a Gerusa- 
lemme. B mentre egli andava attorno 
pel tempio, se gli accostarono i sommi 
sacerdoti, è gli Scribi, e i seniori : 

28 £ gli dissero : Con quale autorità 
fai tu queste cose ? £ chi ha dato a to 
tal balia per far case tali ? 

28 Ma Gesù rispose, e disse loro ; 
Domanderò anch’ io a voi una cosa, o 
voi rispondetemi : e io vi dirò, con 
quale autorità faccia io queste cose. 

30 11 battesimo di Giovanni veniva 
dal cielo, o. dagli uomini ! Risponde- 
temi. 

31 Ma essi ruminavano dentro di se. 
e dicevano: Se diremo, dgl .cielo, egli 
dirà: Perchè dunque non avete cre- 
duto a lui ? 

32 Se diremo, dagli uomini, abbiamo 
paura del popolo: conciossiacbè tutti 
tenevano, che Giovanni fosse veramente 
profeta. 

33 £ risposero a Gesù : Noi sappia- 

mo. £ Gesù disse loro : Nemmen io 
dico a voi, con quale autorità faccia i» 
tali cose. V 
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32 E lo Scriba f(Ii rispose : Maestro, 2 Ma Gesù risposegli, e disse : Vedi 

bai detto beuissimo, e con tutta verità, tu tutti questi grandi edilìcj ? Non ri- 
che v’ è un solo Dio, e non re n' è altro marrà pietra sopra pietra, che non sia 
fuori di lui. sconipajrinata. 

33 E che 1' amarlo con tutto il cuore, 3 E mentre efcli sedeva sopra il monte 
con tutto 1’ intelletto, e con tutta I’ ani- de|;li ulivi dirimpetto al tempio, Pietro,' 
ma, e con tutte le forze : e I* amare il e Giacomo, c Giovanni, e Andrea gli 
prossimo, nome se stesso, vai più di domandarono a parte: 

tutti gli olocausti, e sagrilìzj. 4 Spiegaci.quandosuccederan queste 

34 Vedendo Gesù, com’ egli aveva cose.' E qual segno vi sarà, quando 
saggiamente risposto, gli disse: Non tutto questo sia per eflettuarsi I 

se’ lungi dal regno di Dio. E da indi in 3 E Gesù rispondendo, principiò a 
poi nissuno ardiva d’ interrogarlo. dir loro : Badate, che alcuno non vi 

35 E ragionando Gesù, e insegnando seduca : 

nel tempio, diceva: In che modo di- 6 Imperocché molti verranno nel 
cono gli Scribi : che il Cristo è figliuolo nome mio, dicendo : io son desso : e 
di Davidde ! sedurranno molti. 

.36 Conciossiachè lo stesso Davidde 7 Quando poi sentirete discorrer di 
disse per Ispirilo santo : Il Signore ha guerre, e di roqiori di guerre, non te- 
detto al mio Signore : Siedi alla mia mete : imperocché è necessario, che 
destra, sino a tanto che io abbia messi queste cose succedano ; ma non ancora 
i tuoi nemici per isgabello a’ tuoi piedi, (sarà) la fine. 

37 Lo stesso Davidde adunque lo 8 Imperocché si solleverà popolo 

chiama Signore : come adunque é suo centra popolo, e regno contro regno, e 
figliuolo ? E la molta turba lo udì con vi saranno tremnoti in più luoghi, e 
piacere. carestie. Cominciamento dei dolori 

38 E diceva loro nelle sue istruzioni : (son) queste cose. 

Guardatevi dagli Scribi, i quali ambi- 9 Voi perù badate a voi stessi. Im- 
scono di passeggiare in lunghe vesti, e perocché vi rimetteranno ai Consigli, e 
di essere salutati nelle piazze, sarete flagellati nelle sinagoghe, e sarete 

39 E di avere le prime sedie nelle per causa mia condotti davanti ai pre- 
adunanze. e i primi posti ne’ conviti : sidenti.e ai re in testimonianza per essi. 

40 I quali divorano le case delle ve- IO E fa d’ uopo, che prima sìa pre- 
dove col pretesto di lunghe orazioni: dicato il Vangelo presso tutte le na- 
costoro saranno più rigorosamente giu- zioni. 

dicati. 11 E allora quando vi meneranno a 

41 E sedendo Gesù dirimpetto al ga- imprigionarvi, non istate a premeditare 

zofilaccio, osservava, come il popolo vi quel, che abbiate a dire ; ma quello, 
gettava del denaro, e molti ricchi ne che in quel punto vi sarà dato, quello 
gettavano in copia. dite : imperocché non siete voi, che 

42 Ed essendo poi venuta una povera parlate, ma lo Spirito santo, 

vedova, vi mise due piccole monete, che 12 E il fratello darà alla morte il fra- 
fanno un quadrante. tello, e il padre il figliuolo : e si ribel- 

43 E chiamati a se i suoi discepoli, leranno i figliuoli contro de’ genitori, e 
disse loro : In verità vi dico, che questa li faranno diorire. 

povera vedova ha dato più di tutti 13 E sarete in odio a tutti per causa 
quelli, che han messo nel gazofilaccio. del nome mio. Ma chi sosterrà sino al 

44 Imperocché tutti hanno dato di fine, sarà salvo. 

quel, che loro sopravanzava : ma costei 14 Quando poi vedrete 1’ abomina- 
del suo necessario ha messo tutto quel, zione della desolazione posta, dove non 
che aveva, tutto il suo sostentamento, dee (chi legge, intenda) allora quelli, 
C.àPO XIII. che sono nella Giudea, fuggano su* 

Dice, che il tempio sarà dutrutlo : predice monti. 

le guerre, e te varie afflizioni, e periecn- 15 E chi (si troverà) sopra il solaio, 
sioni, e C abhominazione della detolaxione. non iscenda in casa, nè vi entri per 
De’J'alsì cristi, e falsi profeti. Dopo i pigliare qualche cosa di casa sua : 
segni ne’ corpi celesti verrà il Figliuol 16 E chi sarà nel campo, non tomi 
delC uomo con gloria. Similitudine di indietro a prendere la sua veste, 
ciò dal fico. Siccome a nùiuno i noto il 17 Ma guai alle pregnanti, e che 
tempo, comanda a tulli la vigilanza, avranno bambini al petto in qne’ giorni. 

E MENTRE egli usciva dal tempio, 18 Pregate però, che non succedano 
gli disse uno de’ suoi discepoli : (tali cose) di verno. 

Maestro, guarda, che sorta di pietre, e 19 Im^rocchè saranno qne’ giom 
che fabWiàie (son) queste, tribolazione, qual mai non fu dal prin- 

47 



MARCO XIV. 


cipio della creazione fatta da Dio sino 
adesso, nè mai sarà. 

20 E se il Signore non avesse abbre- 
viati quei giorni, non si salverebbe 
nissun uomo: ma in grazia degli eletti 
prescelti da lui gli ha accorciati. 

21 Allora se talun vi dirà: ecco qui 
il Cristo, eccolo là, non credete. 

22 Imperocché sorgeranno de’ falsi 
cristi, c de’ falsi profeti, e faranno de’ 
miracoli, e de’ prodigj da sedurre, se 
fosse possibile, anche gli eletti. 

23 State adunque guardinghi : ecco 
che io vi ho predetto il tutto. 

24 Ma in que’ giorni dopo quella tri- 
bolazione si oscurerà il sole, e la luna 
non darà la sua luce. 

25 E caderanno le stello del cielo, e 
le podestà, che sono nel ciclo, saranno 
scommosse. 

26 E allora vedranno il Figliuolo 
dell’ uomo venire sopra le nuvole con 
potestà grande, e con gloria. 

27 E allora spedirà i suoi Angeli, e 
radunerà i suoi eletti dai quattro venti, 
dall’ estremità della terra sino all’ estre- 
mità del cielo. 

28 Dal fico imparate questa parabola. 
Quando i suoi rami sono già teneri, e 
spnntate le foglie, voi sapete, che 1^. 
state è vicina : 

29 Così ancora quando voi vedrete 
accader queste cose, sappiate, eh’ egli 
è vicino, alle porte. 

30 In verità vi dico: Non passerà 
questa generazione, prima che tutto 
questo sia avvenuto. 

31 II ciclo, e la terra passeranno; ma 
le mie parole non passeranno. 

32 Quanto poi a quei giorno, o a 
queir ora nissuno lo sa, nò gli Angeli, 
che sono nel cielo, nè il Figliuolo, ma il 
solo Padre. 

33 State attenti, vegliate, e orate: 
imperocché non sapete, quando sarà il 
tempo. 

34 Così un uomo, partendo per lon- 
tan paese, abbandonò la sua casa, e 
dette a’ suoi servi podestà di far tutto, 
e ordinò al portinajo (N star vigilante. 

• 35 Vegliate adunque (perchè non sa- 
pete, quando venga il padrone di casa : 
se a sera, se a mezza notte, so al canto 
del gallo, se la mattina) 

■ 36 Affinchè, venendo improvvisamente, 
non vi trovi addormentati. 

37 Quello poi, che io* dico a voi, Io 
dico a tutti : Vegliate. 

CAPO XIV. 

I principi de' sacerdoti fanno ccnsigVo sopra 

la morte di il quale è unto da una 

• donna di prezioso ^ unguentOy mormoran- 
done i discepoli. E venduto da Giuda. 

• Del tradimento di lui paria agli Apostoli 
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nella cenOj nella quale dà' il pane consa- 
gratti in suo Corpo, c il vino in suo Sangue 
«’ discepoli. Predice lo scandalo di tutti^ 
e la trina negazione di Pietro. Dopo 
aver omlo tre volte è callumto do* Giu- 
deif a uno de' quali Pietro taglia C orec- 
chio. Fitggono i discepoli. Accusato da* 
falsi testimoni dinanzi a Caifa, c giudi- 
cato reo di rno> te, è sputacchiatoy e bat- 
tuto^ e negato tre volte da Pietri. 

O R di lì a due giorni era la pasqua^ 
e gli azzimi : c i principi de’ sacer- 
doti, c gli Scribi cercavano il modo di 
prenderlo per inganno, e ucciderlo. 

2 Ma dicevano : Non il di di festa^ 
perchè il popolo non si levi a tumulto. 

3 K trovandosi Gesù a Betania ia 
casa di Simouc il lebbroso, ed essendo 
a mensa: venne una donna, che aveva 
un alabastro d’ unguento di nardo di 
spigo di gran pregio, e rotto l’alabastro^ 
glielo sparse su la testa. 

4 Ed eranvi alcuni, che ciò soffrivano 
di mal cuore dentro di se, e dicevano: 
A che fine si è fatto questo scialacqua- 
mento d’ unguento ? 

5 Imperocché potea questo vendersi 
più di trecento denari, e darsi a’ poveri, 
E fremevano contro di lei. 

6 Ma Gesù disse : Lasciatela stare : 
perchè la inquietate voi ? Ella ha fatto 
una buona opera verso di me. 

7 Imperocché avete sempre con voi 
de’ poveri, e potete far loro del bene, 
quando a voi piacerà: me poi non mi 
avete sempre. 

8 Ella ha fatto quel, che poteva: ha 
anticipato a ungere il mio corpo per la 
sepoltura. 

9 In verità vi dico : In qualunque 
luogo sarà predicato questo Vangelo 
pel mondo tutto, sarà ancor raccon- 
tato quel, che ella ha fatto in sua ricor- 
danza. 

10 E Giuda iseariote uno de’ dodici 
andò dai principi de’ sacerdoti per darlo^ 
nelle loro mani. 

Il E questi, uditolo, si rallegrarono : 
c promisero di dargli del denaro. E 
cercava occasione favorevole per tra<^ 
dirlo. 

12 E il primo giorno degli azzimi, 
quando immolavan la pasqua, dissero a 
lui i discepoli : Dove vuoi tu, che an- 
diamo ad apparecchiare pei mangia- 
mento della pasqua? 

13 Ed ei mandò due de’ suoi disce- 
poli, c disse loro : Andate iu città : e 
incontrerete un uomo portante una sec- 
chia d’ acqua ; andategli dietro : 

14 £ in qualunque luogo entri, dite 
al padrone della casa : il maestro dice : 
Dov’ è il mio refettorio, ove io mangi lia 
pasqua co’ mici discepoli ? 


Digitized byGoogle 


MARCO XIV. 


15 Ed egli vi farà vedere un cenacolo 
^^ande, messo in ordine : e quivi appa- 
recchiate per noi. 

16 E i discepoli andarono, e giunti in 
-città trovarono, conforme avea loro 
.detto, e prepararon la pasqua. 

17 E fattosi sera, v’ andò egli con i 

dodici. 

, 18 E mentre erano a mensa, e man- 
jgiavano, disse Gesù : In verità vi dico, 
-che uno di voi, il quale mangia con 
meco, mi tradirà. 

19 Ma essi cominciarono a rattri- 
. starsi, e a dirgli uno dopo 1’ altro: Son 

forse io ? T 1 . j 

20 Ed egli disse loro: Uno de do- 
dici, il quale intigne la mano nel piatto 
con me. 


afflitta sino alla morte: trattenetevi qui 
e vegliate. 

35 E avanzatosi alquanto, si prostrò 
per terra : e pregò, che, se era pos^ibile^ 
si allontanasse da lui quell’ ora. 

36 E disse : Abba, padre, tutto è pos- 
sibile a te : allontana da me questo ca- 
lice ; ma non quello, che voglio io, ma 
quel, che vuoi tu. 

37 E tornò da loro, e trovogli addor- 
mentati. E disse a Pietro : Simoue, ta 
dormi ? Non hai potuto vegliare una sol 
ora? 

38 Vegliate, ed orate per non cadere- 
in tentazione. Lo spirito è pronto, ma 
la carne è inferma. 

39 E andò nuovamente ad orare, ri- 
I potendo le stesse parole. 


21 E il Figliuolo deir uomo se ne va, I 40 B tornato li trovò di nuovo addo^T 
. come è stato scritto di lui : ma guai a I mentati (imperocché i loro occhi erano 

• ** — •• • ' aggravati) e non sapevaQQ €C3a nspon-r 

dergli. 

41 E ritornò la terza volta, e disso 
loro: Su vìa dormite, e riposatevi. 
Basta cosi : l' ora è venuta : ecco che 
il Figliuolo deir domo sarà dato nelle 
mani de’ peccatori. . 

42 Alzatevi, andiamo. ' Ecco che 
colui, che mi tradirà, è vicino. 

43 £ non avea finito di dire, quand^ 
eccoti Giuda Iscariote uno dei do- 
dici, e con esso gran gente armata di 
spade, e dì bastoni, spedita da’ prin- 
cipi de* Sacerdoti, e dagli Scribi, e dai 

• • 


queir uomo, per cui il Figliuolo dell’ 

. uomo sarà tradito. Meglio era per un 
uomo tale il non esser mai nato. 

22 E mentre quelli mangiavano, Gesù 
prese del pane : e benedettolo, lo spezzò, 
c lo dette loro, e disse : Prendete : que- 

. sto è il mio Corpo. 

23 E, preso il calice, rese le grazie, 
lo dette ad essi : e tutti ne bevvero. 

24 E disse loro: Questo è il Sangue' 
. <mio del nuovo testamento, il quale sarà 

sparso per molti. 

25 In verità vi dico, che non berrò 
più di questo frutto della vite sino a 


44 E il traditore avea dato loro il 
seirnale, dicendo: Colui, che io bacerò^ 
è desso ; prendetelo, e conducetelo coiti 
attenzione. 

45 £ venuto che fu, accostossi subita 
a Gesù, e dissegli : Dio ti salvi, Mae- 


quel giorno, in cui lo berrò nuovo nel J seniori. 

. .régno di Dio. 

26 E, detto 1* inno, andarono al monte 
degli ulivi. 

27 Allora Gesù disse loro : Tutti pa- 
tirete scandalo a riguardo mio in questa 

notte imperocché sta scritto : Percuo- , , 

4erò il {lastore, e sì dispergeranno le . stro, e lo baciò, 
pecorelle. 46 Ma coloro gettarongli le mani ad- 

28 Ma dopo che io sarò risuscitato, dosso, e lo catturarono. 

. wi anderò innanzi nella Galilea. 47 E uno degli astanti mise man» 

29 Pietro però gli disse : Quand’ alla spada, e feri un servo del somma 

anche lutti si scandalizzassero, non io Sacerdote : e gli mozzò un orecchio, 
però. I 48 £ Gesù prese la parola, e dissa 

30 £ Gesù gli disse: In verità ti dico, loro: Quasi io fossi un assassino, sieta 
che tu oggi in questa notte, prima che , venuti con ispade, e bastoni per pigli- 

.41 gallo abbia cantato la seconda volta, ' armi ? 

mi negherai tre volte. 49 Ogni giorno io stava tra voi nel 

31 Ma quegli soggiugneva di più : tempio, insegnando, nò mi pigliaste» 
4)uand’ anche bisogni con te morire, | Ma debbono le scritture adempiersi, 
non ti negherò. E il simil dicevan pur 50 Allora i suoi discepoli, abbandona— 

• *^AlAAa*X** 


tatti. 

32 E arrivarono in un luogo chiamato 
Cletsemani ed egli disse a* suoi disce- 
poli : Fermatevi qui, sintantoché io fac- 
.<cia orazione. 

33 E prese seco Pietro, e Gia- 
/como, e Giovanni : e cominciò ad atter- 
j-irsi, e rattristarsi. 

34 £ disse loro : h* anima mia é 
JItal. Tesi.] 49 


toio, tutti fuggirono. 

51 E un certo giovinetto seguii va 
Gesù coperto di una veste di lino su la 
nuda carne : e lo pigliarono. 

52 Ma egli, lasciata andare la veste^ 
scappò ignudo da loro. 

63 £ condusser Gesù dal sommo Sa- 
cerdote : e si adunarono tutti i Sacer- 
doti, e gli Scribi, e i seniori. 
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54 Pietro però lo seguitò da lungi sin 
dentro al cortile del sommo, Sacerdote : 
e sedeva al fuoco con i ministri, e scal- 
davasi. 

55 Ma i principi de’ sacerdoti, e tutto 
il consesso cercavano testimonianze 
contro Gesù per farlo morire, e non le 
trovavano. 

56 Imperocché molti deponevano il 
falso contro di lui : ma le loro deposi- 
zioni non concordavano. 

57 E alzatisi alcuni attcstavano il 
falso contro di lui, dicendo : 

.\ 56 Noi sii abbiamo sentito dire: lo 
distruggerò questo tempio manofatto, e 
in tre giorni fabbrieberonue un altro 
non manofatto. . 

, 59 Ma la loro testimonianza non era 
concorde. 

60 E alzatosi in mezzo il sommo Sa- 
cerdote, interrogò Gesù, dicendo : Non 
xUpondi tu nulla alle cose, che ti sono 
rinfacciate da costoro ? 

61 Ma egli taceva, e pon rispose pa- 
rola. Di nuovo lo interrogò il sommo 
Sacerdote, e disscgli : Se’ tu il Cristo, 
il iigliuol di Dio benedetto ' 

62 E Gesù gli disse : lo lo sono : e 
•vedrete il Figliuol dell’ uomo .scendere 
alla destra della maestà di Dio, e venir 
sulle nubi del cielo. 

63 E il sommo Sacerdote, stracciatesi 
ic sue vesti, dis.se : Che bisogno abbia- 
mo più di testimonj ? 

64 Avete udito la bestemnua. Che 
•ve ne pare? E tutti lo condannarono 
per reo di morte. 

65 E cominciarono alcuni a sputargli 
scosso, e velargli la faccia, e a dargli 
de’ pugni, dicendogli : profetizza : e i 
ministri lo schiaffeggiavano. 

66 E trovandosi Pietro da basso nel 
cortile, venne una delle serve del som- 
mo Sacerdote: 

67 E veduto Pietro, che si scaldava, 
« fissato in lui lo sguardo, disse : Anche 
tu eri con Gesù Nazareno. 

68 Ma egli negò, dicendo: Nè lo co- 
nosco, nè so quello, che tu ti dica. £ 
usci inora davanti al cortile, e il gallo 
cantò. 

69 E di nuovo avondolò veduto una 
cerva, cominciò a dire agli astanti : 
Costui è di quelli. ' 

« 70 Ma egli negò di bel nuovo. E di 
Il a poco nuovamente gli astanti dissero 
a Pietro : Tu se’ di quelli sicuramente: 
imperocché sei anche Galileo. 

71 Ma egli principiò a mandarsi delle 
libpreGazioni , e a gì u rare : N on conosco 
quest’ uomo, di cui parlate. 

72 E subito per la seconda volta il 
^atlo cantò. E Pietro si ricordò della 
parola dettagli d» Gesù : Prima che il 

60 


gallo canti due volte, mi rinnegherà! tre 
volte, e incomineiò a piagnere. 

CAPO XV. 

Accusato fiesù i/iiianzi a Pilato non ri- 
tponde. E preferito Barablm ; e Gesù è 
dato ad esser crocifisso, .'schernito in 
molte guise dai soldati ì eondotto , alla 
morte. Divisione delle vesti. E cro~ 
cifisso tra due ladroni. Ascolta le hestem- 
iiiie, che molti vomitavano contro di lui. 
Tenebre. Gesù sciamando Eli, e bevuto 
r aceto, con un forte grido rende la spi- 
rito ; il cui eori>o è seppellito da Giuseppe. 

E SUBITO la mattina i principi de’ 
sacerdoti con i seniori, e gli Scribi, 
e tutto il consesso, fatta insieme con- 
sulta, legato Gesù, Io condussero, e lo 
consegnarono a Pilatp. 

2 E Filato lo interrogò : Tu se’ il re 
de’ Giudei ? E Gesù gli rispose : Tu lo 
dici. 

3 E i principi de’ sacerdoti Io accu- 
savano di molte cose. 

4 E Pilato di nuovo Io interrogò, di- 
cendo : Non ri.spondi nulla? Vedi, di 
quante cose ti accusano. 

5 Ma Gesù non rispose più nulla, 
dimodoché Pilato ne faceva le mara- 
viglie. 

6 Or egli era solito di liberare nella 
festa uno de’ prigioni, qualunque aves- 
sero addomandato. 

7 Ed eravi uno per nome Barabba 
carcerato trai sediziosi, il quale nella 
sedizione avea commesso omicìdio. 

8 E radunatosi il popolo, cominciò 
a domandare quello, che sempre lor 
concedeva. 

9 E Pilato ri.spbse loro, e disse: Vo- 
lete voi, che io vi disciolga il Rè fle’ 
Giudei? 

10 Imperocché sapeva', che per in- 
vidia Io avevano tradito i sommi sacer- 
doti. 

1 1 Ma i pòbiefici ìomniossefo il pe- 
lalo ; perchè libeiràsse loro piuttosto 
Barabba. 

12 Ma Pilato rispose di nuovo, e- 
disse loro : Che vofetc voi dùnque, che 
ìó faccia del re de’ Giudei ? 

13 IPà qd'elli gridarono : Crocifiggilo^ 
14 Pilato però diceva loro : Che male 
ha egli fatto ? Ma quelli grìdavan più 
forte: Crocifiggilo. 

15 E Pilato, volendo contentare, il 
popolo, di.seìolsc loro Barabba, e fàlte 
flagellare Gèsù, Io abbandonò ad èssere 
crocifis.so. 

16 E i soldati Io condnsscro niéir 
Mrìo del pretorio, e vi radùWaróùo 'tolta 
fa coorte. 

17 E lo vestono di poipora, e In- 
trecciata una corona di spìùe, •gCéla. 
cingono. 
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18 E principiarono a salutarlo: Ev- 
>iva il re de’ Giudei. 

19 E percuotevangli la testa con una 
canna: e gli sputavano addosso, e pie- 
gato il gÌDOccbio, lo adoravano. 

•20 E dopo averlo schernito, lo spo- 
gliarono della porpora, e lo rivestirono 
delle sue vesti : e lo menarono fuori per 
crocifìggerlo. 

21 £ costrinsero un passaggero. Si- 
mone di Cirene, padre di Alessandro, e 
di Rufo, che veniva di canipagua, a pren- 
dere la croce di lui. 

22 £ lo menarono al luogo detto Gol- 
gotha; che interpretato vuol dir luogo 
del cranio. 

‘23 Edavangli da bere del vino mesco- 
lato con mirra : e non lo accettò. 

24 E crocifissolo, divisero le sue 
vestì, tirando a sorte quello, che dovea 
averne ciascuno. 

2ò Era I’ ora di tersa, e lo crocifìs- 
sero. 

26 Ed eravi 1’ iscrizione del .suo 
reato, dove -era scritto : 11 RE DE' 
GIUDEI. 

27 E con lui crocifissero due ladroni : 
uno alla destra, e 1’ altro alla sua si- 
nistra. 

*28 ,E fn adempita la scrittura, che 
dice : E stato noverato tra gli scellerati. 

29 E quei, che passavano, lo bestem- 
miavano, scuotendo il capo, c dicendo: 
Va tu, che distruggi il tempio di Dio, c 
in tre giorni lo riedifichi. 

30 Salva te stesso, scendendo di 
croce. 

31 Nello stesso modo anche i sommi 
Sacerdoti, e gli Scribi per iscbenio di- 
cevansi I’ un I' altro: ha salvato gli al- 
tri, e non può salvare se stesso. 

32 II Cristo re d’ Israele scenda ades- 
so dalla,croce, affinchè vediamo, e cre- 
diamo. E quelli, eh’ erano con esso 
crocifìssi, lo svillaneggiavano. 

33 E all’ ora sesta si ottenebrò tutta 
la terra sino all' ora nona. 

34 E all’ ora nona Gesù con voce 
grande esclamò, dicendo : Eloi, Eloi, 
Jamma sabactbanì ? Che s’ interpreta : 
Dio mio, Dio mio, perchè mi hai abban- 
donato ? 

3d E alcuni de’ circostanti aven- 
dolo udito, dicevano : Ecco che chiama 
Elia. 

36 E uno corse, e inzuppata una 
spugna nell’ aceto, e avvoltala intorno 
ad una canna gli dava da bere, dicendo : 
Lasciate, stiamo a vedere, se venga 
Elia a distaccarlo. 

97 Me Gesà, mandata fuori una gran 
voce, spirò. 

38 E il velo del tempio si squarciò in 
due partì da sommo a imo. 

31 


39 E vedendo il centurione, che stava 
dirimpetto, come cosi sciamando era 
morto, dLisc : Veramente quest' uomo 
era Figliuolo di Dio. 

40 Ed eranvi ancora delle donne, che 
stavan da lungi a vedere : traile quali 
era Maria Maddalena, e Maria madre di 
Giacomo il minore, c di Giuseppe, e 
Salomc : 

41 Le quali lo seguivano anche, quan- 
do egli era nella Galilea, e lo servivano^ 
e altre moltc^ le quali insieme con lui 
crai! venute a Gerusalemme. 

42 E fattosi sera (perchè era la para- 
scevc, cioè il di avanti al sabbato) 

43 .Andò Giuseppe d’ Arimatea, no- 
bile decurione, che aspettava egli pure 
il regno di Dio, e arditamente si pre- 
sento a Filato, e chiese il corpo di 
Gesù. 

44 Ma Filato si maravigliava, eh’ ci 
fosse giù morto. E chiamato il centu- 
rione, gli domandò, se fosse giù morto. 

46 E informato che fu dal centurione, 
donò il corpo a Giuseppe. 

46 E Giuseppe, comperata una sin- 
done, e distaccatolo, lo rinvolse nella 
siudone. e lo mise in un sepolcro sca- 
vato nel masso, c ribaltò una pietra al- 
la bocca del sepolcro. 

47 E Maria Maddalena, e Maria ma- 
dre di Giuseppe stavan osservando, dove 
fosse coUocato. 

CAFO XVI. 

Stando ttvptfaUe le donne al Monumento, un 
Angelo annunzia In risurrezione di Cristo, 
il quale primamente apparisce a 'Aadda- 
lena, indi a due discepoli in altra Jigvra ; 
Jìnnlmcnte agli undici, che erano a mensa : 
e rinfacciata ad essi la loro incredulità, 
li manda a predicare per tutto il mondo, e 
battezzare ; e aggiunge i miracoli, che 
avranno seco i credenti, dopo di che ascende 
al cielo. 

E FASSATO il sabato. Maria Mad- 
dalena, e Maria madre di Giaco- 
mo, c Salome avean comperato gli aro- 
mi per andar a imbalsamare Gesù. 

2 £ (partite) di gran mattino il primo 
di della settimana arrivano al sepolcro, 
essendo già nato il sole. 

3 £ dicevano tra di loro : Chi ci le-' 
verà la pietra dalla bocca del monu- 
mento ? 

4 Ma in osservando videro, eh’ era 
stata rimossa la pietra ; la quale era 
molto grossa. 

5 Ed entrate nel monumento videro un 
giovane a .sedere dal lato destro, co- 
perto di bianca veste, e rimasero stu- 
pefatte. ' 

6 Ma egli disse loro: Non abbiate 
timore : Voi cercate Gesù Nazareno 
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crocifisso : egli è risnscitato, non è qui : 
«eco il luogo, dove r aveano deposto. 

7 Ma andate, dite a’ suoi discepoli, e 
a Pietro : egli vi anderà innanzi nella 
Galilea: ivi lo vedrete, com’ egli vi ha 
detto. 

8 Ed esse uscite dal sepolcro, si det- 
tero a fuggire : imperocché erano sopraf- 
fatte dalla paura, e dal tremore : e non 
disser nulla a nissuno; perchè erano 
impaurite. 

9 Ma Gesù essendo risuscitato la 
mattina, il primo di della settimana, 
apparve in prima a Maria Maddalena, 
dalla quale avea cacciato sette demonj. 

19 Ed ella andò ad annunziarlo a co- ^ 
loro, cir erano stati con esso lui, i quali 
erano afflitti, c piangevano. 

11 Ed essi, avendo udito, com'egli 
era vivo, ed ella I’ avea veduto, non 
credettero. 

12 Dopo- di que.sto a due di loro si 
mostrò per istrada sott’ altro aspetto, 
mentre andavano a un villaggio. 

13 E questi andarono a darne la nuo- 
va agli altri, i quali non credettero nem- ! 
men a loro. 


14 Ultimamente apparve agli undici, 
mentre erano a mensa : e rinfacciò ad 
c.ssi la loro incredulità, e durezza di 
cuore ; perchè non avevan prestato fede 
a quelli, che I’ avevan veduto risusci- 
tato. 

15 E dissse loro: Andate per tutto il 
mondo, predicate il Vangelo a tutti gli 
uomini. 

Ifi Chi crederà, e sarà battezzato, 
sarà salvo : chi poi non crederà, sarà 
condannato. 

17 E questi sono i miracoli, che ac- 
compagneranno coloro, che avran cre- 
duto : nel nome mio scacceranno i de- 

^moiij: parleranno lingue nuove; 

18 Maneggeranno i serpenti, e se 
avran bevuto qualche cosa di mortifero, 
non farà loro male; imporranno le mani 
ai malati, c guariranno. 

19 E il Signore Gesù, parlato che 
ebbe con essi, fu assunto al cielo, e 
siede alla destra di Dio. 

20 Ed essi andarono, c predicarono 
per ogni dove, cooperando il Signore, 

' il quale confermava la sua parola con 
i miracoli, da' quali era seguitata. 


JL S. VANGELO DI GESÙ CRISTO 

SECONDO LUCA. 


CAPO I. 

Gabriele rivela a Zaccaria taceràvtc la con- 
cezione di Giovanni da Klifabetta sterile. 
Zaccaiia non credendo all^nf;elo diventa 
mutolo. Ijo stesso Gabìvle annunzia a 
Maria la concezione di Gesù Ji/’liuolo di 
Dio per virtù dello Spirito sunto. Al 
saluto di Maria esulta Giovanni nell’ 
utero di Klisabetta, la quale profetizza ; 
e Maria canta una lauda di ringraziamen- 
to ni Signore. Nella circoncisione di 
Giovanni Zaccaria suo padre ricupera la 
favella, e prorompe in un cantico di ringra- 
ziamento. , 

G iacche molti si sono sforzati di 
stendere il racconto delle cose 
avvenute tra noi : 

2 Come riferirono a noi quelli, che sin 
da pincipio le videro, e furono ministri 
della.parola: 

3 E paruto anche a me, dopo aver 
diligentemente rinvergato dall' origine il 
tutto, di scriverlo a te a parte a parte, 
o Teofilo prestantissimo, 

4 Affinchè tu riconosca la verità delle 
cose, che a te sono state insegnate. 
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6 Bravi al tempo di Erode, re di 
Giudea, un sacerdote, per nome Zac- 
caria, della classe di Abia ; e la mo- 
glie di lui delle figliuole di Aronne, e si 
chiamava Elisabetta. 

6 Ed erano ambedue giusti dinanzi a 
Dio, camminando irreprensibili in tutti 
i eomandameuti, e nelle leggi del Si- 
gnore. 

7 E non avevano figliuolo, per essere 

Elisabetta sterile, e tutti due di età 
avanzata. * 

8 Or avvenne, che, mentre faceva la 
fu azione di sacerdote dinanzi a Dio nell' 
ordine del suo turno, 

9 Secondo la consuetudine del sacer- 
dozio, toccogli in sorte di entrare nel 
tempio del Signore a offcriivi 1' in- 
censo : 

10 E tutta la turba del popolo orava 
di fuori nell' ora dell' incenso. 

11 E apparve a lui 1' Angelo del Si- 

gnore, stante alla destra dell' altare 
dell' incenso. . 

12 E Zaccaria al vederlo turbossi, e 
il timore lo soprapprese. 
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13 Ikfa r Angelo gli disse : Non te- 
mere, o Zaccaria, perché è stata esau- 
dita la tua orazione: e la tua moglie 
Elisabetta ti partorirà un figliuolo; e 
gli porrai nome Giovanni : 

14 E sarà a te di allegrezza, e di 
giubbilo : e molti si rallegreranno perla 
nascita di lui : 

1ò Imperocché egli sarà grande nel 
cospetto del Signore ; non berrà nè vi- 
no, né sicera : e sarà ripieno di Spirito 
santo sin dall’ utero di sua madre : 

IG E convertirà molti dei figliuoli d’ 
Israelic al Signore Dio loro. 

17 £d egli precederà davanti a lui 
con lo spirito, c con la virtù di Elia: 
per rivolgere i cuori de’ padri verso i 
loro figliuoli, e gl’ increduli alla sapien- 
za dei giusti, per preparare al Signore 
un popolo perfietto. 

18 E Zaccarìadisse all’Angelo : Come 
comprenderò io tal cosa ! Imperocché 
io son vecchio, e la moglie mia è avan- 
zata in età. 

1!) E r Angelo gli rispose, e disse : Io 
sono Gabriele, che sto nel cospetto d’ Id- 
dio: e sono stato mandato a parlarti, e 
recarti questa buona nuova. 

20 Ed ecco, che sarai mutolo, e non 
potrai far parola sino al giorno, che 
questo succeda, perché non hai creduto 
alle mie parale, le quali si adempiranno 
a suo tempo. 

21 £ il popolo stava aspettando Zac- 
caria : e si maravigliava del tardare, 
che egli faceva nel tempio. 

22 Ma essendo egli uscito, non pote- 
va parlare ad essi : e compresero, eh’ 
egli aveva avuta una visione nel tempio. 
Ed egli andava facendo loro dei cenni, 
e si restò mutolo. 

23 £ avvenne, che, finiti i giorni del 
suo uffìzio, se n’ andò a casa sua : 

24 E dopo que’ giorni Elisabetta sua 
moglie rimase incinta, e per cinque me- 
si si teneva nascosta, dicendo : 

2d Così ha fatto con me il Signore, 
quando si è a me rivolto per togliere la 
mia ignominia tra gli uomini. 

26 Ma il sesto mese fu mandato I’ 
Angelo Gabriele da Dio a una città del- 
la Galilea, chiamata Nazaret, 

27 A una vergine sposata ad un uomo 
della casa di Davidde, nomato Giusep- 
pe, e la Vergine si chiamava Maria. 

28 Ed entrato I’ Angelo da lei, disse : 
Dio ti salvi, piena di grazia: il Signore 
è teco : Benedetta tu fra le donne. 

29 Le quali cose avendo ella udite, si 
' tnrbò alle sue parole ; e andava pen- 
sando, che sorta dì saluto fosse questo. 

30 E r Angelo le disse : Non temere, I 

Maria, imperocché hai trovato grazia I 
dinanzi a Dio. | 


31 Ecco che concepirai, e partorirai 
un figlio, e gli porrai nome Gesù. 

32 Questi sarà grande, e sarà chia- 
mato figliuolo dell’ Altissimo: e a lui 
darà il Signore Iddio la sede di Davidde 

I suo padre : e regnerà sopra, la casa di 
Giacobbe in eterno. 

33 E il suo regno non avrà fine. 

34 E Maria disse all’ Angelo: In 
qual modo avverrà questo, mentre io 
non conosco uomo ? 

33 E 1’ Angelo le rispose, e disse : 
Lo Spirito santo scenderà sopra di te, e 
la virtù dell’ Altissimo ti adombrerà. 

■ E per questo ancora quello, che nasce- 
rà di te Santo, sarà chiamato figliuolo 
di Dio. 

36 Ed ecco che Elisabetta tua pa- 
rente ha concepito anch’ essa un figliuo- 
lo nella sua vecchiezza : ed è nel sesto 
mese quella, che diceasi sterile : 

37 Imperocché nulla sarà impossibile 
a Dio. 

38 E Maria disse : Ecco l’ ancella del 
Signore, facciasi di me secondo la tua 
parola. E I’ Angelo si parti da lei. 

39 E Maria in quegli stessi giorni an- 
dò frettolosamente nella montagna a 
una città di Giuda : 

40 Ed entrò in casa di Zaccaria, e 
salutò Elisabetta. 

41 E avvenne, che appena Elisabetta 
udì il saluto di Maria, il bambino sal- 
tellò nel suo seno : ed Elisabetta fu ri- 
piena di Spirito santo : 

42 Ed esclamò ad alta voce, e disse : 
Benedetta tu tra le donne, e benedetto 
il frutto del tuo ventre. 

43 E donde a me questo, che la Ma- 
dre del Signor mio venga da me ? 

44 Imperoeché ecco che appena il 
suono del tuo salato giunse alle mie 
orecchie, saltellò per giubbilo nel mio 
seno il bambino. 

43 E beata te, che hai creduto, per- 
chè sì adempiranno le cose dette a te 
dai Signore. 

46 E Maria disse : L’ anima mia 
esalta la grandezza del Signore : 

47 Ed esulta il mio spirito in Dio mìo 
salvatore. 

48 Perché ha rivolto lo sguardo alla 
bassezza della sua serva : conciossiachè 
ecco che da questo punto beata mi chia- 
meranno tutte le età. 

49 Perché grandi cose ha fatte a me 
colui, che è potente, e di cui santo è il 
nome. 

30 E la misericordia di lui di gene- 
razione in generazione sopra coloro, 
che lo temono. 

31 Fece opere di potenza col suo 
braccio: dissipò i superbi coi pensieri 
del loro cuore. 
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62 Ha depbsto dal trono i potenti, e 
ha esaltato i piccoli. 

53 Ha ricolmati di beni i famelici, e 
voti ha rimandati i ricchi. 

54 Accolse Israele suo servo, ricor- 
dandosi della .sua mi.sericordia : 

65 Conforme parlò ai padri nostri, ad 
Abramo, e ai suoi discendenti per lutti 
i secoli. 

60 Maria poi si trattenne con lei cir- 
ca tre mesi : e se ne tornò a casa sua. 

57 E si compì per Elisabetta il tempo 
di partorire, c partorì mi hgliuolo. 

58 E i vicini, c i parenti di lei udiro- 
no, come il .Signore aveva segnalata la 
sua misericordia verso di lei, c se ne 
congratulavano con essa. 

69 E avvenne, che I’ ottavo giorno 
andarono .a circoncidere il fanciullo, c 
lo chiamavano Zaccaria dal nome di 
suo padre. 

fio E la madre di lui rispose, e disse : 
Non già ; ma avrà nome Giovanni. 

61 E le dissero: Non v’ ha alcu- 
no della tua parentela, che porti tal 
nome. 

02 E facevano cenno a suo padre, 
come volesse, che fosse chiamato. 

63 Ed egli, chiesta la tavoletta, scris- 
sci cosi : TI suo nome ò Giovanni. E 
tutti restarono maravigliati. 

64 E in quel ponto fu aperta la sua 
bocca, e sciolta la sua lingua, c parlava 
benedicendo Dio. 

66 £ furono presi da timore tutti i 
loro vicini : e per tutta la montagna 
della Giudea si divulgarono tutte queste 
cose: 

66 E tutti quelli, che le avevano udite, 
le ponderavano in cuor loro, dicendo : 
Che bambino sarà mai questo ! Imperoc- 
ché la mano del Signore era con lui. 

• 67 E Zaccaria suo padre fu ripieno 
di Spirito sauto : e profetò, dicendo: 

68 Benedetto il Signore Dio d’ Israele, 
perché ha visitato, e redento il suo po- 
polo. 

69 Ed ha innalzato per noi il princi{>e 
della salute nella casa di Davidde suo 
servo. 

70 Conforme annunziò per bocca de’ 
santi profeti suoi, che sono stati dal 
cominciamento de’ secoli : 

71 La liberazione da’ nostri nemici, 
e dalle mani di tutti coloro, che ci odia- 
no : 

72 Per fare misericordia co’ padri 
nostri : c mostrarsi memore del testa- 
mento suo santo. 

* 73 Conforme al giuramento, col quale 

ei giurò ad .Àbramo padre nostro, di 
concedere a noi ; 

74 Che liberi dalle mani de’ nostri 
nemici serviamo a lui scevri di Umore, 
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I 75 Con*sanUtà, e ginsfizia nel eospet- 
I lo di lui per lutti i nostri giorni. 

76 E tu, bambinello, sarai detto II 
profeta dell’ Altissimo: perché prece- 
derai davanti alla faccia del Signore a 
preparare le sue vie : 

77 Per dare al suo popolo la scienza 
della salute per la remissione de’ loro 
peccati, 

78 Mediante le viscere della miseri- 
cordia del nostro Dio : per le quali ci ha 
visitato il Sol nascente dall’ alto : 

79 Per illuminare coloro, che giac- 
ciono nelle tenebre, e nell’ ombra della 
morte : per guidare i nostri passi nella 
via della pace. 

80 E il bambino cresceva, e si forti- 
ficava nello spirito : e abitava pei de- 
serti sino al tempo di darsi a conoscere 
a Israele. 

CAPO IT. 

A cii"ion del decreto di Augusto, Giuseppe 
con Maria l a a Betlemme, dove ella par~ 
toritee il Salvatore ; la natività del gua/e 
essendo stata annunziata dall' Angelo ai 
pastori, guesti vanno tosto a visitarlo. Cir- 
eonciso il fanciullo ì chiamato Gctè : è 
portato dopo i giorni della purificazione et 
Gerusalemme per esser presentato al Si- 
gnore. Il vecchio Simeone lo benedice, e 
predice i dolori della madre nella passione. 
La vecchia Anno profetessa confessa il Si- 
gnore Gesù. Di dodici anni pieno di sa- 
ienza, c di grazia, perduto da’ genitori 
ritnwato in mezzo a’ dottori; c va a 
Amarette soggetto a’ medesimi genitori. 

D I quei giorni usci un editto di Ce- 
sare -Augusto, che si facesse il 
censo di tutto il mondo. 

2 Questo primo censo fu fatto da 
Cirino pre.side della Siria. 

3 E ambivano tutti a dare il nome 
ciascheduno alla sua città. 

4 E andò anche Giuseppe da Naza- 
ret città della Galilea alla città di 
David, chiamata Bctiem nella Gin- 
dea, per essere egli della casa, e fami- 
glia di Da^ id, 

5 .A dare il nome insieme con Maria 
sposata a lui in consorte, la quale era 
incinta. 

6 E avvenne, che, mentre quivi si trova- 
vano, giunse per lei il tempo di partorire. 

7 E partorì il tìglio soo primogenito, 
c lo fasciò, c lo pose a giacere in una 
mangiatoia ; [rerchè non oravi luogo per 
essi nell’ albergo. 

8 Ed eranvi nella stessa regione de" 
pastori, che vegliavano, c facean di 
notte la ronda attorno al lor gregge. 

9 Quand’ ecco sopraggiunse vicino a 
essi 1’ Angelo del Signore, c uno splen- 
dore divino gli abbarbagliò, c furonq 
presi da gran Umore, 
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10 E r Anfi'elo disse loro: Non te- 
mete : imperocché eccomi a recare a 
voi la nuova di una grande allegrezza, 
che avrà tutto il popolo : 

1 1 Perchè è nato oggi a voi un Sal- 
vatore, che è il Cristo Signore, nella 
città di David. 

12 Ed eccovene il segnale: troverete 
un bambino avvolto in fasce, giacente 
in una mangiatoia. 

13 E subitamente si uni coll’ Angelo 
una schiera delia celcstiide milizia, che 
lodava Dio, dicendo : 

14 GloriaaDiuncl più alto de’ cieli, e 
pace in terra agli uoraim di buon volere. 

ló E dopo che gli Angeli si furono 
ritirati da loro verso il cielo, i pastori 
presero a dire tra di loro : Andiamo 
sino a Betlemme a vedere qucllò, che 
è ivi accaduto, come il Signore ci ha 
manifestato. 

16 E andarono con prestezza : e tro- 
varono Maria, e Giuseppe, e il Bambi- 
no giacente nella mangiatoia. 

17 E vedutolo, intesero quanto era 
stato detto loro di <iuel Bambino. 

18 E tutti quelli, che ne sentirono 
parlare, restarono maravigliati delle 
cose, che erano state riferite loro dai 
pastori. 

U> Maria però di tutte queste cose fa- 
cea conserva, paragonandole incuorsuo. 

20 E i pastori se ne ritornarono glorifi- 
cando, e lodando Dio per tutto quello, 
che udito avevano, c veduto, conforme 
era stato ad essi predetto. 

21 E compiti, che furono gli otto gi- 
orni per fare la circoncisione del. Bam- 
bino, gli fu posto nome GESÙ, con- 
forme era stato nominato dall’ Angelo 
prima di essere concepito. 

22 E venuto il tempo della purifica- 
zione di lei secondo la legge di Mosè, lo 
portarono a Gerusalemme, aflìne di prc- 
.sentarlo al Signore, 

2.3 Secondo quello, che sta scritto 
nella legge del Signore ; Qualunque 
maschio primogenito sarà consagrato al 
Signore : 

24 E per fare 1’ offerta, conforme sta 
scritto nella legge del Signore, un paio 
di tortore, o due colombini. 

26 Era allora in Gerusalemme un 
uomo chiamato Simeone : e ciue.st’ uomo 
giusto» e timorato, che aspettava la 
consolazione di Israele ; ed era in lui 
lo Spirito santo. 

28 Ed Oragli stalo rivelato dallo Spi- 
rito santo, che non avrebbe veduto 
morte, prima di vedere il Cristo del 
Signore. ‘ 

27 E condotto dallo spirito di Dio 
andò al tempio. E quando i genitori 
vi introdussero il bambino Gesù per 
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fare rispetto a Ini il consneto secondo la 
legge:, ' ^ ■ 

28 Egli se lo prese tra le sue braccia, a 
benedisse Dio, c disse : 

29 Adesso lascerai, o Signore, che 
se ne vada in pace il tuo servo secondo 
la tua parola: 

30 Perchè gli occhi miei hanno veduto 
il Salvatore dato da te, 

31 II quale è stato esposto da te al 
cospetto di tutti i popoli ; 

32 Luce a illuminare le nazioni, e a 
gloria del popolo tuo Israele. 

33 E il padre, e la madre di Gesil 
restavano maravigliati delle cose, che 
di lui si dicevano. 

34 £ Simeone li benedisse, e disse a 
Maria sua madre : Ecco che questi è 
posto per ruina, e per risurrezione di 
molti in Israele, e per bersaglio alla 
contraddizione : 

33 £ anche I' anima tua stessa sarA 
trapassata dal coltello, affinchè di molti 
cuori restino disvelati i pensieri. 

36 Eravi anche una profetessa, Anna> 
figliuola di Fanuel, della tribù di A.ser: 
ella era molto avanzata in età, ed era 
vissuta sette anni col suo marito, al 
quale crasi sposata fanciulla. 

37 Ed ella (era rimasta^ vedova fin» 
agli ottantaquattro anni : c non usciva 
dal tempio, servendo Dio notte, e gior-^ 
no con orazioni, c digiuni. 

38 E questa, sopraggiungcndo in quel 
tempo stesso, lodava anch’ essa il Si- 
gnore : e parlava di lui a tutti colo- 
ro, che aspettavano la redenzione d’ I- 
sraelc. 

39 E soddisfatto che ebbero a tutto 
quello, che ordinava la legge del Si- 
gnore, se ne tornarono nella Galilea alla 
loro città di Nazaret. 

40 E il Bambino cresceva, e si fortifi- 
cava riempiendosi di sapienza: c la 
grazia di Dio era in hii. 

41 E i suoi genitori andavano ogni 
anno a Gerusalemme pel di solenne di 
Pasqua. 

42 E quando egli fu arrivato all’ etA 
di dodici anni, es.scndo essi andati a 
Gerusalemme secondo il solito di quella 
solennità, 

43 AHorchè passati que’ giorni se no 
ritornavano, rimase il fanciullo Gesù ia 
Gerusalemme, e non se ne accorsero i 
suoi genitori. 

44 E pensandosi, che egli fosse cor 
compagni, camminarono una giornata» 
e lo andavano cercando tra i parenti, c 
conoscenti. 

45 Nè avendolo trovato, tornarono a 
Gerusalemme a ricercarlo. 

46 E avverns, che dopo tre giorni _l» 
trovarono nel tempio, che sedeva ia 
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memo ai dottori, e gli ascoltava, c gli 
interrogava. 

47 h tutti quei, che l’ udivano, resta- 
vano attoniti delia sua sapienza, e delle 
sue risposte. 

48 E vedutolo (i genitori) ne feccr le 
maraviglie. E la Madre sua gli disse : 
Figlio, perchè ci hai tu fatto questo? 
Ecco che tuo padre, e io addolorati an- 
davamo di te in cerca. 

49 Ed egli disse loro : Perchè mi cer- 
cavate voi? Non sapevate, come nelle 
cose spettanti al Padre mio debbo oc- 
cuparmi ? 

50 Ed eglino non compresero quel, 
che egli aveva lor detto. 

51 £ se n’ andò con essi, e fe’ ritorno 
a Nazaret, ed era ad essi soggetto. E 
la Madre sua di tutte queste cose faceva 
conserva in cuor suo. 

52 £ Gesù avanzava in sapienza, in 
età, e in grazia appresso a Dio, e ap- 
presso agli uomini. 

CAPO III. 

Ciovanni i maiidtilo dal Signore ad adempire 
la profezia d' Itala : e istruisce, le turbe, 
i pubblicani, c i soldati, a' quali insegna 
quel, che debbano fare. IJiebiara C fc- 
cellenza di Cristo, c del battesimo di lui. 
Sopra Cristo battezzato cala una colomba ; 
e si ode la voce del Padre. Genealogia del 
medesimo da Giuseppe sino ad Adamo. 

M a r anno quintodecìmo dell’ impe- 
ro di Tiberio Cesare, essendo 
proccuratore della Giudea Ponzio Pilo- 
to, c tetrarca della Galilea Erode, e 
Filippo suo fratello tetrarca dell’ Iturea, 
e della Traconitidc, e Lisauìa tetrarca 
dell’ Abilene, 

2 Sotto i pontefici Anna, e Caifa, il 
Signore parlò a Giovanni, bgliuolo di 
fZaccaria nel deserto : 

3 Ed egli andò per tutto il paese in- 
torno al Giordano, predicando il battc- 
-simo di penitenza per la remissione de’ 
peccati ; 

4 Conforme sta scritto nel libro dei 
sermoni d’ Isaia profeta : Voce di uno, 
cho grida nel deserto: Preparate la 
via del Signore: raddirizzate i suoi 
sentieri : 

5 Tutte le valli si riempiranno, c tutti 
ì monti, le colline si abbasseranno : e i 
luoghi tortuosi si raddirizzeranno, e i 
malagevoli si appianeranno : 

6 E vedranno tutti gli uomini la sa- 
lute di Dio. 

7 Diceva adunque (Giovanni) alle 
turbe, che andavano per essere da lui 
battezzate: Razza di vipere, chi vi ha 
insegnato a fuggire T ira, che vi sov- 
rasta? 

8 Fate adunque frutti degni di peni- 
tenza, e non vi mettete a dire : Ab- 
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biamo Abramo per padre. Imperocché 
io vi dico, che può Dio da queste pietre 
suscitar figliuoli ad Abramo. 

9 Imperocché già anche la scure è 
alla radice degli alberi. Ogni albera 
adunque, che non porta buon frutto,, 
sarà tagliato, e gettato nel fuoco. 

10 E le turbe lo interrogavano, dU 
cendo : Che abbiamo noi dunque a ture ?' 

11 Ed ei rispondeva loro : Chi ha due- 
vesti, ne dia a chi non ne ha : e il simile , 
faccia, chi ha de’ commestibili. 

12 E andarono anche de’ pubblicani' 
per essere battezzati, e gli dissero t 
Maestro, che abbiamo da fare ? 

l.! Ed egli disse loro: Non esigete più 
di quello, che vi è stato fissato. 

14 Lo interrogavano ancora i soldati, 
dicendo: Che abbiamo da fare anco 
noi ? Ed ei disse loro : Non togliete il 
suo ad alcuno per forza, nè con frode : e 
contentatevi della vostra paga. 

15 Ma stando il popolo in espetta- 
zione, e pensando tutti in cuor loro, se 
mai Giovanni fosse il Cristo : 

16 Giovanni rispose, e disse a tutti : 
Quanto a me, io vi battezzo con acqua: 
ma viene uno più possente di me, di cui' 
non son io degno di sciogliere le cor- 
regge delle scarpe : egli vi battezzerà 
con lo Spirito santo, e col fuoco : 

I 17 Egli avrà alla mano la sua pala, 
e pulirà la sua aia, e ragunerà il fru- 
mento nel suo granaio ; e brugerà la. 
paglia in un fuoco inestinguibile. 

18 E molte altre cose ancora predica- 
va al popolo, istruendolo. 

19 Ma Erode il tetrarca, essendo stato- 
ripreso da lui a casa di Erodiade moglie 
di suo fratello, e a motivo di tutti i mali, 
che aveva fatti, 

20 Aggiunse a tutti anche questo, che 
rinserrò Giovanni in una prigione. 

21 Or avvenne, che nel battezzarsi 
tutto il popolo, essendo stato battez- 
zato anche Gesù, e stando egli in 
orazione, si spalancò il cielo : 

22 E discese lo Spirito santo sopra 
di lui in forma corporale come una co- 
lomba : e dal cielo venne questa voce t 
Tu se' il mio Figliuolo diletto ; in tc mi 
sono compiaciuto. 

23 E lo stesso Gesù cominciava ad 
avere circa trent’ anni, figliuolo, come 
credeasi, di Giuseppe, il quale fu di 
Heli, il quale fu di Mathath, 

24 11 quale fu di Levi, il quale fu di 
Mclcbi, il quale fu di Janne, il quale fu 
di Giuseppe, 

25 li quale fu di Mathathia, il quale 
fu di Amos, il quale fu di Nahum, il 
quale fu di Hesli, il quale fu di Naggc,. 

26 II quale fu di Mahath, il quale fii 
di Mathathia, il quale fu di Semei, il 
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qnale fa di Gioseppe, il qaale fu di 
Giuda, 

27 II qaale fa di Giovaana, il quale 
fu di Resa, il quale fa di Zorobabele, 
il quale fu di Sabathiel, il quale fu di 
Neri. 

28 II quale fu di Melchi, il qnale fu 
di Addi, il quale fu di CoRan, il quale 
fu di Elmadan, il quale fu di Her, 

29 II qnale fu di lesu, il quale fu di 
Eliezer, il quale fu di lorìm, il quale fu 
di Mathat, il quale fu di Levi, 

30 II quale fu di Simeon, il quale fu 
di Giuda, il quale fu di Giuseppe, il 
quale fu di Giona, il quale fu di Elia- 
kim, 

31 II qnale fu di Melea, il quale fu di 
Menna, il quale fu di Mathatha, il 
quale fu di Natban, il quale fu di 
l>avid, 

32 II quale fu di lesse, il quale fu di 
Obed, il quale fu di Booz, il quale fu di 
Salmon, il quale fu di Naasson, 

33 11 quale fu di Aniinadab, il quale 
fa di Aram, il quale fu di Esron, il 
quale fu di Pbares, il quale fu dì 
Giuda, 

34 II qnale fu di Giacobbe, il quale 
fu d’ Isacco, il quale fu di Abramo, il 
quale fu di Tbare, il quale fu di Na- 
chor, 

35 II quale fu di (lanifr, il quale fu di 

Raf^au, il quale fu dì Phalcf^, il quale 
fu dì Heber, il quale fu di Sale, | 

,36 II quale fu di Caìnan, il quale fu | 
dì A^baxad, il quale fu di Sem, il quale 
fu di Noè, il qusile fu di Lamech, i 

37 11 quale fu di Mathusale, il quale 
fu di Hcnocb, il quale fu di Jared, il I 
quale fu di Malaleel, il quale fu di 
Cainan, 

38 11 quale fu di Henos, il quale fu 
di Seth, il quale fu di Adamo, il quale 
fu di Dio. 

CAPO ly. 

Gesù dopo il digiuno di quaranta giorni, 
vinte le tentazioni di Satana, nella tina- 
goga di Nazaret legge una profezia di 
Isaia, che parlava di lui. Dice, che non c 
accetto il profeta nella tua patria, onde 
vogliono precipitarlo dal monte. Caccia 
in Cqfarnaurn un demonio : risana la 
sueKera di Simone, e molti altri da vatj 
languori, e caccia i demonj. 

M a Gesù pieno di Spirito santo si 
parti dal Giordano : e fu condotto 
dallo spirito nel deserto 
2 Per quaranta giorni, ed era tentato 
dal Diavolo. E non mangiò nulla in 
que’ giorni : e passati quelli ebbe fame. 

3 Allora il Diavolo gli disse : Se tu 
se’ ligliuolo di Dio, di a questa pietra 
che diventi pane. 

4 £ Gesù gli rispose ; Sta scritto : 
57 


Che non di solo pane vive I’ nom»r 
ma di tutto quello, che vuole Dìo. 

6 E il Diavolo lo condusse sopra un 
alto monte, e mostrogli in un attimo 
tutti i regni della terra, 

6 E gli disse : Io ti darò di tutto 
questo la padronanza, e la gloria di 
questi (regni): conciossiachè a me sono 
stati dati ; e gli do a chi mi pare. 

7 Se tu pertanto mi adorerai, saran 
tutti tuoi. 

8 E Gesù gli rispose, e disse : Sta 
scritto : Adorerai il Signore Dio tuo, e 
lui solo servirai. 

9 E il Diavolo menollo a Gerusalenu 
me, e Io posò sopra la sommità del 
tempio, e gli disse : Se tu se’ Figliuolo 
di Dio, gettati di qui a basso. 

10 Imperocché sta scritto, che ri- 
guardo a te ha dato ordine a’ suoi 
Angeli di custodirti : 

1 1 E che ti sosterranno con le loro 

mani, affinché tu non dia del piede in 
qualche sasso. , 

12 £ Gesù gli rispose, e disse: £ 
stato detto : non tenterai il Signore Dio 
tuo. 

13 E finite le tentazioni, il Diavolo si 
parti da lui sino ad altro tempo. 

14 E Gesù per impulso dello spirito 
ritornò nella Galilea, e si sparse per 
tutto il paese la fama di lui. 

15 E insegnava in quelle sinagoghe, 
ed era da tutti acclamato. 

16 E andò a Nazaret, dove era stato 
allevato, ed entrò secondo la sua usanza 

! il sabato nella sinagoga, e si alzò per 
I fare la lettura. 

I 17 E gli fu dato il libro del profeta 
. Isaia. E spiegato, che ebbe il libro, 
trovò quel passo, dove era scritto : 

18 Lo spirito del Signore sopra dì 
me : per la qual cosa mi ha unto per 
evangelizzare a’ poveri : mi ha mandato 
a curare coloro, che hanno il cuore 
spezzato, 

19 Ad annunziare agli schiavi la libe- 
razione, e a’ciechi la ricuperazione della 
vista, a rimettere in libertà gli oppressi, 
a predicare 1’ anno accettevole del Si- 
gnore, ed il giorno della retribuzione. 

20 E ripiegato il libro, lo rendette al 
ministro, e si pose a sedere. Ed erano 
fissi in lui gli occhi di tutti nella sina- 
goga. 

21 E principiò a dir loro : Ogg*^ 

Q uesta scrittura avete udito voi 1’ a- 
erapimento. 

I 22 E tutti Io approvavano : e ammi- 
; ravano le parole di grazia, che uscivano 
dalla sua bocca, e dicevano : non è egli 
costui il figlio di Giu.seppe 1 
2:1 Ed egli disse loro : Certo che voi 
direte a me quel proverbio : Medico 
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cura te stesso: tatte quelle cose, che ab- 
biamo udito essere state fatte in Ca- 
faraaum, falle anche qui nella tua 
patria. 

24 Disse egli però : In verità vi dico, 
che nissuu profeta è gradito nella sua 
patria. 

26 In verità vi dico, che molte ve- 
dove eranvi in Israele a tempo di Elia, 
quando il cielo stette chiuso per tre anni, 
e sci mesi, e fu carestia grande per tutta 
la terra : 

26 £ a nissuna di esse fu mandato 
Elia, ma a una donna vedova di Sarepta 
del territorio di Sidone. 

27 E molti lebbrosi erano in Israele 
al tempo di Eliseo profeta : c nissuno 
di essi fu mondato, fuori che Naaman 
Siro. 

28 £ all’ adire queste cose tutti 
quei della sinagoga si riempiion di 
sdegno. 

2P E si alzarono, e lo cacciaron fuora 
della città: e lo condussero sino alia 
vetta del monte, sopra del quale era 
fabbricata la loro città per precipi- 
tamelo. 

30 Ma egli passando per mezzo ad 
«ssi se n' andava. 

31 E andò a Cafarnaum città della 
<3alilea, e quivi insegnava loro ne' giorni 
di sabato. 

32 E si stupivano del suo modo di 
insegnare ; eonciossiacbò il suo parlare 
«ra con autorità. 

33 Ed cravi nella sin^oga un uomo 
posseduto da un demonio immondo, e 
questo gridò ad alta voce, 

34 Dicendo : Lasciaci, che abbiamo 
noi a fare con te, Gesù Nazareno ! Se' 
tu venuto a sterminarci ! Ti conosco, chi 
sci, santo di Dio, 

36 £ Gesù lo sgridò, e gli disse : 
Taci, ed esci da costui. £ il demonio, 
gettatolo in mezzo per terra, se uc usci 
da colui, nè gli fece alcun male. 

36 E tutti si intimorirono, c si parla- 
vano r un all’ altro, dicendo : Che è 
questo ? Egli comanda con autorità, e 
potestà agli spiriti immondi, c se ne 
vanno. 

37 £ la fama di lui si andava spar- i 
gendo nel paese per ogni dove. 

38 E uscito Gesù dalla sinagoga, 
entrò nella casa di Simonc. E la suo- 
cera di Simone era stata presa da 
grossa febbre : e a lui la raccomanda- 
rono. 

3t> Ed egli chinatosi verso di lei, fe’ 
comando alla febbre : e la febbre 
lascioUa. E subitamente levatasi gli 
andava servendo. 

40 Tramoutatopoi il sole, tutti quelli, 
che avevano dei malati di questo, a di 


quel malore, li cpnducevano da lui. Ed 
egli, imposte a ciascuno di essi le mani, 
liai sanava. 

41 E uscivan da molti i demoqj 
gridando, e dicendo : Tu sei il figliuolo 
di Dio : ma egli sgridandoli non per- 
metteva loro di dire, come sapevano, 
essere lui il Cristo. 

42 £ fattosi giorno si partì per andare 
in luogo deserto, c le turbe lo cerca- 
vano, e arrivaron fino a lui : e lo 
ritenevano, perchè non si partisse da 
loro. 

43 Alle quali però egli disse : bi- 
sogna, che anche alle altre città io 
evangelizzi il regno di Dio : dappoiché 
per questo sono stato mandato. 

44 £ predicava nelle sinagoghe della 
Galilea. 

CAPO V. 

Dopo aver predicato dalla nave di Pietro, 
pettata pel eotimndo di lui la rete, vie» 
presa gran copia di pesei. Manda il 
lebbroso guarito ai sacerdoti. Al paralitico 
{perdonatigli i peccali) coniando, che jrorii 
via il suo letto. Cenando con Li vi, cui 
aveva chiamato dalla banca, dà occasione 
a' Giudei di mormorare, perchè conversa- 
va co’ ireccatori, e perche i discepoli di lui 
non digiunavano, 

E MENTKE intorno a lui si alTol- 
lavano le turbe per udire la pa- 
rola di Dio, egli se ne slava presso il 
lago di Gcnesoret. 

2 E vide due barche ferme a riva 
del lago : e ne erano usciti i pescatori, 
e lavavano le reti. 

3 Ed entrato in una barca, che era 
quella di Simone, lo richiese di allon- 
tuiiar.si ab|uanto da terra. £ stando 
a sedere insegnava dalla barca alle 
turbe. 

4 E finito che ebbe di parlare, disse a 
Simonc : Avanzati in alto, e gettate lo 
vostre reti per la pesca. 

6 £ Simone gli rispose, e disse : 
Maestro, essendoci noi ali'aticali per 
tutta la notte, non abbiamo preso nulla: 
nondimeno sulla tua parola getterò la 
rete. 

6 E fatto che ebber questo, chiusero, 

I gran quantità di pesci, e si rompeva la 
loro rete. 

7 E fecero segno ai compagni, che 
erano in altra barca, che andassero ad 
aiutargli. £ andarono, ed empirono 
ambedue le barchette, di modo che quqsi 
si affondavano. 

8 Veduto ciò Simon Pietro si gettò 
alle ginocchia di Gesù, dicendo : Partiti 
da me. Signore, perchè io son uoiu pec- 
catore. 

4) Imperocché ed egli, c quanti si 
trovttvan con lui, erano restati stupe- 
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ffttti deila pKsa, che avevano fatta di 
peeei: 

10 E Io stesso era di Giacomo, e di 
Giovanni, lì)tlinoiì di Zebedeo, com- 
pari di Simone. E Gesù disse a Si- 
mone : Non temere : da ora innanzi 
prenderai de;>li uomini. 

1 1 £ tirate a riva le barche, abbando- 
nata ofoiì cosa, lo seguitarono. 

12 E avvenne, che trovandosi Gesù 
in una città, eccoti nn uomo coperto di 
lebbra, il quale veduto Gesù, si (tettò 
boccone per terra, e lo pregò, dicendo : 
Signore, se vuoi, tu puoi mondarmi. 

13 Ed egli stesa la mano, lo toccò, 
•dicendo: Lo voglio : sii mondato. £ 
subitamente spari da lui la lebbra. 

1-1 Ed ei gli comandò di non fame 
parola con nessuno : Ma va (disse) fatti 
vedere al sacerdote, e fa l' ofl'erta per la 
tua purgazione, come Mosè ha ordinato 
per loro testimonianza. 

13 E vie più dilatavasi la rinomanza 
di lui : c si radunavano folte turbe 
per udirlo, e per esser guarite da' loro 
malori. 

16 Ma egli si ritirava in luoghi soli- 
tarj. e faceva orazione. 

17 E avvenne, che un giorno egli se- 
deva insegnando. Ed eranvi a sedere 
dei Farisei, e dei dottori della legge, 
venuti da tutti i castelli della Galilea, e 
della Giudea, e da Gerusalemme ; c 
la virtù del Signore era per dare ad essi 
salute. 

18 Quand’ eccoti degli nomini, che 
portavano sopra un Ictticciuolo un pa- 
ralitico. e cercavano di metterlo dentro 
affine di presentarlo a lui. 

HI E non trovando la via di intro- 
durvelo a causa della turba, salirono 
sul tetto, e scoperte le tegole, lo cala- 
rono giù in mezzo col suo Ictticciuolo 
dinanzi a Gesù. 

20 De’ quali veduta la fede, egli 
disse : O uomo, sono a te rimessi i tuoi 
peccali. 

21 E gli Scribi, e i Farisei comincia- 
rono a pensare, e dire : Chi ò costui, 
che dice delle bestemmie ? Chi può ri- 
mettere i peccati fuori del solo Dio ! 

22 Ma Gesù, conosciuti i lor pensa- 
menti, rispose ad essi, e disse : Che 
•andate voi pensando in cuor vostro ? 

23 Che è più facile il dire: Ti sono 
rimessi i tuoi peccati ; ovvero il dire : 
Sorgi, e cammina? 

24 Or affinchè sappiate, che il Fi- 
gliuolo dell’ uomo ha podestà sopra la 
terra di rimettere i peccati, (disse al pa- 
litioo) : Io tei comando, sorgi, prendi il 
tno letticcinolo, e vattene a casa tna. 

26 E subitamente alzatosi inpresenza 
di «ssi, preso il letticciiiolo, in cui già- 1 
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ceva: e andossesne a casa sna,,gloiifi- 
cando Dio. 

26 £ tatti restarono stnpefatti, e glo- 
rilicavano Dio. E furon ricolmi di 
timore, dicendo: Mirabili cose abbiamo 
vedute quest’ oggi. 

27 Dopo di ciò usci, e vide un pab- 
blicano per nome Levi, che sedeva a 
banco, e gli disse: Seguimi. 

28 £ quegli, abbandonata ogni cosa, 
si alzò, e lo seguitò. 

29 E fecegli Levi un gran banchetto 
in casa sua : e vi si trovò gran numero 
di pubblicani, e di altra gente, la quale 
era a tavola con essi. 

30 E i Farisei, e i loro Snribì morrao- 
ravan, dicendo ai discepoli dì lui : Fer 
qual motivo mangiate, e bevete voi 
co’ pubblicani, e co’ peccatori ? 

31 Ma Gesù rispose, e disse loro : 
Non ban bisogno del medico i sani, ma 
i malati. 

32 Non sono venuto a chiamare i 
giusti, ma i peccatori a penitenza. 

33 Ma quelli di.sscro a lui : Per qual 
motivo i discepoli di Giovanni, corno, 
pure quelli de* Farisei, digiunano spes- 
so, e fanno orazione : e i tuoi mangiano, 
e bevono ! 

34 Ed ei disse laro : Potete voi far al, 
che digiunino i compagni dello sposo, 
mentre lo sposo è con essi ! 

33 Ma tempo verrà, che .sarà tolto ad 
essi lo sposo ; e allora si che digiune- 
ranno in que' giorni. 

36 Disse loro oltre di ciò una simili- 
tudine : Nìssuno attacca a un abito 
vecchio un pezzo dì panno nuovo : altri- 
menti il nuovo guasta il vecchio, e 
non fa lega la pezza del nuovo col vec- 
chio. 

37 £ nìssuno mette vin nuovo in otri 
vecchi : altrimenti il vìn nuovo, rotti 
gli otri, sì versa, e gli otri vanno in 
malora. 

38 Ma vool.si il vino nuovo mettere 
in otri nnovi, e quello, e questi si con- 
servano. 

39 E nìssuno, che beve vin vecchio, 
vuole a un tratto del nuovo ; conciossìa- 
chò dice : il vecchio è migliore. 

C.4PO VI. 

Sciita i discepoli, che coglkoano delle spighe 
ili giorno di Sabato : e in un altro sabato 
risana una mano secca. Dà ai dodici eletti 
il nome di Apostoli : e con essi, e con gran 
turba di gente stando in una pianura insegna 
le beatitudini, e altri consigli, e precetti 
Evangelici. Del hniscoto nell' occhio del 
fratello, e del buono, e cattivo arbore, che 
si conotcoiu) da' frutti. Chi ascolta le pa- 
role di Cristo, a che si porugon i, quando 
le ponga in esecuzione, e a che, quenda 
non le metta in pratica. 
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I TI AVVENNE, clic nel sabato se- 
lÀ condo-primo passando e^li pe’ 
seminati, i suoi discepoli cof^lievano 
delle spighe, e stritolatele colle mani, 
mangiavano. 

2 E allora alcuni dei Farisei disser 
loro : Perchè fate voi quello, che non 
è permesso in giorno di sabato ? 

3 E Gesù rispose, e disse loro ; Non 
avete voi dunque letto neppure quel, che 
fece Davidde, trovandosi atfamato egli, 
e i suoi compagni ? 

4 Come entrò nella casa di Dio, e 
prese i pani della proposizione, e ne 
mangiò, e ne diede ai suoi compagni : 
de' quali (pani) non è lecito di mangiare 
se non a' soli sacerdoti ? 

5 E diceva loro : è padrone il Fi- 
gliuolo dell' nomo anche del sabato. 

6 E un altro sabato avvenne, che 
entrò egli nella sinagoga, e insegnava. 
Ed era quivi un uomo, che aveva la 
mano destra inaridita. 

7 E gli Scribi, e i Farisei stavano ad 
osservare, se egli lo guariva nel sabato, 
per trovar di che accusarlo. 

8 Ma egli conosceva i lor pensamenti : 
e disse a colui, che aveva la mano inari- 
dita: Alzati, e vieni quà in mezzo. £ 
quegli alzatosi si stette. 

9 E Gesù disse loro : Domando a voi, 
se sia lecito il giorno di sabato di far 
del benè, u del male; di salvare un 
uomo, o di ucciderlo ? 

IO E dato a tutti intorno uno sguardo, 
disse a colui ; Stendi la tua mano. Ed 
egli la stese : e la mano di lui fu ren- 
duta sana. 

Il Ma coloro entrarono nelle furie, e 
discorrevano tra di loro, che dovessero 
far di Gesù. 

12 Ed avvenne di que' giorni, che 
egli andò sopra un monte ad orare, 
e stava passando la notte in orazione di 
Dio. 

13 E fattosi giorno, chiamò i suoi 
discepoli ; e scelse dodici di essi, (a' 
quali diede anche il nome di Apostoli) 
14 Simone, cui diede il soprannome 
di Pietro, e Andrea suo fratello, Giaco- 
mo, e Giovanni, Filippo, c Bartolom- 
meo, 

15 Matteo, e Tommaso, Giacomo 
d’ Alfeo, e Simone chiamato Zclote, 

16 E Giuda di Giacomo, c Giuda 
iseariote, che fu il traditore. 

17 E disceso con essi, si fermò alla 
pianura egli, e la turba de' suoi disce- 
poli, e una gran frotta di popolo di 
tutta la Giudea, e di Gerusalemme, 
e del paese marittimo di Tiro, e di 
' Sidone, 

18 La qual gente era venuta per 
ascoltarlo, e per essere sanata dalie 
60 


sue malattie. £ quelli, che erano tor- 
mentati dagli spiriti immondi, erano 
risanati. 

19 E tutto il popolo proccurava di 
toccarlo: perchè scaturiva da lui virtù, 
la quale rendeva a tutti salute. 

20 Ed egli alzati gli occhi verso de' 
suoi discepoli, diceva : Beati poveri : 
perchè vostro è il regno di Dio. 

21 Beati voi, che avete adesso fame : 
perchè sarete satollati. Beati voi, cheom 
piangete : perchè riderete. 

22 Beati sarete, allora quando gli 
uomini vi odieranno, e vi scomuni- 
cheranno, e vi diranno improperj, e 
rigetteranno come abbominevole il 
vostro nome, a causa del Figliuolo 
dell' uomo. 

23 Rallegratevi allora, c tripudiate : 
perehè, mirate, come grande è la merce- 
de vostra nel cielo : conciossiachè cosi 
erano trattati i profeti dai padri di 
costoro. 

24 Ma guai a voi, o ricchi : perchè 
ricevuto avete la vostra consolazione. 

25 Guai a voi, che siete satolli : per- 
chè soffrirete la fame. Guai a voi, 
che adesso ridete : perchè piangerete, e 
gemerete. 

26 Guai a voi, quando gli uomini vi 
benediranno: imperocché cosi facevano 
co' falsi profeti i padri di costoro. 

27 Ma a voi, che ascoltate, io dico : 
Amate i vostri nemici, fate dei bene a 
que', che vi odiano. 

28 Benedite que', che vi mandano 
imprecazioni, e orate pc’ vostri calun- 
niatori. 

29 E a chi ti dà uno schiaffo, pre- 
sentagli r altra guancia. E a chi ti toglie 
il mantello, non vietargli di prendere 
anche la tonaca. 

30 Dona a chiunque ti chiede : e non 
ridomandare il tuo da chi te io leva. 

31 E quel, che volete, che facciano 
gli uomini inverso di voi, fatelo voi pure 
con essi. 

32 Che .se voi amate quelli, che vi 
, amano, che merito ne avete voi ? Im- 
perocché anche i peccatori amano chi 
gli ama. 

.33 E se fate del bene a coloro, che a 
voi ne fanno, che merito ne avete voi ì 
Imperocché anche i peccatori fanno 
altrettanto. 

34 E se date in prestito a coloro, da' 
quali sperate il contraccambio, qual 
merito n’ avrete voi ! Imperocché anche 
i cattivi prestano a’ cattivi per ricevere 
il contraccambio. 

35 Amate pertanto i vostri nemici: 
fate del bene, c imprestate senza spe- 
ranza di profitto : e grande fia la vostra 
mercede, e sarete figliuoli dell' Altis- 
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aimo, perché e{(li è benipio con gl’ in- 
grati, e con i cattivi. 

36 Siate adunque misericordiosi, 
come anche il Padre vostro è miseri- 
cordioso. 

37 Non giudicate, e non sarete giu- 
dicati ; non condannate, e non sarete 
condannati. Perdonate, e sarà a voi 
perdonato. 

38 Date, e sarà dato a voi : misura 
giusta, pigiata, scossa, e colma sarà 
versata in seno a voi : perchè colla 
stessa misura, onde avrete misurato, 
sarà rimisurato a voi. 

39 Diceva, di più ad essi una simili- 
tudine ; P egli possibile, che un cicco 
guidi un cieco ? non caderann’ eglino 
ambedue nella fossa ! 

40 Non v’ ha scelare da più del 
maestro : ma chicchessia sarà perfetto, 
ove sia come il suo maestro. 

41 Perché poi osservi tu una pa- 
gliusza nell’ occhio del tuo fratello ; 
e non badi alla trave, che hai nei tuo 
occhio ? 

42 Ovvero come puoi tu dire al tuo 
fratello : Lascia, fratello, che io ti cavi 
dall’ occhio la pagliuzza, che vi hai : 
mentre tu non vedi la trave, che è nel 
tuo occhio ’ Ipocrita, cava prima dall’ 
occhio tuo la trave, e allora guarderai 
di cavare la pagliuzza dall’ occhio del 
tuo fratello. 

43 Imperocché non é buon albero 
quello, che fa i frutti cattivi : né cattivo 
quello, che fa buon frutto. 

44 Imperocché ogni albero distinguesi 
dal ano frutto. Dappoiché nè fichi si 
colgono dalle spine; nè uva vendem- 
miasi da un roveto. 

45 L’ uomo dabbene dal buon tesoro 
del coor suo cava fuora del bene : e il 
cattivo uomo da un cattivo tesoro mette 
fuori del male. Imperocché dall’ ab- 
bondanza del cuore parla la bocca. 

46 Ma e perchè dite voi a me. Si- 
gnore, Signore: e non fate quel, che io 
vi dico ’ 

47 Chiunque viene a me, e ascolta le 
mie parole, e lo mette in opera, vi 
spiegherò io, a che rassomigli : 

48 £i rassomiglia a un uomo, che 
fabbricò una casa, il quale fece scavo 
profondo, e gettò i fondamenti sul sas- 
so : e venuta l’ inondazione, la fiumana 
andò a urtare la casa, c non potè smuo- 
verla : perchè era fondata sopra la 
pietra. 

49 Ma colui, ohe ascolta, e non fa, 
è simile a un uomo, il quale fabbricòuna 
casa sul suolo senza fondamenti : nella 
qual (casa) urtò la fiumana, ed ella andò 
subito giù : e fu grande la rovina di 
quella casa. 


CAPO VII. 

Ammirando la fede del centurione, tana da 
lontano il di lui figliuolo. Ruurita preeto 
alla porta di Naim il Jigliuolo unico della 
vedova. Fa molti miracoli in prelenza 
de’ diicepoli di Giovanni Batista, il fuak 
per mezzo di cui gli domandava, te egli 
fotte colui, che doveva venire. Fartiti 
quelli, celebra altamente Giovanni. Non 
piacque nè il modo di viver di Cristo, ni 
quel di Giovanni ai Giudei, i quali tono 
raitomigliati a' fanciulli, che alternativa- 
mente cantano nella piazza. Una pec- 
catrice gli unge i piedi, ed ei risponde a 
Simone, che ne mormorava ; e propone la 
parabola de' due debitori. De’ peccati 
rimetti alla donna. 

TERMINATO che ebbe tutti i 
lÀ suoi discorsi ai popolo, che lo 
ascoltava ; entrò in Cafarnaum. 

2 E il servo di uncertocenturìoneearo 
a lui era ammalato, e vicino a morire. 

3 E avendo quegli sentito parlare di 
Gesù, mandò da lui gli anziani dei 
Giudei a pregarlo, che andasse a gua- 
rire il suo .servo. 

4 Questi adunque essendo tuidati a 
trovar Gesù, lo pregavano istantemente, 
dicendogli : Egli merita, che tu gli fac- 
cia questa grazia. 

5 Imperocché ama la nostra nazione, 
e ci ha fabbricata egli stesso la sina- 
goga. 

6 Gesù adunque andò con loro. E 
quando era già poco lontan dalla casa, 
il centurione mandò a lui degli amici, 
per dirgli : Signore, non ti incomodare : 
imperocché non son io degno, che tu 
entri sotto il mio tetto : 

7 £ per questo non mi sono nemmen 
io medesimo creduto degno di venir da 
te : ma ordina eon un sol motto, e il mio 
servo sarà risanato. 

8 Imperocché anch’ io sono un uomo 
subordinato, che ho sotto di me de’ 
soldati: e dico a uno: Vanne, ed egli 
va ; ed a un altro : Vieni, ed egU 
viene ; e al mio servo : Fa la tal cosa, 
e la fa. 

9 Lo che udito avendo Gesù, ne restò 
ammirato : e rivolto alla turba, che io 
seguiva, disse : In verità vi dico, che 
non ho trovato tanta fede nemmeno in 
Israele. 

10 £ coloro, che erano stati mandati, 
ritornando a casa, trovarono guarito il 
servo, che era stato malato. 

11 E avvenne, che di poi egli andava 
a una città chiamata Naim : e andavan 
seco i suoi discepoli, e una gran turba 
di popolo. 

12 £ quand’ ci fu vicino alla porta 
della città, ecco che veniva portato fuMi 
alla sepoltura un figliuolo unico dì sua 
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■ladre : e questa era vedova : e gran : 
numero di persooe della città la acoom- 1 
pagnavano. 

13 B vedutala il Signore, mosso 
di lei a oompassione, le disse: Non 
piangere. 

14 B avvioinoui alla bara, e la toccò. 
(B quelli, ohe la portavano, si ferma- 
rono.) Ed egli disse : Giovinetto, dico 
a te, levati su. 

16 E il morto si alaò a sedere, e 
principiò a parlare. Ed egli lo rendette 
a sua madre. 

10 Ed entrò in tutti un gran timore : 
e glorificavano Dio, dicendo ; Un pro- 
feta grande è apparso tra noi : e ha Dio 
visitato il suo popolo. 

17 E questa opinione intorno ad esso 
m sparse per tutta la Giudea, e pertuttu 
il paese all’ intorno. 

18 E i discepoli di Giovanni riferi- 
rono a lui tutte queste cose. 

19 E Giovanni ohimnati due de’ suoi 
discepoli, li mandò da Gesù a dirgli : 
Se’ tu colui, che dee venire, o dubbiamo 
aspettar un altro t 

39 B (quegli andati da lui gli dissero : 
Giovarmi Batista ci ha mandali da te a 
dirti : Se’ tu colui, che dee venire, o 
dobbiamo aspettare un altro ' 

21 (Or nello stesso temilo egli liberò 
molti dalle malattie, e dalle piaglie, e 
da’ maligni spiriti, e donò il vedere a 
molti ciechi). 

23 B rispose loro : Andate, riferite a 
Giovanni quel, ehe avete mlito, e ve- 
duto : i ciechi vei^oDO, gli zoppi cam- 
minano, i lebbrosi sono mondati, i sordi 
odono, i morti risuscitano, e si annunzia 
a’ poveri il Vangelo t 

% E beato, chi non sarà scandaliz- 
sato per me. 

24 E partiti che furono i messi di 
Giovanni, cominciò egli a dire di Gio- 
vanni alle turbe : Che siete voi Midati 
a vedere nel deserto I forse una canna 
Mossa dal vento I 

36 Ma pure, che siete voi andati a 
vedere ' forse un uomo delicatamente 
vestito ? Certo, che coloro, ohe portano 
abiti preziosi, e stanno sul lusso, vivono 
nelle oase dei re. 

38 Ma che è quello, che siete andati 
a vedere ! un profeta? SI certamente, io 
Vi dico, e ancor più che profeta : 

27 Questi è colui, del quale sta scritto : 
Ecco che io spedisco il mio Angelo in- 
rnuMi a te, il quale preparerà al tuo ve- 
nire la sUada. 

38 Imperocché io vi dico, che tra i 
nati di donna, profeta maggiore di Gio- 
vanni it Batista non v’ è. Ma il più 
^^olo nei regno di Dia è maggiore di 


39 £ tatto il popolo ohe lo aseoitò, e ì 
pubblicani han dato gloria a Dio, es- 
sendosi battezzati col battesimo di Gio- 
vanni. 

3U Ma i Farisei ei dottori della legge 
per loro danno disprezzarono i disegni 
di Dio, non essendosi fatti da lui bat- 
tezzare. 

31 Disse poi il Signore : .A qual cosa 
adunque paragonerò io gii uomini di 
questa generazione ? E a qual cosa sono 
simili ! 

32 Sono simili a quei fanciulli, che 
seggono sulla piazza, e intuonano gii 
uni agli altri: Vi abbiamo sonato la 
sampogna, e non avete ballato : vi 
abbiamo cantato cose lugubri, e non 
avete pianto. 

33 Conciossiacbò venne Giovetnni 
Batista, ohe non mangia pane, nè beve 
vino, e voi dite : Egli è iudemoniato. 

34 Venne il Figliuolo dell’uomo, che 
mangia, e beve, e voi dite: Ecco il 
mangione, e il bevone, amico de’ pub- 
blicani, e de’ peccatori. 

36 Ma è stata giustificata la sapienza 
da tutti i suoi tigliooii. 

3G E uno de’ Farisei lo pregò, che 
andasse a mangiar da lui. Ed entrato 
iu casa del Fariseo si pose a tavola. 

37 Quaud’ ecco una donna, che era 
peccatrice in quella città, appena ebbe 
inteso, com’ egli era a tavola in casa 
del Fariseo, prese un alabastro di un- 
guento : 

38 E stando di dietro a’ suoi piedi, 
cominciò a bagnare i piedi di lui colle 
lagrime, e rasciugavali con i oapelU 
della sua testa, e li baciava, e gli ungeva 
con r ungnento. 

39 Or vedendo ciò il Fariseo, ohe lo 
aveva invitato, disse dentro di se : 8e 
costui fosse profeta, certamente sapreb- 
be, chi, c quale sia la donna, la quale lo 
toccn : e come ella è peccatrice. 

40 E Gesù gli rispose, e disse : Si- 
monc, ho qualche cosa da dirti. Ed egli 
disse : Maestro, parla. 

41 Un creditore aveva due debitori : 
uno doveagli cinquecento denari, e V 
altro cinquanta. 

42 ,Nou avendo quegli il modo di pa- 
gare, condonò il debito ad ambedue. Chi 
adunque di eMi lo ama di più ? 

43 Kiipote Simone ; Penso, che 
quegli, cui ha condonato di più. Ed ei 
dissegli : Rettamente hai giudicato. 

44 £ rivolto alla donna, disse a Si- 
mone: vedi tu questa donna? Sono 
entrato in tua casa, non hai dato acqua 
a’ miei piedi : e questa ha bagnato i 
miei piedi colie sue lagrime, e gii ha 
asciugati eo’ sooi capelli. 

46 Non bai a me dato E bacio; ■ 
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oaestB da clie è renata, non ha rifinito 
ai linciare i miei piedi. 

•46 Non hai unto con olio il mio capo ; e 
questa ha untrcon unpcnento i miei piedi. 

47 Per la qual cosa ti dico: Le sono 
rintessi molti peccati, perchè molto ha 
amato. Or meno ama, a cui meno si 
perdona. 

48 E a lei disse: Ti son rimessi i 
peccati. 

40 E i convitati cominciarono a dire 
ifcntro di se : Chi è costui, che fin rimette 
i peccati ? 

60 Ed c^li disse alla donna : La tua 
fède ti ha fatta salva ; Vanne in pace. 
CAPO Vili. 

JVoponc la parabola del teminaiort, e la 
spieua ai riiscepoli. Niente btìvri di ocevUo, 
thè non sia man^istalo. Chi tinnn jae\ che 
teli chiama sua madre, e suoi fratelli. 
Essendo in mare, sveglialo dal sonno, 
igridu il vento. Libera tm indemoniato 
ferocissimo ila ana legion di demoni, per- 
mettendo a questi di entrare ne' porci. 
Al tocco dell’ orlo delta veste di Celti è 
curata una donna dal flusso di sangue. 
Eende cioi la sua parola la vita alla figlia 

I di G iairo arcisinagogo. 

^ IN appresso Gesù andava perle 
città, e pe’ castelli, predicando, e 
annunziando il re^o di l)io : ed (eran) 
con lui i dodici. 

2 E alcune donne, le (piali erano State 
Aerate da spiriti malqtni, e da malattie: 
Maria soprannominata Maddalena, dalla 
^ale erano usciti sette deinonj, 

_ 3 E Giovanna moplie di Chusa proc- 
iMratore di Erode, e Siisanna, e altre 
foolte, le quali lo assistevano con le loro 
Costanze. 

4 E radunandosi grandissima turba 
éi popolo, e accorrendo a lui da questa, 
e dia quella città, disse questa parabola. 

3 Andò il seminatore ù seminare la 
sua semenza : e nel seminarla parte 
cadde lungo la strada, e fu calpestata, e 
gii uccelli dell’ aria la divorarono. 

6 Parte cadde sopra le pietre : e nata 
‘ttie fu, seccò, perchè non aveva umido. 

7 Parte cadde tra le spine, e le spine, 
de insieme nacquero, la soffogarono. 

8 Parte t^dde in buona terra: e 
iiffeque, e fruttò cento per uno. Detto 
«questo, esclamò: Chi ha orecchie da 
Intendere, intenda. 

d E i suoi discepoli gli domandavano, 
Icfcc parabola fosse questa. 

10 A’ (jnali egli cKsse : A voi è Con- 
^880 d’ intendere fi mistero del regno 
■ni Dio ; ma a tutti gli altri (parlo) per 
Via di parabole: perchè vedendo non 
Veggano, e udendo non infendano. 

, il La parabola adtinnuc è questa: 
' Xià ’llémttìxn ■i la parola dì Dio. 
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12 Quelli, che (sono) lungo la strada, 
sono coloro, che la ascoltano : e poi 
viene il Diavolo, e porta via la parola 
dal loro cuore, perché non si salvino col 
credere. 

13 Quelli poi, che la scmenaa ban 
ricevuta sopra la pietra : (sono) coloro, 
i (inali udita la parola, la accolgono con 
allegrezza : ma questi non hanno radice: 
i quali cred()no per un tempo, e al tempo 
della teniamone si tirano indietro. 

14 La semenza caduta tra le spino 
dinota coloro, i quali hanno ascoltato, 
ma dalle sollecitudini, e dalle ricchezze, 
e dai piaceri della vita a lungo andare 
restano soffogati, e mm conducono il 
frutto a maturità. 

16 Quella, che (cade) in buona terra, 
dinota coloro, i quali in un cuore buono, 
e perfetto ritengono la parola ascoltata, 
e portano frutto mediante la pazienza. 

16 Nessuno poi avendo accesa la lu- 
cerna la cuopre con un vaso, o la ri- 
pone sotto il letto ; ma la mette sopra 
il candelliere, perchè chi entra, vegga 
lume. 

17 Imperocché niente v’ ha di occulto, 
che non debba manifestarsi : e niente di 
nascosto, che non debba risapersi, e pro- 
palarsi. 

18 Badate dunque, in qual modo voi 
ascoltiate; imperocché a colui, che ha, 
sarà dato : e a chiunque non ha, sarà 
tolto anche qdello, che egli si crede di 
avere. 

19 E andarono a trovarlo la madre 
sua, e i suoi fratelli, e non potevano 
accostarsi a Ini a motivo della folla. 

.20 E fu riferito a lui : La tua madre, 
e i tuoi fratelli son là fuori, e bramano 
di vederti. 

21 Ed egli rispose, e disse loro ; Mia 
madre, e miei fratelli sono questi, i 
quali ascoltano la parola di Dio, e la 
mettono in pratica. 

22 B accadde, che un giorno montò 
co’ suoi discepoli In nna barchetta, e 
disse loro: Passiamo all’ aHra riva del 
lago. E sciolser dal lido. 

23 E mentre navigavano, egli si ad- 
dormentò, e un turbina di vento si mise 
nel lago, e iacevan acqua, ed erano in 
pericolo. 

24 E appressatisi a lui, Io svegli arano, 
dicendo: Maestro, noi ptertamo. Ma 
egli alzatosi, sgridò il vento, e i flutti, e 
si quietarono : e frN*si bonaceia. 

25 E disse loro : Dov’ è la rortra 
fede 1 Ed eglino timorosi facevan Io 
maraviglie, e 1’ uno all’ altrosHoevano : 
Chi miri 'è c(»thi. Che comanda al vasto, 
e al Stare, e lo tihbWiscono T 

26 <B fragittaroho nel paese de’^lh- 
rascni, che sta dirimpetto alla<}alilea. 
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27 E sceso eh' ei fa a terra, gli si fece 42 Perchè aveva una figlia unica di 
incontro un uomo, il quale da gran età di circa dodici anni, e questa si mo- 
lempo aveva il Demonio, e non portava riva. £ accadde, che in andando egli 
vestito addosso, e non abitava per le era pigiato dalla folla. 

case, ma ne’ sepolcri. 43 È una donna, la quale da dodici - 

28 Questi subito che vide Gesù, si anni pativa di flusso di sangue, e aveva 
prostrò davanti a lui: e gridando ad speso in medici tutto il suo, nè da alcuno 
alta voce, disse : Che ho io a fare con aveva potuto essere risanata, 

te, Gesù figlio di Dio Altissimo I Ti 44 Si accostò a lui per di dietro, e 
supplico a non tormentarmi. toccò I’ orlo della sna veste : e imman- 

70 Imperocché egli comandava allo tinente il flusso del suo sangue stagnò, 
spirito immondo di uscire da colui. 46 £ Gesù disse : Chi è, che mi ha 
Concìossiachè da molto tempo lo aveva toccato ! £ tutti dicendo di no, Pietro, 


invaso, ed era legato con catene, e cu- 
stodito ne’ ceppi : ma egli spezzati i 
legami veniva spinto dal Demonio pe’ 
deserti. 

30 £ Gesù lo interrogò dicendo : Che 
nome è il tuo? £ quegli rispose: Le- 
gione, imperocché molti demonj erano 
«ntrati in lui. 

31 £ lo pregarono, che non coman- 
<dasse loro di andare nell’ abisso. 

32 £d era quivi un numeroso gregge 
idi porci, che pascevano sul monte : e 
fi demonj) lo pregavano, che permettesse 
loro di entrare in essi. £ glielo permise. 

33 Uscirono adunque i demonj da 
nncll’ uomo, ed entrarono ne’ porci : c 
il gregge con furia si rovesciò dal pre- 
cipizio nel lago, e si annegò. 

34 La qual cosa veduta che ebbero i 
guardiani, si fuggirono, e ne portarono 
Ja nuova in città, e pe’ villaggi. 

35 Usci pertanto la gente a vedere 
'qnel, che era stato, e arrivarono da Ge- 
.sù : e trovarono colui, dal quale erano 
usciti i demonj, rivestito, e di mente 
sana, sedente a’ piedi di lui, e si intimo- 
rirono. 

36 E raccontarono loro anche quelli, 
«he avevano veduto, in qual modo fosse 
.stato liberato dalla legione. 

37 £ tutto il popolo del paese de’ Ge- 
raseni lo pregò, che si ritirasse da loro ; 
.perchè erano presi da gran timore. Ed 
«gli montato in barca ritornò indietro. 

38 E queir uomo, dal quale erano 
usciti i demonj, si raccomandava per 
istare con lui. Ma Gesù lo rimandò, 
dicendogli : 

38 Toma a casa tua, e racconta, 
quanto ha fatto Dio per te. £ quegli 
andò per tutta la città, pubblicando, 
quanto grandi cose aveva Gesù fatto per 
lui. 

40 E avvenne, che al sno ritorno Gesù 
fu accolto da una turba di popolo : 
attesoché era aspettato da tutti. 

41 Quand' ecco venne un uomo chia- 
mato Giairo, il quale era anche capo 
della sinagoga : ^ gittossi a’ piedi di 
Oesù, supplicandolo, che andasse a 
casa sua. 


e I SUOI compagni gli dissero : Maestro, 
le turbe ti serrano, e ti pestano, e tu do- 
mandi : Chi mi ha toccato ? 

46 E Gesù disse: Qualcheduno mi ha 
toccato; imperocché mi sono accorto, 
che è uscita da me virtù. 

47 Ma la donna veggendosi scoperta, 
andò tremante a gettarsi a’ suoi piedi : 
e manifestò dinanzi a tutto il popolo il 
perchè 1’ aveva toccato: e come era 
subitamente restata sana. 

48 £d egli le disse: Figlia, la tua 
fede ti ba salvata : va in pace. 

49 Non aveva finito di dire, quando 
venne uno a dire al principe della sina- 
goga : La tua figliuola è morta, non Io 
incomodare. 

60 Ma Gesù, udite queste parole, 
disse al padre della fanciulla : Non 
temere, soltanio credi, e sarà salva. 

61 £ giunto alla casa, non lasciò 
entrare nessuno con seco, fupri che 
Pietro, e Giacomo, e Giovanni, e il pa- 
dre, e la madre della fanciulla. 

52 E tutti piangevano, e si picchia- 
vano il petto per causa di lei. Ma egli 
disse: Non piangete, la fanciulla non 
è morta, ma dorme. 

63 £ si burlavano di lui, sapendo, che 
era morta. 

64 Ma egli presala per mano alzò la 
voce, e disse : Fanciulla, alzati. 

66 £ ritornò in essa lo spirito, e im- 
mediatamente si alzò. Ed egli ordinò, 
che le fosse dato da mangiare. 

66 E i genitori di essa rimasero stu- 
pefatti, ed egli comandò loro di non 
dire a nessuno quel, che era stato. 

CAPO IX. 

Manda ■ discepoli a predicare, e insegna loro 
le regole, che debbono osservare. Erode, 
sentita la fama di Gesù, desidera di vederlo. 
Con cingile pani, e due pesci sazia cingue- 
miìtt uomini, Pietro confessa, che egli è il 
Cristo di Dio. Predice la sua passione. 
Del portare la propria croce. Trasfigurato 
Gesù, si uniscono a lui Mosè, ed Elia in 
maestà. Alle preghiere di un padre caccia 
dal figliuolo il Demonio. Disputa tra gli 
Apostoli intorno alta preminenza, I fi- 
gliuoli diZebcdto vogliono, che il fuoco ÌAf 
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cielo diitrugga i Samaritani, che non 
tMglion ricever Cristo, Non riceve uno, 
che vuol seguitarlo. Chiama un altro, 
nè gli permette, che prima seppellisca il 
padre. 

E CONVOCATI i dodici Apostoli, 
diede loro virtù, e potere sopra 
tatti i demonj, e di curare le malattie. 

2 E mandogli a predicare il regno di 
Dio, e a render agli infermi la sanità. 

3 E disse loro: Non porterete nulla 
'pel viaggio, nè bastone, nè bisaccia, nè 
pane, nè denaro, nè avrete due vestiti. 

4 E in qualunque casa sarete entrati, 
Ivi restate, e non la lasciate. ' 

5 E dovunque non vi ricevano: 
ascendo da quella città, scuotete anche 
la polvere de’ vostri piedi in testimo- 
nianza contro di essi. 

6 Ed essi si partirono, a andavan 
.-jprando di castello in castello, evange- 
lizzando, e facendo guarigioni per ogni 
dove. 

7 E giunse a notizia di Erode tetrarca 
tutto quel, che facevasi da Gesù, ed 
egli stava con 1’ animo sospeso, perchè 
nlcuni dicevano : 

8 Che Giovanni era risuscitato da 
morte : altri poi : Che era comparso 
Elia ; altri: Che uno degli antichi pro- 
feti era risorto. 

9 Ed Erode diceva : A Giovanni feci 
io tagliare la testa. Ma chi è costui, 
del quale sento dire si fatte cose? E cer- 
cava di vederlo. 

10 E ritornati gli Apostoli, raccon- 
tarono a lui tutto (juel, che avevano 
fatto: ed egli, presili seco, si ritirò a 
parte in un luogo deserto del territorio 
À Betsaida. 

Il La qual cosa risaputasi dalle turbe, 
-gli tenner dietro : ed egli le accolse, e 
parlava loro del regno di Dio, e risanava 
quei, che ne avevan bisogno. 

12 E il giorno principiava a decli- 
nare. E accostatisi a lui i dodici gli 
dis.sero : Licenzia le turbe, affinchè an- 
dando pe’ castelli, e pe’ villaggi all’ 
intorno, cerchino alloggio, e si trovino 
da mangiare : perchè qui siamo in luogo 
deserto. 

13 Ed egli disse loro : Date voi lor da 
mangiare. Ed essi risposero : Non 
abbiamo altro, che cinque pani, e due 
pesci : se per sorte non andiamo noi a 
comperare il vivere per tutta questa 
furba. 

14 Imperocché erano quasi cinque- 
mila uomini. Ed egli disse a' suoi di- 
scepoli : Fateli sedere a truppe di cin- 
quanta uomini 1' una. 

16 E fecer cosi, c li fecero tutti 
sedere. 

16 E presi i cinque pani, e i due pesci, 
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alzò gli occhi al cielo, e gli benedisse : » 
gli spezzò, e li distribui a' suoi disce- 
poli, perchè li ponessero davanti alle 
turbe. 

17 E mangiaron tutti, e si saziarono. 
E 4i quel, che loro avanzò, furono rac- 
colti dodici panieri di frammenti. 

18 E avvenne, che essendosi egli ap- 
partato per fare orazione, avendo seco 
i suoi discepoli, domandò loro: Chi 
dicon le turbe, eh’ io mi sia ? 

19 £ quelli risposero, e dissero: Gio- 
vanni Batista : altri poi Elia : altri, che 
uno degli antichi profeti è risuscitato. 

20 Ed egli disse loro : £ voi chi dite 
che io sia? Simon Pietro rispose, e disse ; 
11 Cristo di Dio. 

21 Ma Gesù sgridandogli, comandò 
loro di non dir questo a nessuno. 

22 Dicendo: Fa d’uopo, che il Figli- 
uolo dèli’ uomo patisca molto, e sia 
riprovato dagli anziani, e dai principi 
de’ sacerdoti, e dagli Scribi, e sia ucciso, 
e risusciti il terzo giorno, 

23 Diceva poi a tutti; Se alcuno 
vuole tenermi dietro, rinneghi se stesso, 
e prenda di per di la sua croce, e mi 
seguiti. 

24 Imperocché chi vorrà salvare 1’ 
anima sua, la perderà : e chi perderà 
r anima sua per causa mia, la salverà. 

23 Imperocché che giova all’ uomo il 
guadagnare tutto il mondo, ove perda se 
stesso, e di se faccia scapito ? 

26 Imperocché chi si vergognerà di 
me, e delle mie parole : si vergognerà 
di lui il Figliuolo dell’ uomo, quando 
verrà con la maestà sua, e del Padre, e 
de’ santi Angeli. 

27 Vi dico però veracemente, che vi 
sono alcuni qui presenti, che non gu- 
steranno la morte, fino a tanto che veg- 
gano il regno di Dio. 

28 E avvenne, che circa otto giorni 
dopo dette queste parole, prese seco 
Pietro, e Giacomo, e Giovanni, e sali 
sopra un monte per orare. 

29 £ mentre era in orazione, I’ aria 
del suo volto divenne tutt’ altra: e il 
suo vestito divenne bianco, e risplen- 
dente. 

. 30 Ed ecco che due uomini parlavano 
con lui. E questi erano Mosè, ed Elia, 

31 I quali apparsi con gloria discor- 
revano della sna partenza, la quale egli 
stava per eseguire in Gerusalemme. 

32 Ma Pietro, e i suoi compagni 
erano aggravati dal sonno. Ma sve- 
gliatisi videro la maestà di lui, e i due 
personaggi, che stavano con esso. 

33 £ nel mentre, ^e questi si sepa- 
ravan da lui, Piemi disse a Gesù : 
Maestro, è buona cosa per noi lo star 
qui ; facciamo tre padiglioni, uno per 
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Te, UDO per Mosè, e uno per Ella : non 
sapendo egli quel che si dicesse. 

34 Ma nel tempo, eli’ egli dicera 
questo, si levò una nuvola, dalla quale 
quelli furono involti : ed essi si intimo- 
rirono, quando quegli entrarono nella 
nuvola. 

35 E dalla nuvola usci una voce, che 
disse : Questi è il mio Figliuolo diletto, 
ucoltatelo. 

36 E dopo (juella voce Gesù rimase 
solo. Ed essi si tacquero, c non dissero 
in quella stagione a nissuno niente di 
quel, che avevano veduto. 

37 11 di .seguente scesi che furono dal 
monte, si fece loro incontro una gran 
tuilia. 

38 E a un tratto un nomo di meno 
alla turba esclamò, dicendo: Maestro, 
di grazia volgi lo sguardo al mio figli- 
nolo, che è I’ unico, che io mi abbia : 

39 E dal vedere, al non vedere lo in- 
vade k> spirito, e di repente urla, e Io 
getta per terra, e lo sconvolge spumante, 
« appena da lui si ritira dopo di averlo 
tutto infranto : 

40 E ho pregato i tuoi discepoli, che 
lo scacciassero, e non han potuto. 

41 E Gesù rispose, e disse : O gene- 
razione infedele, e perversa fin a quando 
«arò a voi d’ appresso, e vi sopporterò ? 
Conduci qiiò il tuo figliuolo. 

42 E mentre questo si avvicinava, il 
l>emonio gettollo per terra, e lo stra- 
ziava. 

43 Ma Gesù sgridò lo spirito im- 
mondo,CTisanò il fanciullo, e lo rendette 
a suo padre. 

44 E tutti restavano stupefatti della 
grandezza di Uio ; e mentre tutti am- 
miravtmo tutte le cose, che egli faceva, 
di.sse a’ .suoi discepoli : Ponete in cuor 
vostro queste parole ; Il Piglinolo dell’ 
uomo sta per essere tradito nelle mani 
degli nomini. 

45 Ed essi non hitcndevann nnlla di 
questo fatto, ed era oscuro per essi tal- 
mente, che non lo capivano : e non 
avevano ardire di interrogarlo «opra 
queste parole. 

46 E vennero a di.spnfarc tra di loro, 
sopra chi fo.sse il maggiore. 

47 Ma Gesù vedetìdo i pensieri del 
loro cuore, prese per mano un t^ciullo, 
e se lo pose arccanto. 

48 E disse loro : Chiunque aopogHerò 
un tal fanciullo nel nome mio, accoglie 
me : e chiunque accoglie me, accoglie 
colui, che mi ha mandato. Imperocché 
colai, che è il minimo tra tutti voi, 
quegli è il maggiore. 

49 E Giovanni ggesc a dirgli: Maestro, 
abbiamo veduto un tale, che nel nome 
tuo cacciav-a i demoni, c glielo abbiamo 
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proibito : imperocché non segue (te) in- 
sieme con noi 

50 E Gesù disseglì : Non vogliate 
proibirglielo : imperocché chi non è con- 
tro di \X)i, é per voi. 

51 £ avvenne, che apprassimandosi il 
tempo della sua assunzione, cd egli si 
mostrò risoluto di andare a Gerusa- 
lemme. 

52 E spedi avanti a se i suoi nnnqj : 
e questi andarono, cd entrarono in una 
città de’ Samaritani per preparargli 
r ospizio. 

53 Ma non vollero riceverlo, perch& 
dava a conoscere, che andava a Geru- 
salemme. 

54 E veduto ciò i discepoli di Ini,. 
Giacomo, c Giovanni dissero : Signore, 
vuoi tu, che noi comandiamo, che piova 
fiamma dal cielo, e li divori? 

55 Ma egli rivoltosi a essi gli sgridò, 
dicendo: Non sapete a quale spirito ap- 
partenghiate. 

56 II Figliuolo dell’ uomo non è ve- 
nuto per i.spcrdere gli uomini, ma per 
salvarli. E andarono a un altro borgo. 

57 E avvenne, che mentre facevan 
sua strada, vi fu uno, che disseglì t 
Verrò teco, dovunque tu vada. 

58 E Gesù gli rispose : Le volpi 
hanno la tane, c gli uccelli dell’ aria i 
nidi : ma il Figliuol dell’ uomo non ha 
dove po.sare la testa. 

59 Disse poi a un altro: Segnimi r 
ma questi rispose: Signore, permettimi, 
che prima io vada, c seppellisca mi» 
padre. 

60 Ma Gesù gli rispose: La.scìa, che 
i morti seppelliscano ì loro morti : ma 
tu va, e annunzia il regno di Dio. 

61 £ un altro gli disse: Signore, k> 
ti seguirò; ma permetti, che prima io 
vada a dire addio a que’ dì mià casa. 

62 E Gesù ri.sposcgli : Nissuno, che 
dopo aver messa la mano all’ aratro 
volga indietro lo sguardo, é buono pel 
regno di Dio. 

CAPO X. 

Manila avanti i settuntaduc a ogni città 
ihpu aver loro insegnalo quel, che hanntr 
da osserrare nella prnticazume; e ralle- 
grandosi questi di vedere a se soggetti i 
deinonj, dice, che non debbon principal- 
mente jKr questo rallegrarti. Minacce 
contro le ostinate città, nelle quali erano 
stati fatti molti miracoli. Esultando in 
ispirilo loda il Padre. A un dottor della 
legge, che lo tentava, recitato il coman- 
damento deW amor di Dio, e del prossimo, 
dimostra con la parabola dell' uomo, che 
veniva da Ccrutulemme,chi sia il prossimo. 
A Marta che lo serviva, c ti lainailavit 
della sorella, dice, che Maria ha eletta 
l' ottima porle. 
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D IPOI elesse il Signore altri setfan- 
fadue: e li mandò a due a due 
davanti a se in tutte le città, c luoghi, 
dove egli era per andare : 

2 E diceva loro : La messe è molta, e 
gli operai son pochi. Pregate adunque 
il padrone della messe, ehe mandi degli 
operai per la sua messe. 

3 Andate ; ecco, che io mando voi, 
come agnelli tra' lupi. 

4 Non portate, nè borsa, nè sacca, nò 
borzacchini, e per istrada non salutate 
chicchessia. 

5 In qualunque casa entrerete, dite 
prima : Pace sia a questa casa. 

6 E se quivi sarà un figliuolo di pace, 
poserà sopra di lui la vostra pace ; se 
no ritornerà a voi. 

7 Restate nella medesima casa man- 
giando, c bevendo di quello, che hanno; 
imperocché è dovuta all’ operajo la sua 
mercede. Non andate girando di casa 
in casa. 

8 E in qualunque città entrerete, es- 
sendovi stati accolti, mangiate quel, che 
vi sarà messo davanti. 

9 E guarite gl’ infermi, che quivi sono, 
e dite loro ; Si è avvicinato a voi il regno 
di Dio. 

10 Ma in qualunque città che entrati 
essendo, non vi ricevano, andate nelle 
piazze, e dite : 

1 1 Abbiamo scosso contro di voi sin 
la polvere, che ci si era attaccata della 
vostra città : con tutto questo sappiate, 
che il regno di Dio è vicino. 

12 Vi dieo, che men dura sarà in 
quella giornata la condizione di Sodoma, 
che di quella città. 

, 13 Guai a tc, o Coroazin, guai a te, 
o Betsaida; perchè se in Tiro, o in Si- 
done fossero stati fatti i prodigi, che 
sono stati fatti presso di te, già tempo 
farebbero penitenza coperte di nilizio, 
e giacendo su la cenere. 

14 Ma con minor severità sarà trat- 
tata nel giudizio Tiro, e Sidone, che 
voi. 

13 E tu Cafarhaum, esaltata sino al 
cielo, sarai depressa sino all' inferno. 

16 Chi ascolta voi ascoltarne: echi 
voi disprezza, disprezza me. E chi di- 
sprezza me, colui disprezza, che mi ha 
mandato. 

17 E i settantadue (discepoli) se ne 
ritornarono allegramente, dicendo : Si- 
gnore, anche i deroonj sono a noi soggetti 
in virtù del tuo nome. 

18 Ed egli disse loro ; Io vedeva Sa- 
tana cadere dal cielo a guisa di folgore. 

19 Ecco, che io vi ho dato podestà di 
calcare i serpenti, e i scorpioni, e di 
superare tutta la forza del nemico ; uè 
cosa alcuna a voi nuocerà. 
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20 Contuttociò non vogliate ralle- 
grarvi, perchè siano a voi soggetti gli 
spiriti : ma rallegratevi, perchè i vostri 
nomi scritti sono nei ciclo. 

21 Nello stesso punto per Ispirito 
santo esultò, e disse ; Gloria a tc, o 
Padre, signore del cielo, e della terra, 
perchè queste cose hai nascoste a'saggi, 
e prudenti, e le hai manifestate a’ pic- 
coli. Cosi è, o Padre : perchè cosi a 
te piacque. 

2*1 In mia balia Imposto il Padre tutte 
le cose. E nissuno conosce, chi sia il 
Figliuolo, fuori del Padre ; nè chi sia 
il Padre, fuori del Figliuolo, e fuor di 
colui, al quale avrà il Figliuolo voluto 
rivelarlo. 

23 E rivolto a’ suoi discepoli, disse : 
Beati gli occhi, che veggono quello, che 
voi vedete. 

24 Imperocché vi dico, che molti 
profeti, e regi bramarono di vedere 
quello, che voi vedete, e noi videro; 
e udire quello, che voi udite, c nou P 
udirono. 

25 Allora alzatosi un certo dottor 
della legge per tentarlo, gli disse: 
Maestro, che debbo io fare per posso- 
derc la vita eterna ? 

26 Ma egli rispo.se a lui; Cbeèquello, 
che sta scritto nella legge ! Come leggi 
tu ? 

27 Quegli rispose, e disse : Amerai 
il Signore Dio tuo con tutto il cuor tuo, 
e con tutta I’ anima tua, e con tutte le 
tue forze, e con tutto il tuo spirito: e il 
prossimo tuo come tc stesso. 

28 £ Gesù gli disse: Bene bai ri- 
sposto : fa questo, e viverai. 

29 Ma quegli volendo giustificare se 
stesso, disse a Gesù : E chi è mio 
prossimo ? 

30 E Gesù prese la parola, e disse : 
Un uomo andava da Gerusalemme a 
Gerico, e dette negli assassini, i quali 
’ ancor lo spogliarono : e avendogli date 
delle ferite, se n’ andarono, lasciandolo 
mezzo morto. 

31 Or avvenne, ehe passò per la 
stessa strada uu sacerdote, il quale ve- 
dutolo passò oltre. 

32 Similmente anrhc un Levita arri- 
vato vicino a quei luogo, e veduto colui, 
tirò inuanzi. 

33 Ma un Samaritano, che facea suo 
viaggio, giunse presso a lui : e vedutolo, 
si mosse a compassione. 

34 E se gli accostò, e fasciò le ferite 
di lui, spargendovi sopra olio, e vino ; e 
messolo sul suo giumento, lo condusse 
all’ albergo, ed ebbe cura di esso. _ 

35 E il di seguente tirò fuori due 
denari, e gli dette all’ ostiere, e disscgli : 
Abbi cura di lui: c tutto quello, che 
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^spenderai di più, te lo restituirò al mio 
Titorno. 

30 Chi di questi tre ti pare egli cs- 
.sere .stato prossimo per eolni, che dette 
'negli assassini? 

37 E quegli rispose: Colui, ehe usò 
<ad -esso misericordia. E Gesù gli disse : 
Va, fa anche tu allo stesso modo. 

38 E avvenne, che e.ssendo in viaggio, 
■entrò egli in un certo castello: e una 
slonnn, per nome Marta, lo ricevette in 
:sua casa : 

39 E questa aveva una sorella chia- 
mata Maria, la quale ancora assisa a’ 
piedi del Signore, ascoltava le sue pa- 

jIc. 

40 Marta poi si affannava tra le 
■molte faccende di casa : e si presentò, c 
■disse : Signore, a te non cale, che mia 
.sorella mi abbia lasciata sola alle fac- 
«cende di casa ? Dillo adunque, che mi 
■«lia una mano. 

41 Ma il Signore le rispose, e disse : 
Idarta, Marta, tu ti affanni, e ti inquieti 
per un gran numero di cose, 

4*2 Eppure una sola è necessaria, 
maria ha eletto la miglior parte, che 
laon le sarò Ihvata. 

CAPO XI. 

Jmepna »’ ditcrpoli la maniero di orare, di- 
mottrando, che con la oraiione perteve- 
e-anle »’ impetra ogni cout. Avendo cac- 
ciato un demonio mutolo, confuta gue', 
che dicevano, che egli cacciava i demoig 
àn virtù di lìeelxebub. Una donna dice 
beate le mammelle, che Cristo areca sue- 
■citiate. Del segno di Giona; delia re- 
gina deir austro, e de’ Niniviti; dell' 
occhio semplice, e del cattivo. Riprende 
sin Fariseo, da cui era stato invitato, che 
mormorava, pecchi egli mangiava senza 
■lavarsi le mani. Riasima C ipocrisia de' 
Farisei, e degli Scribi, dicendo, che da 
quella generazione sarebbe chiesto conto 
del sangue di tutti t profeti. 

E AV venne, che essendo egli in un 
luogo a fare orazione, finito che 
«bbe, uno dei suoi discepoli gli disse : 
'Signore, insegnaci ad orare, come an- 
«he Giovanni insegnò a’ suoi discepoli. 

2 Ed egli disse loro : Quando farete 
«razione, dite: Padre, sia santificato 
il nome tuo. Venga il tuo regno. 

3 Dacci oggi il nostro pane quoti- 
diano. 

4 E rimettici i nostri debiti ; mentre 
anche noi li rimettiamo a chiunque è 
a noi debitore. E non c’ indurre in 
tentazione. 

ó E disse loro : Chi di voi avrà un 
amico, e anderà da lui a mezzanotte, 
dicendogli : Amico, prestami tre pani. 
•4Ì Perchè un amico mio è arrivato di 
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viaggio a mia casa, e non ho niente da 
dargli ; 

7 E quegli rispondendo di dentro, di- 
ca : Non mi inquietare: la porta è già 
chiusa, e i miei figliuoli sono Coricati 
meco, non posso levarmi per darteli. 

8 Se quegli continuerà a picchiare; 
vi dico, che quand’ anche non si le- 
vasse a darglieli per la ragione, che 
quegli è un suo amico, si leverà alme- 
no a motivo della sua importunità, e 
gliene darà, quanti gliene bisogna. 

9 E io dico a voi: Chiedete, e vi 
sarà dato : Cercate, e troverete : Pic- 
chiate, e saravvi aperto. 

10 Imperocché chi chiede, riceve : e 
chi cerca, trova : e a chi picchia, sarà 
aperto. 

11 E se al padre domanda un figliuolo 
tra voi del pane, gli darà egli un sasso ? 
E se un pesce : gli darà egli forse in 
cambio del pesce una serpe ? 

12 E se chiederà un uovo: gii darà 
egli uno scorpione ? 

13 Se adunque voi, che siete cattivi, 
sapete del bene dato a voi far parte a' 
vostri figliuoli : quanto più il Padre 
vostro celeste darà lo spirito buono a 
coloro, che gliel domandano ? 

14 £ stava cacciando un demonio, il 
quale era mutolo. E cacciato che ebbe 
il demonio, il mutolo parlò, e le turbe 
ne restarono maravigliate. 

15 Ma certnni di loro dissero: Egli 
caccia i demonj per virtù di Beelzebub 
principe de’ demonj. 

16 E altri per tentarlo gli chiedevano 
un segno dal cielo. 

17 Ma egli avendo scorti i loro pen- 
sieri, disse loro: Qualunque regno in 
contrarj partiti diviso va in perdizione, 
e una casa divisa in fazioni va in ro- 
vina. 

18 Che se anche Satana è in discor- 
dia seco stesso, come sussistcrìi il suo 
regno ? conciossiachè voi dite, che in 
virtù di Beelzebub io caccio i demonj. 

19 Che se io caccio i demonj per vir- 
tù di Beelzebub: per virtù di chi li 
cacciano i vostri figliuoli ? Per questo 
saranno essi vostri giudici, 

20 Che se io col dito di Dio caccio i 
demonj : certamente è venuto a voi il 
regno di Dio. 

21 Quando il campione armato cu- 
stodisce la sua casa, è in sicuro tutto 
quel, ehe egli possiede. 

22 Ma se un altro più forte di lui gli 
va sopra, e lo vince, si porta via tutte 
le sue armi, nelle quali egli poneva sua 
fidanza, e ne spartisce le spoglie. 

23 Chi non è meco, è contro di me : 
e chi meco non raccoglie, dissipa. 

24 Quando lo spirito immondo ò 
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'nscito da un nomo, cammina per luoghi 
deserti, cercando requie ; e non trovan- 
dola dice ; Ritornerò alla casa mia, 
donde sono uscito. 

25 E andatovi, la trova spazzata, e 
adorna. 

26 Allora va, e seco prende sette al- 
tri spiriti peggiori di lui, cd entrano ad 
abitarvi. E la line di un tal uomo è 
peggiore del principio. 

27 E avvenne, che mentre egli tali 
cose diceva, alzò la voce una donna di 
mezzo alle turbe, e gli disse : Beato il 
seno, che ti ha portato, e le mammelle, 
che hai succhiate. 

2tl Ma egli disse : Anzi beati coloro, 
che ascoltano la parola di Dio, e 1’ os- 
servano. 

29 E aflbllandosi intorno a lui le tur- 
be, cominciò a dire: Questa genera- 
zione è una perversa generazione : do- 
manda un segno ; ma segno non saralle 
concessò, fuori di quello di Giona pro- 
feta. 

30 Imperocché siccome Giona fu un 
segno pc’ Niniviti : cosi il Figliuolo dell' 
uomo sarà un segno per questa gene- 
razione. 

31 La regina del mezzogiorno si le- 
verà suso ne! giudizio contro gli uomini 
di questa generazione, c li condannerà: 
perchè ella venne dalle estreme parti 
della terra per udir la sapienza di Saio- 
mone : ed ecco qui piò clic Salomone. 

32 1 Niniviti si leveranno suso nel 
giudizio contro di questa generazione, 
e la condanneranno : perchè essi fecero 
penitenza alla predicazione di Giona, ed 
ecco qui più clic Giona. 

33 Nessuno, accesa che ha la lara- 
pana, la pone in un nascondiglio, o 
sotto il moggio ; ma sopra il candeliere, 
ailincliè chi entra, vegga lume. 

34 La laropana del tuo corpo è il tuo 
occhio. Se il tuo occhio sarà semplice, 
tutto il tuo corpo sarà illuminato : se 
poi (r occhio) sarà cattivo, tutto il tuo 
corpo sarà tenebroso. 

35 Bada adunque, che il lume, che è 
in te, non sia buio. 

36 Se adunque il tuo corpo sarà tutto 
illuminalo, senza aver parte alcuna ot- 
tenebrata, il tutto sarà luminoso, c 
quasi splendente lampana ti rischia- 
rerà. 

37 E quando egli ebbe parlato, un 
Fariseo lo pregò, che andasse a pranzo 
da lui. Ed entrato (in casa) si pose a 
tavola. 

38 Ma il Fariseo cominciò a pensare, 
e discorrere dentro di se, per qual ra- 
gione egli non si fosse purificato prima 
di pranzare. 

39 £ il Signore gli disse : Ora voi, o 
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Farisei, lavateli di fuori dei bicebierr.. 
e del piatto : ma il vostro di dentro A 
pieno di rapine, e iniquità. 

40 Stolti, chi ha fatto il di fuori, non 
ha egli fatto anche il di dentro ? 

41 Fate anzi limosina di quel, che vi 
avanza : e tutto sarà puro per voi. 

42 Ma guai a voi, o Farisei, che pa- 
gate la decima della menta, e della ruta, 
e di tutte le civaie, e non fate caso della 
giustizia, e della carità di Dio: or biso- 
gnava praticar queste, e non omettere, 
queir altre cose. 

43 Guai a voi, o Farisei, perchè ama- 
te i primi posti nelle sinagoghe, e di es- 
sere salutati nelle piazze. 

44 Guai a voi, perchè siete, come i se- 
polcri, che non compaiono, e que‘, che 
sopra vi passano, non li ravvisano. 

45 Ma uno de’ dottori della legge gli 
rispose, e disse : Maestro, cosi par- 
lando offendi anche noi. 

46 Ma egli rispose: Guai anche a. 
voi, dottori della legge ; perchè caricata 
gli uomini di pesi, che non possono por- 
tare ; ma voi tali pesi non li tocchereste 
con uno de' vostri diti. 

47 Guai a voi, che fabbricate monu- 
menti a’ profeti : c i padri vostri furono, 
quelli, che gii ammazzarono. 

48 Certamente voi date a conoscere, 
che approvate le opere de' padri vostri:, 
mentre essi uccisero i profeti, e voi fab- 
bricate loro de’ monumenti. 

49 Per questo ancora la sapienza di 
Dio ha detto : Io manderò loro de’ pro- 
feti, e degli Apostoli, e altri ne ucci- 
deranno, altri ne perseguiteranno : 

5U Afiìnchè a questa generazione si. 
domandi conto del sangue di tutti i pro- 
feti, sparso dalla creazione del mondo 
in poi : 

51 Dal sangue di Abel fino al sanguo 
di Zaccaria, ucciso tra l’ altare, e if 
tempio. Certamente vi dico, ne sarà 
domandato conto a questa generazione- 

52 Guai a voi, dottori della legge, 
che vi siete usurpati la chiave della 
scienza, e non siete entrati voi, e avete 
impedito que’, che vi entravano. 

ò3 E mentre tali co.se diceva loro, i 
Farisei, e i dottori della legge comin- 
ciarono a opporscgli fortemente, e a so- 
praffarlo con molte quc.stioni, 

54 Tendendogli insidie, e cercando 
di cavargli di bocca qualche cosa, ondo 
accusarlo. 

CAPO XII. 

Dice, che concien guariìarsi dal fermento de^' 
Faritei, e che ogni eosa occulta sarà disve- 
lata. Chi sia da temersi : della hestem- 
mia contro lo Spirito santo, Innnimisce 
gli Apostoli contro le persecuzioni. Non. 
vuol avere parte nella division della ere— 
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dità tra' frntiUi. Con la parabola del 
ricca condanna V avarizia, e jnroibitcr di 
inguiclani pei vitto, e vestita. Esorta 
a tener cinti i lombi, e chi sia il dispenia- 
tm- fedele, e V infedele. F.f;li è venuto a 
portar fuoco sopra la terra, e separazione, 
liiprende coloro, che non distiufruono il 
tempo della grazia. Esorta tutti, che 
proeeiirino di liberarsi dulC avversario. 
~1l^EL<|ual mentre rannata essendosi 
A.X intorno (a Gesù) gfrnn moltitudine 
di gente, talmente che si pestavano gli 
uni gli altri, cominciò egli a dire a’ suoi 
discepoli ; Guardatevi dal fermento de’ 
Farisei, che è l’ ipocrisia. 

2 Imperocché nulla v’ ha di occulto, 
che non sia per essere rivelato: nè di 
uascosto, che non si risappia. 

3 Conciossiachè quello, che avrete 
detto all’ oscuro, si ridirà in piena luce; 
« quel, che avrete detto all’ orecchio 
nelle camere, sarà propalato sopra i 
tetti. 

4 A voi poi amici miei io dico: Non 
abbiate paura di coloro, che uccidono 
il corpo, e poi non possono far altro. 

5 Ma io v' insegnerò, chi dobbiate 
temere: Temete colui, che dopo aver 
tolta la vita, ha potestà di mandare all’ 
inferno: questo si, vi dico, temetelo. 

8 Non e egli vero, che cincjiie passe- 
rotti si vendono due soldi, e pure un 
solo di questi non è dimenticaro da 
Dio ? 

7 Anzi tutti i capelli della vo.stra testa 
son noverati. Non temete adunque: 
voi siete da più di molti pa.sserotti. 

8 Or io dico a voi, che chiunque avrà 
riconosciuto me dinanzi agli uomini, lo 
riconoscerà il Figliuolo dell’ uomo di- 
nanzi agli .\ngeli di Ilio. 

9 Chi poi me avrà rinnegato dinanzi 
agli uomini, sarà rinnegato dinanzi agli 
Angeli di Dio. 

10 E chiunque avrà parlato contro 
il Figliuolo dell’ uomo, gli sarà perdo- 
nato: ma a chi avrà bestemmiato con- 
tro lo Spirito santo, non sarà perdo- 
nato. 

11 Quando poi vi condurranno nelle 
sinagoghe, e davanti ai magistrati, e ai 
principi, non vi mettete in pena del che, 
o del come abbiate a rispondere, o di 
quello, che abbiate a dire. 

V 12 Imperocché lo Spirito santo vi in- 
segnerà in quel punto stesso quello, che 
dir dobbiate. 

13 K uqo della turba gli disse : Mae- 
stro, ordina a mio fratello, che mi dia la 
mia parte dell’ eredità. 

14 Ma Gesù gli rispose: O uomo, chi 
ha costituito me giudice, o arbitro tra 
voi .’ 

16 E disse loro : Guardatevi attenta- 
vo 


mente da ogni avarizia: imperocché 
non ista la vita d’ alcuno nella ridon- 
danza de’ beni, clic possiede. 

Iti £ disse loro una similitudine : Un 
uomo ricco ebbe un’ abbondante raccol- 
ta nelle suo tenute: 

17 £ andava discorrendo dentro di 
se : Che farò or, che non ho, dove riti- 
rare la mia racimlla ? 

18 £ disse : Farò cosi : demolirò i 
miei granai, e ne fabbricherò de’ più 
grandi: e ivi ragunerò tutti i miei pro- 
dotti, e i miei beni. 

19 £ dirò all’anima mia: O anima, 
tu hai messo da parte de’ beni per mol-' 
rissimi anni : riposati, mangia, bevi, 
datti bel tempo. 

20 Ma Dio gli disse : Stolto, in questa 
notte é ridomandata a te I’ anima tua : 
e quel, che hai messo da parte, di chi 
sarà ! 

21 Cosi va per chi tesoreggia per a* 
stesso, e non è ricco per Iddio. 

22 £ disse a’ suoi discepoli : Per 
questo dico a voi: Non vogliate met- 
tervi in pena né del mangiare rispetto al 
vostro vivere, né del vestire riguardo al 
corpo. 

2:1 La vita vai più del cibo, e il corpo 
più della veste. 

24 Considerate i corvi, che non se- 
minano, nò mietono, e non hanno di- 
spensa, nè granaio, c Dio li pasce : 
quanto siete voi da più di loro’ 

25 Ma chi é di voi, che a forza di 
pensare possa aggiungere alla sua sta- 
tura la misura di un cubito? 

20 Che se non potete fare il meno, 
perché prendervi inquietudine dell’ altre 
cose ? 

27 Mirate I gigli, come crescono; 
non lavorano e non filano ; e io vi dico, 
che nemmeno Salomone con tutta la sua 
magnificenza è mai stato vestito, come 
uno di questi. 

28 Che se I’ erba, che oggi è nel 
campo e domani si getta nel forno, Dio 
riveste cosi : quanto più voi, u di poca 
fede ? 

29 Or voi non istate a cercare quel, 
che abbiate a mangiare, o a bere : e non 
vogliate alzarvi troppo in su : 

30 Imperocché dietro a tali cose van- 
no gli uomini del mondo. Ma il Padre 
vostro sa, che di queste cose avete bi- 
sogno. 

31 Cercate perciò primieramente il 
regno di Dio, e la sua giustizia : e 
tutte queste cose vi saran date per 
giunta. 

32 Non temete voi picco! gregge ; im- 
perocché è stato beneplacito del Padre 
vostro di dare a voi il regno. 

33 Vendete quello, che possedete, e 
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fatene limosina. Fatevi delie borse, che 
non invecchino, un tesoro iuesaasto nel 
cielo: dove i ladri non si accostano, e le 
tignnole non rodono. 

34 Imperocché dove è il vostro tesoro, 
ivi sarà pure il vostro cuore. 

35 Siano cìnti i vostri lombi, e nelle 
mani vostre lampane ascese. 

36 F fate voi, come coloro, che aspet- 
tano il loro padrone, quando torni 
da nozze, per aprirgli subito che giun- 
ger.à, e picchierà alla porta. 

37 Beati que’ servi, i quali, in arri- 
vando, il padrone troverà vigilanti : in 
verità vi dico, che tiratasi su la veste, 
li farà mettere a tavola, e gli anderà 
servendo. 

38 E se gingnerà alla seconda vigilia, 
e se giugncrà alla terza, e li troverà così 
(vigilanti) beati sono tali servi. 

39 Or sappiate, che se al padre di 
famiglia fosse noto, a che ora sia per 
venire il ladro, veglierebbe senza dub- 
bio, e non permetterebbe, che gli fosse 
sforzata la casa. 

40 E voi state preparati : perchè nell’ 
■ora, che meno pensate, verrà il Figliuo- 
lo dell' uomo. 

41 E Pietro gli disse : Signore, (que- 
sta parabola 1’ hai tu detta per noi, o 
per tutti ì 

42 E il Signore disse : Chi credi tu, 
che sia il dispensatore fedele, e pru- 
dente, preposto dal padrone alla sua 
famiglia per dare al tempo debito a 
ciascheduno la sua misura di grano? 

43 Beato questo servo, cui, venendo 
il padrone, troverà far cosi. 

44 Vi dico veracemente, che gli darà 
la soprantendenza di quanto possiede. 

45 Che se un tal servo dirà in cuor 
suo: Il padrone mio non vien cosi 
presto : c comincierà a battere i servi, 
c le serve, e a mangiare, e bere, e ub- 
briacarsi : 

^ 46 Verrà il padrone di questo servo 

il di, che menu egli I’ aspetta, e nel 
punto, eh' egli non sa, e lo separerà, e 
lo manderà con (i servi) infedeli. 

47 Quel servo poi, il quale ha co- 
nosciuto la volontà del suo padrone, e 
non è stato preparato, e non ha ese- 
guita la sua volontà, riceverà molte bat- 
titure: 

48 Quel servo poi, che non 1’ ha co- 
nosciuta, e ha tatto cose degne di gasti- 
go, riceverà poclie battiture. Molto si 
domanderà da tutti quegli, a’ quali 
molto è stato dato : c più chiederanno 
da colui, al quale è stato fidato il molto. 

49 Sono venuto a portar Ihoco sopra 
la terra e che voglio io, se non che si 
accenda ? 

50 Ma ho un battesimo, col quale 
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debbo essere battezzato ; c qual pena 6 
la mia, sino a tanto che sia adempito ? 

61 Pensate voi, eh’ io sia venuto a 
portar pace sopra la terra? Non (la 
pace) Vi dico, ma la divisione : 

_ 52 Imperocché da ora in poi sarano/o 
cinque in una casa divisi, tre contro 
due, o due contro tre. 

53 II padre sarà diviso dal figliuolo,, 
e il figliuolo dal padre suo, e la madre 
dalla figliuola, e la figliuola dalla madre, 
la suocera dalla nuora, e la nuora dalla 
suocera. 

64 E diceva poi anche alle turbe; 
Quando avete veduto alzarsi dall’ oc- 
caso una nuvola, subito dite : Vuol far 
temporale : e cosi succede. 

55 E quando sentite soffiar Io scilocco, 
voi dite: Farà caldo : e succede cosi. 

56 Ipocriti, sapete distinguere gli 
aspetti del cielo, e della terra : e corno 
non distinguete il tempo d’ ades.so ? 

67 E come non di.scernete anche da 
voi stessi quello, che è giusto ? 

58 Quando poi tu vai insieme col tuo 
avversario dal principe, per istrada fa, 
quanto puoi, per liberarti da lui, affin- 
ché egli non ti strascini dinanzi al' giu- 
dice, e il giudice non ti dia nelle mani 
del birro, e il birro ti cacci in prigione. 

59 Ti dico, che non uscirai di U, 
finché tu abbi pagato fin all’ ultimo pic- 
ciolo. 

CATO XIII. 

In occasione de’ Galilei vccisi in mezzo at 
sagrijlzj, e di quelli, to/ira de' quali era 
caduta la torre di Siloe, esorta alla peni- 
tenza ; altrimenti saranno sterminati^ 
eome il Jico sterile. Riprende un arcisi- 
nogogo, il quale si offendei a, perchi egli 
ovesse curato in sniuto. una donna dallo 
spirito di infermità, paragona il regno 
de' eieli al granello di senapa, e al lievito. 
Della porta stretta, e come, chhuu la 
poita, molti picehicranno inutilmente. 
Dice, che Erode è umi volpe ; e che Ge- 
rusalemme sarà abbandonata per la sua 
crudeltà. 

N ello stesso tempo vennero alcuni 
a dargli nuove di que’ Galilei, il 
sangue de’ quali Pilato mescolato avea. 
con quello de’ loro sagrifizj. 

2 Ed egli rispose loro, e disse : 'Vi 
pensate voi, ebe tjue’ Galilei fossero più 
gran peccatori di tutti gli altri Gsdilei, 
perchè sono stati in tal guisa puniti ? 

3 Vi dico di no : ma se non farete pe- 
nitenza, perirete tutti allo stesso modo. 

4 Come anche que’ diciotto uomini, 
sopra dei quali cadde la torre presso al 
Siloe, e gli ammazzé : credete voi, ebo 
anche questi fossero rei più di tutti gli 
altri abitatori di Gerusalemme ? 

6 Vi dice di no; ma se non farete 


penitenza, perirete tatti allo 
modo. 

6 E disse anciie questa parabola: Un 
nomo aveva un albero di fico piantato 
nella sua vigna, e andò per cercarvi de' 
fratti, e non ne trovò. 

7 Allora disse al vignaiuolo: Ecco 
che son tre anni, che vengo a cercar 
fratto da questo fico, e non ne trovo: 
troncalo adunque : perché aduggia egli 
ancora il terreno 

8 Ma quegli rispose, e dissegli : Si- 
gnore, lascialo stare ancora per quest’ 
anno, fin tanto che io abbia scalzata in- 
torno ad esso la terra, e vi abbia messo 
del letame : 

9 E se darà frutte, bene : se no, al- 
lora lo taglierai. 

10 E Cesò stava insegnando nella 
loro sinagoga in giorno di sabato. 

11 Qunnd’ ceco una donna, la quale 
da diciotto anni aveva uno spirito, clic 
la teneva ammalata : ed era curva, e 
non poteva per niun conto guardar all’ 
insù. 

12 E Gesù vedutala, la chiamò a se, 
e le disse : Donna, tu se’ sciolta dalla 
tua infermità. 

13 E le impose le mani, e immediata- 
mente fu raddirizzata, e glorificava 
Iddio. 

14 Ma il capo della sinagoga sde- 
gnato, clic Gesù r avesse curata in gi- 
orno di sabato, prese a dire al popolo: 
Yi sono sei giorni, ne’ quali si conviene 
lavorare: in quegli adunque venite, e 
siate curati, c non nel giorno di sabato. 

15 Ma il Signore prese la parola, c 
disse : Ipocriti, chicchessia di voi non 
iscioglie egli in giorno di sabato il suo 
bue, o il suo asino dalla mangiatoia, e 
lo conduce a bere ? 

18 E questa figlia di Abramo, tenuta 
già legata da Satana per diciotto anni, 
non doveva essere sciolta da questo 
laccio in giorno di sabato ? 

17 E mentre dicea tali cose, arrossi- 
vano tutti i suoi emuli : e tutto il popolo 
si godeva di tutte le gloriose opere, che 
da lui si facevano. 

18 Diceva egli pertanto : A qual cosa 
è simile il regno di Dio, o in qual cosa 
gli farò io paragone ? 

19 E simile a un granello di senapa, 
cui un uomo prese, c seminò nel suo 
giardino, il qual (granello) crebbe, e 
diventò una gran pianta : e gli uccelli 
dell’ aria riposavano sopra i suoi rami. 

20 E tornò a dire : A qual cosa dirò 
essere .simile il regno di Dio 1 

21 E simile a quel lievito, cui una 
donna mescolò iu tre misure di farina, 
sin tanto che tutta lievitasse. 

22 E andava insegnando per le città, 
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pe’ castelli, e incamminandosi vers» 
Gerusalemme. 

23 E taluno gli disse: Signore, .soa 
eglino pochi que’, che si salvano ? Ma 
egli disse loro : 

24 Sforzatevi di entrare per la porta 
stretta : imperocché vi dico, che molti 
cercheranno di entrare, e non potranno. 

25 Ed entrato che sia il padre di 
famiglia, e chiusa che abbia la porta,, 
comincerete, stando di fuori, a picchiare 
alla porta, dicendo : Signore, aprici 
ed egli vi risponderà, e dirà : Non so,, 
donde voi siate. 

26 Allora principierete a dire : Ab- 
biamo mangiato, e bevuto con teco, e 
tu hai insegnato nelle nostre piazze. 

27 Ed egli dirà a voi : Non so, donde- 
vi siate : partitevi da me voi tutti arti- 
giani d’ iniquità. 

28 Ivi sarà pianto, e stridor di denti t 
quando vedrete Àbramo, e Isacco, e 
Giacobbe, e tutti i profeti nel regno di 
Dio, c voi esserne cacciati fuora. 

29 E verrà gente dall’ oriente, e dall'' 
occidente, e dal settentrione, e dal mez- 
zodì, e si porrà a mensa nel regno di 
Dio. 

30 Ed ecco che sono ultimi que’, che 
saran primi, e sono primi que’, che sa- 
ranno ultimi. 

31 Lo stesso giorno andarono alcuni 
de’ Farisei a dirgli : Partiti, e va via 
di quà : perchè Erode ti vuole am- 
mazzare. 

32 Ed egli disse loro: .àndatc, e dite 
a quella volpe : Ecco che io scaccio i 
demonj, e opero guarigioni per oggi, e- 
per domani, c il terzo di sono consu- 
mato. 

3,3 Ma per oggi, c per domani, e pel 
di seguente bisogna, che io faccia mia 
strada: perché non si dà il caso, che ua 
profeta perisca fuori di Gerusalemme. 

34 Gerusalemme, Gerusalemme, che 
uccidi i profeti, e lapidi coloro, che sono 
a te inviati, quante volte ho voluto ra- 
dunare i tuoi figliuoli, come la gallina i 
suoi pulcini, sotto le sue ali, e non hai. 
voluto ! 

35 Ecco che sarà a voi lasciata de- 
serta la vostra casa. E vi dico, che non 
mi vedrete, sino a tanto che fia, che di- 
ciate: Benedetto colui, che viene net 
nome del Signore. 

CAPO XIV. 

I» casa di un principe, de’ Farisei cura urt 
idropico in so baio, e fa vedere a' dottori 
della teppe, e a' Farisei, che ciò era le- 
cito. lìiprende la loro ambizione, e in- 
segna a chi è invitalo a porsi neW ultimo 
luogo. Parabola degli invitati alla cena,, 
che si scusarono. Chi segue Cristo, dee 
rinunziare a ogni cosa, pi elidendo la pto- 
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pria croce, Jino a odiare t auima ^opriti. 
Chi vuol Jubbricarc, fu primi tl conto 
drilli $pe>a. Lodi del tale. 

E AVVENNE, che essendo Gesù 
entrato in giorno di sabato nella 
casa di uno de' principali Farisei per 
ristorarsi, questi gli tenevano gli occhi 
addosso. 

3 Ed eccoti che un certo uomo idropico 
se gli pose davanti. 

3 E Gesù prese a dire ai dottori del- 
la legge, e ai Farisei : £ egli lecito di 
risanare in giorno di sabato ? 

4 Ma quegli si tacquero. Ed egli 
toccatolo lo risanò, e rimandollo : 

5 E soggiunse, e disse loro : Chi di 
voi, se gli è caduto I’ asino, o il bue 
nel pozzo, non lo trae subito fuora in 
giorno di sabato? 

6 Nè a tali cose potevano repli- 
cargli. 

7 Disse ancora a’ convitati una para- 
bola, osservando com’ ei si pigliavano 
i primi posti, dicendo loro : 

8 Quando sarai invitato a nozze, non 
ti mettere a sedere nel primo posto, per- 
chè a sorte non sia stato invitato da lui 
quacheduno più degno di te ; 

9 E quegli, che ha invitato te, e lui, 
venga a dirti: Cedi a questo il luogo: 
onde allora tu cominci a star con ver- 
gogna nell’ ultimo posto : 

ÌU Ma quando sarai invitato, va a 
metterti nell’ ultimo luogo: allinchù ve- 
nendo, ehi ti ha inv itato, ti dica : Ami- 
co, vieni più in su. Ciò allora ti fia 
d’onore presso tutti i convitati : 

11 Imperocché chiunque si innalza, 
sarù umiliato : e chi si umilia, sarà in- 
nalzato. 

12 Diceva di più a colui, che lo ave- 
va invitalo: Quando farai qualche pran- 
zo, o cena, non invitare i tuoi amici, nè 
i tuoi fratelli, nè i parenti, nè i ricchi 
viccini : perchè a sorte ancor essi non 
invitino te, e ti sia rcnduto il contrac- 
cambio: 

13 Ma quando fai qualche festino, 
chiama i poveri, gli stroppiati, gli zop- 
pi, e ciechi : 

14 E sarai fortunato, perchè non han- 
no da renderti il rontraccamhìo : con- 
ciossiacbè il contraccambio li sarà reso 
alla risurrezione de’ giusti. 

15 Udito questo, disscgli uno de’ 
convitati : Beato colui, che si reficierà 
nel regno di Dio. 

16 Ma egli rispose a lui : Un uomo 
fece una gran cena, c invitò molta gente. 

17 E all’ ora della cena mandò un 
suo servo a dire a’ convitati, che andas- 
sero, perchè tutto era pronto. 

18 K principiarono tutti d’ accordo a 
scusarsi. Il primo disscgli: Ho com- 
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prato tm podere, e bisogna, nhe vada 
a vederlo : di grazia compatiscimi. 

19 E un altro disse: Ho comprato 
cinque gioghi di buoi, e vo a provarli : 
di grazia compatiscimi. 

20 E un altro disse: Ho preso mo- 
glie, e perciò non posso venire. 

21 E tornato il servo, riferì queste 
cose al sno padrone. Allora sdegnato il 
padre di famiglia, disse al sno servo : 
V a’ tosto per le piazze, e per le contrade 
della città : e mena quà dentro i mon- 
dici, gli stroppiati, i ciechi, e gli zoppi. 

22 E disse il servo : Signore, si èt 
fatto, come hai comandato, ed evvi an- 
cora luogo. 

23 E disse il padrone al servo: Va' 
per le strade, e lungo le siepi : e sfor- 
zagli a venire, affinchè si riempia la mia. 
casa. 

24 Imperocché vi dico, che nessuna 
di coloro, che erano stati invitati, as- 
saggerà la mia cena. 

25 E andava con lui turba grande di 
popolo : c si rivolse, e disse loro : 

26 Se uno vico da me, e non odia il 
padre suo, e la madre, c la moglie, c i 
figliuoli, e i fratelli, e le sorelle, e fia 
r anima sua, non può essere .mio di- 
scepolo. 

27 E chi non porta la sua croce, e- 
mi siegue, non può essere mio disce- 
polo. 

■ 28 Imperocché chi di voi fabbricar 
volendo una torre, non fa prima a ta- 
volino i conti delle spese, che vi vorran- 
no, e .se abbia con che finirla; 

29 AfTincbè, dopo gettate le fonda- 
menta non potendo egli terminarla, non 
comincino tutti que’, che veggono, a 
burlarsi di lui, 

.30 Dicendo : Costui ha principiato a 
fabbricare, c non ha potuto finire 

31 Ovvero qual è quel re, che stand» 
per muover guerra a un altro re non 
consulti prima a tavolino, se possa con 
diecimila uomini andar incontro ad 
uno, che gli vicn contro con ventimila ? 

32 Altrimenti mentre qui:sti è tuttora 
lontano, gli spedisce amhasciadori, e la 
prega di pace. 

Xì Cosi adunque chiunque di voi non 
rinunzia a tutto quel, che possiede, non 
può essere mio discepolo. 

34 Buona cosa è il sale : ma se il 
sale diventa scipito, con che condi- 
rassi ? 

25 Non è a proposito nè per la terra, 
nè per letame : ma sarà gettato via. Chi 
ha orecchie da intendere, intenda. 

CAPO XV. 

Apli Scribi, e Furi»ci, che uwrnmrneano di 

lui, jìcrclic ricccct'tt i pccailori, propone 

la parabola della pecorella, a della dram- 
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ma perduta, e ritrovata, e del fi^iuol pro- 
digo, che al padre ritorna, ed e benigna- 
mente da lui ricevuto, e del fratello mag- 
giore, che di mal anuno soffre tal cosa. 
Qtuintj sia in cielo il gaudio per un pec- 
catore, che fa penitenza. 

E ANDAVANO accontando»! alni 
de’ pubblicani, e de’ peccatori 
per udirlo. 

2 E i Farisei, e ^li Scribi ne monno- 
ravano, dicendo: Costui si addomestica 
co’ peccatori, c mancia con essi. 

3 Ed ejtli propose loro questa para- 
bola, e disse : 

4 Chi è tra voi, che avendo cento pe- 
core, e avendone perduta una, non lasci 
nel de.serto le altre novantanove, e non 
vada a cercar dì quella, che si è smar- 
rita, sino a tanto che la ritrovi ! 

& E trovatala, se la pone sulle spalle 
alle);raraente : 

6 E tornato a casa chiama f;li amici, 
e i vicini, dicendo loro : Rallegratevi 
meco, perchè ho trovato la mia peco- 
rella, che si era smarrita ! 

7 Vi dico, che nello stesso modo si 
farà più festa in cielo per un peccatore, 
che fa penitenza, che per novantanove 
i;iusti, che non hanno bisogno di peni- 
tenza. 

8 Ovvero qual è quella donna, la 
quale avendo dieci dramme, perdutane 
una, non accenda la lucerna, c non 
iscopi la casa, e non cerchi diligente- 
mente, sino che I' abbia trovata ? 

9 E trovatala, chiama le amiche, e 
le vicine, dicendo : Rallegratevi meco, 
perchè ho ritrovato la dramma per- 
duta. 

10 Cosi, vi dico, faranno festa gli 
Angeli di Dio per un peccatore, che 
faccia penitenza. 

1 1 E soggiunse : Un uomo aveva due 
figliuoli, 

12 £ il minore di essi disse a suo pa- 
dre: Padre, dammi la parte de’ beni, 
che mi tocca. Ed egli fece tra loro le 
parti delle facoltà. 

Iti E di il a pochi giorni, messo il 
tutto insieme, il figliuolo minore se ne 
andò in lontano paese, e ivi dissipò tut- 
to il suo in bagordi. 

14 E dato che ebbe fondo a ogni cosa, 
{il gran carestia in quel paese, ed egli 
principiò a mancare del necessariii. 

1.5 E andò, e si insinnò presso di 
uiin de’ cittadini di quel paese; il quale 
io mandò alla sua villa a fare il guar- 
diano de’ porci. 

16 E bramava di empire il ventre 
delle ghiande, che mangiavano i porci : 
e nissuno gliene dava. 

17 Ma rientrato in se stesso, disse : 
Quanti mercenarj in oasa di mio padre 
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hanno del pane' in abbondanza ; e io qui 
mi muojo di fame ! 

18 Mi alzerò, e anderò da mio padre, 
e dirò a lui : Padre, ho peccato contro 
del cielo, e contro dì te : 

19 Non sono ornai degno di esser 
chiamato tuo tìglio: trattami come una 
de’ tuoi mercenarj. 

20 £ alzatosi andò da suo padre. E 
mentre egli era tuttora lontano, suo pa- 
dre lo scorse, e si mosse a pietà, e gli 
corse incontro, e gittoglì le braccia al 
collo, e lo baciò. 

21 E il figliuolo disscgli : Padre, ho 
peccato contro del cielo, e contro di te : 
non sono ornai degno di esser chiamata 
tuo figlio. 

22 E il padre disse a’ -suoi servi : 
Presto cavate fuori la veste più pre- 
ziosa, e mettetegliela indosso, e pone- 
tegli al dito r anello, c i borzacchmi a' 
piedi : 

23 E menate il vitello grasso, c ucci- 
detelo ; e si mangi, e si banchetti : 

24 Perchè questo mio figlio era morto, 
ed è risuscitato ; sì era perduto, c si ò 
ritrovato. E cominciarono a banchet- 
tare. 

26 Or il figliuolo maggiore era alla 
campagna, e nel ritorno avvicinandosi 
a casa senti i concerti, e i balli : 

26 E chiamò uno de’ servi, e gli do- 
mandò, che fosse questo., 

27 E quegli rispose: £ tornato tuo 

fratello, e tuo padre ha ammazzato un 
vitello grasso, perchè lo ha riavuto 
sano. 

28 Ed egli andò in collera, e non 
voleva entrare. Il padre adunque usci 
fuora, c cominciò a pregarlo. 

29 Ma quegli rispose, e disse a suo 
padre: Sono già tanti anni, che io d 
servo, e non ho mai trasgredito un tuo 
comando, e non mi hai dato giammai 
un capretto, che me lo godessi co’ miei 
amici : 

30 Ma dacché è venato miesto tuo 
figliuolo, che ha divorato il suo con 
donne di mala vita, bai ammazzato per 
lui il vitello, grasso. 

31 Ma il padre gli disse : Figlio, tu 
se’ sempre meco, e tutto quello, che 
ho, è tuo: 

32 Ma exa giusto di banchettare, e 
di far festa, perchè questo tuo fratello 
era morto, ed è risuscitato ; si era per- 
duto, e si è ritrovato. 

CAPO XVI. 

Con la parabola del fattore iniquo esorta a 
far limosina, insegnando, qual ricompensa 
meriti il dispensutor fedele, e V irfedele 
delle ricchezze; e che niun può servire 
a Dio, e alle ricchezze. Che la legge, 
e i profeti sono stati fitto a Ciovanm, e 
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che non perirà in alcuna parte la legge, f 
Che non dee ripudiarci la moglie per 
pretidìrne un' altra. Del ricco Epulone, 
e di Lazzaro mendico. 

■ DI3SE ancora a’ suoi discepoli: 
Ci Bravi un ricco, che aveva un fat- 
tore: il quale fu aecusato dinanzi a lui, 
come se dissipati avesse i suoi beni. 

2 E cbiamatoio a se, gli disse : Che 
^ quello, che io sento dire di te ? rendi 
conto <lel tuo maneggio: imperocché 
non potrai più esser fattore. 

3 E disse il fattore drento di se : Che 
farò, mentre il padrone mi leva la 
fattoria? Non sono buono a zappare: 
mi vergogno a chiedere la limosina. 

4 So ben io quel, che farò, aflSnchè, 
quando mi sarà levata la fattoria, vi 
sia, chi mi ricetti in casa sua. 

6 Chiamati pertanto ad uno ad uno i 
debitori del suo padrone, disse al pri- 
mo: Di quanto vai tu debitore al mio 
padrone ? 

6 £ quegli disse : Di cento barili 
d' olio. Ed ei gli disse : Prendi il tuo 
chirografo : mettiti a sedere, e scrivi 
tosto cinquanta. 

7 Di poi disse a un altro: E tu di 
quanto se' debitore ? E quegli rispose : 
di cento staja di grano. Ed ei gii disse : 
prendi il tuo chirografo, e scrivi ot- 
tanta. 

8 £ il padrone lodò il fattore infede- 
le, perchè prudentemente avea ope- 
rato : imperocché i figliuoli di questo 
secolo sono nel loro genere più prudenti 
dei figliuoli della luce. 

9 E io dico a voi : Fatevi degli amici 
per mezzo delle inique ricchezze ; affin- 
ché, quando venghiate a mancare, vi 
dian ricetto ne' tabernacoli eterni. 

10 Chi è fedele nel poco, é fedele an- 
co nel molto : e chi è ingiusto nel poco, 
é ingiusto anche nel molto. 

11 Se adunque non siete stati fedeli 
nelle false ricchezze, chi fiderà a voi le 
vere ? 

12 E se non siete stati fedeli in quel 
d’ altri, chi fiderà a voi il vostro ? 

13 Niun servidore può servire a due 
padroni : concìossiachè od odierà l’uno, 
c amerà 1' altro: o si affezionerà al 
primo, e disprezzerà il secondo: non 
potete servire a Dio, c all’ interesse. 

14 E i Farisei, che erano avari, udi- 
vano tutte queste cose : e si burlavano 
di lui. 

15 Ed ei disse loro : Voi siete quelli, 
che vi dimostrate giusti nel cospetto 
degli uomini ; ma Dio conosce i vostri 
cuori : imperocché quello, che é sublime 
secondo gli uomini, é abominevole avan- 
ti a Dio. 

16 La legge, e i profeti sino a Gio- 
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vanni : da indi in poi vien predicato il . 
regno di Dio, e tutti entrano in esso a 
forza. 

17 Or é più facile, che passi il cielo, e 
la terra di quel, che cada a terra un solo 
apice della legge. 

18 Chiunque ripudia la propria mor. 
glie, e ne prende un’ altra, commette 
adulterio : e chiunque sposa quella, che 
è stata ripudiata dal marito, commette 
adulterio. 

19 Egli era un certo uomo ricco, il 
quale si vestiva di porpora, c di bisso: 
e faceva ogni giorno sontuosi banchetti. 

20 Ed era un certo mendico, per nome 
Lazzaro, il quale pieno di piaghe gia-^ 
ceva air uscio di lui, 

21 Bramoso di satollarsi de' minuz- 
zoli, che cadevano dalla mensa del 
ricco, e ninno gliene dava: ma i cani 
andavano a lecargli le sue piaghe. 

22 Or avvenne, che il mendico mori, 
c fu portato dagli Angeli nel seno di 
Abramo. Mori anche il ricco, e fu 
sepolto nell' inferno. 

23 E alzando gli occhi suoi, essendo 
ne’ tormenti, vide da lungi Abramo, e 
Lazzaro nel suo seno : * 

24 £ sciamò, e disse: Padre Abramo, 
abbi misericordia di me, e manda Laz- 
zaro, che intinga la punta del suo dito 
nell' acqua per rinfrescar la mia lìngua ; 
imperocché io son tormentato in questa 
fiamma. 

25 E Abramo gli disse: Figliuolo, 
ricordati, che tu hai ricevuto del bene 
nella tua vita, e. Lazzaro similmente 
del male : adesso egli è consolato, e tu 
sei tormentato : 

26 E oltre a tutto questo un grande 
abisso è posto tra noi, e voi : onde chi 
vuol passare di quà a voi, noi può, nè 
da codesto luogo tragittare fin quà. 

27 Ed egli disse: lo ti prego dunque, 

0 Padre, che tu lo mandi a casa di mio 
padre : 

28 Imperocché io hò cinque fratelli, 
perchè gli avverta di (questo, acciocché 
non vengano anch’ essi in questo luogo 
di tormenti. 

29 E Abramo gli disse : Eglino 
hanno Mosé, e i profeti : ascoltino quelli. 

30 Ma egli disse : No padre Abramo: 
ma se alcun morto nuderà ad essi, fa- 
ranno penitenza. 

31 Ed ei gli disse : Se non odono 
Mosé, e i profeti, nemmeno se risusci- 
tasse uno da morte, crederanno. 

CAPO XVII. 

Guai a chi scandalezza i piccoli. Si dee cor- 

reggere il Jratello, che pecca contro di noi, 

€ pcìiiito, chee' sia, perdonargli. Dimostra 

agli Apostoli V efficacia della fede ; e che. 

1 quando avranno osservali tulli t comanda- 
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tnenli, chiamino te Heui servi inutili. Sono 
risanali dieci lebbrosi, e un solo, che era 
SamaritanOytornaa render U ^azie. Dice, 
che la venuta del Figlio di Dio non sarà 
occulta, ma illustre, e che egli soprag- 
gitignerà aW improvviso, come il diluvio 
al mondo, c,a Stuloma la distruzione. , 

E (GESÙ) disse a’ suoi discepoli : £ 
impossibile, che non vengano 
scandali : ma guai a colui, per colpa 
del quale vengono. 

2 Meglio per lui sarebbe, che gli fosse 
messa al collo una macina da mulino, c 
fosse gettato nel mare, che essere di 
scandalo a uno di questi piccoli. 

3 State attenti a voi stessi : Se il tuo 
fratello ha peccato contro di te, ripren- 
dilo : e se è pentito, perdonagli. 

4 E se sette volte al giorno avrà pec- 
cato contro di te, e sette volte al giorno 
a te ritorna, dicendo : Me ne pento, 
perdonagli. 

5 E gii Apostoli dissero al Signore : 
Accresci a noi la fede. 

6 E il Signore disse loro : Se aveste 
fede, quanto un granello di senapa, di- 
reste a questa pianta di moro: Sbarbati, 
trapiantati nel mare, c vi obbedirebbe. 

7 Cbi è poi tra voi, che avendo un 
servo, il quale ara, o fa il pastore, nel 
tornare, che egli fa di campagna, gli 
dica subito : Vieni, mettiti a tavola: 

K K non anzi gli dica ; Fammi da cena, 
e cingiti, c servimi, mentre io mangio, 
c beo, e poi mangerai, e bcrai anche 
tu. 

9 Resterà egli forse obbligato a quel 
servo, perchè ha fatto quello, che gli 
aveva comandato ? 

10 Penso, che nè. Cosi anche voi, 
quando avrete fatto tutto quello, che vi 
è stato comandato, dite : Siamo servi 
inutili; abbiamo fatto il debito nostro. ’ 
11 E avvenne, che nell' andare a 
Gerusalemme passava per mezzo alla 
Samaria, c alla Galilea. 

12 E stando per entrare in un certo 
villaggio, gli andarono incontro dicci 
uomini lebbrosi, i quali si fermarono in 
lontananza t 

13 E alzaron la voce, dicendo : Mae- 
stro Gesù, abbi pietà di noi. 

14 E miratili, disse : Andate, a farvi 
vedere da' Sacerdoti. E nel mentre, che 
andavano, restarono sani. 

15 E uno di essi accortosi di essere 
restato mondo, tornò indietro, glorili- 
cando Dio ad alta voce : 

16 E si prostrò per terra a’ .suoi piedi, 
rendendogli grazie : ed era costui un 
Samaritano. ' 

17 E Gesù disse: Non son eglino 
dieci que’, che son mondati ! £ i nove 
dove sono ? 
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18 Non si è trovato, chi tornasse, e 
gloria rendesse a Dio, salvo questo 
straniero. 

19 £ a lui disse: Alzati, vattene : la 
tua fede ti ha salvato. 

20 Interrogato dipoi da’ Farisei, 
quando fosse per venire il regno di Dio, 
rispose loro, dicendo : Il regno di Dio 
non viene con apparato. 

21 Nè dirassi : Eccolo qui, ovvero 
eccolo là. Imperocché ecco che il regno 
di Dio è già in mezzo a voi. 

22 E disse a' suoi discepoli : Tempo 
verrà, che bramerete di vedere uno 
de’ giorni del Figliuolo dell’ uomo, e noi 
vedrete. 

23 £ vi diranno : Eccolo quà, ovvero 
eccolo là. Non vi movete, e non tenete 
lor dietro. 

24 Imperocché siccome il lampo 
sfolgoreggiando da un lato del cielo all’ 
altro sfavilla : cosi sarà del Figliuolo 
dell’ uomo nella sua giornata. 

‘J.'i Ma prima bisogna, che egli patisca 
molto, c .sia rigettato da questa genera- 
zione. 

26 E quel, che avvenne ne’ giorni di 
Noè, avverrà ancora ne’ giorni del Fi- 
gliuolo dell’ uomo. 

27 Mangiavano, e bevevano, c face- 
vano sposniizj sino al giorno, in cui 
Noè entrò nell’ arca : e venne il diluvio, 
c mandò tutti in perdizione. 

28 Come pur successe a’ tempi di Lot : 
mangiavano, c bevevano ; comperavano, 
e vendevano : piantavano, e fabbrica- 
vano. 

‘29 Ma nel giorno, che Lot usci da 
Sodoma, piovve feoco, e zolfo dal ciclo, 
e tutti mandò in perdizone : 

30 Cosi appunto sarà nel giorno, in 
cui verrà manifestato il Figliuolo dell’ 
uomo. 

31 Allora chi si troverà sul terrazzo, 
e avrà in casa i suoi arnesi, non iscenda 
per prenderli ; e chi sarà in campagna, 
parimente non tomi addietro. 

32 Ricordatevi della moglie di Lot. 

33 Chiunque cercherà di salvare F 
anima sua, la perderà: c chiunque ne 
farà getto, daralle vita. 

34 Vi dico, che in quella notte due 
saranno in un letto ; uno sarà assunto, e 
r altro sarà abbandonato. 

33 Due donne saranno a macinare 
insieme ; una sarà assunta e I’ altra sa- 
rà abbandonata ; due (saranno) in un 
campo ; uno sarò tratto a salvamento, 1’ 
altro abbandonato. 

.36 Gli risposero, e dissero: Dove, o 
Signore ! 

37 Ed ei disse loro : Dovunque 
sarà il corpo, ivi si raduneranno le 
aquile. 


Diqiti.:cd by ^.OOj^Ic 
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CAPO xyiiT. 

Con la parabola del giudice inii/uo, e della 
vedova importuna insegna, che /a di' uopo 
orar tempre : con la parabola poi del Fa- 
riseo, e del Pubblicano, come ti debba 
orare. Impedisce, che siano scacciati dalla 
sua presenza t fanciulli. Vn ricco, il 
cjualediceva diuver dalla gioventù osservati 
tutti I precetti, udito il consiglio di Cristo 
di abbandonar tutte le cose, ti ritira ma- 
linconico, Ricompensa di coloro, che tutto 
lasciano per Cristo. Predice la tua 
passione, e vicino a Gerico illumina un 
circo. 

O LTRE di ciò diceva loro una para- 
bola intorno al dover sempre orare, 
nè mai stancarsi. 

2 Dicendo : Egli era un certo giudice 
in una cittA, il quale non temeva Dio, 
sé aveva rispetto degli uomini. 

3 Ed era in quella città una vedova, 
la quale andava da lui, dicendogli : 
Fammi ragione^lel mio avversario. 

4 E per buona pezza di tempo quegli 
non volle farlo. Ma poi disse tra se : 
Abbenchè io non tema Dio, nò abbia 
riguardo agli uomini ; 

5 Nondimeno perchè questa vedova 
mi importuna, le farò giustizia, affinchè 
non venga di continuo a rompermi la 
testa. 

6 Avete udito (disse il Signore) le 
parole di questo giudice iniquo ? 

7 E Dio poi non farà giustizia a’ suoi 
eletti, i quali lo invocano di, e notte, e 
sarà lento in lor danno ? 

8 Vi dico, che presto li vendicherà. 
Ma quando verrà il Figlinolo dell’ uo- 
mo, credete voi, che troverà fede sopra 
la terra ? 

9 Disse ancora questa parabola per 
taluni, i quali confidavano in se stessi 
come giusti, e disprezzavano gli altri. 

10 Due nomini salirono al tempio a 
fare orazione : uno Fariseo, e 1’ altro 
Pubblicano. 

Il II Fariseo si stava, e dentro di se 
«rava cosi : Ti ringrazio, o Dio, che io 
non sono come gli altri uomini : rapaci, 
ingiusti, adulteri ; ed anche come questo 
Pubblicano: 

12 Digiuno due volte la settimana: 
pago la decima di tutto quello, che io 
posseggo. 

13 Ma il Pubblicano stando da lungi, 
non voleva nemmeno alzar gli occhi al 
cielo ; ma si batteva il petto, dicendo : 
Dio, abbi pietà di me peccatore. 

14 Vi dico, che questo se ne tornò 
giustificato a casa sua a differenza dell’ 
altro : imperocché chiunque si esalta, 
sarà umiliato : e chi si umilia, sarà 
esaltato. 

Id £ conducevano ancora da lai 
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de’ fanciulli, perchè gli toccasse. Il che 
vedendo i discepoli, gli sgridavano. 

16 Ma Gesù, chiamandogli a .se, disse 
Lasciate, che vengano da me i fanciulli,: 
e non vogliate loro vietarlo : imperoc- 
ché di questi tali è il regno di Dio. 

17 In verità vi dico, che chiunque 
non riceverà il regno di Dio come 
fanciullo, non vi entrerà. 

18 E uno de’ principali gli fece questa 
interrogazione: Maestro buono, che farò 
io per ottenere la vita eterna ? 

19 Ma Gesù gli rispose : Perchè mi 
chiami tu buono ? Nissuno è buono, 
salvo Dio solo. 

20 Tu sai i comandamenti: Non am- 
mazzare : non commettere adulterio : 
non rubare : non dire il falso testimo- 
nio : onora il padre, la madre. 

21 E quegli disse : Ho osservato tutto 
questo fino dalla mia gioventù. 

22 La qual cosa avendo Gesù udita, 
gli disse : Sol una cosa ancora ti manca: 
vendi tutto quello, che hai, e distri- 
buiscilo a’ poveri, e avrai un tesoro nel 
cielo : e vieni, e sieguimi. 

23 Ma quegli, sentite tali cose, se ne 
attristò ; perchè era molto ricco. 

24 E Gesù vedendo, come egli si era 
rattristato, disse : Quanto è difficile, che 
coloro, che hanno delle ricchezze, entri- 
no nel regno di Dio ! 

25 Più facilmente passa per una 
cruna d’ ago un cammello, che non 
entra un ricco nel regno di Dio. 

26 E coloro, che ascoltavano, dissero : 
E chi può salvarsi ? 

27 Ed egli disse loro : Quello, che non 
è possibile agli uomini, è possibile a 
Dio. 

28 E Pietro gli disse : Ecco che noi 
abbiamo abbandonato ogni cosa, e ti 
abbiamo seguitato. 

29 Ed egli disse loro: In verità vi 
dico : non vi ha alcuno, che abbia ab- 
bandonato la casa, o i genitori, o i fra- 
telli, o la moglie, o i figliuoli per amore 
del regno di Dio, 

30 Che non riceva molto di più in 
questo tempo, e la vita eterna nel secolo 
avvenire. 

31 £ Gesù prese i dodici a parte, e 
disse loro : Ecco che noi andiamo a 
Gerusalemme, e si adempirà tutto 
quello, che è stato scritto da’ profeti 
intorno al Figlinolo dell’ uomo. 

32 Imperocché sarà dato nelle mani 
de’ Gentili, e sarà schernito, e flagellato, 
e gli sarà sputato in faccia : 

33 £ dopo che 1' avran flagellato, lo 
uccideranno, ed ei rìso rgerà il terzo 
giorno. 

34 Ed essi nulla compresero di tutto 
questo, e an tal parlare era oscuro per 
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«ssi, e non intendevano, quel, che lor si 
diceva. 

sa Ed avvenne, che avvicinandosi ef^Ii 
a Gerìco, un cicco se ne stava presso 
della strada, accattando. 

36 E udendo la turba, che passava, 
domandava quel, che si fosse. 

37 E gli dissero, che passava Gesù 
Nazareno. 

38 E sciamò, c disse : Gesù figlinolo 
di David, abbi pietà di me. 

39 E quelli, che andavano innanzi, lo 
sgridavano, perchè si chetasse, hi a egli 
sempre più sciamava : Figliuolo di 
David, abbi pietà di me. 

40 E Gesù aofierroatosi, comandò, 
che glici mcnasser dinanzi. E quando 
gli fu vicino, lo interrogò, 

41 Dicendo: Che vuoi tu, ch’io ti 
faccia ? £ quegli disse : Signore, eh’ io 
vegga. 

42 E Gesù dissegli : A'edi ; la tua 
fede ti ha fatto salvo. 

43 E subito quegli vide, c gli andava 
dietro glorificando Dio. £ tutto il po- 
polo, veduto ciò, diede lode a Dio. 

CAPO XIX. 

Va in caia di Zaccheo ; per il che m<dti 
mormorano, liiftritce una parabola di un 
uomo illuitrc, il ^uulc partendo per pigliar 
potscsto del regno, diede a duci terni dieci 
( mine ; il quale iproprj servi non volevano 
per re. Sopra il puledro delPasina entrando 
con gloria in Gerusalemme, piange sopra 
di lei, c ne predice la rovina ; ed entrato nel 
tempio caccia gue', che comperavano, e 
rendeenno. 

E D entrato in Gerico passava pel 
mezzo della città. 

2 Quand’ ecco un uomo per nome 
Zaccheo : il quale era capo de’ pubbli- 
cani, ed ci pur facoltoso. 

3 £ bramava di conoscer di vista 
Gesù : e non poteva a causa della folla, 
perchè era piccolo di statura. 

4 E corse innanzi, c sali sopranna 
pianta di sicomoro a fine di vederlo : 
perchè era per passare da quella parte, 
5 £ arrivato Gesù a quel luogo, 
idzati gli occhi lo vide, e gli disse : Zac- 
cheo, presto cala giù : perchè fa d’ 
uopo, eh’ io alberghi quest’ oggi in casa 
tua, 

6 E quegli frettolosamente discese, c 
lo accolse allegramente. 

7 Veduto ciò, tutti mormoravano, 
dicendo, che era andato a posare in casa 
di un peccatore, 

8 Ma Zaccheo si presentò, e disse al 
Signore : Ecco che io, o Signore, do la 
metà de’ mici beni a poveri : e se ad 
alcuno ho tolto qualche cosa, gli rendo il 
quadrupolo. 

S> £ Gesù gli disse ; Oggi questa casa 
79 


ha ottenuto salate : perchè anche questo 
è figliuolo di Abramo, 

10 Imperocché è venuto il Figlinolo 
dell’ uomo a cercare, e salvare que’, che 
si erano perduti, 

1 1 E stando quegli ad ascoltare tali 
cose, continuò, c disse una parabola 
sopra r esser lui vicino a Gerusalemme : 
e sol credere, che essi facevano, che 
presto dovesse manifestarsi il regno di 
Dio, 

12 Disse adunque : Un nobii uomo 
andò in lontano paese a prender pos- 
sesso di un regno per poi ritornare, 

13 E chiamati a se dieci de’ suoi servi- 
dori, diede loro dieci mine, e disse loro: 
Impiegatele sino al mio ritorno, 

14 Mai suoi concittadini gli volevano 
male : c gli spediron dietro ambascia- 
dori, dicendo : Non vogliamo costui per 
nostro re. 

15 £ avvenne, che tornato egli dopo 
aver preso possesso del regno fece chia- 
mare a se i servidori, ai quali aveva dato 
il denaro per sapere,che guadagno avesse 
fatto ciascuno. 

16 E venne il primo, e disse : Signore, 
la tua mina ne ha fruttate altre dieci. 

17 Ed ei gli disse : Buon per te, servi- 
tore fedele, perchè se’ stato fedele nel 
poco, sarai signore di dieci città. 

18 E venne il secondo, e disse: 
Signore, la tua mina ne ha fruttate cin- 
que. 

19 E (il padrone) disse anche a que- 
sto : Tu pure sarai signore di cinque 
città. 

20 E venne un altro, e disse : Si- 
gnore, eccoti la tua mina, che ho tenuta 
rivolta in un fazzoletto : 

21 Imperocché ho avuto apprensione 
dite, perchè se’ di naturale austero: 
togli quel, che non hai depositato, e 
mieti quel, che non hai seminato. 

22 Ma (il padrone) gli disse : Su la 
tua propria confessione ti condanno, 
servo cattivo : sapevi, che io sono un 
uomo austero, ohe tolgo quel, che non 
ho depositato, e mieto quel, che non ho 
seminato : 

23 E Perchè non hai impiegato il 
mio denaro sopra una banca, che io al 
mio ritorno lo averi ritirato co’ suoi 
frutti ! 

24 E disse agli astanti: Toglietegli 
la mina, e datela a colui, che ne ha 
dieci. 

25 Signore, risposero, egli ha dieci 
mine. 

26 E io vi dico, che sarà dato a chi 
ha, e sarà nell’ abbondanza : a chi noi 
non ha, sarà levato anche quello,lchena. 

27 Quanto poi a que’ miei nemici, .! 
quali non mi hauno voluto per loro re. 
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«ondaceteli qal, e nocidetegU «Ila mia 
presenza. 

28 E dette tali cose, camminava in- 
nanzi agii altri verso Gerusalemme. 

29 E arrivato che fu vicino a Betfage, 
e a Betania, al monte detto degli ulivi, 
mandò due de’ suoi discepoli, 

30 E disse loro : Andate nel villaggio, 
che sta dirimpetto ; e in entrando tro- 
verete legato un asinelio, che non è stato 
mai cavalcato da alcuno : scioglietelo, 
e menatemelo. 

31 E se alcuno vi domanderà il per- 
chè lo sciogliete, gli direte : Perchè il 
Signore ne ha bisogno. 

32 E quelli, che erano stati spediti, 
andarono, e trovarono 1’ asinelio starsi 
nel modo, che egli aveva loro pre- 
detto. 

33 E mentre scioglievano l’ asinelio, 
i padroni disser loro : Perchè lo scio- 
gliete voi ! 

34 Ed essi lor dissero ; Perchè il Si- 
gnore ne ha bi.sogno. 

35 E lo menarono a Gesù. E distesi 
i loro mantelli sopra l’ asinelio, vi poser 
sopra Gesù. 

36 E se^itando egli il suo viaggio, 
la gente gli distendeva sotto le sue vesti 
per la strada. 

37 Quando poi fu vicino alla scesa 
del monte Oliveto, tutta la turba de'di- 
scepoli cominciò lietamente a lodareDio 
ad alta voce per tutti i prodigj, che ve- 
duti avevano, 

38 Dicendo : Benedetto il Re, che 
viene nel nome del Signore, pace in 
cielo, e gloria nel più alto de’ cieli. 

39 £ alcuni de’ Farisei mescolati col 
pofmlo gli dissero: Maestro, sgrida i 
tuoi discepoli. 

40 Ma egli rispose loro ; Vi dico, che 
se questi taceranno, grideranno le 
pietre. 

41 E avvicinandosi alla città, rimi- 
randola pianse sopra di lei, e disse : 

42 O se conoscessi anche tu, e in 
questo giorno quello, che importa al tuo 
bene : ma ora questo è a’ tuoi oechi 
celato. 

43 Conciossiachè verrà per te il 
tempo: quando i tuoi nemici ti circonde- 
ranno di trincierà : e ti serreranno 
alt' intorno,: e ti stringeranno per ogni 
parte: 

44 E cacceranno per terra te, e i 
tuoi figliuoli con te, e non lasceranno in 
te pietra sopra pietra ; perchè non hai 
conosciuto il tempo della visita a te 
fatta. 

4ó _Ed entrato nel tempio cominciò a 
scacciare coloro, che in esso vendevano, 
e comperavano, 

46 Dicendo loro: Sta scritto: La 
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casa mia è casa di orazione ; e 
voi r avete cangiata in ispelonca ti 
ladri. 

47 E insegnava ogni giorno nel tempio. 
Ma i principi de’ sacerdoti, e gli Scribi, 
e i caporioni del popolo cercavano di 
levarlo dal mondo : 

_ 48 Nè sapevan, che farsi di luì. Con- 
ciossiachè tutto il pcq>olo stava a bocca 
aperta ad udirlo. 

CAPO XX. 

Non dice a sacerdoti, con qual potestà fac- 
cia tuli cose, perche eglino non risponde- 
vano al quesito intorno al butlesimo di 
Giovanni. Parabola de’ vignaiuoli, i quali 
uccisi i servi del padrone, ummuz zarano- 
anche il di lui JigUuolo. E tentato sopra 
il tributo da darsi a Cesare, e sopra la ri- 
surrezione da' Sadducei. In qual moda 
dicano, che Cristo ì JigUuolo di David,. 
Guardarsi dagli Scribi ambiziosi. 

E .à.VVENNE, che in un di que' 
giorni, mentre egli insegnava al 
popolo nel tempio, ed evangelizzava, si 
radunarono i principi de’ sacerdoti, e 
gli Scribi con i seniori. 

2 E preser a dirgli : Spiegaci, con 
quale autorità fai tu queste cose : o chi 
sia, che ha dato a te tale autorità? 

3 Ma Gesù rispose, e disse loro : Vi 
farò ancor io una interrogamone. Rispon- 
dete a me : 

4 II battesimo di Giovanni veniva 
egli dal cielo, o dagli uomini ? 

5 Ma essi ruminavano dentro di se, 
dicendo ; Se diciamo, dal cielo, ei 
risponderà : Perchè dunque non aveto 
creduto a lui ! 

6 Se poi diremo, dagli uomini, il po- 
polo tutto ci lapiderà ; perchè è per- 
suaso, che Giovanni era profeta. 

7 E risposer, che non sapevano, di 
dove fos.se. 

8 £ Gesù disse loro : Nemmen i» 
dico a voi, con quale autorità fo questo 
cose. 

9 E priucipiò a dire al popolo questa 
parabola: Uu uomo piantò una vigna, 
e la diede in affitto a vignaiuoli : ed 
egli stette per molto tempo in lontaa 
paese. 

10 £ a suo tenera mandò un servo 
a’vignaiuoli, perchè gli desser dc’frutii 
della vigna. Ma questi lo batterono, e lo 
rimandarono con le mani vuote. 

11 £ seguitò a mandare un altro 
servo. Ma quegli avendo battuto anche 
questo, e fattagli vergogna, lo rimanda- 
rono con le mani vote. 

12 £ si rifece da capo a mandare il 
terzo : ed essi ferirono, e oacciaron via 
anche questo. 

13 Disse allora il padrone della vigna : 
Che farò io 1 Manderò il mio Cgliutrip 
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diletto : forse quando lo vedranno, gli 
porteranno rispetto. 

14 Ma i vignainoli veduto che 1’ eb- 
bero, la discorsero tra di loro, e dissero : 
Questo è r erede, ammazziamolo, per- 
chè nostra sia I’ eredità. 

16 E cacciatolo fuora della vigna, Io 
ammazzarono. Che farà adunque di 
«ostro il padrone della vigna ? 

16 Verrà, e sterminerà questi vi- 
gnaiuoli, e darà la vigna ad altri. La 
qual cosa quegli avendo udita, dissero : 
Non sia mai questo. 

17 Egli però miratili ii.ssamente disse ; 
Che è adunque quel, che sta scritto ; 
La pietra rigettata da coloro, che fab- 
bricavano, è divenuta testata dell' 
angolo 1 

18 Chiunque cadrà sopra tal pietra, 
ai fracasserà : e sopra cui ella cadrà, lo 
atritolcrà. 

19 E ì principi de’ sacerdoti, e gli 
Scribi cercavano dì mettergli le mani 
indosso in quel punto medesimo: ma 
ebber paura del popolo ; imperocché 
compresero, che questa parabola 1’ ave- 
va detta per loro. 

20 E stando in agnato, mandarono 
degli emissatj, i quali si fingessero 
uomini religiosi, per avvilupparlo in 
discorsi, a fin di metterlo nelle mani 
del principato, e della podestà del 
preside. 

21 Costoro lo interrogarono, e dissero : 
Maestro, noi sappiamo, che tu parli, e 
insegni dirittamente : e non hai rispetti 
umani ; ma la via di Dio dimostri con 
verità,: 

22 E egli lecito a noi di dare il tributo 
a Cesare, si, o no? 

23 Ma Gesù' conoscendo la loro furbe- 
cia, disse loro : Perchè mi tentate voi ? 

24 Fatemi vedere un denaro. Di chi 
l r immagine, e l’ iscrizione, che questo 
porta ? Gli risposar : Di Cesare. 

25 Ed ei disse loro: Rendete dunque 
a Cesare quel, che è di Cesare; e a 
Dio quel, che è di Dio. 

26 E non poterono intaccare le sue 
parole dinanzi al popolo : e ammirati 
della sua risposta si tacquero. 

27 E si fecer innanzi alcuni de’ Sad- 
ducei, i quali negano, che siavi risurre- 
zione, e gli fecero un quesito, 

28 Dicendo : Maestro, ha lasciato a 
Boi scritto Mosè, che ove venga a morire 
ad alcuno un fratello ammogliato, che 
sia senza figlinoli, il fratello sposi la mo- 
glie di lui, e dia discendenza al fratèllo. 

29 Egli erano adunque sette fratelli : 
« il primo prese moglie, e mori senza 
figliuoli. 

30 E il secondo sposò la donna, e 
mori anch’ egli senza figliuoli, 
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' 31 E il terzo la sposò. E il simil 
fecero tutti gli altri, e non lascìaron 
figliuoli, e morirono. 

32 Mori dopo di tutti anche la 
donna. 

33 Nella risurrezione adunque chi di 
essi avralla in moglie ? Conciossiachè 
ella è stata moglie di tutti sette. 

34 E Gesù disse loro : Tra i figlinoli 
di questo secolo vi è moglie, e marito : 

35 Ma coloro, che saran giudicati 
degni di quell’ altro secolo, e di risorger 
da morte, nò si ammogliano, nè si mari- 
tano : 

36 Conciossiachè non potranno più 
morire: perchè sono simili agli Angeli, e 
sono figlinoli di Dio, essendo figliuoli 
della risurrezione. 

37 Che poi siano per risuscitare i 
morti, dimostrollo anche Mosè presso al 
roveto, chiamando il Signore il Dio di 
Abramo, e il Dio di Isacco, e il Dìo di 
Giacobbe. 

38 Or ei non è il Dio de’ morti, ma 
de’ vivi : imperocché per lui tutti sono 
vivi. 

39 E alcuni degli Scribi preser la 
parola, e gli dissero : Maestro, hai 
parlato bene. 

40 E nissuno più ardiva di interro- 
garlo. 

41 Ma egli disse loro : Come mai 
dicono, che il Cristo sia figliuolo di 
David ? 

42 E lo stesso Davidde dice nel libro 
de’ Salmi : il Signore ha detto al mio 
Sig^nore : Siedi alla mia destra, 

43 Sino a tanto che io metta i tuoi 
nemici quale sgabello a’ tuoi piedi. 

44 Davidde adunque lo chiama Si- 
g^iore : e come è egli suo figliuolo ? 

45 E a sentita di tutto il popolo disse 
a’ suoi discepoli : 

46 Guardatevi dagli Scribi, i quali 
vogliono camminare in lunghe vesti, e 
amano di essere salutati nel foro, e di 
avere le prime sedie nelle sinagoghe, e i 
primi posti ne’ conviti : 

47 I quali col pretesto di lunghe 
orazioni divoran le case delle vedove. 
Costoro incorreranno più rigorosa con- 
danna. 

CAPO XXL 

Prejeriice la vedova, che Jiiceva V offerta di 
due piccioli, ai ricchi, che molla oj^er 'y 
vano. Predice la rovina del tempio, e le 
varie guerre, e afflizioni, e pertecuzioni, 
contro le quali incoraggiice gli Aj^toli. 
Predice ancora la dàtruzione di Genua- 
lemme, e la tchiaviti, e ditpertione diP 
Giudei. Ve' tegni, che precederanno il 
giudizio. Guardarsi dalla crapola, dalC 
ubriacchezza, e dalle Cure di questa vita ; 
vegliare, e orare. 
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A lzati poi gii occhi ossenA de’ 
ricchi, che gettavano le loro of- 
ferte nel gaznfìlaccìo. 

'2 E vide dipoi anche una poverella 
vedova, la quale vi gettò due piccioli. 

.3 E disse : V eracemente vi dico, che 
questa povera vedova ha messo piò di 
tutti : 

4 Imperocché tutti coloro hanno of- 
ferto a Dio parte di quello, che loro 
sopravanzava ; ma colei del suo neces- 
sario haofl'erto quanto aveva per sosten- 
tarsi. 

5 E dicendo taluni riguardo al tempio, 
vAe egli era fabbricato di belle pietre, e 
ornato di doni, rispose : 

6 Di queste cose, che voi vedete, 
tempo verrà, che non resterà pietra so- 
pra pietra, che non sia stritolata. 

7 E gli domandarono: Maestro, 

quando tia, che avvengano tali cose ; e 
quale sarà il segno, che siano prossime 
ad accadere ’ 

8 Ed egli rispose: Badate di non 
-esser sedotti : imperocché molti ver- 
ranno sotto il mio nome, e diranno : Son 
10 : e il tempo é vicino : non andate 
adunque dietro a loro. 

9 Quando poi sentirete parlare di 
guerre, e di sedizioni, non vi sbigottite: 
bisogna, che prima tali cose succe- 
dano ; ma non sarà ancora si tosto la 
■fine. 

10 Allora diceva loro: Si solleverà 
popolo contro popolo, e reame contro 
reame. 

1 1 E saranno fieri terremoti in di- 
versi luoghi, e pe.stilenze. c carestie, e 
«ose spaventevoli nel cielo, e prodigi 
grandi. 

12 Ma prima di tutto questo vi met- 
teranno le mani addosso, e vi perse- 
-guiteranno, traggendovi alle sinagoghe, 
e alle prigioni, e vi strascineranno di- 
nanzi ai re, e ai presidi per causa del 
nome mio. 

13 E questo avverrà per la vostra 
testimonianza. 

14 Tenete dunque fisso in cuor vostro 
di non premeditare quel, che abbiate a 
rispondere : 

15 Imperocché io darò a voi un par- 
lare, e una sapienza, cui non potran 
resistere, nè contraddire tutti i vostri 
nemici. 

Id Ma sarete traditi dai genitori, dai 
fratelli, da' parenti, c amici, c parte di 
voi ne faranno morire : 

17 E sarete in odio a tutti per causa 
del nome mio : 

18 Ma non perirà un solo capello del 
vostro capo. 

19 Guadagnerete le anime vostre me- 
diante la pazienza. 
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20 Quando poi vedrete Gerusalemme 
circondata d’ esercito, allora sappiate, 
che la sua desolazione è vicina : 

21 Allora chi .si trova nella Giudea, 
fugga nelle montagne : e chi sta dentro 
di lei, si ritiri : c chi è per le campagne, 
non vi rientri : 

22 Imperocché giorni di vendetta sono 
quegli, affinché tutto quello, che é stato 
scritto, si adempia. 

23 Ma guai alle donne gravide, e che 
daran latte in que’ giorni : imperocché 
in grandi strettezze sarà il paese, e l’ ira 
addos.so a questo popolo. 

24 E periranno di spada : c saranno 
menati schiavi tra tutte le nazoni, c 
Gerusalemme sarà calcata dalle genti : 
fino a tanto che compiti siano i tempi 
delle genti. 

25 K saran prodigj nel sole, nella 
luna, e nelle stelle, c pel mondo le na- 
zioni in costernazione per lo sbigotti- 
mento (causato) dal fiotto del mare, e 
dell’ onde : 

26 Consumandosi gli uomini per la 
paura, c per 1’ espcttazione di quanto 
sarà per accadere a tutto I’ universo : 
imperocché le virtù de’ cieli saranno 
scommosse. 

27 E allora vedranno il Figliuolo dell’ 
uomo venire sopra una nuvola con po- 
testà grande, c maestà. 

28 (luaiido poi queste cose principie- 
ranno ad efl'ettuarsi, mirate in su, e 
alzate le vostre te.ste ; perchè la reden- 

I zione vostra è vicina, 

29 E disse loro una similitudine : Os- 
servate il fico, e tutte le piante: 

30 Quando queste hanno già buttato, 
sapete, che la state è vicina ; 

31 Cosi pure voi quando vedrete tali 
cose succedere, sappiate, che il regno di 
Dio è vicino. 

32 In verità vi dico, che non passerà 
questa generazione, fino a tanto che 
tutto si adempia. 

33 li ciclo, e la terra pa.sseranno : ma 
le mie parole non passeranno. 

34 Vegliate sopra voi stessi, onde non 
avvenga, che sianoi vostri cuori depressi 
dalle crapolc, e dalle nbbriachezze, e 
dalle cure della vita presente : e repen- 
tinamente vi venga addosso quella 
giornata : 

,35 Imperocché sarà quasi laccio, che 
cadrà sopra tutti coloro, che abitano 
sulla superficie della terra. 

36 Vegliate adunque in ogni tempo, 
pregando di esser fatti degnidi schivare 
tutte queste cose, che devono avvenire, 
e di stare con fiducia dinanzi al Figli- 
uolo dell’ uomo. 

37 E Gesù stava il giorno insegnando 
nel tempio: e la notte usciva, e fa- 
ti 
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cpva sua dimora sul monte chiamalo i bramato df mangiar questa Pasqua con 
Uliveto. I Toi prima della mia passione. 

.38 E lutto il popolo andana di buon] 10 Imperocché vi dico, che non ne 
mattino da lui al tempio per ascoltarlo, mangerù più, fino a tanto che ella sia 
CAPO XXII. I adempita nel regno di Dio. 

I prbiripì de’ sacerdoti risnlcono di uccider 17 E preso il calice, c rese le grazie, 
Gesù, il quale è venduto da Giuda. Ordi- | disse : Prendete, e distribuitelo Ira voi : 
na, c/ìc si apparecchi la Pasqua. Dà a' di- 18 Imperocché vi dico, che io non 
scejìoli il pane consacrato net suo corpo, e * bcrò del frutto della vile, sino a tanto 
il vino nel suo sangue, ordinando ad essi , che il regno di Dio sia venuto. 
di fare lo stesso. Dispaia de' discepoli in- | 10 E preso il pane, rendè le grazie, e- 

torno alla preminenza. Predice la trina Io spezzò, e lo diede loro, dicendo : 
negazione di Pictro,e ordina, che si venda Questo é il mio Corpo, il quale é dato- 
fa tonaca, e si comperi In spada. Dopo una per voi : fate questo in memoria di 
lunga orazione nell' agonia e il sudore me. 


quasi ni sangue scorrente per terra e cat- 
turato da’ Giudei, a uno ilei quali Pietro 
taglia un orecchio. Si lamenta, che siano 
andati a prenderlo come un assassino. In 
casa del principe de’ sacerdoti è negato da 
.Pietro tre volte, e da’ Giudei i battuto, e 
schernito ; e la mattina interrogato nel con- 
siglio si confessa Figliuolo di Dio. 

E AVVICINAVASI la festa degli 
azzimi, che chiamasi Pasqua: 

2 B i principi de’ sacerdoti, c gli 
Scribi cercavano il modo di uccidere 
Gesù ; ma avevan paura del popolo. 

3 E Satana entrò in Giuda, cognomi- 
nato Iseariote, uno de’ dodici : 

4 E andò a discorrere coi principi de’ 
sacerdoti, e coi magistrati del modo di 
darlo ad essi nelle mani. 

5 E ne fecer festa, e convennero di 
dargli una somma di denaro. 

<} E II’ andò d’ accordo. E cercava 
opportunità di darlo senza rumore nelle 
lor mani. 

7 E venne il di degli azzimi, nel 
quale si doveva immolare la Pasqua. 

8 E mandò Pietro, c Giovanni, di- 
cendo loro: Andate, preparateci da 
mangiare la Pasqua. 

9 B quelli risposero : Dove vuoi tu, 
che apparecchiamo ! 

10 Ed ci disse loro : Al primo entrar 
in città vi imbatterete in un uomo, che 
avrà una brocca d’ acqua : andategli 
dietro lino alla casa, nella quale en- 
trerà, 

1 1 E direte al capo di casa : Il 
maestro dice a te : Dov’ è I’ ospizio, in 
cui io mangi la Pasqua cu’ miei disce- 
poli ? 

12 Ed egli vi mostrerà un gran cena- 
colo messo in ordine, c ivi apparec- 
chiate. 

13 E andati che furono, trovarono, 
come Gesù aveva detto loro, e prepara- 
ron la Pa.squa. 

14 E giunta l’ ora, si mise a tavola, e 
con esso i dodici Apostoli : 

13 £ disso loro; Ardeutemeoto ho 
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20 Similmente ancora il calice, finita 
che fu la cena, dicendo ; Questo é il 
calice il nuovo testamento nel sangue 
mio, il quale per voi si spargerà. 

21 Del rimanente ecco che la mano 
di chi mi tradisce, è meco a mensa. 

22 E quanto al Figliiiul dell’ uomo- 
egli sen va. secondo che è stabilito i 
ma guai all’ uomo, da cui sarà egli 
tradito. 

2:1 Ed essi cominciarono a domandare 
r uno all’ altro, chi di loro fosse colui, 
che tal cosa avrebbe fatto. 

24 Nacque di più tra di loro contesa 
sopra chi di essi paresse essere il mag- 
giore. 

2.Ó Ma egli disse loro : 1 re delle genti 
le governano con impero: e quelli, che 
le hanno sotto il loro dominio, si chia- 
mano benefattori. 

26 Non cosi però tra di voi: ma chi 
tra di voi é più grande, sia come il più 
piccolo ; c colui, che precede, sia come- 
uno, che serve. 

27 Imperocché chi è da più, colui, che 
siede, o colui, che serve a tavola? Non 
è egli da più colui, che siede Or io- 
sono tra voi come uno, che serve. 

28 E voi siete quelli, che avete con- 
tinuato a star meco nelle mie tentazioni. 

2!) E io dispongo a favor v ostro del 
regno, come il Padte ne ha disposto a 
favor, mio, 

.30 Allinché mangiate, e beviate alla 
mia men.sa nel regno mio ; e sediate ia 
trond a far giudizio delle dodici trìbA 
di Israele. 

31 Dissedi più il Signore: Simone,. 
Simonc, ecco che Satana va in cerca 
di voi per vagliarvi, come si fa del 
grano : 

.32 Ma io ho pregato per te, affinché la 
tua fede non venga meno : c tu una 
volta ravveduto confenna i tuoi fratelli. 

33 Egli però dissegli : Signore, son 
pronto ad andar teco c alla prigione, e 
alla morte. 

34 Ma Gesù gli disse : Dico a te, o 
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Pietro, non canterà oggi il gallo prima, i 
che tu per tre volte nieghi iT avermi 
conosciuto. E disse loro : 

36 Quando vi mandai senza sacca, 
senza borsa, e senza scarpe, vi mancò 
egli mai nulla ? 

36 Ed essi dissero : Nulla. Disse 
loro adunque : Adesso poi chi ha una 
sacca, la prenda, c cosi anche la borsa: 
e chi non la ha, venda la sua tonaca, e 
comperi una spada. 

37 Imperocché vi dico, esser neces- 
sario tuttora, che in me si adempia 
quello, che è stato scritto : Egli è stato 
noverato tra gii scellerati. Imperocché 
le cose, che riguardano me, sono presso 
al loro compimento. 

38 Ma quelli risposero : Signore, ecco 
qui due spade. Ed ci disse loro : Non 
più. 

39 E si mosse per andare secondo il 
suo solito al monte Oliveto. E i suoi 
discepoli ancora io seguitarono. 

40 E giunto che vi fu, disse loro : 
Orate, a fine di non cadere in tentazione. 

41 E distaccossi da loro, quanto è un 
tiro di sasso : e inginocchiatosi orava, 

42 Dicendo : Padre, se vuoi, allon- 
tana da me .questo calice : per altro 
facciasi non la mia volontà ma la tua. 

43 E gli apparve un Angelo dal cielo 
per confortarlo. Ed entrato in agonia 
orava più intensamente. 

44 E diede in un sudore, come di 
goccio di sangue, che scorreva a terra. 

45 E alzatosi dall' orazione, e por- 
• tatosi da^ suoi discepoli, trovogli addor- 
mentati per la tristezza. 

46 E disse loro : Perchè dormite ? 
alzatevi, orate £dhne di non entrare in 
tentazione. 

47 Prima che ei finisse di dir queste 
parole, ecco che sopraggiunse una trip- 
pa di gente: e colui, che chiamavasi 
Giuda, uno de^ dodici, andava loro 
innanzi : e accostossi a Gesù per ba- 
ciarlo. 

48 £ Gesù gli disse : Giuda, con un 
bacio tradisci il Figliuolo deir uomo? 

49 E quelli, che erano intorno a Gesù, 
vedendo, dove la casa andava a parare, 
gli dissero : Signore, adoprerenio noi la 
spada ? 

50 E uno di essi feri un servo del 

principe de’ sacerdoti, e gli tagliò l’ orec- 
chio destro. « 

51 Ma Gesù prese la parola, c disse: 
Basti cosi. E toccata F orecchia di 
colui, lo risanò. 

52 Disse poi Gesù ai principi de’ sa- 
cerdoti, e^ai prefetti del tempio, c ai 
seniori, i quali si erano mossi contro di 
lui : Siete venuti armati di spade, e di 
bastoni quasi contro un ladrone ? 
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53 Quand’ io con voi mi trovava ogni 
dì nel tempio, non istendeste mai la 
mano contro di me : ma questa é la vosti^ 
ora, e la balia delje tenebre. 

54 E preso che 1’ ebbero, Io condus- 
sero a casa del principe de’ sacerdoti i 
e Pietro lo seguiva alla lontana. 

55 E avendo la gente acceso il fuoco- 
nel cortile, e stando a sedere all’ intorno» 
stava anche Pietro sedendo in mezzo ad . 
essi. 

56 E una selva veduto lui, che al 
fuoco sedeva, e miratolo fissamente» 
disse : Questi ancora era con lui. 

57 Ma egli Io rinnegò, dicendo : Don- 
na, io noi conosco. 

58 Di 11 a poco un altro vedendolo, 
gli disse : Anche tu sei un di coloro. 
Ma Pietro disse : O uomo, io noi sono. 

59 E quasi un’ ora dopo un altro 
diceva asseverautemente : Certo anche 
questi era con colui : imperocché' anch’" 
egli è Galileo. • 

60 E Pietro rispose: O uomo, io no» 
so quel, che tu dica. E immediata- 
mente, prima che egli avesse finite queste 
parole, il gallo cantò. 

61 E il Signore si rivolse a mirar 
Pietro. E Pietro si ricordò della parola 
dettagli dal Signore : Prima che il gallo 
cauti, mi rinnegherai t4'e volte. 

*62 E Pietro uscì fuora, e pianse ama- 
ramente. 

63 E que’, che tenevan legato Gesù» 

10 schernivano, e davangli delle per- 
cosse. 

64 E gli bendarono gli occhi, e gli 
davano delle guanciate : e Io interro- 
gavano con dire: Indovina, chi è, che 

11 ha percosso ? 

65 E molte altre cose bestemmiando 
dicevano contro di luì. 

66 E appena fattosi giorno, si radn- 
naroDO gli anziani del popolo, e ì prìn- 
cipi de’ .sacerdoti, e gli Scribi, e Io 
menarono nel loro Sinedrio, e gli dissero : 
Se tu se’ il Cristo, dillo a noi. 

67 Ma egli disse loro : Se io vel dirò» 
voi non mi crederete: 

68 E se anche vi interrogherò, no» 
mi risponderete, né mi darete libertà. . 

69 Ma da ora in poi sarà il Figliuolo 
dell’ uomo assiso alla destra della virtù* 
di Dio. 

70 Tutti gli dissero : Tu dunque se’ 
Figliuolo di Dio? Egli rispose: Voi lo 
dite, io lo sono. 

71 Ma quelli dissero:^ Che bisogno 
abbiamo ornai di testimouj ? abbiamo 
noi stessi udito dalla sua propria bocca. 

CAPO XXIII. 

Accusato (Iinuìi 2 Ì a Filato c mandato ad 

KrotlCf il quale lo disprezza^ c schernisce.» 
I Filalo proccura di liberarlo f propoìiertdi^ 
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BarMa omicida, c promettendo di ca- 
nUporlo per correzione. Ma po' eiamori 
de' Giudei cpli è condannalo a morte, e 
condotto al supplizio. Dice «Ile donne, 
che. non pinnpnno sopra di lui. Cricijìsso 
insieme co’ tmlroni .jtrega il Padre pir 
li crocifissori. lò schernito da’ princi- 
pi, e da' soldati, che li jnirpniw dell’ 
aceto. , K posta sopì a di lui una Un i- 
zioiie. K licsicmniialo da uno de’ ladroni, 
e promcttr. aW altro, che sarà sreo in pn- 
railiso. Dopi le laictoe, e altri segni 
gridando spini. Il ceiilnrioiie dice nllii- 
Vieiilc, che egli rni giusto. Giusi jpc dà 
sepoltura al corpo di Cris'o. 

ALZATASI tiitia T Rclunanza Io 
J cniidussnro da Pilato. 

'2 E ooniiiiriaroiio ad accusarlo, di- 
cendo : Aljhiamo trovato costui, che 
•seduce la nostra uazionc. c proibisce di ' 
pacare il tributo a Ce.sare, e dice .se j 
essere Cristo re. 

3 Piloto adunque lo interrogò, dicen- 
do: Se’ tu il re dei Giudei: Ma Gesù 
gli ri.spo.se, e dis.se : Tu lo dici. 

4 E Pilato disse a’ principi de’ sacer- 
doti, e alla turba: Non trovo delitto 
alcuno in questo uomo. 

5 Ma quelli si riscaldavano dicendo: 
Solleva il popolo, insegnando jter tutta 
la Giudea, aventìo principiato dalla Ga- 
lilea tin qua. 

6 p: Filalo udendo nominare In Ga- 
lilea domandò, se egli fo.sse Ga'ileo. 

7 E inteso, clic egli era della giuris- 
dizione di Erode, io rimandò ad Erode, 
rhc si trovava aneli’ egli in quo' di iii 
Gerusalemme. 

b Ed Li nde ebbe molto piacere di 
veder Gesù: pcrchò da gran tempo 

bramava di vederlo, enncios.-iaecliè avra 
sentito parlar molto di Inii e sperava di 
vedergli fare qualche ndraeolo. 

y E gli fe’ molte interrogazioni. Ma 
Ge.su min gli ri.spii.se nulla. 

10 J'xl Clan prc.senti i principi de’ .sa- 
cerdoti, e gli .Scribi, clic lo accusavano 
fortemente. 

11 Ed Erode co’ suoi soldati lo di- 
sprezzò : c leccio vestir per iselierno di 
Idonea veste, c lo riniaiidò a Pilato. 

I'3 li diventarono amici Erode, e Fi- 
lalo in quel giorno: imperoecbò per 
r avanti era stala tra loro iiimìcizia. 

1.3 Filalo poi radunati i principi de’ 
siieerdoti, c i Magistrati, e il popolo, 

14 Disse loro: Ali avete presentalo 
quest’ uomo, come sollevatore del po- 
polo, cd ecco clic avendolo io interrogato 
alla vostra presenza, non ho trovato in 
quest’ mimo delitto alcuno di quegli, 
omlc V ni l’ accusate. 

ló Anzi nemnieiio Erode: imperocché 
a lui vi ho rimessi, ed ecco che nulla 
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è stato a lui fatto, clic sia da reo di 
morte. 

16 Lo gasligherò adunque, e lo libe- 
rerò. 

17 Or egli era tenuto nella festa a 
dare ad essi libero un uomo. 

18 E tutto il popolo insieme sciamò; 
lycva d ii mondo costui, e rendi a noi 
libero Harabba. 

19 Qiie.sli per causa diceria sedizione 
fatta in eitlA. c per omicidio era stato 
messo in prigione. 

20 E Filalo parlò nuovamente ad essi, 
braniosn di liberar Gesù. 

21 Ma essi gli davano sulla voce, 
dicendo : Groclliggilo, crociliggilo. 

‘22 Ed ci di.ssc loro per la terza volta: 

Ma che male ha fatto co.slui ! non trovo 
in lui ilclitto alcuno capitale: lo gasti- 
gbcrò adunque, e lo libererò.' 

23 Ma quegli incalz.'ivano sempre 
più, con glandi strida cliiedcudo, eh’ ei 
fosse erocilisso: c i loro clamori anda- 
van crescendo. 

24 E Filato decretò, che fosse cse- 
I guita la loro domanda. 

I 25 Liberò nduu((iie in grazia loro 
colui, che per causa di sedizione, e di 
omicidio eia stato mcs.so in prigione, 
e il quale essi chiedevano: e abbandonò 
Gesù alla loro volontù. 

26 E nel menarlo via arrestarono un 
certo Siiinmc (hreneo, clic tornava di 
camp.ogna : o gli niiscrn addosso la 
croce, pcrebé la portasse dietro a 
Gesù. 

27 E Io seguiva turba grande di po- 
polo, e di donne : le quali battevan.si il 
petto, c lo piangevano. 

28 Ma (Jesù ad esse rivolto, dis.se: , 

j Figliuole di Gerusalemme, non piangete 

; .sopra di me ; ma piangete .sopra voi 
I stesse, c sopra i vostri figliuoli. 

I 29 Imnen-cclié ecco, elle verrà tempo, 
in cui si dirà : lieate le sterili, c i seni, 
clic non lian generato, e le inainniclie, 
che non liaiiiio allattato. 

30 Allora comincieranno a dire alle 
mniitagnc : Cadete .sopra di noi : e alle 

I colline: Kieopriteci. 

I 31 Imperocché se tali cose fanno nel 
legno verde, del secco clic sarà ! 

32 Ed ermi condotti con lui anche due 
altri, che erano malfattori, per esser fatti 
morire. 

.33 E giunti clic furono al luogo detto 
Calvaria, quivi crocitìs.scro lui ; e i 
ladroni, uno a destra, c 1’ altro a sinistra. 

31 E Gesù diceva: Fadre, iicrdona 
loro: eonciossiaché non sanno quel, che 
.si fanno. E spartendo le vestì di lui, le 
tirarono a sorte. 

35 E il popolo se ne stava ad osser- 
vare, c con esso i caporioni lo sbeflavano. 
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dicendo: Ila salvato altri, salvi se stesso, 
se e^li è il Cristo di Dio eletto. 

36 Insultavanlo anche i soldati, i quali 
si accostavano a lui, e oflerivangli dell' 
aceto, 

37 Dicendo : Se tu se’ il re de' Giu- 
dei, salva te stesso. 

36 Era anche stata posta sopra di lui 
un’ iscrizione in Greco, e Latino, ed 
Ebraico : <|ucsti è il Re de’ Giudei. 

3i> E uno de’ ladroni pendenti lo 
bestemmiava, dicendo: Se tu se’ il 
Cristo. .>.a!va te stesso, c noi. 

4t» E r altro ri.spondcva sgridandolo, 
c dicendo : Neminen tu temi Iddio, tro- 
vandoti nello stesso supplizio ? 

41 E quanto a noi certo elio con 
giustizia: perchè riceviamo quel, che 
era dovuto alle nostre azìoui : ma questi 
nulla ha fatto di male. 

42 E diceva a Gesù : Signore, ricor- 
dati di me, giunto clic tu sia nel tuo 
regno. 

43 E Gesù gli disse : In verità ti dico, | 

che oggi sarai meco nel paradiso. \ 

44 l'hl era circa la sesta ora, c si fe’ ' 
buio per tutta la terra sino all’ ora | 
nona. 

45 E si oscurò il sole : c il velo del 
tempio si divise per mezzo. 

40 E Gesù sciamando ad alla voce, 
di.sse ; Padre, nelle niuni tuo racco- 
mando il mio spirito. E in ciò dicendo, 
spirò. 

47 E vedendo il centurione quel, che 
era accaduto, glorificò Dio. elicendo : 
Certamente quest’ uomo era giusto. 

46 E tutta la moltitudine di coloro, 
che si trovar an presenti allo spettacolo, 
e vedevano quello che siicecdrva, se ne 
tornavan indietro pieehiamiosi ii petto. 

4!> E tutti i conoscenti di Gesù stavano 
alla lo:ilana, come anche le (lumie, che 
r avevano seguito dalla Galilea, osser- 
vando tali cose. 

5(1 Allora un uomo chiamato Giusep- 
pe. che era decurione, nomo dabbene, e 
giusto : 

51 11 quale non aveva avuto parte nei 
consigli, e nell’ operato dogli altri, citta- 
dino di Arimalea, città delia Giudea, che 
aspettava aneli’ esso il regno di Dio ; 

5i Questi pre.sciito.ssi a Filalo, e gli 
chiese il corjio di Gesù : 

53 E dcpostolo lo riiivol.se in un len- 
zuolo, c lo pose in un sepolcro scavalo 
nel sasso, in cui nessuno lino allora era 
stato sepolto. 

54 Egli era il giorno di Pàrasceve, c 
stava per principiare il sabato. 

5.5 E avendo tenuto dietro a lui le 
tliinne venute con Gesù dalla Galilea, 
videro il sepolcro, e in che modo fosse 
collocato il corpo di lui. 
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56 E nel ritorno prepararon gli aromi, 
c gli unguenti : e in quanto al sabato 
non si mossero secondo la legge. 

C.APO XXIV. 

Le donne stando al sepoìero sbaìoi dite, perché 
non Irovavuno il corpo di Cristo, gli 
Angeli fan loro sopire, che egli è risusci- 
tato, ed elle agli Apostoli, a qiuili ciìì 
st mbra come un delirio. Pietro correndo 
al moninio'hlu resta aneli’ egli ummiroto 
di non trovare il corpo. A’ due discepoli, 
che unduvnno ad Kmmatis, spiega (itsù le 
sciilinre, ed f do essi rieonoseiulo ulta 
frazione del pone. Congregati insieme i 
diseeindi fa, ehe lo palpino, c ninnginuda 
con essi apre loro la mente, perchè inlcn- 
diioo le seriltnre, e dopo la promessa dello 
•Spirito santo nseende al cielo. 

M a il primo di della settimana in- 
nanzi giorno aiidarouo al sepol- 
cro, portando gli aromi, elle uvevaii pre- 
parali : 

2 E trovaron, che era stata levata dal 
sepolcro la lapida. 

3 Ed entrandovi dentro non trovarono 
il corpo del Signore Gesù. 

4 E avvenne, clic mentre se ne stavano 
per <|ucslo in grande perplessità, appar- 
vero vicini ad esse due personaggi in ' 
abito risplendente. 

5 Ed elleno essendosi impaurile, e 
tenendo eliina la faccia a terra, quelli 
dis.ser loro : Perchè, cercate voi tra’ 
morti colui, che è vivo ' 

6 Ei non è qui; ma è risuscitato; ri- 
cordatevi di quel, che vi dis.se, quaud’ 
era tuttora nella Galilea. 

7 E iliccvi: Fa di mestieri, olio il 
Figliuolo dell’ uomo sia dato nelle mani 
d’ uomini peccatori, e sia crocili.sso, e 
risusciti il terzo giorno. 

U Ed elleno si rammentarono le parole 
di illi. 

U E ritornate dal sepolcro raeeonta- 
rono tutte queste coso agli undici, c a 
tutti gii nitri. 

IO E quelle, che lifcriron ciò agli 
Apostoli, erano Maria Maddalena, e 
Giovanna, c Maria di Gincunio, e le 
altre, elie stavau con esse. 

Il Ma tali parole parvero ad essi, 
come delirj : e non diedero loro retta. 

12 Ma Pietro alzatosi corse al sepol- 
cro; e ('binatosi vide solamente i len- 
ziioli per terra, e se ne andò test ndo 
in se stesso maravigliato del succcs.su. 

13 Ed ceco che due di essi andiivai o 
lo stesso (Il a un castello lontano se.^» 
santa stadj da Gerusalemme, cbiaiuau» 
Emiiians. 

14 E discorrevano insieme di tutti» 
quel, clic era accaduto. 

15 E ukculic ragionavano, c conferi- 




Dio 



LUCA 

✓ 

vano insieme, Gesù si andò accostando 
loro, e faceva strada con essi. 

16 Ma gli occhi loro erano abbacinati, 
affinchè noi riconoscessero. 

17 Ed ei disse loro: Che discorsi son 
^luellì, che per istrada andate facendo, 
-c perchè siete malirifconici ! 

18 E uno di casi chiamato Clcofa 
rispose, e disse : Tu solo se^ forestiero 
in Gcnisalemme, sicché non sappi quello, 
che quivi è accaduto in questi giorni? 

19 Ed ei disse loro ; Che ? Ed essi 
risposero: Intorno a Gesù Nazareno, 
•che fu uomo profeta, potente in opere, 
c in parole dinanzi a Dio, e a tutto il 
popolo: 

20 E come i sommi sacerdoti, e i 
Mostri capi lo hanno dato ad essere con- 
dannato a morte, e lo hanno crocifìsso. 

21 noi speravamo, che egli fosse 
per redimere Israele ; ma adesso oltre 
tutto questo è oggi il terzo giorno, che 
tali cose sono accadute. 

22 Ma anche alcune donne tra noi ci 
-nanno messi fuor di noi stessi, le quali 

andate^innanzi giorno-al sepolcro, 

23 E non avendo trovato il corpo di 
lui, sono venute a dire di aver anche 
Tcduto una apparizione di Angeli, i 
quali dicono, che egli è vivo. 

24 E. sono andati alcuni de' nostri al 
sepolcro : e hanno trovato, come pur 
avevan detto le donne ; ma lui non lo 
Iianno trovato. 

25 Ed egli disse loro : O sfolti, e tardi 
di cuore a credere a cose dette tutte da’ 
profeti ! 

26* Non era egli necessario, che il 
Cristo tali cose patisse, e così entrasse 
nella sua gloria ? 

27 E cominciando da Mosè, e da tutti 
1 profeti spiegava loro in tutte le scrit- 
ture quello, che lui riguardava. 

28 E giun.ser vicino al castello, dove 
amiavano ; ed egli fe’ mostra d' andare 
più innanzi. 

29 Egli feccr forza, dicendo: Restati 
con noi, perchè si fa sera, e il giorno 
declina. Ed entrò con essi. 

' 30 E ^ avvenne, che stando a tavola 
con essi prese il pane, e lo benedisse, c 
Jo spezzò, e ad essi lo porse. 

31 E aprironsi i loro occhi, e lo rico- 
nobbero : ma egli sparì da’ loro occhi. 

■32 Ed essi disser tra di loro: Non 
àrdeva egli il cpore a noi in petto, 
mentre per istrada ci parlava, e ci 
tsvclava le scritture ? 

33 E dlzatisi nel punto stesso torna- 
rono a Gerusalemme : e trovarono adu- 
nati insieme gli undici, e gli altri, che 
stavan con essi, 
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34 I quali dissero : Il Signore è vera- 
mente risuscitato, ed è apparso a Si- 
mone. 

35 Ed essi raccontavano quel, dio 
era seguito per istrada, e come rico- 
nosciuto lo avevano nella frazione del 
pane. 

36 E nel discorrer, che facevano di 
tali cose, Gesù si stette in mezzo ad 
essi, e disse loro : La pace con voi : son 
io, non temete. 

37 Eglino però conturbati, e atterriti 
si pensavano di vedere uno spirito. 

38 Ed egli disse loro : Perchè vi tur- 
bate, e perchè date luogo nel vostro 
cuore a dubbiezze ? 

39 Mirate le mie mani, e i miei piedi; 
imperocché io son quel desso : palpate, 
e mirate; perchè lo spirito non bacarne, 
nè ossa, come vedete, che ho io. 

40 E detto ciò mostrò loro le mani, e 
1 piedi. 

41 £ quelli non credendo ancora, ed 
essendo fuori di se per 1' allegrezza, 
disse loro; Avete qui qualche cosa da 
mangiare? 

42 £ prescntarongli un pezzo di pesce 
arrostito, e un favo di miele. 

43 £ mangiato che ebbe davanti ad 
essi, prese gli avanzi, e li diede loro. 

44 E disse loro: Queste sono le cose, 
eh’ io vi diceva, quand’ era tuttavia 
con voi, che era necessario, che si adem- 
pisse tutto quello, che di me sta scritto 
nella legge' di Mosè, ne’ profeti, e ne’ 
Salmi. 

45 Allora aprì il loro intelletto, perchè 

capissero le scritture ; ' 

46 B disse loro : Così sta scritto, c 
cosi bisognava, che il Cristo patisse, e 
risuscitasse da morte il terzo giorno : 

47 E che si predicasse nel nome di 
lui la penitenza, e la remissione de^ 
peccati a tutte le nazioni, dando voi 
principio da Gerusalemme. 

48 E voi siete di queste cose testi- 
monj. 

49 Ed eccb che io mando sopra di voi 
il promesso dal Padre mio : e voi trat- 
tenetevi in città, sin a tanto che siate 
rivestiti di virtù dall’ alto. 

50 £ li condusse fuora a Betania: e 
alzate le mani, li benedisse. 

51 E avvenne, ebe nel benedirli si 
divise da loro, c sì sollevava verso il 
cielo. 

52 Ed essi avendolo adorato, se ne 
tornarono a Gerusalemme con gran 
giubilo ; 

53 E stavan continuamente nel tem- 
pio, lodando, e benedicendo Dio, 
Apien. 
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IL S. VANGELO DI GESÙ CRISTO 

SECONDO GIOVANNI. 


CAPO I. 

Il Verbo c Dio, vita, c luce, che ogn uomo 
illumina. Ver lui »ono siate Jatte tutte le 
cose, ed egli si è fatto uomo. A lui rende 
testimonianza Giovanni battista, dicendo, 
se esser voce, e indegno di sciogliere le 
corregge de’ sandali di lui ; e che egli è 
l' Agnello di Dio, che toglie i peccali del 
mondo. Andrea uno de' due discepoli di 
Giovanni, i quali avevano seguitato Cristo, 
conduce a lui anche Simone suo frutello. 
l'ilippo aneli esso chiamalo da Gesù con- 
duce a lui Natanacle, 

EL principio era il Verbo, e il Ver- 
bo era appresso Dio, e il Verbo 
■era Dio. 

2 Questo era nel principio appresso 
Dio. 

3 Per mezzo di lui furon fatte le cose 
lutte : e senza di lui nulla fu fatto di ciò, 
ehe è stato fatto. 

4 In lui era la vita, e la vita era la 
Jucc degli uomini : 

6 E la luce splende tra le tenebre, e 
le tenebre non la hanno ammessa. 

G Vi fu un uomo mandato da Dio, che 
Domavasi Giovanni. 

7 Questi venne qual testimone, aSin 
di render testimonianza alla luce, onde 

•per mezzo di lui tutti credessero: 

8 Ei non era la luce ; ma era per ren- 
dere testimonianza alla luce. 

I) Quegli era la luce vera, che illumina 
■ogni uomo, che viene in questo mondo. 

10 Egli era nel mondo,* il mondo per 
lui fu fatto, e il mondo noi conobbe. 

11 Venne nella sua propria casa, e i 
suoi noi ricevettero. 

12 Ma a tutti que’, che lo ricevettero, 
diò potere di diventar tigliuoli di Dio, a 
quelli, che credono nel suo nome : 

13 1 quali non per via di sangue, nè 
per volontà della carne, uè per volontà 
d’ uomo, ma da Dio sono nati. 

14 E il Verbo si è fatto carne, e abitò 

tra noi: e abbiamo veduto la sua 

gloria, gloria come dell' Unigenito del 
Padre, pieno di grazia, e di verità. 

13 Giovanni rende testimonianza di 
lui, e grida, dicendo : Questi è colui, del 
naie io diceva : Quegli, che verrà dopo 
i me, è da piò di me ; perchè era prima 
di me. 

IG E della pienezza di lui noi tutti 
abbiam ricevuto, e una grazia in cambio 
di un’ altra: 


17 Perchè da Mosè fu data la legge ; 
la grazia, e la verità per Gesù Cristo fa 
fatta. 

18 Nissuno ba mai veduto Dio : 
r unigenito Figliuolo, che è nel seno del 
Padre, egli ce lo ba rivelato. 

19 Ed ecco la testimonianza, eh» 
rendè Giovanni, quando i Giudei man- 
darono da Gerusalemme i sacerdoti, e ì 
Leviti a lui per dimandargli : Chi se’ tu 1 

2U Ed ei confessò, e non negò : e con- 
fessò ; Non son io il Cristo. 

21 Ed essi gli dimandarono: £ che 
adunque? Se’ tu Elia? Ed ci rispose: 
Noi sono. Se’ tu il profeta? Ed. ei ri- 
spose; No. 

22 Gli disser pertanto: Chi se’ tu. 
aflìttebè possiam render risposta a chi et 
ha mandato ? Che dici di te stesso ? 

23 Io son, disse, la voce di colui, eh» 
grida nel deserto : Raddirizzate la via 
del Signore, come ba detto il profeta 
Isaia. 

24 £ questi messi erano della setta 
de’ Farisei. 

23 B lo interrogarono, dicendogli : 
Come adunque battezzi tu, se non sci il 
Cristo, nè £iia, nè il profeta? 

2G Giovanni rispose loro, e disse : Io 
battezzo nell’ acqua : ma v’ ha in mezzo 
a voi uno, che voi non cono.scete : 

27 Questi è quegli, che verrà dopo di 
me, il quale è da più di me : a cui io 
non son degno di sciogliere i legaccioli 
delle scarpe. 

28 Queste cose successero a Betania 
di là dal Giordano, dove Giovanni stava 
battezzando. 

29 11 giorno dopo Giovanni vide Gesù, 
che venivagli incontro, c disse : Ecco 
I’ Agnello di Dio, ecco colui, che loglio 
i peccati del mondo. 

30 Questi è colui, del qua(e ho detto: 
Dopo di me viene uno, che è da più di 
me : perchè era prima di me : 

31 £ io noi conosceva ; ma affinché 
egli fosse riconosciuto in Israele, per 
<|ucsto son io venuto a battezzare nell’ 
acqua. 

32 £ Giovanni rendette testimoni- 
anza, dicendo : Ho veduto lo Spirito 
scendere dal cielo in forma di colomba, 
e si fermò sopra di lui. 

33 E io nel conosceva : ma chi man- 
dommi a battezzare nell’ acqua, mi 
diss* : Colui, sopra del quale vedrai 
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GIOVANNI II. 

CAPO II. 

GesìI invitato a nozze cangia V acqua iit 
vino, e da Ctrfarnaum va a Gcru$atem~ 
me ; caccia dal tempio i negozianti, e do- 
mandatogli da’ Giudei uh segno, dice z 
DU/iife questo tempio. Molti a motivo 
de’ miracoli credettero nel mime di lui, 
ma egli non fidava loro se stesso. 

37 E iidiron le sue parole i due disce- j f ÉlRE (riorni dopo vi fu uno sposalizio 

poli, e se^uitaroii Gesù. | .M in Cnna di Galilea: ed era quivi 

38 E rivoltosi Gesù, e vedutili, che la Madre di Ge.sù. 

10 sepuivano, disse loro : clic cercate ‘2 E fu invitato anche Gesù co’ suoi 
voi ? Ed essi irli risposero : Rabbi (che discepoli alle nozze. 

vuol dir maestro), dov’ è la tua abita- ' 3 Ed essendo venuto a mancare il 

zione ? ! vino, disse a Gesù la Madre : Ei non- 

39 Rispo.se loro: Venite, e vedete, hanno più vino. 

Andarono, e videro, dove ejtli stava, e 4 E Gesù le disse : Che ho io da fare 
si stetter con lui per quel {giorno: era con te, o donna ? Non è per anco ve- 
allora circa la decima ora. unta la mia ora. 

4(» ,4ndrca fratello ili Simon Pietro C> Ui.sse la Madre a coloro, che servi- 
era uno dei due, che a\cvan udito le vano: Fate quello, che ci vi dirà, 

parole di Giuvamii, ed avean sepiitato 6 Or vi erano sei idrie di p etra pre- 

Gesù. parate per la purilìeazionc Giudaica, le 

41 II primo, in cui questi s’ imbatti', quali contenevano ciascheduna due in 
fu il suo fratello Simone, e dis.sc(tli : tre metretc. 

Abbiam trovato il Messia (che vuol dire 7 Gesù disse loro ; Empite d’acqua 

11 Cristo). quelle idrie. Ed essi le empirono (ino 

42 lì lo eondussc da Gesù. E Se.sù r-ll’ orlo. 

fìssalo in lui lo s(;uardo, grii disse : Tu 8 Eì Gesù di.sse loro: Attignete 

sci S.mone. figliuolo di Giona : tu sarai adesso, e portate al ma.slro di casa, 
chiamato Oeplia (che si interpreta Pie- E ne portarono. 

tra). 9 E appena ebbe fatto il saggio dell’ 

43 II dì seguente Gesù volle andare acqua convertita in vino, il mastro di 

nella Galilea, e trovò Filiiipo, e gli casa, che non .sapeva, donde questo 

di.sse : Seguimi. uscisse (lo sapcvnn però ì serventi, che 

44 Filippo era di lletsaida, Jiatria di avevano attinta l’acqua): il mastro di 

.\ndrea, e di Pietro. casa chiama lo spo.so. • 

4.Ó Filippo trovò Natanaele, e gli IO Egli dice: Tutti servono da prin- 
disse : .Abbiam trovato quello, di cui cipio il vino di miglior polso : e quando 
scrisse Mosè nella legge, e i profeti, la gente si è c.sìlarata, allora danno dell’ 

Gesù di Nazareth figliuolo di Giu- inferiore: ma tu hai serbato il migliore 

seppe. fin ad ora. 

40 Natanaele gli rispose : Può egli 1 1 Cosi Gesù in Pana di Galilea, 

mai uscir cosa buona da Nazareth? diede principio a far miracoli : e mani- 
Filiipogli disse: Vieni, e vedi. testò la sua giuria, e in lui crederono i 

47 Vide Gesù Natanaele, il quale suoi discepoli. 

veniva a trovarlo, c disse di lui: Ecco, 12 Dopo di ciò andò con la sua 
un vero I.sruelita,-in cui non è froda. -.Madre, e eoi fratelli, c co’ suoi disce- 

48 Natanaele gli disse: Come mai poli a Cafarnaum: e vi stettero per 
mi conosui tu ? Gesù gli rispose : Prima poco tempo. 

che Filipiio ti ehinmasse, io ti vidi, - 13 Ed era prossima la Pasqua de’ 

quando eri sotto il fico. | Giudei, c Gesù si portò a Genisa- 

49 Natanaele risiio.se, e dissegli : lemme : 

.Alaestro. tu sei E'igliuolo di Dio, tu sei. 14 E trovò nel tempio della gente, 
il Red’ Israele. I che vendeva bovi, e pecore, e colombe, 

.00 Ge.sù gli rispose, e disse : Perchè e banchieri, che sedevano a banco, 
ti ho detto, che ti ho veduto sotto il fico, I 1.5 E fatta quasi una frusta di cordì- 
tu credi: vcdr.ai cose maggiori di ' celle di giunco, tutti coloro scacciò dal 

questa. I tempio, e le pecore, e i bovi, e giltò per 

61 E dissegli ; In verità, in verità io terra il denaro de’ banchieri, e rovesciò 
vi dico, vedrete aperto il ciclo, e gli i loro banchi. 

Angeli di Dio andate, e venire al Figli-' K> .A (|uelli poi, che vendevano le co- 

uolo dell’ uomo. t lombe, disse : Togliete via di qua queste 
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discendere, e fermarsi lo Spirito, que- 
gli è colui, che battezza nello Spirito 
santo. 

34 E io ho veduto: c ho attestato, 
cora’ egli è il Figliuolo di Dio. 

33 II dì seguente di nuovo trovandosi 
Giovanni con due de’ suoi discepoli, 

30 E mirando Gesù, che passeggiava, 
disse : Ecco T .Agnello di Dio. 
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GIOVANNI III. 


cose, c non Togliatc convertire la casa 
del Padre mio in botte;ra di traffico. 

17 E i .suoi discepoli si ricordarono, 
cbe sta scritto : Lo zelo della tua casa 
mi ha consumato. 

18 Si rivolser però a lui i Giudei, e 
l^li dissero ; Con qual scpio mostri tu a 
noi di poter fare que.ste cose ? 

l 9 Rispose loro Gesù ; Disfate que- 
sto tempio, e io in tre giorni lo rimetterò 
in piedi. 

20 Replicarono adunque i Giudei ; 
Questo tempio fu fabbricato in quaran- 
tasei anni, e tu lo rimetterai in piedi in 
tre giorni f 

21 Or egli parlava del tempio del suo 
corpo. 

22 Quindi ò, che allora quando fu 
risuscitato da morte, si ricordarono i 
suoi discepoli, come egli aveva detto 
questo, e credettero alla Scrittura, e 
alle parole di Gesù. 

28 Nel tempo poi. che egli stette in 
Gerusalemme per la Pasqua, e per 
la solennità, molti credettero nel suo 
nome, vedendo i miracoli, che egli fa- 
ceva. 

24 Ma quanto a (ìesù egli non fidava 
loro se stesso, perchè tutti eoiio.sccva, 
2.0 H perchè non avea bisogno, che 
alcuno rendesse tistimonianza d’ un 
altro : conciossiaehè da .se stesso sa- 
peva quel, che fosse nell' uomo. 

CAPO HI. 

Istmisce Hi notte ÌSkodemo intorno al rina- 
tcerc li’ uajua, c di spirilo, e dilla sua 
esallaziime simile a lineila del srrpcn'e di 
bronzo, r. come Dio ha mandalo il h'iulitiul 
suo ]n r satvurc il mondo. Niuee dispaia 
iniornn alla purifienziane ; e mormorando 
di Cristo i disrcpoli di (iiovanni, ijiicsli lo 
loda, dicendo: Fa d’ uopo, ihe rpli cresca, 
io poi sia ubbassulo ; e che il Falli e ha 
poste nelle mani di lai tutte le cose, affin- 
ché chi in Ini crede, abhia la vita eterna ; 
c a chi non crede in lai, sovrasti V ira 
di Dio. 

T ar avi un uomo delia sella de’ Fa- 
ri.sei, chiamato Nicodemo, de’ 
principali tra’ (iìiidci. 

2 Questi andò di notte tempo da 
Gesù, c gli disse : Alaestro. noi cono- 
sciamo, che da Dio se’ stato mandato 
a insegnare : imperocché nessuno può 
fare que’ prodigj, che fai tu, se non ha 
Dio con se. 

3 Itispose Gesù, e disscgli : In ve- 
rità, in verità ti dico, chiunque non ri- 
nascerà da capo, non può vedere il 
regno di Dio. 

4 llis.scgli Nicodemo: Come mai può 
un nomo rinn.sccre, <|Uiindo sin vecchio' 
Può egli for.se rientrar di ituovo nel scn 
di sua madre, e i/uascerc ? 

bu 


5 Gli rispose Gesù; In verità.in vcriti 
ioti dico, chi non rinascerà per mezzo 
dell’ acqua, e dello Spirito santo, non 
può entrare nel regno di Dio. 

6 Quello, cbe è generato dalla carne, 
è carne : e quello, che è generato dallo 
spirito, è spirito. 

7 Non ti maravigliare, se ti ho detto : 
Bisogna, che voi nasciate da capo. 

8 Lo spirito spira dove vuole : c il 
suono ne odi, ma non sai, donde venga^ 
nè dove vada ; cosi addiviene a chiun- 
que è nato di spirito. 

9 Rispose Nicodemo, e disscgli r 
Come mai può cs.ser questo ? 

10 Rispose Gesù, e disscgli : Tu sui 
in Israele maestro, c non intendi queste 
cose ! 

11 In verità, in verità ti dico, clic noi 
parliamo di quel, che sappiamo, c at- 
tcstiamo quello, che nbbiam veduto, e 
voi non date retta alla nostra asser- 
zione. 

12 Se vi ho parlato di co.se della 
terra, c non mi creiìetc : come mi 
crederete, .se vi parlerò di cose de! 
cielo ' 

1.1 Or nissnno ascese in ciclo, fuo- 
rii hè colui, che è discc.so dal ciclo, il 
Figliuolo dell’ uomo, che sta nel cielo. 

14 E siccome Mosè innalzò nel de- 
serto il serpente; nella stessa guisa fa 
d’ uopo, che sia innalzato il Figliuolo 
dell' uomo. ' 

1.5 .Affinchè chiunque in lui crede, 
non perisca ; ma abbia la vita eterna. 

10 Imperocché Dio ha talmente amato 
il mondo, che ha dato il Figliuol suo 
unigenito. affinchè chiunque in lui erede,, 
non pcri.sca ; ma abbia la vita eterna. 

17 Crmeio.ssiaehc non ha Dio man- 
dato il Figliuol suo al mondo per dan- 
nare il mondo; ma affinchè per mezzo 
di esso il mondo si salvi. 

18 Chi in lui credo, non è condan- 
nato : ma chi non crede, è stato già 
condannato ; perchè non crede nel nome 
dell’ unigenito Figliuol di Dio. 

19 E la condannazione sta in rpiesto : 
che venne al mondo la luce, c gli uomini 
amaron meglio le tenebre, clic la luce; 
perchè le ojiere loro eran inalvaggc. 

20 Imperocché chi fa male, odia la 
luce, c non si acosta alla luce, ntlìnchè 
non vengano riprese le opere sue. 

21 Chi poi opera secondo la verità, 
si accosta alla luce, affinchò manifeste 
re.idansi le opere sue ; perchè sono 
fatte secondo Dio. 

22 Andò dipoi Gesù co’snoi discepoli 
nella Giudea: e ivi si trattenne con 
essi, e liaitezzava. 

2;J li Giovanni ancora stava battez- 
zando in Eniion viciuo a Salim ; perchè 
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«{Divi erano molte acqae, c la gente vi 
■concorreva, cd erano battezzati. 

34 Imperocché non era ancora Gio- 
vanni .stato messo in prigione. 

2d B nacque disputa tra i discepoli 
di Giovanni, e i Giudei intorno alla pu- 
rificazione. 

3fi E andarono da Giovanni, e gli 
dissero; Maestro, colui, che era teco di 
là dal Giordano, cui tu rendesti testi- 
monianza, ecco, che questi battezza, & 
lutti vanno a lui. 

27 Rispose Giovanni, e disse : Non 
può r uomo aver cos’ alcuna, se non 
gli vien data dal cielo. 

28 Voi stessi mi siete testimoni, 
come io dissi : Non son io il Cristo, ma 
nono stato mandato a precederlo. 

29 Sposo é quegli, che ha la sposa : 
ma r amico dello .sposo, che sta in piedi 
a udirlo, si riempie di gaudio alla voce 
dello sposo. Tal gaudio adunque pro- 
prio di me lo ho io compiutamente. 

30 Quegli dee crescere, io essere ab- 
bassato. 

31 Quegli, che vien di lassù è sopra 
tutti. E chi vien dalla terra, alla terra 
■appartiene, e parla della terra. Colui, 
«he vien dal cielo, è sopra tutti. 

32 Ed egli attcsta cose, che ha ve- 
llute, e udite : e nissuno presta fede alla 
nua asserzione. 

33 Ma chiunque ha aderito a ciù,'che 
«gli attcsta, depone, che Uio è verace. 

34 Imperocché quegli, che da Dio è 
atato mandato, parla parole di Dio: 
«onciossiaché non gli dà Iddio lo spirito 
«on misura. 

36 II Padre ama il Figliuolo : c nelle 
noe mani ha poste le cose tutte. 

30 Chi crede nel Figliuolo, ha la vita 
«terna : ma chi niega fede al Figliuolo, 
jion vedrà la vita ; ma sta sopra di lui 
l’ ira di Dio. 

CAPO IV. 

J‘arla con la donna SnmarUana intorno all' 
acyua viva, e all' adorazione di Dio in 
ispirilo, manifestandosi a lei pel Messia 
promesso. Dice a' discepoli, che ha un 
cibo non conosciuto da loro, viene a dire 
l' ubbidienza al Padre. Della messe, del 
^ mietitore, e del seminatore. Molli iiama- 
. ritani credono in lui. Risana tm figlio di 
un regolo, 

M a i)uando Gesù ebbe saputo, come 
a’ Farisei era noto, che egli fa- 
ceva maggior numero di discepoli, e 
battezzava più di Giovanni, 

2 (Quantunque non Gesù stesso bat- 
tezzasse, ma bensì i suoi discepoli) 

3 Abbandonò la Giudea, e se n’ andò 
di nuovo nella Galilea : 

4 Dovea perciò passare per la Sa- 
maria, 


6 Giunse pertanto a quella città dellg 
Samaria, chiamata Sichar, vicino alla 
tenuta, che fu data da Giacobbe al suo 
figliuolo Giuseppe. 

6 E quivi era il pozzo di Giacobbe. 
Onde Gesù stanco dal viaggio si pose 
cosi a sedere sul pozzo. Ed era circa 
l’ora sesta. 

7 Viene una donna Samaritana ad 
attigner acqua. Gesù le dice : Dammi 
da bere. 

8 (Imperocché i suoi discepoli erano 
andati io città per comperar da man- 
giare.) 

9 Kisposegli adunque la donna Sa- 
maritana : Come mai tu essendo Giu- 
deo, chiedi da bere a me, che sono Sa- 
maritana? Imperocché non hanno co- 
munione i Giudei coi Samaritani. 

10 Rispose Gesù, e dissele : Se tu 
conoscessi il dono di Dio, e chi é colui, 
che ti dice : Dammi da bere : tu ue 
avresti forse chiesto a lui, ed egli ti 
avrebbe dato d’ un’ acqua viva. 

1 1 Di.ssegli la donna : Signore, tu 
non hai con ohe attignere, c il pozzo è 
profondo : in che mudo adunque hai tu 
queir acqua viva ? 

12 Se’ tu forse da più di Giacobbe 
nostro Padre, il quale diede a noi que.sU> 
pozzo, donde bevve esso, c i suoi figli- 
uoli, e il suo bestiame? 

13 Rispose Gesù, c disse : Tutti 

quelli, che bevono di quest' acqua, tor- 
neranno ad aver sete : chi poi beve di 
queir acqua, che gli darò io, non avrà 
più sete in eterno : 

14 Ma r acqua, che io gli darò, di- 
venterà in esso fontana di acqua, che 
zampillerà sino alla vita eterna. 

16 Dissegli la donna; Signore, dam- 
mi di quest’acqua, allìnché io non abbia 
mai sete, né abbia a venir qua per atti- 
gnerne. 

16 Le disse Gesù: Va’, chiama tuo 
marito, e ritorna qua. 

17 Risposcgli la donna, e disse : Non 
ho marito. E Gesù le rispose ; Usi 
detto bene, non ho marito : 

18 Imperocché cinque mariti hai 
avuti : e quello, che bai adesso, non è 
tuo marito : in questo bai detto il vero. 

19 Dissegli la donna: Signore, veggo, 
che tu se’ profeta. 

30 1 nostri Padri hanno adorato 
(Dio) su questo munte, e voi dite, che il 
luogo, dove bisogna adorarlo, é in Ge- 
rusalemme. 

21 Gesù le rispose : Credimi, o don- 
na, che é venuto il tempo, in cui nè su 
questo monte, né in Gerusalemme ado- 
rerete il Padre. 

22 Voi adorate quello, ebe non co- 
noscete ; noi adoriamo quello, che co- 
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nosciamo, perchè la salate viene da’ 
Gindci. 

23 Ma verrà il tempo, anzi è venuto. 
In cui adoratori veraci adoreranno il 
Padre in ispirito, e verità. Imperocché 
tali il Padre cerca adoratori. 

24 Iddio è spirito : e quei, che 1’ 
adorano, adorar lo debbono in ispirito, 
e verità. 

26 Uisse^li la donna : So, che viene 
il Messia (che vuol dire il Cristo) ; 
quando questi sarà venuto, ci istruirà 
di tutto. 

2fi Dis.sele Gesù : Son quel desso io, 
«he teco favello. 

27 E in quel mentre arrivarono i suoi 
discepoli : e si maravigliavano, che di- 
scorresse con una donna. Nis.suno perù 
gli disse : Che cerchi tu, o di che parli 
tu con colei ? 

28 Ma la donna lasciò la sua secchia, 
e andossene in città, e disse a quella 
gente ; 

29 Venite a vedere un uomo, il quale, 
lùi ha detto quanto ho mai fatto : E 
«gli forse il Cristo ? 

30 Uscirono adunque dalla città, e 
andarono da lui. 

31 E in quel frattempo Io pregavano i 
discepoli, e dicevangli : Maestro, prendi 
un po’ di cibo. 

32 Ma egli rispose loro; Io ho un cibo 
da reficìarmi, che voi non sapete. 

33 1 discepoli perciò si dicevano l’uno 
all’ altro ; \ ’ è egli forse stato qualche- 
duno, che gli abbia portato da man- 
giare ? 

34 Disse loro Gesù : 11 mio cibo è di 
fare la voloutà di colui, che mi ha man- 
dato, c di compiere 1’ opera sua. 

35 Non dite voi; Vi sono ancor quat- 
tro mesi, e poi viene la mietitura ? Ecco 
che io vi dico; Alzate gli occhi vostri, 
e mirate le campagne, che già biancheg- 
giano per la messe. 

30 E colui, che miete, riceve la mer- 
«ede, e raguna frutto per la vita eter- 
na ; onde insieme ne goda e colui, che 
aemina, e colui, che miete. 

37 Imperocché in questo si verifica 
quel proverbio ; altri semina, e altri 
miete. 

38 Io vi ho mandati a mietere quello, 
«he voi non avete lavorato ; altri hanno 
lavorato, e voi sieta entrati nel lor la- 
voro. 

30 Or dei Samaritani di quella città 
molti credettero in lui per le parole di 
quella donna, la quale attcstava ; egli 
mi ha detto tutto quello, che ho fatto. 

40 Portatisi adunque da lui que’ Sa- 
maritani, lo pregarono a trattenersi in 
quel luogo, £ vi si trattenne due gi- 
orni. 


41 E molti più credettero in lui io 
virtù della sua parola. 

42 E dicevano alla donna; Noi già 
non crediamo a ritle.sso della tua pa- 
rola ; imperocché abbiamo noi stes.si ■ 
udito, e abhiam conosciuto, che questi 

è veramente il Salvatore del mondo. 

43 Passati poi i due giorni si parti 
di là; e andò nella Galilea. 

44 Imperocché lo stesso Gesù aveva 
affermato, che non riscuote rispetto un 
profeta nella sua patria. 

45 Giunto egli pertanto nella Galilea, 
fu accolto da’ Galilei, i quali avean ve- 
duto tutto quello, che egli aveva fatto 
in Gerusalemme nel di della festa: 
imperocché essi pure erano andati alla 
festa. 

4G Andò adunque Gesù di nuovo a 
Cane di Galilea, dove avea convertito 
r acqua in vino. Ed eravi un certo re- 
golo in Cafarnaum, il quale aveva un 
figliuolo ammalato. 

47 E avendo questi sentito dire, che 
Gc«ù era venuto dalla Giudea nella 
Galilea, andò da lui, e lo pregava, che 
volesse andare a guarire il suo figliuolo, 
che era moribondo. 

48 Dissegli adunque Gesù; Voi se 
non vedete miracoli, e prodigj, non cre- 
dete. 

49 Risposegli il regolo ; Vieni, Si- 
gnore, prima che il mio figliuolo si 
muoia. 

60 Gesù gli disse; Va’, il tuo figliuolo 
vive. Quegli prestò fede alle parole 
dettegli da Gesù, e si parti. 

51 E (quando era già verso casa, gli 
corsero incontro i servi, e gli diedero 
nuova, come il suo figliuolo vivea. 

52 Dimandò pertanto ad essi, in che 
ora avesse cominciato a star meglio. 
E quelli risposero ; jeri all’ ora settima 
lasciollo la febbre. 

63 Riconobbe perciò il Padre, che 
quella era la stessa ora, in cui Gesù gli 
aveva detto; Il tuo figliuolo vive; e 
credette egli, e tutta la sua ca.sa. 

54 Questo fu il secondo miracolo, che 
fece di nuovo Gesù, dopo che fu ritor- 
nato dalla Giudea nella Galilea. 

CAPO V. 

Gesù alla piscina ncendo risanato un infsrtuo 
di trentotto anni, gli ordina in giorno di 
sabato di portar via il suo letticciuolo. A* 
Giudei, che lo calunniano, risponde, che 
tu tutte le cose insieme cui Padre, e rende 
‘la vita a’ morti, ed è stato costituito giu- 
dice de’ vivi, e de' morti t a lui rcudois 
testimonianza e Giovanni, e le opere, che 
egli fa, e il Padre, e fin lo stesso Mosè. ^ 

D OPO questo essendo la festa de’ 
Giudei, Gesù se u’ andò a Gcra- 
salemme. 


91 



GIOVANNI V. 


E havvi in Gerusalemme la piscina può il Fif^liuolo far da se cosa alcuna, 
probalica, che in lingua Ebrea si chiama se non l’ha veduta fare dal Padre i 
Uetsaida, la quale ha cinque porticati, imperocché quello, che questi fa, lo fa 

3 Nc’ quali giaceva gran turba di parimente il Figliuolo. 

malati, di ciechi, di zoppi, di paralitici, 20 Imperciocché il Padre ama il Fi- 
i quali aspettavano il movimento dell’ gliuolo. e a lui manifesta tutto quello, 
acqua. che egli fa : e farà a lui vedere opere 

4 Imperocché 1’ Angelo del Signore maggiori di queste, onde voi ne restiate 
in un certo tempo scendeva nella pi- stupefatti. 

scina, e 1’ acqua era agitata. E chiun- 21 Conciossiaché siccome il Padre 
que fosse stato il primo a scendere nella risuscita i morti, e rende ad essi la vita i 
piscina dopo il movimento dell' acqua, co.si il Figliuolo rende la vita a quelli, 
restava .sano, qualunque fosse la ma- che vuole. 

lattia, dalla quale era detenuto. 22 Imperocché il Padre non giudiea 

6 Ed ertivi un uomo il quale uvea alcuno: ma ha rimesso interamente nel 
passati trentotto anni nella sua infcr- Figliuolo il far giudizio, 
milà. 23 Allinclié tutti onorino il Figliuolo, 

6 E Gesù mirato avendo costui, che come onorano il Padre : ehi non onora, 
se ne slava a giacere, e conoscendo, clic il Figliuolo, non onora il Padre, che lo 
era di età avanzata, gli disse : Vuoi tu ha mandato. 

essere risanato’ 24 In verità, in verità vi dico, che chi 

7 Risposfgli r infermo : Signore, io ascolta la mia parola, e crede in lui, che 
non ho uomo, clic mi gotti nella piscina, mi ha mandato, ha la vita eterna, e non 
quando I' acqua é agitata: il perché incorre nel giudizio, ma é passato da 
quando io mi vi accosto, un altro vi morte a vita. 

scende prima di me. 2.5 In verità, in verità vi dico, che 

8 Dis.scgli Gesù : .Alzati, prendi il verrà il tempo, anzi è adesso, quando i 

tuo letticciuolo, e cammina, morti udiranno la voce del Figliuolo di 

9 E in queir istante colui diventò Dio: c quei, che 1’ avranno udita, vive- 
sano, prese il suo letticciuolo, e calumi- ranno. 

nava. Or quel di era sabato. 2G Imperocché siccome il Padre ha 

10 Dieevan perciò i Giudei all’ uomo in se stesso la vita : cosi ha dato al Fi- 

risanato : F' sabato, non è a te lecito gliuolo 1’ avere in se stcs.so la vita : 

di portare il tuo letticciuolo. 27 E gli ha dato podestà di far giudT- 

11 Ed egli rispose loro: Colui, che zio in quanto è Figliuolo dell’ uomo, 

mi ha risanato, mi ha detto : Prendi il 28 Non vi stupite di questo, perché 
tuo letticciuolo, c cammina, verrà tempo, in cui lutti quelli, che sono 

12 Domandiirongli adunque chi fosse nc’ sepolcri, udiranno la voce del Fi- 
qucir uomo, elicgli uvea detto: Prendi gliuolo di Dio: 

il tuo letticciuolo, c cammìnu ’ 29 E usciranno fiiora quelli, che 

13 Ma r uomo risanato non saper a, av ranno fatto opere buone, risorgendo 

chi quegli fosse; perché Gesù si era per vivere: quegli poi, che avran tatto 
scansato dalla turba, clic era in quel opere male, risorgendo jicr essere con- 
luogo. dannati. 

14 Dopo di ciò trovollo Gesù nel tem- 30 Non posso io faro da me cosa 

pio, c gii disse : Ecco clic se’ risanato ; alcuna. Giudico secondo i|ucl, che mi 
nou peccar più, perché non ti avvenga vieti detto; e il mio giudizio é retto: 
qualche cosa di peggio. pciclié nou ecrco il voler mio, ma il vo- 

lò Quegli andò a dar nuova a’ Giu- lere del Padre, che mi ha mandalo. 

dei, come Gesù era quello, che 1' avea 31 Se io rendo testimonianza a me 
risanato. stesso, la testimonianza mia nou è 

IG Per questo i Giudei perseguita- idonea, 
van Gesù, perché tali cose faceva in ;J2 Evvi un altro, clic rende a me 
giorno di sabato. testimonianza: e so, che è idonea la 

17 Ma (Jesù rispondeva loro: Il testimonianza, clic egli a me rende. 

Padre mio opera sino a quest’ oggi, e 33 Voi avete mandato a interrogare 
ioopero. Giovanni : ed egli ha reso testimonianza 

18 Per questo sempre più i Giudei al vero. 

cercavano di ucciderlo ; meiitie non solo .31 Io però non ricevo tcslimonianza 
rompeva il sabato, ma di più diceva, da un uomo : ma queste cose dicovi per 
che Dio era il Padre suo, facendosi vostra salute. 

eguale a Dio, Rispo.se adunque Gesù, e 3.5 Quegli era lanipana aidcntc, e 
disse loro: luminosa. E voi avete voluto per pochi 

)'•> in verità, in verità vi dico: Non momenti godete della sua luce. 
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ÌJ(5 Io però ho una testimonianza mag- 
giore di quella di Giovanni. Itnperoechè 
io opere, che mi ha dato il Padre da 
adempire, queste opere stesse. le quali 
io fo, testiiicano a favor mio, che il 
Padre mi ha mandato : 

37 E il Padre, che mi ha mandato, 
egli stesso ha resa testimonianza a favor 
mio: e voi ne avete udita giammai la 
sua voce, nè veduto il suo volto. 

38 E non avete abitante in voi la sua 
parola : perchè non credete a ehi egli 
ha mandato. 

3t» Voi andate investigando le .Scrit- 
ture, perchè credete di avere in esse la 
vita eterna ; e queste sono quelle, che 
parlano a favor mio : 

■10 E non volete venir a me per aver 
vita. 

' 41 Io non accetto la gloria, che viene 
-dagli uomini. 

42 Ma vi ho conoseiuto, che non avete 
in voi amore di Dio. 

43 Io son venuto nel nome del Padre 
mio, e non mi ricevete: se un altro 
verrà di propria autorità. Io riceverete. 

44 Coni’ è possibile, che crediate voi, 
che andate mendicando gloria gli uni 
-dagli altri, e non cercate quella gloria, 
■che da Dio solo procede ! 

4.5 Non vi pensate, che sia per accu- 
sarvi io presso del Padre: havvigià chi 
vi accu.sa, quel Mosè, in cui voi vi con- 
lìdate. 

40 Imperocché se credeste a Mosè, a 
me ancora credeste : conciossiachè di I 
me egli ha scritto. 

47 Che se non credete a quel, che egli 
ha scritto, come crederete voi alle mie 
parole ? 

CAPO VI. 

CÀ»i cinque pani, e due jiesci sazia cinque 
tiiilii uomini. Fu"peda coloro, ciietolcvano 
Jorto re. Camnniiundj sul mure tu a tro- 
vare i discepoli aailati dal vento. Di- 
scorre del pane deì ciclo, e dice, se esser 
pane di vita, e la carne sua cibo, che die 
vsscre mangiato, e il sangue bevanda, che 
dee essere bevuta. Alcuni discepoli disgu- 
stati del suo discorso lo abbandonano. O li 
Apostoli restano con lui, de’ quali perù egli 
dice, che uno è un demonio, 

D OPO questo Gcsii se n’andò di 
là dal mare di Galilea, cioè di 
Tibcriade : 

2 E scguitavalo una gran turba, per- 
•chè vedeva i miracoli fatti da lui a prò 
de’ malati. 

3. Sali pertanto Gesù .sopra un 
monte : ed ivi si pose a sedere eo’ suoi 
di.scepoli. 

4 Ed era vicina la Pasqua, solennità 
de’ Giudei. 

ò Avendo adunque Gesù alzati gli 
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occhi, e veduto, come una gran turba 
veniva da lui, dis.se a Pilippo: Dove com- 
preremo pane per cibar questa gente ? 

0 Eo che egli diceva per far prova di 
lui : imperocché egli sapeva quello, che 
eia per fare. 

7 Risposegli Filippo : Dugento de- 
nari di pane non bastano per costoro a 
darne un piccolo pezzo per uno. 

8 Dissegli uno de’ suoi discepoli, .\n- 
drea fratello di Simone Pietro: 

9 Evvi un ragazzo, che ha cinque 
pani d’orzo, e due pesci; ma che è 
questo per tanta gente ? 

10 M.a Gesù disse: Fate, che costoro 
si mettano a sedere. Era quivi molta 
1’ erba. Si misero pertanto a sedere in 
nunici'o di circa cinque mila. 

11 Prese adunque Gesù i pani: e, 
rese le grazie, li distribui a coloro, che 
sedevano ; e il simile dei pesci, fin che 
ne vollero. 

12 E saziati che furono, disse a’ suoi 
discepoli : Raccogliete gli avanzi, che 
non vadano a male. 

13 Ed essi li raccolsero, ed empirono 
dodici canestri di frammenti dei cinque 
pani di orzo, che erano avanzati a co- 
loro, che avevano mangiato. 

11 Coloro pertanto veduto il miracolo 
fatto da Gesù, dissero : Questo è vera- 
mente quel Profeta, che dovea venire al 
mondo. 

15 Ma Gesù conoscendo, che erano 
per venire a premlcrlo per forza per farlo 

I loro re, si fuggì di bel nuovo da se solo 
sul munte. 

16 Fattasi poi sera, i suoi discepoli 
scesero alla marina. 

17 Ed entrati in barca andavano tra- 
gittando il mare verso Cafarnaum : ed 
era già bujo ; e Gesù non era andato da 
essi. 

18 E solBando un gran vento, il 
mare si alzava. 

19 Spintisi adunque innanzi circa 
venticinque, o trenta stadi, vedono 
Gesù, ebe camminava sul mare, e av- 
vicinavasi alla barca, e si impaurirono. 

20 Ma egli disse loro : Son io, non 
temete. 

21 Bramavano pertanto di riceverlo 
nella barca: e tosto la barca toccò la 
terra, dove erano incamminati. 

2-ì II di seguente la turba, che era 
restata di là dal mare, aveva veduto, 
come altra barca non v’ era fuori di 
una sola, c che Gesù non era entrato 
in quella co’ suoi discepoli ; ma i soli 
discepoli erano partiti : 

23 (Sopraggiunscro però altre barche 
da Tibcriade pres.so al luogo, dove, poi- 
ché il Signore ebbe reso le grazie, ave- 
vano mangiato quel pone.) , 
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^4 Avendo adunque visto là turba, 
ehe non era quivi più nè Gc.sù.nè i suoi 
discepoli, eutrarono anch’ essi nelle 
barche, e andarono a Cafurnaum cer- 
cando Gesù 

2S E avendolo trovato di là dal mare, 
K>» dissero: Maestro, quando se’ tu ve- 
nuto quà ? 

20 Hispose loro Gesù, e disse In 
■verità, in verità vi dico : voi cercate di 
me non pei miracoli, die avete veduti ; 
ma perchè avete mangiato di que’ pani, 
e ve ne siete satollati. 

27 Procacciatevi non quel cibo, che 
passa, ma quello, che dura sino alla vita 
eterna, il <|unle sarà a voi dato dal Fi- 
gliuolo dell’ uomo. Imperocché in Ini 
impresse il suo sigillo il Padre Dio. 

28 Essi però gli dissero: Che fa- 

remo noi per praticare opere grate a 
Dio ! 

29 Rispose Gesù, e disse loro : Opera 
di Dio è questa, che crediate in colui, 
che egli ha manilato. 

30 Ma quelli disser a lui : Che mira- 
colo fai tu adun<)ue, onde vediamo, c a 
te crediamo ! Che fai tu ! 

31 I padri nostri mangiaron nel de- 
serto la manna, come sta scritto ; Diede 
loro a mangiare il pane del cielo. 

32 Disse adunque loro Gesù : In ve- 
rità, in verità vi dico : Non diede Mosè 
a voi il pane del cielo, ma il Padre mio 
dà a voi il vero pane del cielo. 

33 Imperocché pane di Dio è quello, 
che dal cielo è disceso, e dà al mondo la 
vita. 

34 Gli dissero adunque : Signore, da’ 
sempre a noi un tal pane. 

33 Gesù disse loro : Io sono il pane di 
■vita : chi viene a me, non patirà fame; 
e chi crede in me, non avrà sete mai 
più. 

.33 Ma io ve l’ ho detto, che e mi avete 
veduto, c non credete. 

37 Verrà a me tutto quello, che il 
Padre dà a me : e io non caccierò fuora 
chi viene a me : 

38 Perchè sono disceso dal cielo non 
n fare la mia volontà ma la volontà di 
lui, che mi ha mandato. 

39 E la volontà del Padre, che mi ha 
mandato, si è, che di tutto quello, che 
egli ha dato a me, nulla io ne sperda, 
ma lo ri.susciti nell’ ultimo giorno. 

40 E la volontà del Padre, ohe mi ha 
mandato, si è, che chiunque conosce il 
Figliuolo, e crede in lui, abbia la vita 
«terna, e io lo risusciterò nell’ ultimo 
giorno. 

41 Mormoravano perciò di lui i Giu- 
dei, perchè aveva detto : lo sono quel 
pane vivo, che è sceso dal cielo, 

42 £ dicevano ; Costui non è egli quel 


Gesù figlinolo di Giuseppe, del quale 
noti ci .sono e il padre, e la madre ? 
Come dunque dice costui : Sono sceso 
dal cielo ? 

4.3 Rispose adunque Gesù, e disse 
loro : Non mormorate tra voi : 

44 Non può alcuno venire da me, .se 
noi tragge il Padre, che mi ha mandato : 
e questo io lo risusciterò nell’ ultimo 
giorno. 

43 Sta .scritto nc’ profeti : Saranno 
tutti ammaestrati da Dio. Chiunque 
pertanto ha udito, e imparato dal Padre,, 
viene a me. 

46 Non perchè alcuno abbia veduto il 
Padre, eccetto colui, che è da Dio, que- 
sti ha veduto il Padre. 

47 In verità, in verità vi dico: Chi 
crede in me, ha la vita eterna. 

48 Io sono il pane di vita. ' 

49 I padri vostri mangiarono nel de- 
serto la manna, e morirono. 

30 Questo è quel pane disceso dal 
ciclo : afiincbò chi ne raangerà, non 
muoia. 

31 Io sono il pane vivo, che son di- 
sceso dal cielo. 

62 Chi di un t.al pane mangerà, vi- 
verà eternamente : c il pane, che io 
darò, ella è la carne mia per la salute 
del mondo. 

33 Altercavano perciò tra loro i Giu- 
dei, dicendo: Come mai può costui 
darci a mangiare la sua carne .’ 

34 Disse adunque loro Gesù : In ve- 
rità, in verità vi dico: Se non mange- 
rete la carne del Figliuolo dell’ uomo, 
e non berrete il suo sangue, non avrete 
in voi la vita, 

.35 Chi mangia la mia carne, e beve 
il mio sangue, ha la vita eterna : cd io lo 
risusciterò nell’ ultiuio giorno. 

56 Imperocché la mia carne è vera- 
mente cibo, e il sangue mio vcramento 
bevanda. 

37 Chi mangia la mia carne, ebeveil 
mio sangue, sta in me, e io in lui. 

38 Siccome mandò me quel Padre, 
che vive, ed io per il Padre vivo : cosi 
chi mangerà me, vivcrà anch’ egli per 
me. 

39 Questo è quel pane, che è disceso 
dal cielo. Non (sarà) come de’ padri 
vostri, i quaU mangiarono la manna, e 
morirono. Chi di questo pane mangia, 
vivcrà eternamente. 

69 Tali rose egli disse, insegnando 
nella sinagoga di Cafarnaum. 

63 Molti perciò de’ suoi discepoli, 
udite che le ebbero, dissero : Questo 
è un duro sermone, e chi può reggere 
ad ascoltarlo ! 

62 Conoscendo adunque Gesù da se 

I stesso, che mormoravano per questo i 
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snoi discepoli, disse loro: Vi scanda- 
lizzate voi di questo? 

f?3 Se adunque vedrete ii Fiftliuolo 
dell’ uomo salire, dove era prima? 

64 Lo spìrito è quello, che dà la vita : 
la carne non piova niente ; le parole, 
ohe io vi dico, sono spirito, e sono vita. 

66 Ma sono tra voi alcuni, i quali non 
credono. Imperocché sapeva Gesù fin 
da principio, chi fossero quelli, che 
non credevano, e chi fosse per tradirlo. 

66 B diceva : Per questo vi ho detto, 
«he nissuno può venire a me, se non gli 
è concesso dal Padre mio. 

67 Da indi in poi molti de’ suoi di- 
scepoli si ritirarono indietro : e non con- 
versavano più con lui. 

OS Disse perciò Gesù ai dodici : Vo- 
lete forse andarvene anche voi ? 

69 Ma Simone Pietro risposepli : Si- 
gnore, a chi anderemo noi ! Tu hai pa- 
role di vita eterna ; 

70 E noi abhiam creduto, c cono- 
sciuto, che tu se' il Cristo Figlinolo di 
Dio. 

71 Rispose loro Gesù: Non sono 
stato io, che ho eletti voi dodici : e uno 
di voi é nn diavolo. 

72 Voleva dire di Giuda Iscariote, 
figlinolo di Simone : Perchè que.sti, che 
era uno dei dodici, era per tradirlo. 

CAPO VII. 

T'a come di nascosto alla festa de' Taf ma- 
coli, e dimostra la verità della sua dottrina 
contro i Giudei, e come ingiustamente lo 
calunniavano per aver risanato tm uomo in 
sabato. Chiama a se quelli, che han sete. 
J.e turbe diversamente parlano di lui. 1 
sniiiistri mandati per prenderlo udita la 
sua /ircdicazione lo laudano ; ed anche 
Nieodemo prendendo la difesa di lui ì 
ritupi rato da' Pontefici, e da' Farisei. 

D OPO di ciò andava Gesù .scorrendo 
per la Galilea : conciossìachè non 
voleva andare nella Giudea, perchè i 
Giudei cercavano di farlo morire. 

2 Ed era imminente la festa de’ Giu- 
dei, i Tabernacoli. 

3 Dissero pertanto a lui i saoi fra- 
telli ; Partiti di qui, e vftttene nella 
Giudea, aTmciié anche que’ tuoi disce- 
poli veggano le opere, che tu fai. 

4 Imperocché nissuno, che cerchi di 
essere aeclamato dal pubblico, fa le 
opere sue di nascosto : se tu fai tali 
cose, fatti conoscere dal mondo : 

6 Imperocché i suoi fratelli non cre- 
devano in lui. 

6 Quindi disse loro Gesù : Non è 
ancor ventito il mio tempo : ma per voi 
è sempre tempo. 

7 Non può il mondo odiare voi : ma 
odia me; perché io fo vedere, che le 
opere sue sono eattive. 
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8 Andate voi a questa festa, io non 
To a questa festa : perchè ancora non ò 
compito il mio tempo. 

9 Detto ciò, si trattenne egli nella 
Galilea. 

10 Ma andati che furono i suoi 
fratelli, allora andò anche egli alla 
festa non pubblicamente, ma quasi di 
soppiatto. 

1 1 Or i Giudei cercavan di lui il di 
della festa, e dicevano: Dov’ è colui ? 

12 B un gran sussurro facevasi di lui 
tra le turbe. Gli uni dicendo : Egli è- 
persona dabbene. Altri : No, ma se- 
duce il popolo. 

13 Nissuno però parlava di lui con 
libertà per paura do’ Giudei. 

14 Ma scorsa la metà dei dì festivi,, 
andò Gesù nel tempio, e predicava. 

16 B ne .stupivano i Giudei, e dice- 
vano : Come mai costui sa di lettera sen- 
za avere imparato ? 

16 Rispose loro Gesù, e disse: La 
mìa dottrina non è mia, ma di lui, ch& 
mi ha mandato. 

17 Chi vorrà adempire la di lui vo- 
lontà. conoscerà, se la dottrina sia di 
Dio, ovvero parli io da me stesso. 

18 Chi parla di proprio suo movi- 
mento, cerca la sua propria gloria : ma 
chi cerca la gloria di colui, che lo ha 
mandato, (|uesti è verace, e non ù in 
lui iniquità. 

19 Npn diede egli Mosè a voi Ta 
legge : e niuno di voi osserva la legge ? 

20 Perchè cercate voi di uccidermi T 
Rispose la turba, c disse: Tu se' in- 
demoniato : chi cerca d' ucciderti ! 

21 Rispose Gesù, e disse loro : lo feci 
una sola cosa, e tutti ne fate un gran 
dire. 

22 Per altro Mosè diede a voi la cir- 
concisione (non che ella venga da Mosè, 
ma bensì da' Patriarchi), e voi circon- 
cidete in giorno di sabato. 

■ 23 Se circoncidesi I’ uomo nel giorno 
dì sabato per non isciogHer la legge di 
Mosè : ve la piglierete voi meco, per- 
chè ho sanato tutto 1’ uomo ìu giorno di 
sabato ? 

24 Non giudicate secondo I’ appa- 
renza ; ma giudicate con retto giudizio.. 

26 Dicevano pertanto alcuni Geroso- 
limitani : Non è questi colui, che cer- 
cano di uccidere ? 

26 B<1 ecco che pubblicamente ra- 
giona, e non gli dicono niente. Hann' 
.eglino forse veracemente conosciuto i 
principi, che egli sìa il Cristo ? 

27 Noi però sappiamo, donde esca 
costui ; il Cristo poi quando sia, che 
venga, nissuno sa, donde esca. 

28 Alzava «dunque Gesù la voce in- 
segnando nel Tempio, e dicendo ; p 
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doTe lono coloro, die ti accusavano ? 
Nis.suno ti ha condannata ? 

11 Kd ella : Nissuno, o Sifcnore. £ 
Gesù le disse : Nemtneu io ti condan- 
nerò : vattene, e non peccar più. 

12 Altra volta poi Gesù parlò ad essi, 
dicendo : Io sono la luce del mondo : 
chi mi .<iegue, non camminerà al bujo, 
ma avrà luce di vita. 

1.3 Gli disser perciò i Farisei : Tu 
rendi testimonianza di te stesso ; la tua 
testimonianza non è idonea. 

14 Rispose Gesù, e disse loro: Quan- 
tunque io renda testimonianza di me 
medesimo, è idonea la mia testimoni- 
anza : perchè so, donde io son venuto, 
e dove vado : ma voi non sapete, donde 
io venga, e dove io vada. 

15 Voi giudicate secondo la carne: 
io non giudico nissuno: 

16 £ quand’ anche io giudicassi, il 
mio giudizio è sicuro, perchè io non 
son solo : ma io, ed il Padre, che mi ha 
mandato. 

17 £ nella vostra legge sta scritto, 
che la testimonianza di due persone è 
idonea. 

18 Sono io, che rendo testimonianza 
di me stesso :' e testimonianza rende di 
me il Padre, che mi ha mandato. 

19 Gli disser però : Dov’ è tuo Padre ? 
Rispose Gesù: Non conoscete nè me, 
nè il Padre mio : se conosceste me, co- 
noscereste anche il Padre mio. 

20 Tali parole disse Gesù nel gazofì- 
lacio. insegnando nel Tempio : c nis- 
suno lo arrestò, perchè non era per an- 
co giunta la sua ora. 

21 Altra volta disse loro Gesù: Io 
me ne vo, c mi cercherete, c morrete 
nel vostro peccato. Dove vado io, non 
potete venir voi. 

22 Dicevan perciò i Giudei : Si darà 
e^li da se stesso la morte, dappoiché 
dice: Dove vado io, non potete venir 
voi ! 

23 Ed egli diceva loro: Voi siete di 
quaggiù, io sono di lassù. Voi siete di 
questo mondo, io non sono di questo 
mondo. 

24 Vi ho detto pertanto, che morrete 
ne’ vostri peccati : perchè, se non cre- 
derete, che io sono, morrete ne’ vostri 
peccati. 

25 Gli dissero perciò : Chi se tu ? 
Gesù disse loro : Il Principio, io, che 
a voi parlo. 

' 26 Molte cose ho da dire,. e da con- 
dannare riguardo a voi : ma colui, che 
-mi ha mandato, è verace : ed io quello, 
che udii da lui, quello dico al mondo. 

27 Ed essi non intesero, che Padre 
suo diceva essere Iddio. 

28 Disse perciò loro Gesù : Quando 
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avrete levato da terra il' Figliuolo dell 
uomo, allora conoscerete, ch‘ io son 
quell’ io, e che nulla fo da me, ma parlo 
secondo quello, che il Padre mi ha in- 
segnato : 

29 E colui, che mi ha mandato è con 
me, e non mi ha lasciato solo : perchè 

10 fo sempre quello, che è di suo piaci- 
mento. 

30 A questo suo ragionamento molti 
credettero in lui. 

31 Disse adunque Gesù a que’ Giudei, 
che aveano creduto in lui : Sarete vera- 
mente miei discepoli, se perseverercto 
ne’ miei insegnamenti : 

32 £ conoscerete la verità, e la verità, 
vi farà liberi. 

33 Gli risposer essi: Siamo discen- 
denti di Abramo, e non siamo stati mai 
servi di nissuno: come dunque d.ci tu- 
Sarete liberi? 

34 Rispose loro Gesù : In verità, in 
verità vi dico, che chiunque fa il pec- 
cato, è servo del peccato. 

35 Or il servo non istà per semprn 
nella casa : il figliuolo sta per sempre 
nella casa. 

36 Per la qual cosa se il figliuolo vi 
libererà, sarete veramente liberi. 

37 So, che siete figliuoli di Abramo: 
ma cercate di uccidermi, perchè non 
cape in voi la mia parola. 

38 Io dico quello, che ho veduto ap- 
presso al Padre mio ; e voi parimente 
fate quello, che avete imparato appresso 
al vostro padre. 

39 Gli risposero, c dissero: Il padre 
nostro è Abramo. Disse loro Gesù : Se 
siete figliuoli di Abramo, fate le opere 
di Abramo. 

40 Ma adesso cercate di uccider me, 
uomo, che vi ho detto la verità, la quale 
ho udita da Dio : simil cosa non fece 
Abramo. 

41 Voi fate quello, che fece il Padre 
vostro. Gli risposer essi pertanto : Noi 
non siamo di razza di fornicatori: ab- 
biamo un solo Padre, Dio. 

42 Ma Gesù disse loro: Se Dio fosse 

11 vostro Padre, certamente amereste 
me : imperocché da Dio sono uscito, e 
sono venuto : dappoiché non sono ve- 
nuto da me stesso : ma egli mi ha man- 
dato. 

4.3 Per qual cagione non intendete voi 
il mio linguaggio ! Perchè non potete 
soffrire le mie parole. 

44 Voi avete per padre il Diavolo, e 
volete soddisfare ai desideri padre 
vostro : quegli fu omicida fin da prin- 
cipio, e non perseverò nella verità: con- 
ciossiacbè verità non è in lui : quando 
parla con bugia, parla da suo pari, per- 
chè egli è bugiardo, e padre della bugia. 

H 
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45 A me poi pon credete, perchè vi 
dico la verità. 

'46 Chi di voi mi convincerà di pec> 
eato ? Se vi dico la verità, per qual ca- 
gione non mi credete ? 

47 Chi è da Dio, le parole di Dio 
ascolta. Voi per que^o non le ascol- 
tate, perchè non siete da Dio. 

48 Gli risposer però i Giudei, e dis- 
sero : Non diciamo noi con ragione, che 
tu sei un Samaritano, e un indemo- 
niato ? 

49 Rispose Gesà : Io non sono inde- 
moniato : ma onoro il Padre. mio, e voi 
mi avete vituperato. 

50 Ma io non mi prendo pensiero 
della min gloria: v' ha chi cura ne 
prende, e faraone vendetta. 

61 In verità, in verità vi dico: chi 
custodirà i mid insegnamenti, non ve- 
drà morte in eterno. 

52 Gli disser pertanto i Giudei : Ades- 
so riconosciamo, che tù se' un indemo- 
niato. Ahramo inori, e i Profeti : c tu 
dici : Ohi custodirà i rotei insegnamenti, 
non gusterà morte in eterno. 

63 Se' tu forse da pfè del padre nostro 
Àbramo il quale mori ? Ed i Profeti 
morirono. Chtpretiendi tu df essere ? 

54 Rispose Gesù: Se io glorifico. me 
stesso, la mia gloria è un niente : è 
il Padre mio queHo, che mi glorifica, il 
quale voi dite, che è vostro IHo. 

56 Ma adn Tavete conosciuto; io si, 
che lo conosco : e se dicessi, che noi 
conosco, sarei bugiardo come voi. Ma 
lo conosco, e osservo le sue parole. 

56 Abramo il padre vostro sospirò di 
vedere questo mio giorno: lo vide, e 
ne tripudiò. 

57 Gli disser però i Giudei: Tu non 
bai^ancoracinquant* anni, e hai veduto 
Àbramo? 

68 Disse loro Gesù : In verità, in 
verità vi dico: prima che fosse fatto 
Àbramo, io sono. 

59 Diedero perciò di piglio a de* sassi 
per trarglioli : ma Gesù si nascose, e 
usci dal Tempio. 

CAPO IX. 

Jtiu/nùttt>nn cieco nale^ e i Oiudei con molti 
raggiri ccrcon di togliere a Crùio lo gloria 
di ifueUp miraceio ; e pecehè colui, che era 
et(Uo cieco, d^tndem Crnte, lo cacciano 
dulia Sinagoga ; ma egli istruito da Cri- 
»to, crede, e lo adora. Dice, se esser ve- 
nuto al mondo per far giudizio* 

E IN passando vide Gesù un uomo 
cieco dalla sua nascita : 

^ E J .suoi discepoli gii dimandarono : 
Maestro, di chi è stata la colpa, di 
costui, o de' suoi genitori, eh' ei sia 
nata cieco ? 

a Rispose Gesù : Nè egli, nè i sqoi 
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genitori han peccato; ma perchè in lui 
si manifestino le opere di Dio. 

4 Conviene, che io faccia le opere di 
lui, che mi ha mandato, fintantoché à 
giorno : viene la notte, quando nissuno 
può operare. 

5 Sino a tanto che io sono nel mondo, 
sono luce del mondo. 

0 Ciò detto sputò in terra, e fece con 

10 sputo del fango, e ne fece un impia* 
stro .sopra gli occhi di colui, 

7 £ dissegli : Va’, lavati nella piscimi 
di Siloam (parola, che significa il Mes- 
so). Andò pertanto, e si lavò, e tornò, 
che vedeva. 

8 Quindi è, che i vicini, e quelli, 
che r avevan prima veduto mendicare, 
dicevano : Non è questi colui, che si 
stava a sedere , chiedendo limosina? Al- 
tri dicevano : È desso. 

9 Altri : No, ma è uno, che lo somi- 
glia. Ma egli diceva : Io son quel 
desso. 

10 Ed essi dicevangli : Come mai ti 
si sono aperU gli occhi ? 

11 Rispose egli: Quell* nomo, che si 
chiama CÌesù, fece del fango, e unse i 
miei occhi, e mi disse : Va’ alla piscina 
di Siloam, e lavati, ^ono andato, mi 
son lavato, e veg^o. 

12 Allora gli À’ssero: Dov* è colui? 
Rispose : Noi so. 

13 Menano il già cieco da’ Farisei. 

14 Ed era giorno di sabato, quando 
Gesù fece quei fango, e aprì a lui gli 
occhi. 

15 Dì nuovo adunque 1* interrogava- 
no anche i Farisei, in qual modo avesse 
ottenuto il vedere. Ed ei disse loro : 
Mise del fango sopra i miei occhi, e mi 
lavai, e veggio. 

16 Dicevan perciò alcuni de* Farisei : 
Non è da Dio quest’ uomo, che non os- 
serva il sabato. Altri dicevano : Come 
può un uom peccatore far tali prodigj ? 
Ed erano tra loro in scissura. 

17 Disser perciò di nuovo al cieco : 
Tn, che dici di colui, che ti ha aperti 
gli occhi ? EgH rispose ; Che è un Pro-' 
feto. 

18 Non credettero però i Giudei, che 
egK fosse stato cieco, e avesse riavuto 

11 vedere, sino a tanto ehe ebber chia- 
mati i genitori deN’ illuminato. ^ 

19 £ gli interrogaron,' dicendo; È 
questo quel vostro figliuolo,* il quale 
dite, che nacque cieco ? Come dunque 
ora ci vede ? 

20 Risposer loro i genitori di lui, e 
dissero : Sappiamo, che questi è no- 
stro figliuolo, e che cicco nacque : 

21 Come poi ora ci vegga, noi sqp-*' 
piamo : e ehi gli abbia aperti occhi, 
noi noi. sappiamo; domandatene a lui ; 
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fia i suoi anni : parli egli da se di qael, 
«he gli tocca. 

22 Cosi parlarono i genitori di lui, 
perchè avean paura de’ Giudei : im- 
perocché avcan già decretato i Giudei, 
«he se alcuno riconoscesse Gesù per il 
Cristo, fosse cacciato dalla Sinagoga. 

23 Per questo dissero i genitori di 
lui : Ha i suoi anni, domandatene a 
lai. 

24 Chiamarono adunque di bel nuovo 
«oluL, che era stato cieco, e gli dissero : 
Da' gloria a Dio : noi sappiamo, che 
-quest' uomo è un uomo peccatore. 

25 Disse egli loro ; Se ei sia pecca- 
tore, noi so : questo solo io so, che era 
«ieco, e ora veggio. 

26 Oli disser perciò : Che ti fece egli? 
Come apri a te gli occhi ’ 

27 Rispose loro : Ve 1’ ho già detto, 
« 1’ avete udito : perché volete sentirlo 
di nuovo ' Volete forse diventar anche 
>oi suoi discepoli ? 

28 Ma essi lo strapazzarono, e dis- 
sero : Sii tu suo discepolo : quanto a 
noi siam discepoli di Mosè. 

2i) Noi sappiamo, che a Mosé parlò 
Dio: ma costui non sappiamo, donde 
.si sia. 

30 Rispose colui, c disse loro : E qui 
«ppunto sta la meraviglia, che voi non 
sapete, donde ei si sia, ed ha aperti i 
miei occhi. 

31 Or sappiamo, che Dio non ode i 
peccatori : ma chi onora Dio, e fa la 
sua volontà, questi è esaudito da Dio. 

32 Dacché mondo è mondo, non si é 
adito dire, che alcuno abbia aperti gli 
.«echi a un cieco nato. 

33 Se questi non fosse da Dio, non 
potrebbe far nulla. 

34 Gli risposero, e dissero: Tu se’ 
'venuto al mondo ricoperto di peccati, e 
tu ci fai il maestro? E lo cacciarou 
d'iiora. 

36 Senti dire Gesù, che lo avevan 
«acoiato foora: e avendolo -incontrato, 
gli disse: Credi tu nel Figliuolo di 
Dio ? 

36 Rispose quegli, e disse : Chi è 
-egli, Signore, affinché io in lui creda ! 

37 Dissegli Gesù : £ lo hai veduto, 
« colui, che teco parla, é quel desso. 

38 Allora quegli disse: Sigimre, io 
«redo. E prostratosi lo adorò. 

89 E Gesù disse : Io son venato in 
questo mondo per far giudizio : onde 
quei, che non vedono, vegrgano, e qne’, 
«he veggono, diventino ciechi. 

40 £ lo udirono alcuni de' Farisei, 
che eran con Ini, e gli dissero : Siamo 
forse ciechi anche noi ? 

41 Disse loro Gesù : Se (oste ciechi, 
non sareste in colpa : ma al contrario 
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voi dite : Noi reggiamo. Sussiste adan~ 
qne il vostro peccato. 

CAPO X. 

Detcrive il vero pattare, e il mereenarìo. 
Critlo ita porta delle pecorelle, e il buon 
pallore : il quale ha ancora altre peco- 
relle da condurre allo ttetto ovile ; e pone- 
la tua vita per nuovamente ripigliarla. I 
Giudei vogliono lapidarlo, perchè tuila 
tatimoniansa delle opere tue diceva, te 
estere una fletta cosa col Padre, e di es- 
tere il Figliuola di Dìo ; la qual propo- 
thione dimostra, che non i una bettemmia- 

I N verità, in verità vi dico : chi non 
entra nell’ ovile per la porta, ma 
vi sale per altra parte, è ladrone, e as- 
sassino. 

2 Ma quegli, che entra per la porta^ 
è pastore delle pecorelle. 

3 A lui apre il portinaio, e le peco- 
relle ascoltano la sua voce, ed egli chia- 
ma per nome le sue pecorelle, e le mena 
fuora. 

4 E quando h^ messe fuora le sue pe^ 
corolle, cammina innanzi ad esse : e le 
pecorelle lo seguono, perchè conoscono 
la sua voce. 

6 Ma non vanno dietro a uno stra- 
niero, anzi fuggon da lui: perché la 
voce non conoscono degli stranieri. 

6 Questa similitudine fu loro detta 
da Gesù. Ma quelli non compresero 
quel, eh’ egli dicesse loro. . 

7 Disse adunque loro nnovamento 
Gesù: In verità, in verità vi dico, chtt 
io sono porta alle pecorelle. 

8 Quanti son venuti, sono tutti ladri; 
e assassini, e le pecorelle non gli hanno 
ascoltati. 

9 Io sono la porta. Chi per me pas- 
serà, sarà salvo : ed entrerà, e uscirà; 
e troverà pascoli. 

10 II ladro non viene, se non per 
rubare, e uccidere, e disperdere. Io 
sono venuto, perché abbiano vita, e 
siano nell’ abbondanza. ‘ 

11 Io sono il buon Pastore. Il buon 
pastore dà la vita per le sue pecorelle. 

12 II mercenario poi, e quei, che non 
é pastore, di coi proprie non sono le 
pecorelle, vede venire il lupo, e lascia, 
le pecorelle, e fugge : e il lupo rapisco, 
e disperge le pecorelle. 

13 il mercenario fogge, perchè 6 
mercenario, e non gli cale delle peco- 
relle. 

14 lo SODO il bnon Pastore : e co- 
nosco le mie, e le mie conoscono me. 

15 Come il Padre conosce me, e lo 
conosco il Padre; e do la mia vita per 
le mie pecorelle. 

16 B ho dell' altre pecorelle, le quali 
non sono di questa gretta: and» 
queste 4h d’ uopo, che io raguni, Vi 
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ascolteranno la mia TOce, e sarà un solo 
gregge, c un solo pastore. 

17 Per questo mi ama il Padre: 
perchè depongo la mia vita per nuova- 
mente ripigliarla. 

18 Nissuno a me la toglie: ma io la 
depongo da me stesso, e sono padrone 
di deporla, e sono padrone di riprenderla: 
questo è il comandamento, che ho rice- 
vuto dal Padre mio. 

19 Nacque nuovamente scisma Irai 
Giudei per causa di questi discorsi. 

20 Imperocché molti di essi dicevano: 
Egli è indemoniato, r ha perduto il sen- 
no : perchè state a sentirlo ? 

21 Altri dicevano: discorsi come que- 
sti non sono da indemoniato : può 
forse il Demonio aprire gli occhi a’ 
ciechi ? 

22 E si faceva in Gerusalemme la 
festa della Sagra : ed era d’ inverno. 

23 E Gesù camminava pel Tempio nel 
portico di Salomone. 

24 Se gli affollarono perciò d' intorno 
i Giudei, c gli dicevano : fino a quando 
terrai tu in sospeso gli animi nostri ! 
Se tu se’ Cristo, dillo a noi aperta- 
mente. 

2.‘> Rispose loro Gesù : ve l’ho detto, 
e voi non credete : le opere, che io fonel 
nome del Padre mio, queste parlano a 
favor mio. 

26 Ma voi non credete, perchè, non 
siete del numero delle mie pecorelle. 

27 Le mie pecorelle ascoltano la mia 
voce: e io le conosco, ed elleno mi 
tengon dietro. 

28 Ed io do ad esse la vita eterna : e 
non periranno in eterno, c nissuno le 
strapperà a me di mano. 

29 Quello, che il Padre ha dato a me, 
sorpassa ogni cosa : e ninno può rapirle 
di mano del Padre mio, 

30 Io, e il Padre siamo una cosa 
sola. 

31 Diedcr perciò i Giudei dì piglio 
alle pietre per lapidarlo. 

32 Disse loro Gesù : Molte buone 
opere vi ho fatto vedere per virtù del 
Padre mio, per quale di queste opere 
mi lapidate ? 

33 Gli risposero i Giudei, e dissero : 
Non ti lapidiamo per un’ opera buona, 
ma per la bestemmia : e perchè tu es- 
sendo uomo, lai Dio te stesso. 

34 Rispose loro Gesù : Non è egli 
scrìtto nella vostra legge : Io dissi : 
siete dii ? 

35 Se dìi chiamò quegli, ai quali Dio 
parlò, e ia .Scrittura non può mancare : 

36 lo, cui il Padre ha santificato, e 
mandato al mondo, voi dite: Perchè tu 
bcstemniii, perchè ho detto : Sou Figli- 
uolo di Dio I 


37 Se non fo le opere del Padre mio- 
non mi credete. 

38 Ma se le fo, quando non vogliate- 
credere a me, credete alle opere, onde 
conosciate, e crediate, che il Padre è in. 
me, e io nel Padre. 

39 Tentavano pertanto di prenderlo, 
ma egli usci dalle loro mani. 

40 E se n’ andò di nuovo di là dal 
Giordano io quel luogo, dove Giovanni 
avea dato principio a battezsare: c> 
quivi si fermò. 

41 E andarono molti da lui, e dice- 
vano : in quanto a Giovanni ei non fece 
nissun miracolo. 

42 £ tutto quello, che di costui disso 
Giovanni, era la verità. £ molti credet- 
tero in lui. 

CAPO XI. 

Ruuscila Lazzaro morto da quatiro'giomi 
do/io aver lungamente parlalo con ìfarta^ 
e co' diwepoli : per la qual cola credenda- 
multi in Cristo a cauta di tal miracolo, i 
Pontefici, e i Farisei, tenuto consiglio,, 
determinano di ammazzarlo, prufetunda 
Caifa Pontefice, che Oesù doveva morire,, 
afiinchc tutto il popolo non periste. Cetà 
SI ritira nella citlà di JEfrcui. 

E ra malato un tal Lazzaro del 
Borgo di Betania, patria di Ma- 
ria, e di Marta sorelle. 

2 (Maria era quella, che unse con un- 
guento il Signore, e ascìugogli i piedi 
co' suoi capelli, il di cui fratello Laz- 
zaro era malato). 

3 Mandarono dunque a dirgli le so- 
relle : Signore, ecco, che colui, che t» 
arai è malato. 

4 Udito questo, disse Gesù ; Questa 
malattia non è per morte, ma per glori» 
di Dio, affinchè quindi sia glorificato il 
Figliuolo dì Dio. 

3 Voleva bene Gc.sù a Marta, e » 
Maria sua sorella, e a Lazzaro. 

6 Sentito adunque che ebbe, come que- 
sti era malato, si fermò allora due dà 
nello stesso luogo. 

7 Dopo di che disse a’ discepoli 
Andiam di nuovo nella Giudea. 

8 Gli dissero i discepoli : Maestro, os 
ora cercavano i Giudei di lapidarti, e 
di nuovo torni in là ? . 

9 Rispose Gesù: Non sono elleno 
dodici le ore del giorno ! Quand’ un» 
cammina di giorno, non inciampa, per- 
chè vede la Incedi questo mondo: 

10 Quando poi uno cammina di notte,, 
inciampa, perchè non ha lume. 

1 1 Cosi parlò, c dopo di questo, disse 
loro: Il nostro amico Lazzaro dorme: 
ma vo a svegliarlo dal sonno. 

12 Dì.ssero perciò i suoi discepedi •, 
Signore, sè dorme, sarà in salvo. 

13 Ma Gesù aveva parlato della di 
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lui morte ; ed essi avevan creduto, che 
parlasse del dormire di uuo, che ha 
sonno. 

14 Allora però disse loro chiaramente 
-Gesil ; Lazzaro è morto. 

15 E ho piacere per rpfrione di voi di 
non essere stato là, affinchè crediate: ma 
andiamo a lui. 

16 Disse adunque Tommaso, sopran- 
momìnato Didimo, ai condiscepoli : 
Andiamo anche noi, e muoiamo con luì. 

17 Arrivato Gesù, trovollo già da 
-quattro giorni sepolto. 

18 (Era Betania circa quindici stadj 
vicina a Gerusalemme). 

19 E molti Giudei erano venuti da 
Marta, e Maria per consolarle riguardo 
.-al loro fratello. 

'20 Marta perù, subito che ebbe 
■sentito, che veniva Gesù, andogli in- 
■contro : e Maria stava sedendo in casa. 

21 Disse adunque Marta a Gesù : Si- 
■gnore, se eri qui, non moriva mio fra- 
tello. 

22 Ma anche adesso so, che qua- 
lunque cosa chiederai a Dio, Dio te la 
•concederà. 

2.3 Di.ssele Gesù: Tuo fi stello risor- 
gerà. 

24 Ri.sposegli Marta : So, che risor- 
'gerà nella risurrezione in quell’ ultimo 
giorno. 

26 Diasele Gesù: Io sono la risur- 
rezione, e la vita : chi in me crede, 
'.sebben sia morto, viverà. 

26 E chiunque vive, e crede in 
.me, non morrà in eterno. Credi tu 
•questo ! 

27 Hisposcgli : SI, o S’gnore, io ho 
•creduto, che tu se’ il Cristo, il Figliuolo 
■di Dio vivo, che se’ venuto in questo 
mondo. 

28 E detto questo, andò, e chiamò 
■di nascosto Maria sua sorella, dìcen- 
<)ole: E qui il Maestro, e ti chiama. 

29 Ella appena udito questo,, alzossi 
in fretta, e andò da lui : 

' 3U Imperocché non era per anco 
Gesù entrato nel borgo : ma era tutta- 
via in quel luogo, dove Marta era andata 
ad incontrai lo. 

31 1 Giudei perciò, che erano in casa 
•con essa, e la racconsolavano, veduto 
avendo Maria alzarsi in fretta, e uscir 
-fuori, la seguitarono, dicendo : Ella va 
al sepolcro per ivi piangere. 

32 Maria però, arrivata che fu, dove 
•era Gesù, e vedutolo, gittossi a’ suoi 
■piedi, e dissegli : Signore, se eri qui, 
non moriva mìo fratello. 

33 Gesù allora vedendo lei piagnente, 
«psagnenti i Giudei, che eran venuti con 
essa, fremè interiormente, e turbò se 
•tesso. 


31 E disse: Dove I’ avete messo ? Gli 
rì.sposero: Signore, vieni, e vedi. 

35 E n Gesù venner le lagrime. 

38 Disser perciò i Giudei : Vedete, 
com’ ei lo amava. 

37 Ma taluni di essi dissero: E non 
poteva costui, che aprì gli occhi al 
cieco nato, fare ancora, che questi non 
morisse ? 

38 Ma Gesù di nuovo fremendo inte- 
riormente, arrivò al sepolcro, che era 
una caverna, alla quale era stata soprap- 
posta una lapida. 

39 Disse Gesù: Togliete via la lapida. 
Dissegli Marta, sorella del defunto : Si- 
gnore, ei puzza già, perchè è di quattro 
giorni. 

40 Risposele Gesù : Non ti ho io detto, 
che .se crederai, vedrai la gloria di 
Dio ? 

41 Levaron dunque la pietra : e Gesù 
alzò in alto gli occhi, e dis.se : Padre, 
rendo a te grazie, perchè mi hai esau- 
dito. 

42 Io però sapeva, che sempre mi 
esaudisci, ma l'ho detto per causa 
del popolo, che sta intorno : affin- 
chè credano, che tu mi hai 'man- 
dato. 

•13 E detto questo, con voce sonora 
gridò : Lazzaro, vicn fuora. 

44 E uscì subito fuora il morto, 
legati con fasce i piedi, e le mani, e 
coperto il volto con un sudario. E Gesù 
disse loro : Scioglietelo, e lasciatelo 
andare. 

46 Molti perciò di que’ Giudei, che 
erano accorsi da M.oria, e da .Marta, c 
avevano veduto quello, che Gesù fatto 
aveva, credettero in lui. 

46 Ma alcuni di essi andarono dai 
Farisei, e gli raccontarono quel, che 
aveva fatto Gesù. 

47 Radunarono perciò i Pontefici, e 
i Farisei il consiglio, e dicevano : Che 
facciara noi ! quest’ uomo fa molti mi- 
racoli. 

48 Se lo lascìam fare cosi, tutti cre- 
deranno in lui : e verranno i Romani, e 
stermineranno il nostre paese, e la na- 
zione. 

49 Ma uno di essi, per nome Caifa, 
che era in quell' anno Pontefice, disse 
loro : Voi non sapete nulla, 

50 Nè rillettcte, che torna conto a 
noi, che un uomo muoia pel popolo, e 
la nazione tutta non peri.sca. 

61 E questo non lo disse egli di suo 
capo : ma e.ssendo Pontefice di quell’ 
anno profetò, che Gesù era per morire 
per la nazione. 

62 E non solo per la nazione, ma 
ancora per raunare insieme i figliuoli di 
Dio, che eran dispersi. 
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53 Quindi è, che da quel giorno 
'pensarono a dargli morte. 

54 Gesù adunque non più conversaTa 
In pubblico tra’ Giudei, ma andò in una 
regione vicina al deacrto, in una città 
chiamata Efrem, e quivi si stava co' 
«noi discepoli. 

55 Ed era vicina laPasqua de'Giudei, 
« molti di quel paese andarono a Ge- 
rusalemme prima della Pasqua per 
puri6carsi. 

66 Cercavano pertanto di Gesù, c 
dicevano tra loro, stando nel Tempio : 
Che ve ne we del non esser lui venuto 
alla festa 1 £ i Pontefici, e i Farisei ave- 
vano mandato un ordine, che chi sa- 
pesse, dove egli si fosse, ne desse avviso, 
affine di averlo nelle mani. 

CAPO XII. 

JUcoUo da Marta, e da Laiiara, è unto da 
Maria con unguento, e Giuda ladro ne 
mormora, I Principi de' sacerdoti pensano 
di uccidere anche Lazzaro. Gesù sopra 
un asinelio entra con gloria in Gerusa- 
lemme : e bramando alcuni Gentili di ve- 
derlo, dice essere imminente fora della sua 
glori^cazione ; ma che il granello del 
Ji umento dee prima morire. Voce del Pa- 
dre, che vuol glorificare il suo nome. Il 
Principe di questo mondo sarà cacciato 
Juora. DelC acceecamento de' Giudei pre- 
detto da Isaia : in Cristo i onorato, o di- 
eprezzatofl Padre. 

G esù adunque sei dì avanti alla 
Pasqua andò aBetania.dove era 
Lazzaro già morto, e risuscitato da 
Gesù. 

2 £ ivi gli diedero una cena: e Marta 
aerviVa a tavola : Lazzaro poi era uno 
di quelli, che stavano a mensa eon lui. 

3 Maria però, presa una libbra di 
unguento di nardo liquido di gran pre- 
gio, unse i piedi di Gesù, e asciugò i 
piedi di luì colle sue trecce : e la casa fii 
ripiena dell’ odor dell’ unguento. 

4 Disse perciò uno de’ suoi discepoli. 
Giuda iseariote, il quale era per tra- 
dirlo : 

5 £ perchè un angruento come que- 
sto non si è venduto trecento danari, e 
dato ai poveri ? 

6 Ciò egli disse, non perchè si pren- 
desse pensiero de’ poveri, ma perchè era 
ladro, e tenendo la borsa, portava quello, 
che vi era messo dentro. 

7 Disse adunque Gesù : Lasciatela 
lare, che riserbi questo pel di della mia 
aepolinra. 

8 Imperoccchè i poveri gli avete sem- 
pre con voi : me poi non sempre mi 
avete. 

8 Seppe pertanto una gran turba di 
Giudei, come Gesù era in quel luogo : 
c ri andarono non per Gesù solamente, 
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ma anche per veder Lazzaro risnscitat» 
da lui. 

10 Tenner ctmsiglio perciò i Prìncipi 
de’ sacerdoti di dar morte anche a Laz- 
zaro : 

1 1 Perchè molti per causa di esso si 
separavano da’ Giudei, e credevano in 
Gesù. 

12 II di seguente una gran turba 
di gente concorsa alla festa avenrio 
udito, che Gesù andava a Gerusa- 
lemme, 

13 Preser de’ rami di palme, e usct- 
rongli incontro, e gridavano : Osanna,, 
benedetto colui, che viene nel nome del 
Signore, il Ke d’ Israele. 

14 £ Gesù trovò un asinelio, e vi 
montò sopra, conforme sta scritto : 

15 Non temere, figlia di Sion : ecoo- 

che il tuo Ke viene sedente sopra un 
asinelio. ' 

16 Queste cose non le compresero da 
principio i suoi discepoli: ma glorificato 
che fu Gesù, allora si ricordarono, che 
tali cose erano state scritte di lai, e a 
lui erano state fatte. 

17 La turba poi, che era con lui,^ 
attestava, com’ egli chiamò Lazzaro dal 
sepolcro, e risnscitollo da morte. 

18 £ per questo gli andò incontro la 
turba : perchè avevano udito, che avea 
fatto quel miracolo. 

181 Farisei pertanto disser tra di loro; 
Vedete voi, che non facciam nulla T 
Ecco ehe il mondo tatto gli va dietro. 

20 Ed eranvi alcuni Gentili, di quelli, 
che erano andati ad adorare Dio nella 
festa. 

21 Questi si accostarono a Filippo, 
che era di Betsaida della Galilea e lo 
pregavano, dicendo : Signore, deside- 
riamo di vedere Gesù. 

S2 Fiiippoandò, e disseto ad Andrea: 
e Andrea, e Filippo lo dissero a Gesù., 

23 £ Gesù rispose loro con dire : ÌS 
venato il tempo, che sia glorificato il 
Figliuolo dell’ uomo. 

24 In verità, in verità vi dico : se il: 
granello di frumento caduto in terra non 
muore, 

25 Resta mfecondo: se poi muore, 
fruttifica abbondantemente. .Chi ama 
1’ anima sua, la ucciderà : e chi odia 
r anima soa in questo mondo la salverà 
per la vita eterna. 

26 Chi mi serve, mi segua: e devo 
son io, ivi sarà ancora colui, che mi 
serve. £ chi servirà a me, sarà onorato 
dal Padre mio. 

27 Adesso l’ anima mia è conturbata. 
E che dirò io ? Padre salvami da questo 
punto. Ma per questo SODO io arrivato in 
questo punto. 

28 Padre glorifica il nome tuo. Yennp 
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Allora dal «ielo qnesta Toee : e lo ho 
glorificato, e Io glorificherò di bel nuovo. 

Ù9 Or la turba, che ivi si trovava, e 
udì, diceva, che era stato un tuono. 
Altri dicevano: Un Angelo gii ha 
parlato. 

30 Ripigliò Gesù, e disse: Questa 
voce non è stata per me, ma per voi. 

31 Adesso si nt giudiaio di questo 
mondo : adesso il Principe di questo 
mondo sarà cacciato fuora. 

32 Ed io, quando sia levato da terra, 
trarrò tutto a me. 

33 (E ciò egli diceva per significare di 
qual morte era per morire). 

34 Kisposegli la turba : Noi abbiamo 
apparato dalla legge, che il Cristo vive 
eternamente : £ come dici tu, che il Fi- 
gliuol deir uomo dee esser levato da 
terra? Chi è questo Figliuolo dell’ 
nomo ? 

36 Disse adunque loro Gesù : Per 
poco ancora ò la luce con voi. Cammi- 
nate, mentre avete lume, affinchè non 
▼i sorprendan le tenebre : e chi cam- 
mina nelle tenebre, nop sa, dove si 
vada. 

36 Sino a tanto che avete la luce, 
credete nella luce, affinchè divenghiate 
figlinoli della luce. Cosi parlò Gesù : e 
se n’ andò, e ad essi si nascose. 

37 Ed avendo egli fatto si grandi mi- 
racoli su’ loro occhi, non credevano 
in lui : 

38 Affinchè si adempisse il detto di 
Isaia profeta, quando disse : Signore, 
chi ha creduto quello, ohe ha udito da 
noi ? Ed a chi è stata rivelata la potenza 
del Signore ? 

39 Per questo non potevano credere, il 
perche disse parimente Isaia : 

40 Accecò i loro occhi, e indurò loro 
il cuore : affinchè con gli occhi non veg- 
gano, e col cuor non intendano, e si 
convertano, ed io gli risani. 

41 Tali cose disse Isaia, allorché vide 
la gloria di lui, e di lui parlò. 

AS, Nondimeno molti anche de’ grandi 
credettero in lui : ma por paura de' Fa- 
risei noi confessavano per non essere 
scacciati dalla Sinagoga ; 

43 Iroperoccbò amarono più la gloria 
degli uomini, che la gloria di Dio. 

44 Ma Gesù alzò la voce, e disse : 
Chi crede in me, crede non in me, ma 
in colui, che mi ha mandato. 

46 E chi vede me, vede eolui, ehe mi> 
ha mandato. 

46 Io son venuto luce al mondo, affin- 
chè chi crede in me, non resti traile 
tenebre. 

47 £ chiunque avrà udite le mie pa- 
role, e non avrà creduto in me, io nonio 
giudico : imperocché non son venuto per 
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giudicare il mondo, ma per salvare 0 
mondo. 

48 Chi rigetta me, e non riceve le 
mie parole, ha chi lo giudica : la parola 
annunziata da me, questa sarà sue 
giudice nel giorno estremo. 

49 Conciossiacbè io non ho parlato di 
mio arbitrio, ma il Padre, che mi ha 
mandato, egli mi prescrisse quel, che 
ho da dire, e di che ho da parlare. 

_ 60 £ so, che il suo comandamento h 
vita eterna. Le cose adunque, che io 
dico, ve le dico in quel modo, che le ha 
dette a me il Padre. 

CAPO XIIL 

Ceti dopo la cena cinioti uno iciugatojo 
lava t piedi ai diitepoli, non volendo da 
prima Pietro permellerglieio. Gli eiorta 
a far lo tletto tra lo'o. Indica a Giovanni 
il tuo traditore, il quale uteito dopo il 
boccone, dice, te estere ttato glorijicalà. 
Del nuoi'o comandamento di amore. Pre- 
dice a Pietro, che lo negherà tre tiolle. 

P RIMA della festa di Pasqua sa- 
pendo Gesù, come era giunto il 
tempo per lui di passare da quésto 
moMo al Padre, avendo egli amato i 
suoi, che eran nel mondo, gli amò sino 
alla fine. 

2 E fatta la cena (avendo già il Dia- 
volo messo in cuore a Giuda Iscariota 
figliuolo di Simone, che lo tradisse), 

3 Sapendo Gesù come il Padre avea 
poste tutte le cose nelle sue mani, e 
come era venuto da Dio, e a Dio - 
andava, 

4 Si leva da cena, e depone le sne 
vestimenta: e preso uno sciugatojo, se 
lo cinse. 

6 Quindi versò dell' acqua in un ca- 
tino, e cominciò a lavare i piedi de' di- 
scepoli, e a rasciugarli collo sciugatojo, 
onde era cinto. 

6 Va adunque da Simone Pietra. 
Pietro gli dice: Signore, che tu lavi a 
me i piedi ì 

7 Rispose Gesù, e dissegli : Quello 
che io fo, tu ora non 1’ intendi, lo in- 
tenderai in appresso. 

8 Dissegli Pietro: Non laverai a mo 
i piedi in eterno. Gesù gli rispose : Se 
non ti laverò, non avrai parte meco. 

9 Dissegli Simon Pietra : Signore, 
non solamente i miei piedi, ma anche le 
mani, e il capo. 

IO Dissegli Gesù : Chi è stato lavato, 
non ha bisogno di lavarsi, se non i 
piedi, ma è iuteraraaitfe mondò. £ voi 
siete mondi, ma non tutti 

11 Imperocché sapeva, chi fosseerdui, 
che Io tradiva : per questo disse : Non 
siete mondi tutti. 

12 Dopo di aver adunque lavati loro 
i piedi, e ripigliate le sue vestimenta^ 
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limessosi a mensa, disse loro : Intendete 
quel, che ho fatto a voi ? 

13 Voi mi chiamate Maestro, e Si- 
gnore. e dite bene, perchè io lo sono. 

14 Se adunque ho lavati i vostri ' 
piedi io. Maestro, e Siirnore : dovete 
anche voi lavarvi i piedi I' uno all’ 
altro. 

IdConciossiachè vihodatol’ esempio, 
affinchè, come ho fatto io, facciate anche 
voi. 

16 In verità, in verità vi dico : non 
V' ha servo maggiore del suo padrone : 
nè ambasciadore maggiore di colui, che 
lo ha inviato. 

17 Se tali cose voi comprendete, 
leali sarete, quandp le mettiate in pra- 
tica. 

18 Non di tutti voi parlo : conosco 
quelli, che ho eletti : ma couvien, che 
si adempia quella Scrittura : Uno, che 
mangia il pane con me leverà le sue 
calcagna contro di me. 

19 Fin d’ adesso vel dico, prima, che 
succeda : affinchè quando sarà succe- 
duto. crediate, che io son quell’ io. 

20 In verità, in verità vi dico ; chi 
riceve colui, che io avrò mandato, riceve 
me : e chi riceve me, riceve lui, che mi 
ha mandato. 

21 Dette che ebbe tali cose, Gesù si 
turbò interiormente, c protestò, c disse : 
In verità, in verità vi dico, che uno di 
Iroi ini tradirà. 

22 Si guardav.an perciò I’ un 1’ altro i 
discepoli dubitosì, di chi parlasse. 

23 Stava però uno de' discepoli, che 
era amato da Gesù, posando nel seno 
di luì. 

24 A questo perciò fece cenno Simon 
Pietro, e disscgli : Di chi parla egli ? 

2ò Quegli pertanto posando sul 
petto di Gesù, gli disse : Signore, chi 
è mai ’ , 

26 Gli rispose Gesù : E colui, cui in 
porgerò un pezzetto di pane intinto. E 
avendo intinto un pezzetto d» pane, lo 
diede a Giuda Iscariote ligliuolo di Si- 
monc. 

27 E dopo quel boccone entrò dentro 
di lui Satana. £ Gesù gli disse: Quello, 
che fai, fallo presto. 

28 Nissunu però di quelli, che erano 
a tavola, intese il perchè gli avesse 
parlato cosi. 

29 Imperocché alcuni pensarono, che 
avendo Giuda la borsa, gli avc.ssc detto 

I Gesù : Compra quello, che bisogna a noi 
per la festa : ovvero che desse qualche 
cosa a’ poveri. 

3i> Ma egli preso che ebbe il boccone, 
subito si parti. Ed era notte. 

31 Ma uscito che egli fu, Gesù disse: 
Adesso è stato gloriGcato il Figliuolo 
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deir uomo : e Dio è stato glorificato 
in lui. 

32 Se Dio è stato glorificato in lui, 

Dio altresi lo glorificherà egli stesso : e 

‘ lo glorificherà ben presto. 

I 33 Figliuolini, per poco tempo ancora 
sono con voi. Mi cercherete: ma come 
dissi a' Giudei: Dove vo io. non po- 
tete venir voi : anche a voi lo dico 
adesso. 

34 Un nuovo comandamento do a voi, 
che VI amiate l’ un l' altro, che vi amiate 
anche voi F un I’ altro, come io vi ho 
amati. 

33 Da questo conosceranno tutti, che 
siete miei discepoli, se avrete amore 
r uno per r altro. 

36 Disscgli Simon Pietro : Signore, 
dove vai tu ? Ri.sposegli Gesù : Dove io 
vo, non puoi adesso seguirmi: mi se- 
guirai però in appresso. 

37 Disscgli Pietro: Signore, perchè 
non poss’ io seguirti ade.sso? Darò per 
te la miavita. 

38 Gli rispose Gesù : Darai la tua 
vita permei In verità, in verità ti dico: 
Non canterà il gallo, fin a lauto che mi 
abbi rinnegato tre volte. 

CAPO XIV. 

Cumoìtt i discepoli, e dice, che wol'e sou Ir 
niiinsioiii nell» casa di i Padre e che imo- 
vumcnte seco li prenderà. Dice a Tom- 
maso, se essere via, verità, e vita, ed a Fi- 
lippo, che in se vedi si il Padre ; ehe 
otti! ranno tutto ijuello, che ehiederanno in 
suo nome, e manderà loro dal Padre un 
altro Puracleto. Chi vcrumenle ami 
Cristo, e qual sin la pace, che egli lascia 
ai discepoli, i quali giustamente doviib- 
bero rallegrarsi della parteusa di lui. 

N on si turbi il cuorvo.stro. Credete . 
in Dio. credete anche in me. 

2 Nella casa del Padre mio vi sono 
molte mansioni. Se così non fosse, ve 
lo avrei detto. Vo a preparare il luogo 
per voi. 

3 E quando sarò partito, e avrò pre- 
parato il luogo per voi, verrò di nuovo, 
evi prenderò meco, affinchè dove son io, 
siate anche voi. 

4 E dove io vo, lo sapete, e la via la 
sapete. 

5 Disscgli Tommaso : Signore, non 
sappiamo, dove Invada: e come possia- 
'mo saper la via? 

6 Dissegli Gesù : Io sono via, verità, 
e vita: nissuno va al Padre, se non per 
me. 

7 Se cono.sceste me, conoscereste 
anche il Padre mio : e fin d’ adesso lo 
conoscerete, c lo avete veduto. 

8 Di.ssegli Filippo : Signore, facci 
vedere il Padre: e siamo contenti. 

9 Dissegli Gesù: Per tanto tempo 
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sono con voi, e non mi avete eonosriuto? 
Filippo, chi vede me, vede anche il 
Padre. E come dici tn : Facci vedere 
Il Padre? 

10 Non credi, che io sono nel Padre, 
e il Padre è in me ? Le parole, che io vi 
parlo, non le parlo da me stesso. Ma il 
Padre, che sta in me, egli è, che agisce. 

11 Non credete voi, che io sono nel 
Padre, c il Padre è in me? 

12 Se non altro eredetelo a riflesso 
delle stesse opere. In verità, in verità 
•vi dico: Chi crede in me. farà anche 
egli le opere, che fo io, e ne farà delle 
maggiori di queste : imperocché io vo 
al Padre. 

13 E qualunque cosa domanderete al 
Padre nel nome mio, la farò, aflinchè sia 
glorificato il Padre nel Figliuolo. 

14 Se alcuna cosa domanderete nel 
nome mio, io la farò, 

13 Se mi amate, osservate i miei co- 
mandamenti. 

10 E io pregherò il Padre, e vi darà 
un altro Avvocato, aflinchè resti con voi 
eternamente. 

17 Lo Spirito di verità, cui il mondo 
non può ricevere, perchè non lo vede, 
nè lo conosce ; voi però lo conoscerete : 
perchè abiterà con voi, e sarà in voi. 

18 Non vi lasccrò orfani : tornerò a 
voi. 

19 V è poco più tempo : e il mondo 
più non mi vede. Ma voi mi vedete, 
perchè io vivo, e vivrete anche voi. 

20 In quel giorno voi conoscerete, che 
io sono nel Padre mio, e voi in me, e io 
in voi. 

21 Chi ritiene i miei comandamenti, e 
gli os.serva, questi è, che mi ama. Echi 
ama me, sarà amato dal Padre mio ; e 
io lo amerò, e gli manifesterò me me- 
desimo 

22 Dissegli Giuda (non l’ iseariote): 
Signore, donde viene, che manifesterai 
te stesso a noi, e non al mondo ' 

23 Rispose Gesù, e gli dis.se; Chi- 
unque mi ama, osserverà la mia parola, 
e il Padre mio lo amerà, e verrem da 
lui, e faremo dimora presso di lui. 

24 Chi non mi ama, non osserva le 
mie parole. E la parola, che udiste, 
non è mia; ma del Padre, che mi ha 
mandato. 

23 Queste cose ho detto a voi, con- 
versando tra voi. 

26 II Paracleto poi, lo Spirito santo, 
che il Padre manderà nel nome mio, egli 
insegnerà a voi ogni cosa, e vi ricorderà 
tutto quello, che ho detto a voi. 

27 La pace lascio a voi, la pace mia 
do a voi : ve la do io non in quel modo, 
che la dà il mondo. Non si turbi il cuor 
vostro, nè s’ impaurisca. 
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28 Avete udito, come io vi ho detto 
Vo, e vengo a voi. Se mi amaste, vi 
rallegrereste certamente, perchè ho 
detto, vo al Padre; conciossiachè il 
Padre è maggiore di me. 

29 Ve r ho detto adesso, prima che 
succeda : aflinchè, quando sia avvenuto, 
crediate. 

30 Non parlerò ancor molto con voi : 
imperocché viene il Principe di questo 
mondo, e non ha da far nulla con me. 

31 Ma affinché il mondo conosca, che 
io amo il Padre, e come il Padre pre- 
scrissemi, così fo. Alzatevi, partiam di 
qui. 

CAPO XV. 

Cristo viir, il Padre agricoltore, i discepoli 
tralci. Comandamento della mutua dile- 
zione sovente riiieluto. Gli Apostoli amici 
di Cristo, a’ quali comuniiv i suoi segreti, 
e gli elesse, perchè portasscr frutto di du- 
riitu. Oh iucoruggitee contro l’ odio del 
mondo, t le persecuzioni ; e dice, che i 
Giudei sono nel loro peccato ìiich iisahili, 

I O sono la vera vite : il Padre mio è 
il coltivatore. 

2 Tutti i tralci, che non portano in me 
frutto, gli toglie via: e tutti quelli, che 
portan frutto, li rimonderà, perchè frut- 
tilichino di vantaggio. 

3 Voi già siete mondi in virtù delia 
parola, che vi ho annunziato. 

4 Tenetevi in me, e io in voi. Siccome 
il tralcio non può per se stesso dar frut- 
to, se non .si tiene nella vite ; cosi nè 
meno voi, se non vi terrete in me. 

3 lo son la vite, voi i tralci : chi si 
tiene in me, e in chi io mi tengo, questi 
porta gran frutto, perchè senza di me 
non potete far nulla. 

6 Quei, che noti si terranno in me, 
gettati via seccheranno a guisa di tralci, 
e gli raccoglieranno, c li butteran sul 
fuoco, e brugiano. 

7 Se vi terrete in me, c farete in voi 
conserva di mie parole, ipialunque cn.sa 
vorrete.lachiederete.evi sarà concessa. 

8 In que.sto è glorilicato il Padre mio, 
che portiate gran frutto, e siate mici 
discepoli. 

9 Come il Padre ha amato me. cosi io 
ho aurato voi. Tenetevi nella mia carità. 

IO Se os.serverete i miei comanda- 
menti, vi terrete nella mia carità , siccome 
io ho osservato i comandamenti del Pa- 
dre, e mi tengo nella sua carità. 

1 1 Tali cose ho detto a voi, affinchè 
godiate voi dello stesso mio gaudio, c il 
gaudio vostro sia compito. 

12 II comandamento mio è questo, 
che vi amiate 1' un 1’ altro, come ho 
amato voi. 

13 Nissuno ha carità più grande, che 
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quella di colui, che dà la sua vita pe’ 
suoi amici. 

14 Voi siete miei amici, se farete 
quello, cbe vi comando. 

15 Non vi cbiamerò già più servi, 
perchè il servo non sa quel, che faccia 
il suo padrone. Ma vi ho chiamati 
amici: perchè tutto quello, cbe intesi 
dal Padre mio, lo ho fatto sapere a 
voi. 

16 Non siete voi, che avete eletto 
ine ; ma io ho eletto voi, e vi ho desti* 
nati, che andiate, e facciate fretto ; e il 
frutto vostro sia durevole : onde qua- 
lunque cosa chiederete al Padre nel 
nome mio, a voi la conceda. 

17 Questo io vi ingiunga, che vi 
amiate l’ un l’altro. 

16 Se il mondo vi odia, sappiate, che 
prima di voi ha odiato me. 

19 Se voi foste cosa del mondo, il 
mondo amerebbe una costa sua : ma per- 
chè non siete del mondo, ma io vi ho 
eletti di messo ai mondo, per questo il 
mondo vi odia. 

20 Ricordatevi di quella parola, che 
vi dissi : Non si dà servo maggiore del 
suo padrone. Se hanno perseguitato 
me, perseguiteranno anche voi : se han- 
no osservata la mia parola, osserveranno 
anche la vostra. 

21 Ma tutto questo Io faraimo a voi 
per causa del nome mio: perchè non 
conoscono colui, cbe mi ha mandato. 

22 Se non fossi venuto, e non avessi 
parlato loro, non avrebber colpa : ora 
poi non hanno, onde scasare il loro 
peccato. 

23 Chi odia me, odia anche il Padre 
mio. 

24 Se non avessi fatto tra di loro 
opere tali, che nissnn altro mai fece, 
sarebbero senza colpa: ora poi e le 
hanno vedute, e hanno odiato e me, e il 
Padre mio. 

25 Ma dee adempirsi quella parola 
scritta nella lor legge: Mi odiarono 
senza motivo. 

26 Ma venuto che sia il Paracielo, 
che io vi manderò dal Padre, Spirito di 
verità, che procede dal Padre, egli ren- 
derà testimonianza per me : 

27 E voi ancora renderete testimoni-- 
anza, perchè siete meco fin da principio. 

CAPO XVI. 

Predice a' discepoli U persccutioni /ulìsre ; 
e che torna conto ad essi, che egli se ne 
vada, perchi venga il Paracielo, il fuaU 
riprenda il nmndo, td essi istruisca e glo- 
rifichi Cristo. Spiega quello, che aveva 
detto: Non andrà molto, e non mi vedrete. 
Similitudine della partoriente. Gliesorta, 
che chieggono al Padre nel nome suo: 
predice la loro fuga. 

10 « 


H O detto a voi queste cose, afiìnchi 
non siate scandalizzati. 

2 Vi cacceraimo dalle Sicagoghe) 
anzi verrà tempo, che ehi v’ ucciderà, 
si creda di rendere onore a Dio : 

3 E vi tratteranno cosi ; perchè non 
hanno conosciuto nè il Padre, nè me. 

4 Ma vi ho dette queste cose, affinchè 
venuto quel tempo vi ricordiate, che Ì9 
ve le ho dette. 

6 Non vi ho però detto «juesto in 
principio, perchè io era con voi : ora poi 
vo a lui, che mi ha mandato : e nissun 
di voi mi domanda: Dove vai tu ? 

6 Ma perchè vi ho dette queste Cose, 
la tristezzaba ripieno il vostro,cuore. 

7 Ma io vi dico il vero: Espediente 
per voi, che io men vada : perchè se io 
non me ne vo, non verrà a voi il Para- 
cielo ; ma quando me ne sarò andato,’ 
ve lo manderò. 

8 £ venuto, eh’ egli sia, sarà convinto 
il mondo riguardo al peccato, riguardo 
alla giustizia, e riguardo al giudizio : , 

9 Riguardo al peccato, perchè non 
credono in me : 

10 Riguardo alla giustizia, perchè io 
vo al Padre, e già non mi vedrete : 

11 Riguardo al giudizio poi, perchè 
il Principe di questo mondo è già stato 
giudicato. 

12 Molte cose ho ancora da dirvi; 
ma non ne siete capaci adesso. 

13 Ma venuto che sia quello Spirito 
di verità, vi insegnerà tutte le verità: 
imperocché non vi parlerà da se stesso : 
ma dirà tutto quello, che avrà udito, e vi 
annunzierà quello, che ha da essere, 

14 Egli mi glorificherà : perchè egli 
riceverà del mio, e ve lo annunzierà. 

15 Tutto quel, ebeba LI Padre, è mio. 
Per questo no detto, che egli riceverà 
del mio, e ve lo annunzierà. 

16 Un pochettino, e non mi vedrete : 
e di nuovo un pochettino, e mi vedrete : 
perchè io vo al Padre. 

17 Disser però tra loro alcuni de*' 
suoi discepoli : Che è quello, ohe egli 
ci dice : Non andrà molto, e non mi 

vedrete: e di poi, non andrà molto, e 
mi vedrete, e me ne vo al Padre ! 

18 Dicevano adunque: Che è questo, 
che egli dice. Un pochettino! N^on in- 
tendiamo quel, che egli dica, 

19 Conobbe pertanto Qesà, che bra- 
mavano d’ interrogarlo, e disse loro : 
Voi andate investigando tra di voi il 
perchè io abbia detto: Non andrà molto, 
c non mi vedrete : e di poi, non andrà 
molto, e mi vedrete. 

20 In verità, in verità vi dico, che 
piangerete, e gemerete voi; il mondo 
poi goderà: voi sarete in tristezza, ma 
la vostra tristezza si cangerà in gaudio. 
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21 La donna, allorché partorisce i in 
tristezaa, perehé i ponto il suo tempo : 
.quando poi ha dato alla tace il bambino, 
non si ricorda più dell’ aflaano a motivo 
dell'allegrezza; perché è nato al mondo 
un uomo. 

22 E voi adunque siete pur adesso in 
tristezza ; ma vi vedrò di bel nuovo, e 
|(ioirà il vostro cuore, e nissuao vi torri 
il vostro gaudio. 

23 E in quel giorno non mi interro- 
g[herete di alcuna cosa. In verità, in 
verità vi dico, che qualunque cosa do- 
mandiate al Padre nel nome mio, ve la 
eooeederà. 

24 Fino adesso non avete chiesto com 
nel nome mio; chiedete, e otterrete, 
affinchè il vostro gaudio sia compito. 

25 Ho dette a voi queste cose per via 
di proverbi. Ma viene il tempo, che 
non vi parlerò più per via di proverbi, 
ma apertamente vi favellerò intorno al 
Padre. 

26 In quel giorno chiederete nel nome 
mio : e non vi dico, che {negherò io il 
Padre per voi : 

27 Imperocché h> stesso Padre vi 
runa; perché avete amato me, e avete 
ereduto, che sono uscito dal Padre. 

28 Uscii dal Padre, e venni al mondo; 
abbandono di nuovo il mondo, e vo al 
Padre. 

29 Gli dissero i suoi discepoli : Ecco, 
che ora parli chiaramente, e non fai uso 
d’ alcun proverbio. 

30 Adesso conosciamo, che tu sai 
tutto, e non hai bisogno, che alcuno ti 
interroghi ; per questo crediamo, che ta 
sei venuto da Dio. 

•31 Rispose Gesù ; Adesso credete? 

32 Ecco viene il tempo: anzi é ve- 
nuto, che siate dispeni ciascuno nel suo 
luogo, e mi lasciate solo ; ma non son 
solo, perchè é con meco il Padre. 

33 Tali cose vi ho dette, affinché in 
me abbiate pace. Nel mondo sarete 
srogustiati; ma abbiate fidanza: io ho 
vinto il mondo. 

CAPO XVII. 

Oratione Ji Cristo ai Pankt per la ghri- 
Jìcazione di ambedue, per i dueepali, e per 
gueiii, die tran per credere in lui, che Bia- 
vo Boluali dal mole, e titntn tatti urta sola 
eota, e il mondo cmoeca, comoegli Jk man- 
dato ,dal Padre. 

C OSI parlò Gesù, e alzati gli occhi 
al eielo, disse : Padre, è giunto il 
tempo, glorifica il tuo figliuolo, onde 
anche il tuo Fìgliaolo gioriflchi te: 

2 Siccome kai data a lui potestà sopra 
tutti gli nomini, affinchè egli dia la vita 
eterna a batti quelli, che a lui bai conse- 

3 Or la vita eterna si è, che cono- 
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scano te, solo vero Dio, e Gesù Crist* 
mandato da te. 

4 lo ti bo glorificato in terra: ho 
compito r opera, che mi desti da fare : 

5 £ adesso glorifica me, o PadrOr 
presso a te stesso con quella gloria, che 
ebbi presso di te, prima che il mondo 
fosse, 

6 Ho manifestato il tao nome a quegli 
uomini, che a me consegnasti del mando; 
eran tuoi, e gli bai dati a me : e hanno 
osservato la tua parola. 

7 Adesso hanno conosciuto, che tutto 
quello, che hai dato a me, viene da te ; 

8 Perchè le parole, che desti a me, lo 
ho io date a loro : ed essi le hanno rico- 
vate, e hanno veramente coaosciato,. 
che sono uscito da te, e hanno creduto^ 
che tu od bai mandato. 

9 Per essi io prego: Non prego pel 
mondo, ma per ^nelH, che bai dati a me; 
perché sono tnoi : 

10 B tutte le cose mie sono tue, e le- 
tue mie : e da essi sono stato glorificato. 

11 E io già non sono nel mondo, e- 
questi sono nel mondo, ed io vengo a te. 
Padre santo, custodisci nel nome tu» 
quelli, che bai a me consegnati, affinchiy 
siano una cosa sola, come noi. 

12 Quando io era con essi nel mondo^ 
io li custodiva nel nome tuo. Ho con- 
servato quelli, che a me consegnasti: 
e nissuno di essi è perito, eccetto qnel 
figliaci di perdieiOBe, affinchè si adem- 
pisse la Scrittura. 

13 Adesso poi vengo a te : e tali cos» 
dico, essendo nel mondo, affinché ab- 
biano in se stessi compito il mio gandio. 

14 Io bo comunicato loro la tua pa- 
rola, e il mondo gli ha odiati, perché noie 
sono del mondo, siccome io non sono- ' 
del mondo. 

15 Non chiedo, che tu li tolga dal 
mondo, ma che li guardi dal male. 

16 Eglino non sono del mondo, com» 
io non sono del mondo. 

17 Santificali nella verità. La parol» 
tua é verità. 

18 Siccome tu hai mandato me nel 
mondo, cosi io ho mandato loro nel 
mondo. 

19 E per amor loro io santiAco ma 
stesso: affinchè essi pure siano santi- 
ficati nella verità. 

20 Nè io prego solamente |>er questi, 
ma anche per coloro, i quali per la Ione 
parola crederanno in mo : 

21 Che siano tutti una sola cosa, corno 
tu sei in me, o Padre, ed io in te, ette 
siano anche essi una sola cosa in noi: 
onde creda il mondo, che tu mi hai 
mandato. 

22 B la gloria, che ta desti a me. Ite 
I bo io data ad essi ; affinché siano una 
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sola cosa, come una sola cosa siam 
noi. 

23 Io in essi, e tn in me: alBnchè 
siano consumati nell’ unità : c aflìnchè 
conosca il mondo, che tu mi hai man- 
dato, e hai amato loro, come hai amato 
me. 

24 Padre, io vofclio, che quelli, che 
desti a me, siano anch’ essi con me, 
dove son io : che vedano la gloria min, 
quale tu I’ hai a me data : perchè nn 
hai amato prima della formazione del 
mondo. 

25 Padre giusto, il mondo non ti ha 
cono.sciuto; ma io ti ho conosciuto: e 
questi han conosciuto, che tu mi hai 
mandato. 

/ 25 E ho fatto, e farò noto ad essi il 

tuo nome : affinchè la carità, con la 
quale amasti me, sia in loro, ed io in essi. 

CAPO XVIII. 

Centi i cathiruto dn’ Giudei, i quidi prima 
,ad utili pnrulii di lui' eaddero per terra. 
JC condotto ad Anna, e a Caija. Risponde 
■al Rontcfiec,,ehe lo intcrrosa, e riceve una 
j^iiin.eiiila. K negato da Pietro tre volte. 
Condotto nel Pretorio dice a Pilalo, che 
il tuo Regno non i di i/ueito luomlo, I 
Giudei vogliono, che, tciollo Barabba, 
muoia Cristo, 

D etto questo, Gesù usci co’ .suoi 
discepoli dì là dal torrente Ce- 
dron, dove era un orto, in cui entrò egli, 
« i suoi discepoli. 

2 Or questo luogo era cognito anche 
a Giuda, il quale lo tradiva : {>erchè fre- 
sjuentementc si era colà ]>ortalo Gesù 
co’ suoi discepoli. 

3 Giuda pertanto avuta una coorte, e 
vie’ ministri dai Principi dei sacerdoti, 
e da’ Farisei, andò colà con lanterne, 
c fiaccole, e armi. 

4 Ma Gesù, che sapeva tutto quello, 
che doveva accadere sopra di lui, si fece 
avanti, e disse loro: Di chi cercate 
voi ? 

6 Gli rispo'ero: Di Gesù Nazzareno. 
Disse loro Gesù ; Son io. Ed era con 
essi anche Giuda, il quale lo tradiva. 

6 Appena però ebbe detto loro : Son 
io : dettero indietro, e stramazzaron per 
terra. 

7 Di nuovo adunque domandò loro : 
Di chi cercate ? E quelli dissero : Di 
Gesù Nazzareno. 

8 Rispose Gesù : vi ho detto, che .son 
io : se adunque cercate di me, lasciate, 
che questi se ne vadano. 

0 Affinchè si adempisse la parola 
detta da lui: Di quelli, che bai dati a 
me, nissuno ne ho perduto. 

IO Ma Simon Pietro, che aveva la 
spada, la sfoderò : c feri un servidore 
del sommo Pontefice : e gli tagliò 1’ 
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orecchia destra. Questo servitore cbia- 
mavasi Malco. 

1 1 Gesù però disse a Pietro : Rimetti 
la tua spada nel fodero. Non berrò io il 
calice datomi dal Padre? 

12 La coorte pertanto, c il tribuno, e 
i ministri .de’ Giudei afferrarono Gesù, 
e lo legarono : 

13 K lo menarono di là primieramente 
ad Anna ; perchè era suocero di Caifu, 
il quale era Pontefice in quell’ anno. 

14 Caifa poi era quello, che avea dato 
per consiglio a’ Giudei, che era spe- 
diente, che un sol uomo morisse pel po- 
polo. 

\à Teneva dietro a Gesù Simone 
Pietro, c un altro discepolo. E quest’ 
altro discepolo era conosciuto dal Pon- 
tefice, ed entro con Gesù nel cortile del 
Pontefice. 

16 Pietro poi restò di fuori alla porta. 
Ma usci queir altro di.scepolo, che era 
conosciuto dal Pontefice, e parlò alla 
portinaja. e fece entrar Pietro. 

17 Disse però a Pietro la serva por- 
tinaja : Sei forse anche tu dei discepoli 
di quest' uomo ! Ei rispose : Noi sono. 

18 Stavano i servi, e ì ministri al 
fuoco, perchè faceva freddo, e si scal- 
davano : e Pietro se ne stava con essi, 
e .si scaldava. 

19 Or il . Pontefice interrogò Gesù 
circa i suoi diseopoli, e circa la sua 
dottrina. 

20 Gesù gli rispose: Io ho parlato 
alla gente in pubblico: Io ho sempre 
insegnato nella Sinagoga, « nel Tempio, 
dove si radunano tutti i Giudei, e non 
ho fatto parola in .segreto : 

21 Perchè interroghi me? Domanda 
a coloro, che hanno udito quel, che io 
abbia loro detto: questi sanno, quali 
cose io abbia dette. 

22 Appena ebbe egli detto quc.sto, 
che uno de' ministri quivi presenti diede 
uno schiaffo a Gesù, dicendo : Così ri- 
spondi al Pontefice? 

23 Hispusegli Gesù : Se ho parlato 
male, dammi accusa di cjuesto male: se 
bene, perchè mi percuoti ? 

‘24 Lo aveva dunque mandato .Anna 
legato al sommo Pontefice Caifa. 

‘25 Ed oravi Simon Pietro, che si 
stava scaldando. A lui dunque dissero : 
Sei forse anche tu de' suoi discepoli T 
Egli negò, dicendo : Noi sono. 

26 Dissegli uno de’ servi del sommo 
Pontefice, parente di quello, cui Pietro 
avea tagliato I’ orecchia ? Non ti ho io 
veduto nell’ orto eon lui ! 

27 Ma Pietro negò di nuovo: c subito 
cantò il gallo. 

28 Condussero adunque Gesù dalia 
casa di Caifa al pretorio. Kd era di 
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mattÌDo: ed essi non entrarono nel pre- 
torio per non contaminarsi, affla di man- 
giare la Pasqua. 

29 Usci adunque fuora Pilato ad essi, 
e disse : Che accusa presentate voi con- 
tro quest’ uomo ! 

30 Gli risposer, e dissero: So non 
fosse costui un malfattore, non lo a- 
vremmo rimesso nelle tue mani. 

31 Disse adunque loro Pilalo : Pren- 

detelo voi, e giudicatelo secondo la 
vostra legge. Mai Giudei gli disfero: 
Non è lecito a noi di dar mortir ad 
alcuno. I 

32 Affinchè si adempisse la parola 
delta da Gesù, per significare, di qual 
morte doveva morire. 

33 Entrò adunque di nuovo Pilato 
nel pretorio, e chiamò Gesù, e gli disse : 
Se' tu il Re de’ Giudei 

34 Gli rispose Gesù : Dici tu questo 
da te stesso, ovvero altri te lo hanno 
detto di me ? 

3ó Rispose Pilato: Son io forse Giu- 
deo ! La tua nazione, e | Pontefici ti 
hanno messo nelle mie mani : che hai tu 
latto ? 

3t> Rispose Gesù : Il regno mio non 
è di questo mondo : se fosse di questo 
mondo il mio regno, i mici ministri cer- 
tamente .si adoprerebbero, perchè non 
veni.ssi dato in poter de' Giudei : ora 
poi il regno mio non è di qua. 

37 Disscgli però Pilato: Tu dunque 
sei re ! Rispose Gesù : Tu dici, che io 
SODO re. Io a questo fine son nato, e a 
questo fine sono venuto nel mondo, di 
render testimonianza alia verità : Chi- 
unque sta per la verità, ascolta la mia 
voce. 

3H Dissegli Pilato: Che cosa è la 
verità’ E detto questo, di nuovo usci a 
trovar i Giudei, e disse loro: lo non 
trovo in lui nissun delitto. 

39 Ora poi avete per uso, che io vi 
ila.sci libero un uomo nella Pa.squa: 

Volete adunque, che vi metta in libertà 
il Re de’ Giudei ! 

40 Ma gridarono replicatamente tutti 
dicendo: Non costui, ma Barabba. Ur 
Barabba era un assassino. 

, CAPO XIX. 

£ Jia/^clluloda Ptluto, emuUrnttaio in varie 
guise, e ctrimalo di spine ; si vuoi la sua 
morte. £saminnto di nuovo da l'ilulo 
dichiara, che egli solamente di sopra ha 
podestà di giudicarlo. Piloto per limole 
. condanna a morte Gesù chiamato da lui 
Re de' Giudei. Gesù porta la sua Croce, 
. ed l crocifisso tra due ladroni. Piloto 
pone il titolo sopra la Croce, e, divise tra’ 
soldati le vesti, è tirata a sorte Ca tonaca. 
t. Cesi raccomanda alla .Madre Giovanni, 
e Giovanni alia Madre-, e avendo sete, 
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preso V aceto, e consumate tutte le cose 
rende lo spirito. Rotte te gambe ai ladroni, 
dall’ aperto costato di Cristo esce sangue, 
ed uctjua : e il cor/io di lui imbalsamato con 
mirra, ed aloe ì posto nel sepolcro. 

A llora adunc^ue Pilato prese Ge- 
sù, e lo flagello. 

2 E i soldati, intrecciata una corona 
di spine, gliela posero sulla sua testi.: 
e lo copriron con una veste di porpora. 

3 E si accostavano a lui, e dicevano i 
Dio ti salvi. Re de’ Giudei : e davanglt 
degli schiaffi. 

4 Usci adunque di nuovo fuori Pilato, 
e disse loro; Ecco, che io ve lo mena 
fuori, affinchè intendiate, che non trovo 
in lui reato alcuno. 

& E uscì fuora Gesù portando la co- 
rona di spine, e la veste di porpora. K 
disse loro (Pilato): Ecco l’ uomo. 

' 6 Ma visto che l’ ebbero, i Pontefici, ec 
i ministri, alzarono le voci, dicendo : 
Crocifiggi, crocifiggilo. Disse loro Pi- 
loto: Prendetelo voi, e crocifiggetelo ^ 
imperocché io non trovo in lui reato. 

7 Gli risposero i Giudei : Noi ab- 
biamo la legge, e secondo la legge dee 
morire, perchè si è fatto Figliuolo di 
Dio. 

8 Quando udì Pilato queste parole^ 
si intimidì maggiormente. 

9 Ed entrò nuovamente nel pretorio,, 
e disse a Gesù: Donde sei tu? Ma Gesti 
non gli diede risposta. 

lU Dissegli perciò Pilato : Non parli 
con me .' Non sai, che sta nelle mie 
mani il crocifiggerti, e sta nelle mie- 
mani il liberarti ’ 

1 1 Rispose Gesù : Non avresti potere 
alcuno sopra di me, se non ti fosse stato- 
dato di sopra. Per questo colui, che 
mi ti ha dato nelle mani, è reo di pi4 
gran peccato. 

12 Da indi in poi cercava Pilato dà. 
liberarlo ; ma i Giudei alzavan le strida,, 
dicendo : Se liberi costui, non sei amie» 
di Cesare : dappoiché chiunque si fa re,, 
fa contro a Cesare. 

13 Pilato adunque, sentito quest» 
di.scorso, menò fuori Gesù : e si pose a 
sedere sul tribunale nel luogo detto Li- 
tostrotos. c in Ebreo Gabbata. 

M (Ed era la Parasceve dellaPasqnar 
e circa la sesta ora), e disse a’ Giudei i 
Ecco il vostro Re. 

ló Ma e.ssi gridavano : Togli, togli, 
crocifiggilo. Disse loro Pilato : Cro- 
cifiggerò io il vostro Re ? Gli risposero, 
i Pontefici : Non abbiamo re fuori di 
Cesare. 

IG Allora adunque lo diede nelle lor 
mani, perchè fosse crocifisso. Presero 

Ì pertanto Gesù, e lo menarono via. 

17 Ed egli portando la sua crocè, »’ 
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iDcamminò verso il luo^o detto del 
Cranio, in Ebraico GoIkoUib : 

18 Dove cfociflssero lui, e con lai due 
altri, uno di qua, e uno di Ut, e Gesù nel 
mezso. 

19 E scrìsse di |Mà Pilato un cartello, 
« lo pose sopra la croce. Ed eravi 
acritto; Gesù Nazzareno Re de’GiudeL 

20 Or questo cartello lo lessero molti 
Giudei ; perché era vicino alla città il 
lao^o, dove Gesù fu crocifìsso. Ed 
«ra scritto in Ebraico, in Greco, e in 
Inalino. 

21 Dicevan però a Pilato i Pontefici 
-de' Giudei : Non iscrivere Re de’ Giu- 
dei : ma che costui ha detto : sono Re 
de' Giudei. 

22 Rispose Pilato: Quei, che ho 
aorìtto, 1' ho scritto. 

23 1 soldati poi, crocifisso che ebber 
Gesù, presero le sue vesti (e ne feeer 
'<|uattru parti,-una per ciascun soldato), 
« la tonaca. Or la tonaca era senza ou- 
«iture, tessuta tutta dalia parte supe- 
.riore in giù. 

24 Dissero perciò tra loro : Non la 
dividiamo, ma tiriamo a torte, a ehi 
.abbia a toccare. Afiinebé si adempisse 
la Scrittura, che dice : Si diviser tra 
loro le mie vestimcnta : c tirarono a 
aorte la mia veste. Tali cose adunque 
Aecero i soldati. 

26 Ma vicino alla croce di Gesù sta- 
'vano la sua Madre, e la sorella di sua 
Madre, Maria di Cleofa, e Maria Mad- 
dalena. 

2d Gesù adunque veduto avendo la 
Madre, e il discepolo da lui amato, che 
«ra dappresso, disse aUa Madre sua: 
Donna, ecco il tuo figliuolo. 

27 Di poi disse al discepolo : Ecco la 
anadre tua. E da quel punto il discepolo 
la prese con seco. 

28 Dopo di ciò conoscendo Gesù, che 
lutto era adempito, affinchè si adempisse 
la Scrittura, disse : Ho sete. 

29 Era stato quivi posto un vaso pieno 
di aceto. Onde quegli ineuppata una 
«pugna nell’ aceto, e avvoltolo attorno 
adr issopo, lo presentarono alla sua 
liocca. 

30 Gesù .adunque preso che ebbe I' 
«ceto, disse : £ compito. E chinato il 
capo, rese lo spirito. 

31 Ma i Giudei, affinché non restas- 
sero su la croce i corpi nel sabato, 
giacché era la Parasoeve (conciossiachè 
«ra grande quel giorno di sabato^, pre- 
garono Pitato, ohe fossero ad essi rotte 
te gambe, e fossero tolri via. 

32 Andaron pertanto i soldati: e mp- 
per le gambe ai primo, e all’ altro, che 
era stato crocifisso con ini. 

33 Mo quando furono a Gesù, quando 
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I videro, che era già morto, non gli mp- 
I pero le gambe : 

34 Ma uno de’ soldati aprì il di ini 
fianco con una lancia, e subito ne usci 
sangue, e ac^ua. 

35 E chi vide, io ha attestato : ed A 
vera la sua testimonianza. Ed egli sa, 
che dice il vero, affinchè voi pure cre- 
diate. 

36 Imperocché tali cose sono avve- 
nute. aSiachè si adempisse la Scrittura : 
Non romperete nissuna delle sue ossa. 

37 E parimenti un’ altra Scrittura 
dice; Volgeran gli sguardi a colui, che 
hanno trafitto. 

38 Dopo di ciò Giuseppe da Arima- 
t^a (discepolo di Gesù, ma occulto per 
timor de’ Giudei) pregò Pilato per pren- 
dersi il corpo di Gesù. £ Pilato gliel 
permise. Andò adunque, c prese il corpo 
di Gesù. 

39 Venne anche Nicodemo (quegli, 
ehe la prima volta andò da Gesù di 
notte) portando di una mistura di mirra, 
e di aloe, quasi cento libbre. 

4t) Preser dunque il corpo di Gesù, e 
lo avvolsero in ieuzuoli di lino, ponen- 
dovi gli aromi, come dagli Ebrei ti 
eostuma nelle sepolture. 

41 Era nel luogo, dove egli Ri croci- 
fisso, un orto : e nell’ orto un monumento 
nuovo, nel quale non era mai stato posto 
nissuno. 

42 Quivi adunque a motivo della Pa- 
rasceve de’ Giudei, perchè il monu- 
mento era vicino, deposero Gesù. 

CAPO XX. 

Maria Maddalena va prima di tutti al mo» 
numenlo,dipoiPietro,e Giovanni. Men- 
tre ella piange vicino al monumento, vede 
degli Angeli, e finalmente riconosce Gesù, 
il ijuale iipparitce ai discepoli, c amaintia 
loro la pace, e mottraU loro le mani, e il 
costato, dà ad essi lo Spirito santo, afiincM 
rimettano, e ritengano i peccati. IH 
nuovo apparisce a Tommaso, che non cre- 
dena agli altri discepoli; fa lor palpare il 
suo corpo, dicendo, che beati sono coloro, 
che senza vederlo credono in lui. Molti 
miracoli di Cristo non sono scritti i/t 
questo litro. 

I L primo di della settimana Maria 
Maddalena se ne va Ih mattina, che 
era ancor bujo, al monumento : e veda 
levata dai monnmento la pietra. 

2 Corre perciò a trovar Simon Pietro, 
e aneli’ altro discepolo amato da Gesù, 
e dice loro: Hanno portato via dal mo- 
numento il Signore, e non sappiamo, 
dove io abbian messo. 

3 Parti adunque Pietra, e quell’ altro 
disceso, e andaron al monum«ito. 

4 E correvano ambedue insieme, ma 
quell' altro discepola corso più Ibrto 
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di Pietro, e arrivò il primo al monu- 
mento. 

5 E chinatosi, vide posati i lenauoli, 
ma non entrò dentro. 

6 Dietro a lui arrivò Simon Pietro, 
ed entrò nel monumento, e vide posati 
1 lenmoli. 

7 E il fazzoletto, che era stato sulla 
sua testa, non posato insieme con le 
&sce, ma ripiegato in luogo a parte. 

8 Allora pertanto entrò anche I' altro 
discepolo, che era arrivato il primo al 
monumento : e vide, e credette. 

9 Imperocché non avevano per anco 
compreso dalla Scrittura, com' egli do- 
vreva risuscitare da morte. 

10 Ritornarono adunque i discepoli a 
casa. 

11 Maria però stava fuori dei monu- 
mento piangendo. Mentre però ella 
piangeva, s’ affacciò al monumento. 

12 E vide due .\ngeii vestiti di bianco 
a sedere uno al capo, I’ altro a piedi, 
dove era posto il corpo di Gesù. 

13 Ed essi le dissero ; Donna, perchè 
piangi ? Rispose loro : Perchè hanno 
portato via il mio Signore ; e non so, 
dove 1’ han messo. 

14 E detto questo, si voltò indietro, e 
iride Gesù in piedi ; ma non conobbe, 
che era Gesù. 

16 Gesù le disse : Donna, perchè 
piangi ? chi cerchi tu ? Ella pensandosi, 
che fosse il giardiniere, gli disse : Si- 
moTc, se tu lo bai portato via, dimmi, 
dove lo hai posto ; ed io lo prenderò. 

16 Le disse Gesù : Maria. Ella ri- 
toltasi gli disse : Rabbonì (c1ie vuol dir 
Maestro). 

17 Le disse Gesù : Non mi toccare : 
perchè non sono ancora asceso al Padre 
mio; ma va’ a’ miei fratelli, e lor dirai: 
Ascendo al Padre mio, e Padre vostro, 
Dio mio, e Dìo vostro. 

18 Andò Maria Maddalena a raccon- 
^re a' discepoli : Ho veduto il Signore, 
c mi ha detto questo, e questo. 

19 Giunta adunque la sera di quel 
jporno, il primo della settimana ed 
essendo chiuse le porte, dove erano oon- 
^egati i discepoli per paura de’ Giudei, 
tenne Gesù, e si stette in megzo, e disse 
loro : Pace a voi. 

20 £ detto questo, mostrò loro le sue 
snani, e il costato. Sì rallegrarono per- 
tanto i discepoli al vedere il Signore. 

21 Disse loro di nuovo Gesù : Pace a 
toi. Come mandò me il Padre, ancb’ 
io mando voi. 

22 £ detto questo, soffiò sopra di essi, 
è disse : Ricevete lo Spirito santo. 

23 Saran rÌEnessi i peccati a chi li rl- 
inetterete: e saran ritenuti a ^ ii 
riterrete. 


24 Ma Tommaso uno de’ dodici, so- 
prannominato Didimo, non si trovò con 
essi al venir di Gesù. 

25 Gli disser però gli altri discepoli : 
Abbiam vedqto il Signore. Ma egli 
disse loro : Se non veggo nelle mani di 
luì la fessura de’ chiodi, e non metto il 
mio dito nel luogo de’ chiodi, e non 
metto la mia mano nel suo costato, non 
credo. 

26 Otto giorni dopo di nuovo erano i 
discepoli in casa, e Tommaso con essi. 
Venne Gesù, essendo chiuse le porte, e 
si pose in mezzo, e disse loro : pace a 

VOI. 

27 Quindi dice a Tommaso : metti 
qua il tuo dito, e osserva le mani mie, e 
accosta la tua mano, c mettila nel mio 
costato: e non essere ìncrcdalo, ma 
fedele. 

28 Rispose Tommaso, e dissegli : Si- 
gnor mio, e Dio mio. 

20 Gli disse Gesù : perchè hai veduto, 
o Tommaso, hai creduto: beati coloro, 
che non hanno veduto, e hanno creduto. 

30 Vi sono anche molti altri segni 
fatti da Gesù in presenza de’ suoi disce- 

f iolì, che non sono registrati in questo 
ibro. 

31 Questi poi sono stati registrati, 
affinchè crediate, che Gesù è il Cristo 
Figliuolo di Dio : e affinchè credendo 
ottenghiate la vita nel nome di luì. 
CAPO XXI. 

Peicando i Dwtpoli, Getti fa, che premiano 
gran copia di pelei ; onde Pietro avvitato 
da Giovanni rieonoxe il Signore, e ti getta 
nel mare : e dopo il pranzo interrogato tre 
volte da Cristo, te lo amaste, tre volle gli 
tono date a pascere le pecorelle di Cristo, 
il ijuale gli annunzia la futura Passione. 
Irìdamo egli cerca curiosamente di xiper 
qualche cosa della morte di Giovanni. Non 
tutti i fatti di Cristo sono stati scritti. 

D OPO di ciò manìfestossi di nuovo 
Gesù a’ discepoli al mare di Tibe- 
riade. £ si manifestò in questo modo ; 

2 Erano insieme Simon Pietro, e 
Tommaso sopruanominato Didimo, e 
Natanaele, il quale era di Caua della 
Galilea, ed i figliuoli di Zebedeo, e due 
altri de’ suoi discepoli. 

3 Disse loro Simon Pietro ; vo a pe- 
scare. Gli risposero: vengbianio anche 
noi teco. Partirono, ed entrarono in 
una barca : e quella notte non presero 
nulla. 

4 £ fattosi giorno Gesù si pose sul 
lido : i discepoli però non conobbero^ 
che fosse Gesù. 

5 Disse adunque loro Gesù ; Hgliaoli, 
avete voi companatico I Gli risposer 
di no. 

6 £d egli disse iorat gettate la reta 
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dalla parte 'destra della barca, e tro- 
verete. La fcettaroao adunque ; e non 
potevano più tirarla a causa della gran 
quantità di pesci. 

7 Disse perciò a Pietro quel disce- 
olo amato da Gesù: egli è il Signore. 
£ Simon Pietro sentito, che è il Signore, 
si mise la tonaca (imperocché egli era 
nudo), c gittossi nel mare. 

H É gli altri discepoli si avanzarono 
colla barca (imperocché non erano lungi 
da terra, ma circa a dugento cubiti), e 
tiravan la rete co’ pesci. 

9 E quando furori a terra, videro 
preparato il carbone (sai qual era stato 
messo del pesce), e del pane. 

10 Disse loro Gesù : date qua de’ 
pesci, che avete presi adesso. 

11 .\iidò Simon Pietro, c tirò a terra 
la rete piena di cento cinquantatre grossi 
pesci. E sebbene erano tanti, la rete 
non si strappò. 

12 Disse loro Gesù : su via desinate. 
Nissuuo però de’ discepoli ebbe ardire 
di doiiinndiirgli : chi sci tu ? sapendo 
che era il Signore. 

13 Si appressa dunque Gesù, e prende 
del pane: e lo distribuisce ad essi, e 
similmente il pesce. 

14 Cosi già per la terza volta si ma- 
nifestò Gesù a’ suoi discepoli, risusci- 
tato che fu da morte. 

16 E quando ebber pranzato, disse 
Gesù a .Simon Pietro ; Simone, figliuolo 
di Giovanni, mi ami tu più, che questi ? 
GJi disse: certamente. Signore, tu sai, 
che io ti amo. Dissegli : pasci i miei 
agnelli. 

16 Dissegli di nuovo per la seconda 
volta: Simone, figliuolo di Giovanni, 
mi ami tu l Ei gli dis.se : certamente. 
Signore, tu sai, che io ti amo. Dissegli: 
pasci i mici agnelli. 


17 Gli disse per la terza. volta: Si- 
mone, figliuolo di Giovanni, mi ami tu T 
Si contristò Pietro, perché per la terza 
volta gli avesse detto, mi ami tu ? £ dis- 
segli : Signore, tu sai il tutto, tu conosci, 
che io t’ amo. Gesù dissegli : pasci lo 
mie pecorelle. 

18 In verità, in verità ti dico: quando 
eri giovane, ti cingevi la veste, e andavi 
dove ti pareva; ma quando sarai in- 
vecchiato, stenderai le tue mani, e un 
altro ti cingerà, e ti menerà, dove non 
vuoi. 

19 Or questo lo disse, indicando con 
qual morte fosse per glorificare Dio. £ 
dopo di ciò gli disse: seghimi. 

20 Pietro voltatosi indietro vide, 

che gli andava appresso quel disce- 
polo amato da Gesù (il quale anche 
nella cena posò sul petto di lui, e 
disse : Signore, chi é colui, che ti 

tradirà !) 

21 Pietro adunque avendolo veduto, 
disse a Gesù : Signore, e di questo che 
sarà! 

22 Dissegli Gesù: se io vorrò che 
questi rimanga sino a tanto che venga 
io, che importa a te ! Tu seguimi. 

23 Si sparse perciò questa voce 
trai fratelli, che quel discepolo non 
muore. £ Gesù non disse: ei non 
muore : ma : se voglio, che egli riman- 
ga sino a tanto che io venga, che im- 
porta a te ! 

24 Questo é quel discepolo, che at- 
testa queste cose, e le ha scritte : e sap- 
piamo, ebe é veridica la sua testimo- 
nianza. 

26 Sono molte altre cose fatte da 
Gesù : le quali se si scrivessero a una a 
una, credo, che nemmen tutta la terra 
capir potrebbe i libri, che sarebber da 
scriverne. 


GLI ATTI DE’ SANTI APOSTOLI. 


CAPO I. 

Celti promette agli Jiiottoli io Spirilo santo, 
lìicr. non esser cosa ita loro il sapere gli 
ascosi tempi (Ielle cose future, dsecso eh' 
egli è al cielo, gli Angeli dicono, che egli 
nella stessa guisa verrà. Somi degli 
Apostoli. Ragionamento di Pietro intorno 
al sostituir un Apostolo in luogo del tra- 
ditore. Premessa V orazione è eUtto a 
sorte Matt'n. 

I O ho parlato in primo luogo, o Teofilo, 
di tutto quello, che principiò Gesù 
« fare, e ad insegnare. 
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2 Sino a quel giorno, in cui dati per 
mezzo dello Spirito Siinto i suoi ordini 
agii Apostoli, che aveva eletti, fu as- 
sunto : 

3 A’ quali ancora si diede a veder 
vivo dopo la sua passione con molte 
riprove, apparendo ad essi per quaranta 
giorni, e parlando del regno di Dio. 

4 Ed essendo insieme a mensa, co- 
mandò loro di non allontanarsi da Ge- 
rusalemme, ma di aspettare la promessa 
del Padre, la quale (disse) avete udita 
dalla mia bocca ; 
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5 Imperocché Gioanni battezzò bensì 
di acqua, ma voi sarete battezzati nello 
Spirito santo dì qui a non molti giorni. 

6 Ma quegli unitisi insieme gli do- 
mandavano dicendo : Signore, renderai 
tu adesso il regno ad Israele ? 

7 Egli però disse loro: Non si appar- 
tiene a voi di sapere i tempi, e i mo- 
menti, i quali il Padre ba ritenuti in 
poter suo : 

8 Ma riceverete la virtù dello Spirito 
santo, il quale verrà sopra di voi, e 
sarete a me testimoni e in Gerusalemme, 
e in tutta la Giudea, e nella Samaria, e 
sino all'estremità del mondo. 

9 E detto questo, a vista di essi si 
alzò in alto : e una nuvola Io tolse agli 
occhi loro. 

10 E in quello che stavano fissamente 
mirando lui, che saliva al cielo, ecco che 
due personaggi in bianche vesti si ap- 
pressarono ad essi. 

Ili quali anche dissero: Uomini di 
Galilea, perchè state mirando verso del 
cielo ! Quel Gesù, il quale tolto a voi è 
stato assunto al cielo, cosi verrà, come 

10 avete veduto andare al cielo. 

12 Allora ritornarono a Gerusalemme 
dal monte, che dicesi dell’ Oliveto, il 
quale è vicino a Gerusalemme, quant' è 

11 viaggio d’ un giorno di sabato. 

13 E giunti eh’ ei furono, salirono al 
cenacolo (in cui alloggiavano) Pietro, c 
Giacomo, e Giovanni, c Andrea, Filippo, 
e Tommaso, Uartolommeo, e Mattao, 
Giacomo figliuolo di Alfeo, c Simone 
Zclute. e Giuda fratello di Giacomo. 

14 Tutti questi perseveravano di con- 
cordia nell' orazione insieme colle don- 
ne, e con Maria Madre di Gesù, e co’ 
fratelli di lui. 

lò E in que’ giorni alzatosi Pietro in 
nvezzo ai fratelli (era il numero delle 
persone adunate di circa cento venti) 
disse: 

16 Fratelli, fa di mestieri, che si 
riduca ad elfetto quel, che fu scritto, e 
predetto dallo Spirito santo per bocca 
di Davidde intorno a Giuda, il quale fu 
il caporione dì coloro, che catturarono 
Gesù : 

17 Egli, che fu annoverato tra noi, ed 
ebbe in sorte questo stesso ministero. 

18 Quegli adunque acquistò un campo 
per ricompensa dell’ iniquità, e appic- 
catosi crepò pel mezzo: e si sparsero 
tutte le sue viscere. 

19 E la cosa sì è risaputa da tutti 
quanti gli abitatori di Gerusalemme per 
modo, che quel campo è venuto a chia- 
marsi nel loro linguaggio Haccidama, 
cioè Campo del .sangue. 

20 Ora sta scritto nel libro de’ Salmi : 
Diventi la loro abitazione un deserto, 
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nè siavi chi abiti in essa : -• 1! ufficio di 
lui lo abbia un altro. 

21 Bisogna adunque, che di questi 
uomini, i quali sono stati uniti con noi 
per tutto quel tempo, in cui fe’ sua di- 
mor:^ tra noi il Signore Gesù, 

22 Cominciando dal battesimo di 
Giovanni sino al giorno, in cui tolto a 
noi fu assunto, uno di questi sia costi- 
tuito testimone connoi della risurrezione , 
di lui. 

2!ì E ne nominarono due, Giuseppe 
dettoBarsabasoprannominato il Giusto, 
e Mattia. 

24 E fecero orazione, dicendo : Tu, 
o Signore, che vedi i cuori di tutti, 
dichiara, quale di questi due abbi 
eletto 

25 A ricevere il posto di questo mi- 
nistero, c .Apostolato, da cui traviò Giu- 
da per andare al suo luogo. 

26 E tirarono a sorte, e toccò la sorte 
a Mattia, ed egli fu aggregato agli un- 
dici Apostoli. 

CAPO II. 

Disceso lo Spirilo santo nel d) della Pente- 
coste sopra gli Apostoli, i Giudei restano 
a/Hmirati, com essi parlino in tutte le 
lingue Pietro confuta quei, che dicevatu), 
che eglino erano ubriachi, citando traile 
altre rosela profez'm di Gioele, c compunti 
i Giudei, udita C esortazione di Pietro, ti 
convertono circa tremila persone a Cristo ; 
perseverano insieme nella dottrina degli 
AjMstoli, nella frazione del pane, e nelC 
orazione, avendo tutte le cose in comune. 

S UL finire de’ giorni della Pentecoste 
stavano tutti insieme nel medesimo 
luogo : 

2 E venne di repente dal cielo un , 
suono, come se levato si fosse un vento 
gagliardo, c riempiè tutta la casa, dove 
abitavano. 

3 E apparvero ad essi delle lingue 
bipartite come dì fuoco, c si posò sopra 
ciascheduno di loro. 

4 E furoii tutti ripieni di Spirito santo, 
e prineipiarono a parlare varj linguaggi, _ 
secondo che lo Spirito santo dava ad 
essi di favellare. 

6 Or abitavano in Gerusalemme degli 
Ebrei, uomini religiosi, di tutte le na- 
zioni, che sono sotto del cielo. 

6 E divolgatasi una tal voce, si rauno . 
molta gente, c rimase attonita, perchè , 
ciascheduno gli udiva parlare nella sua 
propria lingua. 

7 E si stupivano tutti, e facevan le-, 
meraviglie, dicendo : Non son eglino 
costoro, che parlano, Galilei tutti 
quanti ! 

H E come mai abbiamo udito ciasche-/ 
duuo di noi il nostro linguaggio, nel qual 
siamo natii 

I 
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0' Parti, e Medi, ed Elamiti, e abita* 
tori della Mesopotamla, della Giudea, 
e delia Cappadocia, del Ponto, e dell' 
Asia, 

10 Della Frigia, e della Panfilia, 
deir Egitto, e de’ paesi della Libia, 
«fae è intorno a Cirene, e pellegrini Ko> 
mani, 

1 1 Tanto Gindei, come Proseliti, Cre- 
tensi cd Arabi abbiamo odilo costoro 
discorrere nelle nostre lingue delle gran- 
dezze di Dio. 

12 E tutti sì stupirano, ed eran pieni 
di meraviglia dicendo I’ uno all' altro : 
Che sarà mai questo ? 

13 Altri poi tacendosi beffe dicevano; 
Sono pieni di vino dolce. 

14 Ma levatosi so Pietro con gli un- 
dib! alzò la voce, e disse loro; Uomini 
Giudei, e voi tutti, ebe abitante Gerusa- 
lemme, sia noto a voi questo, e aprite 
le orecchie alle mie parole. 

16 Imperocché nini sono costoro, come 
Toi vi pensate, ubbriachi, mentre è la 
terza ora del dì ; 

16 Ma questo è quello, che fu detto 
dal profeta Gioele ; 

17 Avverrà negli ultimi giorni (dice 
il Signore) che io spanderò il mio spi- 
rito sopra tutti gli uomini ; e profete- 
ranno 1 vostri figlinoli, e le vostre fi- 
gliuole ; c la vostra gioventù vedrà delle 
visioni, e i vostri vecchi sogneranno de' 
sogni. 

18 E sopra i mìei servi, e sopra le 
mie serve spanderò in que' giorni il mio 
spirito, e profeteranno ; 

19 E farò de’ prodigi sn in cielo, e 
de’ segni giù nella terra, sangue, e fuo- 
co, e vapore di fumo. 

20 II sole si cangerà in tenebre, e la 
luna in sangue, prima che giunga il 
giorno grande, e illustre del Signore. 

21 E avverrà, che chiunque avrà 
invocato il nome del Signore, sarà salvo. 

22 Uomini Israeliti, udite queste pa- 
role; Gesù Nazareno, uomo, cui uio 
Ila renduto irrefragabile testimonianza 
tra di voi per mezzo delle opere grandi, 
e de’ prodigi, e de’ miracoli, i quali per 
mezzo dì lui fece Dio su gli occÙ vostri, 
come voi stessi sapete ; 

23 Questi per determinato consiglio, 
e prescienza di Dio essendo stato tra- 
dito, voi trafiggendolo per le mani degli 
eilipj lo uccideste : 

24 Cui Dio risuscitò, sciolto aven- 
dolo dai dolori dell’ inferno, siceume era 
impossibile, che da questo fosse egli 
ritenuto. 

25 Imperocché di lui dice Davidde ; 
Io antivedeva sempre il Signore dinanzi 
a me; perché egli .sta alia mia destra, 
affinchè io non sia commosso : 

lU 


26 Per questo mllegrossi il mio codne, 
ed esultò la mia lingua, e di più la mia 
carne riposerà sulla .speranza, 

27 Che tu non abbandonerai l’ anima 
mia nell’ inferno, nè permetterai, ché 
il tuo Santo vegga la corruzione. 

28 Mi insegna-stì le vie della via : e 
mi ricolmerai di allegrezza colia tua 
presenza. 

29 Fratelli, sia lecito dì dire libera- 
mente con voi del patriarca Davidde, 
che egli mori, e fu sepolto; e il .suo se- 
polcro è presso di noi sino al di d'oggi. 

30 Essendo egli adunque profeta, e 
sapendo, che Dio promesso avevagli 
con ginramento, che uno della sua stirpe 
doveva sedere sopra il suo trono, 

31 Profeticamente disse della' risur- 
rezione del Cristo, che egli non fu ab- 
bandonato nell’ inferno, nè la carne di' 
lui vide la corruzione. 

32 Questo Gesù lo' risuscitò Iddio, 
della qual cosa siamo testimoni tutti 
noi. 

33 Esaltato egli adunque alla destre 
di Dio, e ricevuta dal Padre la pro- 
messa dello Spirito santo, lo ha diffuso, 
quale voi lo vedete, e lo udite. 

34 Imperocché non sali Davidde al 
cielo; eppure egli disse: Ha detto il 
Signore al mìo Signore, siedi alla mia 
destra, 

36 Sino a tanto che io ponga i tuoi 
nemici scabello a’ tuoi piedi. 

36 Sappia adunque indnbitamente 
tutta la casa d’ Israele, che Dio ba con- 
stituito Signore, e Cristo questo Gesù, 
il quale voi avete crocifisso. 

37 Udite queste co.se, si compunsef 
di cuore e dissero a Pietro, e agii altri 
Apostoli: Fratelli, che dobbìam noi 
fare ? 

38 E Pietro disse loro: Fate peni- 
tenza, e si battezzi ciascheduno di voi 
nel nome di Gesù Cristo per la remis- 
sione de’ vostri peccati: e riceverete 
il dono dello Spirito santo. 

39 Imperocché per voi sta la promes- 
sa, e pe’ vostri figliuoli, e per tutti i lon- 
tani, qumtunque ne chiamerà il Si- 
gnore Dio nostro. 

40 E con altre moltissime parole |i^ 
persuadeva, egli ammoniva, dicendo: 
Salvatevi da questa perversa genera- 
zione. 

41 Quegli adunque, che ricevettero 
la parola di lui, fnron battezzati, e si 
aggiunsero in quel giorno circa tremila 
anime. 

42 Ed erano assidui alle istruzioni 
degli Apostoli, e alla comune frazione 
del pane, c nella orarione. 

43 E tutta la gente era in apprensione : 
e molti segni, e miracoli si facevano da- 
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^\k ApostoB hr Ofiruatiemme, e tutti 
stavano in ^ran timore. 

44 B tutti ì credenti erano uniti, e 
avevan tutto coranne. 

4.5 E vendevano le possessioni, e i 
beni, e distrìbnivan il presao a tutti se- 
condo il bisofcno di ciascheduno. 

46 £ ogni giorno trattenendosi lunga- 
mente tutti d’ accordo nel tempio, e 
spessando il pane per le case prende- 
van cibo con gaudio, e semplicità di 
cuore, 

47 Lodando Dio, ed essendo ben ve- 
duti da tutto il popolo. Il Signore poi 
aggiungeva alla stessa società ogni gi- 
orno gente, che si salvasse. 

CAPO III. 

dietro con Giattmni roana m zoppo dall' 
utero della madre ; e dichiara, che ciò ceti 
han fallo in viriti detta fede nel nome di 
Croio. IXmoitra, che quatti è il Metsia 
prometto da Moti, e da' prff eli, e fino ad 
Ahmmo. 

P IETRO, e Giovanni salivano al 
tempio sulla nona, ora di ora- 
zione. 

2 B veniva portato un certo nomo 
stroppiato dalia nascita ; il quale posa- 
vano ogni giorno alia porta del tempio 
chiamata la Speciosa, perchè chiedesse 
limosina a que’, ohe- entravan net tem- 
pio < 

3 Questi avendo veduto Pietro, e 
CNovanni, che stavan per entrare nel 
tempio, si raccomandava ad essi per 
surer limosina. 

4 E Pietro fissamente miratolo con 
'Giovanni, disse : Volgiti a noi. 

6 E quegli guardavagli attentamente, 
sperando di ricevere da essi qualche 
cosa. 

0 Ma Pietro disse : Io non ho nè ar- 
gento, nè oro : ma quetfo. che ho, te lo 
do: Nel nome di Gesù Cristo Nazareno 
alzati, e cammina'. 

7 £ presolo per la man destra, lo al- 
zò, e in un «1111110 se gli consolidarono 
gli stinchi, e le piante de’ piedi. 

S D si rissò d’ un 'salto, c cammi- 
nava; ed entrò con essi nei tempio, 
camminando, e saltando, e lodando 
Dio. 

9 E tutto il popolo lo vide, che cam- 
minava, e lodava Dio. 

10 E lo conoscevano, che era qucHo, 
che si stava sedendo, e chiedendo la li- 
mosina alla porta Sjieciosa del tempio ; 
« furono ripieni- dr stupore, ed erano 
fuori di se per quello, che era in lui av- 
vmioto. 

■ 11 B mentre egli teneva stretti Pie- 
tro, e Oiovànni, tutto il popolo stupe- 
fatto corse verso di loro nel portico detto 
di Salomone. 


_ 12 Lo che avendo veduto Pietrai, 
rispose al popolo ; Uomini Israeliti, 
perchè vi maravif^iate voi di questo, 
o perchè tenete gli occhi sopra di noi, 
quasiché per virtù, o per potestà nostra, 
abbiaro fatto si, che costui cammini ì 

13 11 Dio di Abramo, e di Isacco, et 
di Giacobbe, il Dio de’ padri nostri ha 
glorificato il suo Figliuolo Gesù, il quale 
voi avete tradito, e rinnegato davanti 
a Pilato, quando questi avea giudicato 
di liberarlo. 

14 Ma voi rinnegaste il santo, e il 
giusto, e chiedeste, che fossevi dato 
per grazia un omicida ; 

15 Ma r autore della vita voi lo ucci- 
deste, cui Dio risuscitò da morte, di 
che siamo noi testimoni. 

16 E mediante la fede nel di lui nome 
I quest’ uomo, che voi vedete, e cono- 
scete, lo ha fortificato il di lui nome : o 
la fede, ebe vico da lui, ha dato a co- 
stui questa perfetta salute a vista di 
tutti voi. 

17 Or io so, fratelli, che lo aveto 
fatto per ignoranza, come anche i vostri 
capi. 

18 Ma Dio cosi ha adempito quello, 
che per bocca di tutti i profeti avea pre- 
detto, dover patire il suo Cristo. 

19 Fate adunque penitenza, e con- 
vertitevi, perchè siano cancellati i vo- 
stri peccati. 

20 Onde venga il tempo della contio- 
lazione dalla faccia del Signore, ed egli 
mandi quel Gesù Cristo, il quale fu a 
voi predicato, 

21 II quale conviene, che ricevuto 
sia nel ciclo sino ai tempi della ristau- 
razionc di tutte le cose, del ebe ha Dio 
parlato già tempo per bocca de’ suoi 
santi profeti ; 

22 Imperocché Mosè di.sse: il Si- 
gnore Dio vostro farà a voi sorgere uno 
trai vostri fratelli, profeta come me, a 
lui presterete fede in tutto quel, cho 
vi dirà. 

23 Chiunque poi non ascolterà questo 
prolìeta, sarà scancellato dal popolo. 

24 £ tutti i profeti, che hanno parlato 
da Samueie in poi, hanno predetti que- 
sti giorni. 

26 Voi siete i figliuoli de’ profeti, e 
dal testamento stabilito da Dio co’ padri 
nostri, allorché disse ad Àbramo : B 
nel tuo seme saran benedette tutte lo 
famiglie della terra. 

26 Per voi primariamente Dio risu- 
scitato avendo il suo Figliuolo, lo ha 
mandato a benedirvi : nllinché si coa- 
verta dasaheduno dalle sue iniquità. 

CAPO IV. 

Gli Apotloli arrestati, e disaminati sopra lo 

guarigione del zoppo dimotlranOf che ixi 
I 2 
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tolo Gesù Cristo pietra angolare è salute^ 
•ne ubbidiscono ai principi contro il coman- 
do di DiOf nè cessano di predicare il nome 
di Cristo, Liberati stando in orazione 
ricevono nuovi segni dello Spirito sunto. 
Ninno de* Cristiani avea cosa alcuna in 
proprio^ mUy venduto il svo^ metteva tutto 
in comune f corno fece BarnabOf venduto un 
podere, 

M a mentre essi parlavano al po- 
poIo« sopra^gitinsero ì sacer-> 
doti, e il ma^strato del tempio, e i 
Sadducei, 

2 I quali non potevan patire, che 
istruissero il popolo, e annunziassero in 
Gesù la risurrezione da morte. 

3 E misero loro le mani addosso, e li 
fecero custodire pel di seguente : per- 
chè era già sera. 

4 Molti però di coloro, che udito ave- 
vano quel sermone, credettero ; e fu- 
rono in numero di circa cinquemila 
uomini. 

5 II d) seguente si adunarono i loro 
caporioni, e i seniori, e gli scribi in Ge- 
rusalemme ; 

6 E Anna principe de’ sacerdoti, e 
Caifa, e Giovanni, e Alessandro, e 
quanti erano della stirpe sacerdotale. 

7 £ fattili venire alia loro presenza, 
gli interrogavano : Con qual podestà, o 
in nome di chi avete voi fatto questo ? 

'8 Allor Pietro ripieno di Spirito san- 
to, disse loro : Principi del popolo, c 
seniori, udite : 

9 Giacché noi in quest' oggi sopra 
r aver fatto bene ad un uomo amma- 
lato siamo disaminati, in qual modo 
questi sia stato risanato, 

10 Sia noto a tutti voi, e a tutto il 
popolo d’ Israele, come nel nome del 
Signor nostro Gesù Cristo Nazareno da 
voi Crocifisso, cui Dio risuscitò da morte 
in questo nome costui si sta dinanzi s* 
voi sano. 

11 Questa è la pietra rigettata da voi, 
che fabbricate, la quale è divenuta 
testata dell’ angolo : 

12 Nè in alcun altro è salute. Im- 
perocché non havvi sotto del cielo altro 
nome dato agli uomini, mercè di cui 
abbiam noi ad essere salvati. 

13 Vedendo quegli la costanza di 
Pietro, e di Giovanni, sapendo per cer- 
to, che erano uomini senza lettere, e 
idioti, si meravigliavano, e li riconosce- 
vano, che erano quei, che 'erano stati 
con Gesù: 

14 E osservando stante in piedi con 
essi quell’ uomo, che era stato guarito, 
non potevan dire nulla incontrario. 

15 Ordinaron però, che si ritirassero 
fuori dell’ adunanza : cfacevan consulta 
tra di loro, 


16 Dicendo! che farèm noi di costò» ' 
ro ? Conciossiachè un miracolo illustre . 
è stato fatto da essi, noto a tutti gli 
abitanti di Gerusalemme : nè possiamo : 
noi negarlo. 

17 Ma affinchè non si divulghi mag- < 
giormente tra il popolo^ con gravi mi-* 
cacce proibiamo loro che non parlino 
più di questo nome con alcun uome. 

18 E chiamatigli, intimaron loro, che ( 
in nissun modo parlassero, nè inse»- 
gnassero nel nome di Gesù. 

j 19 Ma Pietro, e Giovanni risposero^ 
e disscr loro:, se sia giusto dinanzi a < 
Dio r ubbidire piuttosto a voi, che a ^ 
Dio, giudicatelo voi ; > 

‘ 20 Imperocché non possiamo non par* 

- lare di quelle cose, che abbiamo vedute^ 
j e udite. 

' 21 Ma quelli minacciatili, gli riman- 

darono, non trovando il modo di casti- 
garli rispetto al popolo, perchè tutti 
celebravano quello, che era avvenuto. 

' 22 Imperocché aveva più di quaranf^ 

anni queir uomo, sopra di cui era stata, 
i operata quella miracolosa guarigione. / 

! 23 Ed eglino posti in libertà se n’ an- 

; darono da’ suoi: e fecer loro parte di- 
I quanto aveangli detto i principi de’ sa^ 

I cerdoti. ed ì seniori. 

24 E quelli udito ciò, alzarono con- 

cordemente la voce a Dio, e dissero: 
Signore tu sei, che facesti il cielo, e la 
terra, il mare, e tutte le cose che, sono* 
in essi : ■ - 

25 11 quale, parlando lo Spirito santo 

per bocca di Davidde padre nostro, 
tuo servo, dicesti : per qual motivo tu— 
multuaron le genti, e i popoli si sono 
prese inutili cure ? ' 

26 Si fecer innanzi i regi della terra,.* 
e i principi si adunarono insieme contro 
il Signore, e contro il suo Cristo ? 

27 Imperocché veramente si unirono' 
in nuesta città contro il santo tuo figliuo- 
lo Gesù Cristo, unto da te, ed Erode, 
e Ponzio Filato con le genti, e con i 
popoli d’ Israele, 

28 Per fare quello, che la tua mano, 

e il tuo consiglio preordinò, che si fa- 
cesse. , 

29 E adesso, o Signore, rifletti alle 
loro minacce, c concedi a’ servi tuoi 
di parlare con tutta fidanza la tua pa- 
rola, 

30 Stendendo la tua mano a risanare,' 
e ad operar segni, e miracoli per mez- 
zo del nome del suo santo figliuolo 
Gesù. 

31 £ fatta che ebber questa orazione, 

si scosse il luogo, dove stavano adu- 
nati : e furon tutti ripieni di Spirito san-' 
to, e parlavano con fidanza la parola di 
Dio, * 
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33 E la moltitudine de' credenti era 
un sol cuore, e un’ anima sola : nè v’ 

- «ra ehi delle cose, che possedeva, alcu- 
na dicesse esser sua, ma tutto era tra 

<«aai comune. 

33 E con efficacia grande rendevano 

- gli Apostoli testimonianaa della risur- 
rezione di Gesù Cristo Signor nostro : 
eg^rande erain tutti loro la grazia. 

. 34 E non. vi era alcun bisognoso tra 

loro ; mentre tutti coloro, che possede- 
rano terreni, o case, li vendevano, e 
portavano il prezzo delle cose vendute, 

35 E lo deponevano a’ piedi degli 
Apostoli. E si distribuiva a ciaschedu- 
no secondo il suo bisogno. 

36 E Giuseppe soprannominato Bar- 
' naba dagli Apostoli (che si interpreta 

Figliuolo di consolazione) Levita, na- 
tivo di Cipro, 

37 Avendo un podere, lo vendè, e 
■portò il prezzo, e lo posò a’ piedi degli 
Apostoli. 

CAPO y. 

.litania, e Li moglie Saffiru, vendute un po- 
dere, si ritengono parte del prezzo, e in- 
terrogati da Pietro negano il fatto ; per 
la qual cosa alla parola di Pietro il marito, 

I c la moglie sono da rijrentina morte col- 
piti. (ili Apostoli, e particolarmente 
Vielro fanno molti miracoli, e messi in 
‘ ■carcere, sono lihcia' i dall’ Angelo, e presi 
di nuovo non si inducono a tralasciar la 
■ predicazione del nome di Cristo. Per 
consiglia di Geimaliete son licenziali dopo 
le tmllilure, lieti di aver meritato di pu- 
. tire per il nome di Cristo, cui tornan 
tosto a predicare. 

M a un ceri’ uomo detto Anania con 
Saffira sua moglie vendè un po- 
■ ^ere, . 

2 £ d’ accordo con sua moglie ri- 
tenne del prezzo : c portandone una tal 
' s]ual porzione, la pose a' piedi degli 
Apostoli. 

3 £ Pietro disse : Anania, come mai 
satana tentò il cuor tuo a mentire allo 
■ Spirito santo, e ritenere del prezzo del 
podere! 

4 Non è egli vero, che conservandolo 
stava per te, e venduto era in tuo po- 
tere ! Per qual motivo ti sei messa in 
'•cuore tal cosa? Non hai mentito agli 
uomini, ma a Dio. 

6 Udite, che ebbe Anania queste pa- 
role, cadde, e spirò. E gran timore en- 
trò in tutti quei, che udirono. 

6 E simosserde'giovani, e quindi lo 
tolsero, e portaronlo a seppellire. ! 

7 Era trascorso lo spazio di circa tre 
ere, quando la di lui moglie non infor- 
mata del successo arrivò. 

-SE Pietro le disse : Dimmi o don- 
'•aa, avete voi venduto il podere per 
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il tal prezzo? Ed ella disse; cosi appunto. 

9 E Pietro a lei : per qual mo.ivo vi 
siete accordati a tentare lo spirito del 
Signore ? Ecco, sono alla soglia i piedi 
di coloro, che hanno data sepoltura a 
tuo marito, e ti porteranno fuori. 

10 E immantinenti ella cadde a’ suoi 
piedi, espirò. Ed entrati que' giovani 
trovaronla morta, e la portarono a sep- 
pellire accanto a suo marito. 

1 1 E gran timore ne nacque in tutta 
la Chiesa, e in tutti coloro, che udirono 
tali cose. 

12 £ molti segni, e prodig) faceansi 
nel popolo per le mani degli Apostoli. 
E se ne stavano tutti d' accordo nel por- 
tico di Salomone. 

13 Degli altri poi nissuno ardiva di 
afl'rateliarsi con essi : ma il popolo li 
celebrava. 

14 E più e più cresceva la moltitu- 
dine di que’, che credevano nel Signore, 
uomini, e donne. 

15 Talmente che portavano fuori nelle 
piazze i malati, e li mettevano sopra 
letti, e strapunti, affinchè, passando 
Pietro, r ombra almeno di lui adom- 
bra.sse alcuno di essi, e fosser liberati 
dalle loro infermità. 

16 Concorreva eziandio a Gerusa- 
lemme molta gente dalle vicine città, 
portando de’ malati, e vessati dagli spì- 
riti immondi ; i quali erano tutti quanti 
risanati. 

17 Ma esacerbato il principe de’ sa- 
cerdoti, e tutti quelli del suo partito 
(che è la setta de’ Sadducei) si rieinpi- 
ron di zelo. 

18 E messer le mani addosso agli Apo- 
stoli, e li poser nella pubblica prigione. 

19 Ma r Angelo del Signore di notte 
tempo apri le porte della prigione, e con- 
dottili fuora, disse : 

20 Andate, e statevi nel tempio a 
predicare al popolo tutte le parole di 
questa scienza dì vita. 

21 Ed essi udito questo entrarono .sul 
far dell’ alba nel tempio, ed insegna- 
vano. Ma venuto il prìncipe de’ sacer- 
doti, e quelli del suo partilo, convoca- 
rono il sinedrio, c tutti i seniori de’ 
figliuoli d’ l.sraelc: e mandarono alla 
prigione, perchè gli fosser condotti da- 
vanti. 

22 E andati {'ministri, c aperta la 
prigione non li trovando, tornarono in- 
dietro a rooar questa nuova, 

23 Dicendo; quanto alla prigione I’ 
abbiamo trovata chiusa con tutta pun- 
tualità, c le guardie fuori in piedi alle 
porte: ma apertala niuno vi abbiamo 
trovalo dentro. 

24 Udite tali parole, il prefetto del 
tempio, e i principi de' sacerdoti stavan 
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perplessi, dove queste cose andassero 
a finite. 

25 Ma sopragginiue ohi diede lor 
<]aesto avviso: ecco che quegli uomini, 
«he furon messi da voi in prigione, 
stanno arditamente nel tempio, e inse- 
gnano al popolo. 

26 Allora andò il magistrato con i mi- 
nistri, e li menò via, non con violensa : 
ìmperocebò temevan di non esser lapi- 
dati dal TOpolo. 

27 £ li condussero, e presentarono 
al consiglio: e il sommo sacerdote gl'in- 
terrogò, 

28 Dicendo : noi vi abbiamo stretta- 
niente ordinato di non insegnare in quel 
nome : ed ecco, che avete riempito Ge- 
rtisalemme della vostra dottrina : e vo- 
lete renderci re.sponsali del sangue di 
quell' uomo. 

29 Rispose Pietro, e gli Apostoli, e 
dissero: , bisogna ubbidire a Dio. piut- 
tosto, che agli uomini. 

30 II Dio de' padri nostri ba risusci- 
tato Gesù, cui voi uccideste, appesolo 
ad un legno. 

31 Questo principe, e salvatore lo 
«saltò Iddiocolla sua destra per dare ad 
Israele la penitenza, e la remissione de’ 
peccati. 

32 £ noi siamo testimoni di queste 
«ose, ed anche lo spirito santo dato da 
Dio a tutti quelli che h lui ubbidiscono. 

33 Quelli, udite tali co.se, smania- 
'vano, e tiattavan di mettergli a morte 

34 Ma levatosi su uno del consiglio 
chiamato Gamaliele, Fariseo, dottor 
della legge, rispettato da tutto il po- 
polo, ordinò-di metter fuora per un po’ 
di tempo quegli uomini, 

35 £ disse loro ; uomini Israeliti, ba- 
date bene a quel, che siete per fare ri- 
guardo a questi uomini. 

36 Imperocché prima di questi gior- 
ni scappò fuori Teoda, diccnte, se es- 
sere qualche cosa, col quale si associò 
un numero di circa quattrocento uomi- 
ni, il quale fu ucciso; e tutti quelli, 
che gli credevano, furon dispersi e ri- 
dotti a niente. 

■37 Dopo questo scappò fuori Giuda 
il Galileo nel tempo della descrizione, 
c si tirò dietro il popolo, ed egli ancora 
perì': e furono dissipati tutti quanti i 
suoi seguaci. 

38 £ adesso io dico a voi, non toc- 
cate questi uomini, e lasciateli fare: 
conciossiachè se questo pensiero, o 

2 uesta opera viene dagli uomini, sarà 
isfatta. 

39 Se poi eli' ò da Dio, non potrete 
disfarla : che non sembri che fate guerra 
anche a Dio. £ approvarono il suo pa- 
lme. 
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40 £ chiamati gli Apostoli, battuM 
che .gli ebbero, intimaron loro di non 
parlare nè punto .nò poco nel nomedi 
Gesù, e li rilasciarono. 

41 Ed essi se ne andavan contenti 
dal cospetto del comiglio, per essere 
stati fatti degni di patir contumelia pel 
nome di Gesù. 

42 E ogni di non cessavano e nel 
tempio, e. per le case d' insegnare, e di 
evangelizzare Gesù Cristo. 

CAPO VI. 

Elezùme de’ sette Diaconi, crescendo di dt 
in dì il numero de’ fedeli. Veemenza di 
Stefano, e suoi miracoli. Contro di lui 
insorgono moli isimi Giudei, e non potendo 
convincerlo, procurano di opprima lo per 
mezzo di falsi testimonj. 

O R in que’ giorni moltiplicandosi 
i discepoli, si querelavano i Greci 
contro gli Ebrei, perchè nel giornaliere 
miristero non si facesse caso delle loro 
vedove. 

2 E i dodici convocata la moltitudine 
de’ discepoli, dissero : non è ben fatto, 
che noi abbandoniamo la parola di Dio 
per servire alle mense. 

3 Scegliete adunque, o fratelli, tra 
voi sette uomini di buona riputazione, 
.pieni di Spirito santo, e di sapienza,, 
a’ quali diasi da noi 1’ incumbenza di 
tali occorrenze. 

4 Noi poi ci occuperemo totalmente 
all’ orazione, e al ministero della pa- 
rola. 

5 £ piacque questo discorso a tutta 
la moltitudine. £d elessero Stefano, 
uomo pieno di fede e di Spirito santo, e 
Filippo, e Procoro, e Nicànore, e Ti- 
mone, e Parmena, e Nicolao proselita 
Antiocheno. 

6 £ li condttsser davanti agli Apo- 
stoli : i quali fatta orazione imposer Imo 
le mani. 

7 £ la parola di Dio fruttificava, e 
moltiplicavasi forte il numero de’ disce- 
poli in Gerusalemme: ed anche gran 
turba di sacerdoti ubbidiva alla fede. 

8 Stefano poi pieno di grazia, c di 
fortezza faseva prodigi, e segni grandi 
trai popolo. 

9 Ma si levarmi su dalla Sinagoga 
detta dei Libertini alcuni e Cirenei, . e 
Alessandrini, e uomini delia Cilioia, e 
dell’ Asia a disputare con Stefano : 

10 E non potevan resistere alla sa- 
pienza, e allo Spirito, che parlava. 

1 1 Allora maodaron sottomano alctu- 
ni, che dicessero di avergli sentito dire 
parole di bestemmia contro Mosè, e con- 
tro Dio. 

12 Mossero pertanto a tumulto la 
plebe, e i seniah, e gli soribii c corsi» 


gU sopra lo afierrarono, a lo trassero al 
ooDsiglio. 

13 E produssero de’ falsi testimoni, 
i quali dissero : Costai non rifina di par- 
lare contro il luo^o santo, e la leg^e : 

14 Imperocché gli abbiam sentito 
dire, che c|uel Gesù Nazareno distrug- 
gerà questo luogo, e oangerà le tracU- 
aioni date a noi da Mosè. 

16 £ mirandolo lissamente tutti quei, 
che sedevano nel consiglio, videro la 
sua faccia, come faccia di un Angelo, 
CAPO VII. 

Stefano avuta la permittione di rispondere 
dice molte cose intorno all' alleanza di 
Dio con Abramo, e co’ suoi discendenti; 
di Mosi, e della uscita de'figliuoli iT Israe- 
le date Egitto, e del tabernacolo, e del 
tempio edificato ila Salomone, riprendendo 
t Giudei per avere ed essi, e i padri loro 
resistito allo ^nrito sunto. Dicena’o poi, 
che vedeva Gesù sedente alta destra di 
Dio, egli è lapidato, dtponendoi testimoni 
le loro ai piedi di Saldo, Egli prega 
per coloro, che lo lapidavano, 

ISSE adunque il principe de’ sa- 
cerdoti : queste cose stanno elle- 
no cosi I 

2 Ma egli disse: Uomini fratelli, e 
padri udite : il Dio della gloria appari 
al padre nostro Abramo, mentre era 
nella Mesopotamia, prima che abitasse 
in Cbarran, 

3 E dissegli : Parti dalla tua terra, e 
dalla tua parentela, e vieni in quel 
parse, che io ti mostrerò. 

4 Allora usci dalla terra de’ Caldei, 
e abitò in Cbarran. E di là, morto 
che fu suo padre, trasportollo (Dio) in 
questo paese, dove ora voi abitate. 

6 E non gli diede di esso in proprietà 
nemmen tanto da posare il piede : ma 
gli promise di farne .padrone lui, e la 
sua discendenza dopo di lui, non avendo 
egli prole. 

6 E Dio gli dis.se, che la di.scendenza 
di luì sarebbe pellegrina in paese altrui, 
e la avrebbero posta in isebiavitù, e 
sarebbe maltrattata per quattrocento 
anni : 

7 E la nazione, di cui sarà stata schia- 
va. la giudicherò io, disse il Signore : 
e dopo queste cose usciranno, e servi- 
ranno a me in questo luogo. 

8 E diedeglì 1' alleanza della drcon- 
cisione : e cosi egli generò Isacco, c lo 
circoncise I' ottavo giorno : e Isacco 
Giacobbe, e Giacobbe i dodici patriar- 
chi. 

9 I patriarchi poi per invidia venderon 
Giuseppe, onde fu ' condotto in Egitto: 
ma- Dio era con lui: 

■10 Ed egli lo cavò fuora dì latte .le 
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sue tribolauoni: e diedegli grazia, v 
sapienza dinanzi a Faraone re d' Egit- 
to, onde lo costituì soprintendente dell' 
Egitto, e di tutta la sua casa. 

11 Venne di poi la fame sopra tutto 
r Egitto, 0 nella Cbananea, e miseria 
grande : e i padri nostri non trovavano 
da mangiare. 

12 E avendo udito Giacobbe, che vi 
era del grano in Egitto, mandò da pri- 
ma i padri nostri : 

13 E la seconda volta fu riconosdnto 
Giuseppe da' suoi fratelli, e si rese nota 
a Faraone la stirpe di lui. 

14 E Giuseppe mandò a chiamare 
il padre suo Giacobbe, e tutta la sua fa- 
miglia di settantacinque anime. 

16 £ andò Giacobbe in Egitto, e mori 
egli, e i padri nostri. 

16 £ furon trasportati a Sichem, e 
posti nel sepolcro comperato da Àbra- 
mo a prezzo di denaro da’ tigliuoli di 
Emmor figliuolo di Siebem. 

17 Ma avvicinandosi il tempo della 
promessa giurata da Dio ad Abramo, 
crebbe, e moltiplicò il popolo nell' 
Egitto, 

16 Sino a tantoché venne un altro re 
dell’ Egitto, il quale non sapeva nulla 
dì Giuseppe. 

19 Questi usando astuzie contro la 
nostra stirpe, maltrattò i padri nostri 
di mo<lo, eba esponessero i proprj figli, 
perchè non si propagassero. 

20 Nello stesso tempo nacque Mosè, 
ed era caro a Dìo, il quale fu nudrit» 
per tre mesi nella casa di suo padre. 

21 E quando fu esposto. Io raccolse 
la figliuola di Faraone, c se lo allevò 
come figliuolo. 

22 £ fu addottrinato Mosè in tutta 
la sapienza degli Egiziani, ed «sa po- 
tente in parole, e in opere. 

23 Compiuta poi che ebbe 1’ età db 
quarant’ anni, gli entrò in cuore di vi- 
sitare i suoi fratelli, i figliuoli d’ Isra- 
elio. 

24 £ vedutone uno, ohe veniva mal- 
trattato, prcstogli aiuto : e fece le ven- 
dette dell' oppresso, avendo ucciso 
1’ Egiziano. 

26 Ed egli si pensava, che i suoi fra- 
telli intenderebbono, come Dio per ma- 
no di lui dava loro la salute : ma essi 
non r intesero. 

26 11 di seguente si fece vedere ad 
essi, mentre altercavano : e gli esortava 
alla pace, dicendo : O uomini, voi siete 
fratelli perchè vi fate del male 1’ un all*' 
altro! 

27 Ma colui, che faceva inginria al 
prossimo, lo rispinse, dicendo: Chi ti 
ha costituito principe, c giudice soprm 
di noi ! 




• ATTI Vili. 


28 Vuoi tu forse uccidermi, come uc- 
cidesti jeri I’ Eiriziano ? 

29 A questa parola fugf;ì Mosè; e 
stette pellegrino nella terra di Madian, 
dove generò due figliuoli. 

30 B passati quaranta anni gli apparì 
nel deserto del monte Sina l’ Angelo nel 
fuoco fiammante di un roveto. 

31 Veduto ciò si stupì Mosè della ap- 
parizione : e accostandosi egli per os- 
servare, udì una voce del Signore, che 
disscgli: 

32 Io sono il Dìo de’ padri tuoi, il 
Dio di Àbramo, il Dio di Isacco, il Dfo 
di Giacobbe, .\tterrito Mosè nou ar- 
diva di osservare. 

33 Ma il Signore gli disse ; Cavati 
da’ tuoi piedi le .scarpe: perchè il luogo, 
dove stai, è terra santa. 

34 Ilo veduto, ho veduto I’- afflizione 
del popolo mio. che è in Egitto, e ho 
uditi i loro gemiti, e sono disce.so per 
liberargli. Ora vieni, e ti manderò in 
Egitto. 

35 Questo Mosè, cui rifiutarono col 
dire : Chi ti ha costituito principe, c 
giudice ? questo e principe, e liberatore 
niandollo Iddio per ministero dell’ An- 
gelo. che gli appari nel roveto. 

36 Questi li trasse fuori, avendo fatto 
segui, c prodigi nella terra di Egitto, e 
nel mare rosso, e nel deserto per qua- 
ranta anni. 

37 Questi è qnel Mosè, che disse a’ 
figliuoli d’ Israele; Dio susciterà a voi 
un profeta del numero de’ vostri fratelli, 
come me, lui ascolterete. 

38 Questi è, che fu colla adunanza 
del popolo nel de.serto coll’ .\ngelo, che 
gli parlava nel monte Sina, e con i padri 
nostri: e ricevette le parole di vita per 
darle a noi. 

39 Al quale non vollero essere ubbi- 
dienti ì padri nostri : malo rigettarono 
e si rivolsero co’ loro cuori all’ Egitto, 

40 Dicendo ad .Aronne : Fa’ a noi de- 
gli dei, i quali ci vadano innanzi : per- 
chè di quel Mosè. che ci ha tratti dalla 
terra di Egitto, non .sappìain quel, che 
ne sia stato. 

41 E fccer di que’ giorni un vitello, 
c offerirono sagrifizio a un simolacro, e 
si rallegrarono delle opere delle lor mani. 

42 .Ma Dio da torsi rivolse, e gli diede 
a servire alla milizia del ciclo, come 
.sta scritto nel libro de’ profeti: Mi 
avete voi forse offerto vittime, e ostie 
per quaranta anni nel deserto o casa 
d’ Israele ? 

43 Ma voi avete portato il padiglione 
di Moloch, e 1’ astro del vostro Dio 
Itempham, figure fatte da voi per ado- 
rarle. E io vi trasporterò di là da Ba- 
bilonia. 


I 44 Ebbero i padri nostri il taberàa- 
' colo del testimonio nel deserto, con- 
forme av'eva ordinato Dio, dicendo a 
Mosè, che lo facesse secondo il modello, 
che avea veduto. 

45 11 quale ricevuto di mano in mano 
lo condu.sscr seco i padri nostri con Gesù 
a prender pnsses.so dille nazioni, le 
quali andò Dìo scacciando dal cospetto 
dei padri nostri sino ai giorni dì Da- 
1 vidde. 

f 46 II quale trovò grazia davanti a 
I Dio, c pregò di trovare un tabernacolo 
pel Dio di Giacobbe. 

47 Salomone poi edificò casa per 
esso. 

48 Ma non abita in templi manofatti 
r Eccelso, come dice il profeta : 

49 11 ciclo è mio trono: c la terra 
sgabello a’ miei piedi. Qual sorta di 

: casa mi edificherete, dice il Signore? O 
qual .sarà il luogo del mio riposo ! 

50 Non ha ella fatto la mano mia 
tutte queste cose? 

51 Duri di cervice, e incirconcisi di 
cuore, e di udito, voi sempre resistete 
allo Spirito santo, come i padri vostri, 
cosi anche voi. 

.52 Qual de' profeti non perseguitaro- 
no i padri vo.stri ? E ucciser coloro, che 
predicevano la venuta del Giusto, di 
cui voi siete stati adesso i traditori, e 
gli omicidi ; 

63 1 quali avete ricevuto la legge per 
ministero degli .Angeli, c non I’ avete 
osservata. 

54 Air udir tali rose si rodevano r.ci 
loro cuori, e digrignavano i denti con- 
tro di lui. 

56 Ma egli pieno essendo di Spirito 
santo, fiso mirando il cielo, vide la glo- 
ria di Dio, e Gesù stante alla destra di 
Dio. E disse : Ecco che io veggo aper- 
I ti i cieli, c il Figliuolo dell’ uomo stante 
alla destra di Dio. 

56 Ma quegli alzando le grida, si tu- 
raron le orecchie, e tutti daccordo gli 
corsero addosso con furia. 

ò7 E cacciatolo fuora della città lo 
lapidavano : e i testimoni posarono le 
loro vesti ai piedi di un giovanotto chia- 
mato Salilo. 

68 E lapidavano Stefano, il quale 
orava, e diceva: Signore Gesù, ricevi il 
mio spirito. 

69 E piegate le ginocchia, gridò ad 
alta voce, dicendo : Signore, non impu- 
tar loro questa cosa a peccato. E detto 
questo .si addormentò nel Signore. E 
Snulo era consenziente alla morte' di 
lui. 

CAPO Vili. 

Nc/fn persecuzione sono lutti dispersi, fttor- 

chi gli Apostoli. Saulo devasta la Chiesa. 
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ATTI 

PUippo converte moltmimn gente nella 
Sumuruty e tra questi battezza Simm mu^ 

• go. PietrOj e Giovanni mandati dagli 

• Apostoli, cojtl* orazione, e la imposizione 

• delle mani impetrano lo Spirito santo ai 

• Samaritàni fedeli. Simone volendo com~ 
j>rar con denaro la potestà di dare lo 

••• Spirito sunto, vieti ripreso severamente 
da Pietro. Filippo è mandato da un 

• ’ Angelo all’ Eunuco, e battezzato questo, 

che diventa fedele, egli rapito dallo Spirito 
è portato in Azoto. 

E SI levò allora una gp'ande persecu- 
zione contro la Chiesa, che era 
^ in Gerusaletnme, e tutti si dispersero 
pei paesi della Giudea, e della Samaria, 

' fuori che gli Apostoli. 

2 Ma uomini timorati fecero il fiine- 
■ Tale di Stefano, e fecero gran pianto so- 
pra di lui. 

* 3 Saulo poi devastava la Chiesa, 

• entrando per le case, e strascinando via 
uomini, e donne, li faceva metter io 
' prigione. 

4 Quelli frattanto, che si eran dispersi, 

‘ andavan da un luogo all’ altro an- 
nunziando la parola di Dio. 

6 E Filippo arrivato alla città di Sa- 
■ maria predicava loro Cristo. 

6 E la moltitudine concordemente 
' prestava attenzione a quello, che diceva 
Filippo, ascoltandolo, e vedendo i mirar 
• coli, che egli faceva. 

7 Imperocché da molti, che avevano 
' 'Spiriti immondi, uscivan questi, gri- 
' dando ad alta voce. 

8 £ molti paralatici, e zoppi furon 
• sanati. 

' 9 Per la qual cosa fu grande allegrez- 

’ 2 a in quella città. Ma un cert’ uomo 
’ chiamato Simone stava già tempo in 
• 4]uclla città, esercitando la magia, e 
. seduceva la gente di Samaria, spac- 
' ciandosi per qualche cosa di grande : 

‘ 10 Cui davano tutti retta dal più pìc- 

colo fino al più grande, c dicevano: 

’ Questi è quella virtù grande di Dio. 

‘ 11 E lo uh'bìdivano, perchè da molto 

tempo gli avea ammaliati colle sue 
' magie. 

• - 12 Ma quando ebber creduto a Filip- 
po, che evangelizzava loro il regno di 
' Dio, si battezzarono nel nome di Gesù 
' Cristo e uomini, e donne. 

13 .-Mlora Simone anch’ egli credette: 

' e battezzatosi era intimo di Filippo. E 
' osservando i segni, e miracoli grandi, che 
seguivano, andava fuori di -se per lo 
’ stupore. 

14 Or avendo udito gli Apostoli, che 
* erano in Gerusalemme come Samaria 
aveva abbracciata la parola di Dio, vi 
♦ mandaron Pietro, e Giovanni. 

•' 16 1 quali arrivati che furono; prega- 
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rono per ' essi, aflSnchè ' h’cevesser fo 
Spìrito Santo. • - 

16 (Imperocché non era peranco 
disceso in alcuno di essi, ma solamente 
erano stati batezzati nei nome del Si- 
gnore Gesù). 

17 Allora imponevano ad essi le mani, 
e ricevevano lo Spirito Santo. 

18 Avendo adunque veduto Simone, 

come per T imposizione delle mani degli 
Apostoli davasi lo Spirito Santo, oil'erse 
loro del denaro, ' 

19 Dicendo : Date anche a me questo 
potere, che a chiunque imporrò le munì, 
riceva lo Spirito Santo. Ma Pietro gli 
disse : 

20 II tuo denaro perisca con te : 
mentre hai giudicato, ebe il dono di 
Dio per denaro si acquisti. 

21 Tu non hai parte, nè ragione in 
queste pose : perchè il tuo cuore non è 
retto dinanzi a Dio. 

22 Fa’ adunque penitenza di questa 
tua mahugità: e raccomandati a Dio, 
se a sorte ti fia perdonato questo vaneg- 
giamento del tuo cuore. 

23 Imperocché io ti veggo pieno di 
amarissimo fiele, c trai lacci della ini- 
quità. 

24 Rispose Simone, e disse: Pregate 
voi per me il Signore, aflinchè non cada 
sopra di me niente di quello, che avete 
detto. 

25 Ed eglino dopo aver predicato, e 
renduto testimonianza alla parola di 
Dio, se ne tornavano a Gerusalemme, e 
annunziavano il Vangelo a molte terre 
de’ Samaritani. 

26 Ma r Angelo del Signore parlò a 
Filippo, e dissegli : Levati su, e va verso 
mezzo giorno alla strada, che mena da 
Gerusalemme a Gaza : questa è de- 
serta. 

27 E si alzò, e parti. Ed eccoti un 
uomo di Etiopia, eunuco, che molto 
poteva appreso Candace regina degli 
Etiopi, e aveva la soprintendenza di 
tutti i suoi tesori, il quale era stato a 
Gerusalemme a fare adorazione : 

28 E se ne tornava sedendo sopra il 
suo cocchio, e leggendo il profeta 
Isaia. 

29 E lo spirito disse a Filippo: Va’ 
avanti, e accostati a quel cocchio. 

30 E portatovisi di corsa Filippo, Io 
sentì, che leggeva il profeta Isaia, e 
disse : Intendi tu quello, che leggi ? 

31 £ quegli disse : Come lo poss’ io, 
se qualcheduno non m’ insegna ? E pre- 
gò Filippo, che salisse a seder con lui. 

> 32 II passo delia Scrittura, che egli 
leggeva, era questo : Come pecoreIla*è 
stato 'condotto al macello: e come 
agnello, che si sta muto Uiuaozi a colui» 
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che lo -toca; omI egli mw ha aperto la 
soa bocca. 

33 Nella eoa dcpreauoDe fu scancel- 
lata la sua Gondaonazione. Chi spie- 
gherà la di lui generazione, perchè è 
tolta dal mondo la di lui vita I 

34 Rispose a Filippo ■’ eunuco, e 
disse : Ti prego, di chi il Profeta dice 
egli queste cose ì Di se, o di alcun 
altro ? 

36 G Filippo aperta la bocca, e prin- 
cipiando da questa scrittura,glievange- 
liaaò Gesù. 

33 £ seguitando a camminare arriva- 
TOBO a un’ acqua : e 1’ eunuco disse : 
Beco deir acqua, qual ragione mi vieta 
d’ esser battezzato ? 

37 £ Filippo disse : Se credi di tutto 
cuore, ciò è permesso. £d egli rispose, 
e disse : Credo che .Gesù Cristo è fi- 
gliuolo di Dio. 

38 £ ordinò, che il cocchio si fermasse; 
e aoeser nell’ acqua I’ uno, e 1’ altro, 
Filippo, e I’ eunuco, e lo battezzò. 

38 £ usciti che furon dall’ acqua, lo 
Spirito del Signore rapi Filippo, e l’ eu- 
nuco noi vide più. £ .se n’ andava al- 
legramente al suo viàggio. 

40 E Filippo si trovò in Azoto, e in 
passando predicava il Vangelo a tutte le 
città, finché giunse a Cesarea. 

CAPO IX. 

Mirabil coHvfrtùme di Sauto perteculort. Il 
Signore upporitee a lui per viaggio, ed ì 
vumdato a lui Amnùa, e halezzuto princi- 
pia a sozteaere ordiiumente in Damiitco, 

I che Oetù è il Critlo. I discepoli per Umor 
delle insidie de’ Giudei lo calano dalle 
saura. In Gerusalemme harnuba lo mena 
agli Apostoli. Essendogli guivi tese 
insidie, egli i mandato a Tarso. Pietro in 
Lidda risana Enea pariditico, e in Joppe 
risuscita Tahita. 

M a Suolo tuttora spirante minacce, 
e strage contro i discepoli del 
Signore, si presentò al principe de’ 
, sacerdoti. 

2 £ gli domandò lettere per Damasco 
alle sinagoghe : affine di menar legati a 
Gerusalemme quanti avesse trovati di 
quella professione, nomini, e donne. 

3 £ nell' andare successe, che avvi- 
cinandosi egli a Damasco, di repente 
una luce del cielo gli folgoreggiò d’ in- 
torno. 

4 £ caduto per terra udì una vooe, 
che gli disse : Saulo, Saulo, perchè mi 
, perseguiti ! 

6 £d egli cispose : Chi se’ tu Signore? 
£d egli : Io sono Gesù, cui tu imrse- 
, guiti : dura cosa è per te il ricalcitrare 
contro il pungolo. 

3 Ed egli tremante, e attonito, disse : 
Signore, olle vaoUu. ch’ialacoiat 
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7 ^ il Signorea lui: Levati so, ed 
entra in città, eivi ti sarà detto quel,. che 
tu debba fare. £ quei, che io accompa- 
gnavano, se ne stavano stupelEatti, 
udendo la voce, ma non vedendo alouno. 

8 £ Saulo si alzò da terra, e avendo 
gli occhi aperti,, non vedeva niente., Ma 
menandolo a mano, lo condussero in 
Damasco. 

0 £ quivi tre giorni stette senza ve- 
dere, e non mangiò, nè bevve. 

10 Ed era in Damasco un certo di- 
scepolo per nome Anania : cui in vi- 
smne il Signore disse : Anania. £d egli 
rispose : Eccomi, Signore. 

11 £ il Signorea lui: Alzati, e va' 
nella contrada chiamata la Diritta:,» 
cerca in casa di Giuda uno di Tarso, che 
si chiama Saulo : imperocché ci già. fa 
orazione. 

13 (E ha veduto in visione un uomo 
di nome Anania, andare a imporgli le 
mani,aflinchè ricuperi la vista). 

13 E Anania rispose: Signore, da 
molti ho sentito dir di quest’ uomo, 
quanti mali abbia fatti a' tuoi Santi in 
Gemsatemme : 

14 £ qui egli ha autorità da’ principi 
de’ sacerdoti di legare tutti quelli, che 
invocano il tuo nome. 

15 Ma il Signore gli disse : Va’ che 
costui è uno strumento eletto da mo< a 
portare il nome mio diusuizi alle genti,. e- 
aì re, e a’ figliuoli d' Israele. 

13 Imperocché io gli farò vedere, 
quanto debba egli patire per il nome 
mio. 

17 Andò Anania, ed entrò nella casa: 
e impostegli le mani, disse: Fratello 
Saulo, mi ha mandato il Signore Gesù, 
che ti appari nella strada, per cui venivi, 
affinchè ricuperi la vista, e sii ripieno 
di Spirito santo. 

18 £ subito caddero dagli occhi di 
lui certe come scaglie, o ricuperò In 
vista : e alzatosi fu battezzato. 

19 £ cibatosi ripigliò le forze. £ ai 
Biette alcuni di co’ discepoli, che erano 
a Damasco. 

20 £ immediatamente nelle sinagoghe 
predicava Gesù, dicendo: Questi è il 
Figliuolo di Dio. 

21 £ restavano stupefatti tutti que', 
che I’ udivano, e dicevano ; Non è egli 
colui, che in Gerusalemme dispergeva 
quelli, ohe invocano questo nome, cd 
è qua venuto a questo fine di coodusli 
legati ai prinoipi de’ sacerdoti ì 

22 Ma Saulo sempre più si facera 
forte, e confondeva i Giu^i abitanti in 
Damasco, dimostrando, che quello, A il 
Cristo. 

23 Passato poi lungo spazio di tempo, 
L#B«efo risoluaonejili Ebrei lU ucciderlo. 
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;94 B SavIo TÌMppe l«.loro insidie. Ed 
«glìqo faoevan guardia glie porte di, e 
notte per ammassarlo. 

S5 Ma i diacapoli lo preser di notte 
.tempore lomiser giù dallamuraglia, ca- 
landolo in una aporta. 

20 Ed essendo egli andato a Gorosa- 
lernme, cercava di unirsi con i>dis«epoli, 
ma tutti avevan paura di lui, non cre- 
dendo, eh' ei fosse discepolo. 

27 Ma Barnaba presolo seco lo menù 
agli Apostoli : ed espose loro, come egli 
avesse veduto per istrada il Signore, il 
quale gli avea parlalo, c come in Ua- 
masco predicato avesse con liberti nel 
nome di Gesù. 

28 £ andava, e stava con essi in Ge- 
rnsalemme, predicando liberamente nel 
nome del Signore. 

29 £ parlava anche co’ Gentili, e di- 
sputava co’ Greci ; ma quelli cercavano 
.d’ uociderlo. 

30 Eo che risaputosi da’ fratelli, lo 
accompagnarono a Cesarea, e indi lo 
inviarono a Tarso. 

31 La Chiesa adunque per tutta la 
Giudea, e Galilea, e Samaria avendo 
pace, si ediiicavB, e camminava nel 
timor del Signore, ed era ricolma della 
consolazione dello Spirito santo. 

32 Or avvenne, che Pietro visitandole 
tutte, giunse ai Santi, che abitavano in 
làdda. 

33 Ed ivi trovò un nomo per nome 
Enea, che da otto anni giaceva in letto, 
essendo paralitico. 

34 Cui disse Pietro: Enea, ti risana 
il Signor Gesù Cristo : levati su, e ag- 
giustali il letto. .£, quegli subito si 
rizzò. 

,‘)ò E lo ridderò tutti gli abitatori di 
Lidda, e della Sarrnia : i quali si con- 
vertirono al Signore. 

36 lo loppe poi vi era una certa di- 
scepola, per nome Tabita, che interpre- 
tato vuol dir Borcadc ^la era piena 
4i buone opere, e di Umosine, che 
faceva. 

37 Ed avvenne, che in qne’ di amma- 
latasi mori. £ lavata che 1' ebbero, la 
posero nel cenacolo. 

38 Ed essendo Lidda vicino a loppe, 
i discepoli avendo sentito, che quivi 
Pietro si rìrcovava, gli mandaron due 
nomini, che 1» pregassero ; Non ti paia 
greve di venir sino a noi. 

39 £ Pietro si alzò, e andò con essi. 
E arrivato ebe fu lo condussero al ce- 
nacolo : e gli furono intorno tutte le ve- 
dove piscienti, le quali gli mostravano 
le tonache, e le vesti, che Uoroade 
faceva per esse. 

40 Ma Pietro, fatti uscir tutti fuora, 
piegate le pnoochinnrò : e rivoltosi al 
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corpo, disse : Tabita, levati sn. Ed ella 
apri i suoi ooebi, e veduto che ebbe Pie- 
tro, si mise a sedere. 

41 £ datale mano la fece alzare. >B 
chiamati i Santi, e le vedove la presentò 
loro viva. 

42_ E si seppe ciò per tutta loppe > e 
molti credettero nel Signore. 

43 £ ne avvenne, che.siiermò molti 
giorni in loppe in casa di un ceitoSi- 
mone cuoiaio. 

CAPO X. 

Cornelio centurione per comando di ,tm 
Angelo mtmda a chuinar Pieiru, il quale 
con la visione del lenzuolo avendo inteso^ 
doversi ammetter le genti al Vangelo, v(t 
a trmiarlo. E disceso lo Spirito santo sopra 
tutti quelli, cJie udivano le sue parole, or- 
dina, che siano batlezzuti, 

E d era in Cesarea un nomo, chiamato 
Cornelio, centurione di una coarto 
detta r Italiana, 

2 Religioso, e. timorato di Dio, come 
tutta la sua casa, il quale dava molte 
limosine al Popolo, e faceva orazione n 
Dio assiduamente. 

3 Ed egli vide chiaramente in una 
visione circa la nona ora del di venir a 
se r Angelo di Dio, e dirgli : Cornelio. 

4 Ma egli fissamente mirandolo, prese 
dalla paura, disse : Che ù questo. Si- 
gnore ? E quegli rispose : le tue ora- 
zioni, eie tue limosine sono salite a me- 
moria nel cospetto di Dìo. 

6 E adesso spedisci qualcheduno a 
loppe a chiamare un tal Simone sopran- 
nominato Pietro : 

6 Questi è. ospite di un certo Simone- 
cuoiaio, che ha la casa vicino al mare: 
egli ti dirù quel che tu debba fare. 

7 E partitosi l’ Angelo, che gli parlava., 
chiamò due de’ suoi servitori, e sin 
soldato timorato di Dio, di que’, che 
grano ad esso subordinati. 

8 £ raccontata a questi cosa, gli 
spedi a loppe. 

9 II di seguente essendo questi - iit 
viaggio, e approssimandosi alla cittA. 
Pietro sali alla parte superiore deUa 
casa per far orazione otrea T ora di 
sesta. 

10 £ avendo fame, bramò di prender 
cibo. £ mentre glielo apparecchiavano, 
fu preso da un’ estasi : 

Il £ vide aperto il cielo, o venir giù 
un certo arnese, come un gran lenzu^o. 
il quale legato pei quattro angoli vemva 
calato dal cielo in terra : 

12 In cui eravi ogni sorta di quadru- 
pedi, e serpenti delia terra e ucceUidell' 
aria. 

13 Eudl questa voce: via su, Pietro, 
«coidi e' mangia. 
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14 Ma Pietro, disse ; no certamente, 
o Signore, conciossiachè non ho mai 
mangiato niente di comune, e di im- 
' paro. , 

16 £ di nuovo la voce a lui per la se- 
conda volta : non chiamar tu comune 

'' quello, che Dio ha purificato. 

IO E questo segui fino a tre volte : 
e subitamente I’ arnese fu ritirato nel 
cielo. 

17 E mentre Pietro se ne stava incerto 
dentro di se di quel, che volesse signifi- 
care la veduta visione : ecco che gli uo- 

’ mini mandati da Cornelio, avendo fatta 
inchiesta della casa di Simouc, arri\a- 
Tono alla porta. 

18 £ avendo chiamato qualcheduno, 
interrogarono, se ivi avesse ospìzio Si- 
mone soprannominato Pietro. 

19 E rivolgendo Pietro per la mente 
' -quella visione, disscgli Io Spirito : ecco 

tre uomini, che cercano di te : 

20 Su via scendi, c va con essi senza 
pensare ad altro : imperocché son io, che 
gli ho mandati. 

21 E Pietro scese, e disse a quegli uo- 
mini ; eccomi, sono io quello, che voi 
cercate: qual é la cagione per cui siete 
venuti ? 

22 E quelli dissero : Cornelio ccntu- 
vionc, uomo giu.sto, e timorato di Dio, e 
riputato presso tutta la nazione de’ Giu- 
dei, ha avuto ordine da un .4.iigelo sunto 
di chimnarti a casa sua, e intendere da 
te alcune cose. 

23 Allora (Pietro) condottili dentro li 
ricevè in ospizio. E il di seguente leva- 
tosi, parti con essi : e alcuni de' fratelli, 
che erano in Joppe, Io accompagna- 
rono. 

24 E il giorno dopo entrarono in Ce- 
sarea. E Cornelio ratinati i suoi parenti, 
c i più intimi amici stava aspettandoli. 

2ò E in quel che Pietro stava per 
entrare, andogli incontro Cornelio, e 
gi tatosi a’ suoi piedi lo adorò. 

2(> Ma Pietro lo alzò, dicendo: le- 
vati su, io pure sono un uomo. 

27 £ discorrendo con lui, entrò in 
casa, c trovò molti insieme adunati. 

28 E disse loro: voi sapete, cornee 
cosa abominevole per un Giudeo l'unirsi, 
o accostarsi a uno dì altra nazione ; ma 
Dio mi ha insegnato a non chiamare co- 
mune, o immondo alcun uomo. 

29 Per questo, essendo chiamato, so- 
no venuto senza difficoltà. Domando 
adunque per qual motivo mi avete chia- 
mato ? 

30 E Cornelio disse : sono adesso 
quattro giorni, che io me ne stava 
orando all’ ora di nona in casa mia, 
quand’ ecco mi comparve dinanzi un 
uomo vestito di bianco, e disse : 
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31 Cornelio, è stata esaudita la tua 
orazione, e le tue limosine sono stdte 
ricordate al cospetto di Dio. 

32 Manda adunque a Joppe a chia- 
mare Sìmonc soprannominato Pietro. 
Questi è ospite in casa di Sìmone 
cuoiaio vicino al mare. 

33 Subito adunque mandai da te: e 
tu bene bai fatto a venire. Ora tutti noi 
siamo dinanzi a te per udire tutto quello, 
che Dio ti ha ordinato. 

34 E Pietro apri bocca, c disse: ve- 
ramente io riconosco, che Dio non é 
accettator di persone : 

36 Ma in qualunque nazione chi lo 
teme, e pratica la giustizia, è accetta a 
Ini. 

36 La qual cosa fece egli sapere a’ fi- 
gliuoli d'Israele, evangelizzando la pace 
per Gesù Cristo (questi è il Signore di 
tutti). 

37 A voi è noto quello, che é acca- 
duto per tutta la Giudea: principiando 
dalla Galilea dopo il battesimo predi- 
cato da Giovanni. 

38 Come Dio unse di Spirito santo, c 
di virtù Gesù di Nazaret, il quale 
forni sua carriera facendo del bene, c 
sanando tutti coloro, che erano oppressi 
dal diavolo, concios.siachè Dio era con 
lui. 

39 E noi siamo testimonj di tutte le 
cose, che egli fece nel paese de’ Giudei, 
e in Gerusalemme: ma io uccisero 
sospesolo a un legno. 

40 Iddio però risuscìtollo il terzo 
giorno, c fece, che si rendesse visìbile, 

41 Non a tutto il popolo, ma ai tcsti- 
monj preordinati da Dìo : a noi, ì quali 
abbiamo mangiato, c bevuto con lui, do- 
po che risuscitò da morte. 

42 E ordinò a noi di predicare al po- 
polo, e attcstare, come egli da. Dio è 
stato constituito Giudice de’ vivi, e de’ 
morti. 

43 Di lui testificano tutti i profeti, 
che la rimessione de’ peccati riceve 
pel nome di lui chiunque in lui crede. 

44 Mentre ancor Pietro diceva queste 
parole, lo Spirito santo discese sopra 
tutti coloro, che ascoltavano questo 
sermone. 

46 E rimasero stupefatti i fedeli 
circoncisi, che cran venuti con Pietro: 
che anche sopra le genti si fosse difiùsa 
la grazia dello Spirito santo. 

46 Imperocché gli udivano parlare le 
lingue, e glorificare Dio. 

47 Allora disse Pietro: vi ha egli 
forse alcuno, che possa proibire l’acqua, 
perchè non siano battezzati costoro, che 
hanno ricevuto Io Spirito santo come 
noi ? 

48 £ ordinò, che fossero battezzati 
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nel nome del Signor Gesù Cristo. Al- 
lora Io pregarono, che ai restasse qual- 
che giorno con loro. 

CAPO XI. 

Pietro, essendo malcontenti i/ratelli, perchè 
egli si era accostato ai Gentili, racconta 
per ordine il fatto. Essetidoss convertiti 
motti in Antiochia per la predicazione de’ 
discepoli, è mandato dalla Chiesa di Ge- 
rusalemme Barnaba, il quale convertita 
motta gente vi conduce anche Saulo da 
l'arso, e con esso è mandato a Gerusalem- 
me per portare a’ fratelli delle limosiae 
nella carestia predetta da Agabo profeta. 
GIRONO gli Apostoli, e i fratelli, 
che erano nella Giudea come an- 
che i gentili ricevuto avevano la pa- 
rola di ilio. 

2 E allorché Pietro fu tornato a Ge- 
msalenime, contendevano con lui quelli, 
che erano della circoncisione, 

3 Dicendo : perchè sei tu entrato in 
casa di nomini non circoncisi, e hai 
mangiato con essi ? 

4 Ma Pietro cominciò a esporre lo 
cose per ordine, dicendo ; 

6 Io era nella CitU di Joppe, e orava, 
c vidi in un’ estasi questa visione : 
scendeva un certo arnese come un gran 
Icneuolo, il quale pei quattro angoli 
veniva calato dal cielo, e arrivò sino 
a me. 

6 Io lo considerava guardandolo fis- 
samente, e osservai e quadrupedi della 
terra, e fiere, e rettili, e uccelli dell’ 
aria. 

7 E udii una voce, che a me diceva : 
via su, Pietro, uccidi, e mangia. 

8 Io risposi : no certo, o Signore : 
perchè non è entrata mai nella mia boc- 
ca cosa comune, o immonda. 

9 Mi replicò la voce per la seconda 
volta dal cielo ; non voler tu chiamare 
immondo quello, che Dio ha purificato. 

_ IO E questo accadde per tre volte : e 
di poi fu ritirata ogni cosa in cielo. 

1 1 Ed ecco in quel punto tre nomini 
sopraggiunsero alla casa dove io mi 
stava, mandati a me da Cesarea. 

12 E dissemi lo Spirito, che andassi 
con loro senza diflicoltà. £ meco ven- 
nero anche questi sei fratelli, ed 
entrammo in casa di quell’ uomo. 

13 Ed egli ci raccontò, come avea 
veduto in casa sua farsegli davanti un 
Angelo il quale gli disse: manda a loppe 
a chiamar Simone soprannominato 
Pietro. 

14 11 quale ti annunzierà parole, per 
le quali sarai salvo tu, c tutta la tua 
casa. 

15 Or avendo io principiato a par- 
lare, discese lo Spinto santo sopra di 
essi, come sopra di noi a principio 
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16 E ritornommi a memoria la parola 
del Signo; e com’ ei diceva : Giovanni 
battezzò coir acqua, ma voi sarete bat- 
tezzati nello Spirito saulo. 

17 Se adunque egual grazia ha dato 
Dio a loro, ebe a noi, i quali abbiam * 
creduto nel Signor Gesù Cristo : e chi 
era io che potessi oppormi a Dio ? 

18 Udite tali cose, si acchetarono r 
e glorificavano il Signore, dicendo: 
Adunque anche alle genti ha conceduta 
Dio la penitenza, affinchè abbiano vita. - 

19 Quelli pertanto, che erano stati 
dispersi dalla tribolazione succeduta 
per causa di Stefano, arrivarono sina 
alla Fenicia, e in Cipro, e ad Antiochia, 
non predicando la parola, se non a soli ' 
Giudei. 

20 Ed erano tra essi alcuni Cipriotti,. 
e Cirenei, i quali entrati in Antiochia, 
parlavano anche ai Gred, evangeliz- 
zando il Signore Gesù. 

21 E la mano del Signore era con 
essi: e gran gente avendo creduto, si 
converti al Signore. 

22 E venne questa nuova alle orecchie > 
della Chiesa, che era in Gerusalemme : 

c mandaron Barnaba fino ad Antio- 
chia. 

23 II quale arrivato che fu, avendo 
veduto la grazia di Dio, si rallegrò : ed 
esortava tutti a perseverare nel Signore 
con cuore risoluto : 

24 Perchè egli era uomo dabbene, e 
pieno di Spirito santo, e di fede. E si 
acquistò gran moltitudine di gente al 
Signore. 

23 E Barnaba si parti per Tarso a 
cercare di Saulo, e trovatolo, lo condusse 
ad Antiochia. 

26 E per un anno intero si trattennero- ■ 
in quella Chiesa, e istruirono una gran 
moltitudine, talmente che in Antiochia 
fu dato per la prima volta a’ discepoli il - 
nome di Cristiani. 

27 Di que' giorni vennero da Gei|i- 
salemme ad Antiochia dei profeti : 

28 E alzatosi uno di questi, Agabo di 
nome, faceva sapere per virtù delio 
Spirito, come una gran fhme doveva es- 
sere per lutto il mondo, la quale anche 
fu sotto Claudio. 

29 E tutti i discepoli secondo la pos- 
sibiltà di ciascheduno determinarono di 
mandare soccorso ai fratelli abitanti 
nella Ciudea : 

30 Come pur fecero, mandandolo a’ 
seniori per le mani di Barnaba, e di 
Saulo. 

CAPO XII. 

Erode, ucciso Giacomo, fa metter Pietro in r 

prigione, volendo dopo la Pasqua comlurlcr 

davanti al popolo per farlo morire. Ma 

facendo continuamente orazione per Ini la 
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CUeM, tratto -fìtottt un Att- 

orto, portò grónde atlrgrrtta a’ fratelli. 
Mette aita tartara le guardie della pri- 
gione, Erode va a Ceiarea, e mentre non 
rigetta gli onori divini offertigli dal po- 
polo, è percotto da un Angelo, e man- 
giata da' vermi ten muore. 

I N quel tempo medesimo il ré Brode 
oomÌDciò a maltrattare aleuni della 
Chiesa. 

2 E uccise di spada Giacomo fratello 
'di Giovanni. 

3 B vedendo, che ciò dava piacere a’ I 
Gindei, af^iunse di far catturare anche 
Pietro. Bd erano i giorni degli azaimi. 

4 B avutolo nelle mani, lo mise in 
prigione, dandolo In guardia a quattro 
quartine di soldati, volendo dopo la 
Pasqua presentarlo al popolo. 

5 Pietro adunque era cnstodho nella 
prigione. Ma orasione continua facevasi 
a Pio dalla Chiesa per ini. 

6 Ma quando Erode stava per pre- 
sentarlo, la notte stessa Pietro dormiva 
in mezzo a due soldati, legato con dhe 
4:atene: e le guardie alla porta cnstodi- 
Tono la prigione. 

7 Ed ecco, che sopraggiunse un An- 
gelo del Signore, e spleiidò una luce 
nell’ abitatone : e percosso Pietro nel 
fianco (r Angelo) Io risvegliò, dicendo ; 
Levati su prestamente. E caddero dalle 
mani di lui le catene. 

SEI’ Angelo gli disse: Cingiti, e 
legati i tuoi sandali. Ed egli fece cosi. 
£ gli disse : Buttati addosso il tuo pal- 
lio, e sicguimi. 

9 Ed egli uscendo lo segniva, e non 
sapeva, che fosse vero quello, che fa- 
«easi dall’ Angelo: ma si credea di ve- 
dere una visione. 

10 E passata la prima, e la seconda 
guardia, giunsero alla porta di ferro, 
xbe mette in città : la quale s’ apri loro 
da se medesima. £ usciti fuora anda- 
Tono avanti una contrada: e subita- 
mente si parti da lui I’ Angelo. 

Il B Pietro rientrato in se, disse: 
Adesso veramente so, che il Signore ha 
mandato'il suo Angelo, e mi ha trattto 
dalle mani di Erode, e da tutto quello, 
-che si aspettava il popolo de' Giudei. 

13 E' considerata la cosa, andò alla 
casa di Maria madre di Giovanni so- 
praanerainato Marco, dove stavano con- 
gregati molti, e facevano orazione. 

13 E avendo egli picchiato ali’ usoio 
del cortile, una fanciulla pernome Rode 
andò a prendere l’ imbasciata. 

14 E riconosciuta la voce di Pietro, 
per P allegrezza non apri la porte, ma 
correndo dentro diede la nuova, che 
Pietro era alla porta. 

16 Ma quelli le dissero: Tu se* im- 
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pasnita.' BlIh'ptFrò aaseriva, ohe «ite 
cosi. Ed eglino dissero : Egli è il suo 
Angelo. 

16 Ma Pietmeontinnava a picchiare. 
E aperto che ebbero, lo videro, e rima- 
sero stupefatti. 

17 Ma fatto lor segno con mano, che 
si tacessero, raccontò, in uoal modo il 
Signore lo avesse cavato di prigione, e 
disse: Fate saper queste cose a Gia- 
como, ed ai fratelli. E partitosi andò al- 
trove. 

I 18 Ma fattosi giorno, era non picea! 
rumore tra’soldati sopra quel, che fosse, 
seguito di Pietro. 

19 Ed Erode, fatto cercar di lui, nòr 
avendolo trovato, disaminati i cnstodi, 

j comandò, che fosser menati (alla morte):' 
e andato dall a Giudea a Cesarea, quivi 
si fermò. 

20 Era egli irato co' Tlij, e co’ Si- 
dohj. Ma questi di comune consenso 
andaron da lui, e col favore di Blasto 
cameriere del re domandavano pace, 
perchè egli dava ai toro paese onde sus- 
sistere. 

21 E il di stabilito Erode vestito di 
abito reale, e sedendo sul trono^ parla- 
mentava con essi. 

22 E il popolo acclamava r Voce di 
un Dio, e non di un uomo. 

23 Ma subitamente I’ Angelo del Si- 
gnore lo percosse, perchè non avea 
dato gloria a Dio: e rose da’ verrai^ 
spirò. 

24 Ma la parola di Dio cresceva, » 
frottifteav a. 

26 £ Barnaba, e Sauio ritornaron da 
Gerusalemme adempioto il lor ministe- 
ro, avendo condotto seco Giovanni so- 
prannominato Marco. 

CAPO XIII. 

Lo Spirito Santo ordina, che Saulu, e Bar 
nahatiano tegregati per predicar tra’ Gen- 
tili ; ed cttendo alta voce di Enoto diven- 
tato cieco Baiyctu, o tia Elima mago, il 
quale ti opponeva alla loeo predicazione, 
Sergio Paolo abhractia la fede, in An- 
tiochia della Eindia Evalo ditputa intorno 
a CHtte nella Sinagoga, ma iettemmlando 

1 Giudei, e tollevando pertecuzicme contro 
di etti, n rivolgono Gentili tecondo 
la predizioae di Itaia. 

KANO nella Chiesa diAntiochia de’ 
là profeti, e dei dottori, tra’ quali 
Barnaba, eSimone chiamato il Nero, e 
Lucio di Cirene, e Manaben fratello di 
latte di Erode Tetrarca, e Sauio. 

2 Or mentre essi offerivano al Signore 
i sacri misteri, » diginnavane, disse 
loro lo Spirito santo: Mettetemi a parte 
Santo, e Barnaba per un' opera, -alla 
quale gii ho destinati. 

3 Allora dopo di aver digiunato, • 
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orato, imposte loto lotnairi, li licenzia- 
rono. 

4 Eglino adonqne mandati didio Spi- 
rito santo, andarono a Seleaeia ; e di 
Il navigarono aOipro. 

5 E ginnti a Salamina, annanziara- 
no la parola di Dio nelle Sinagoghe 
degli Ebrei. E avevano Giovanni per 
ajnto. 

6 E avendo scorsa tutta I’ isola sino 
* Pafo, trovarono nn certo nomo mago, 
falso profeta. Giudeo, per nome Bar- 
jeau, 

7 11 quale era coi procon.sole Sergio 
Paolo, uomo prodente. Questi chia- 
mati a se Barnaba, e Saulo, bramava 
di udire la parola di Dio. 

' 8 Ma Elima il mago (imperoechè 
questa è I' interpretazione del di Ini 
nome) si opponeva loro, cercando di 
sdienare il proconsole dalla fede. 

9 Ma Saulo, il quale si chiama anefae 
Paolo, ripieno di Spirito santo, miran- 
do fissamente colui, 

10 Disse : O tu, che se’ pieno d’ ogni 
inganno, e di ogni falsità, figlinolo del 
Diavolo, nemico di ogni giustizia, tu 
non rifinisci di pervertire le vie diritte 
del Signore. 

1 1 Or ecco adunque la mano del Si- 
gnore sopra di te, e resterai cieco senza 
vedere il soie per un tempo. E subita- 
mente una tenebrosa caligine eadde so- 
pra di lui, e aggirandosi intorno cerca- 
vu, chi gli desse mano. 

13 Allora il proconsole veduto il fatto, 
«redette, ammirando la dottHna del Si- 
gnore. 

13 E da Pafo partitosi Paole, e quelli, 
che erano con Ini, arrivarono a Perge 
della Panfilia. Ma Giovanni separatosi 
da essi, ritornò a Gerusalemme. 

14 ^lino, lasciata Perge, giunsero 
ad Antiochia della Pisidia : ed entrati 
nella Sinagoga il giorno di sabato, si mi- 
nerò a sedere. 

15 E fatta che fu la lettura della legge, 
e de’ profeti, i capi della Sinagoga man- 
darono a dir loro: Fratelli, se avete 
qualche discorso da istruir il popolo, 
-parlate. 

16 E Paolo alzatosi, e facendo colla 
mano segno di tacere, dissp: Uomini 
Israeliti, e voi, ohe temete Dio, udite : 

17 II Dio del popolo d’Israele elesse 
ì padri nostri, ed esaltò il popolo, men- 
tre abitavano pellegrini nella terra di 
Egitto, e alzato H suo braccio li trasse 
fuori di essa, 

18 E per lo spazio di quaranta anni 
Sopportò i loro costumi nel deserto. 

18 Distrutte poi sette nazioni neUa 
terra di Chanaan, distribuì loro a sortei 
la terra di esse, 
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20 ' Circa quattrocento clnqmuta ami 
dopo: e di poi diede i Giudici sino a 
Samuele profeta. 

21 £ (M>scia chiesero un re ; e Dio 
diede loro Sanile figliiKdo di Cis, uomo 
della tribù di Beniamin, per anni qua- 
ranta; 

22 E tolto lui, sDscitò loro per re' 
Davidde; cui rendendo testimonianza, 
disse : Ho trovato Davidde figliuolo di 
fesse, uomo secondo il cuor mio, il 
quale farà tutti i miei voleri. 

23 Del seme di questo trasse Dio, se- 
condo la promessa, il Salvatore per 
Israele, Gesù. 

24 Avendo predicato Giovanni di- 
nanzi a lui, che veniva, il battesimo 
di penitenza a tutto il popolo d’ Israele. 

26 £ terminando Giovanni la sua 
carriera, diceva: Chi credete voi, che 
io mi sia ì Non sono io qOello, ma ceco, 
che viene dopo di me uno, di cui non 
son degno di scioglier dai piedi i san- 
dali. 

26 Uomini fratelli, figiiuoli della 
stirpe di Abramo, e chiunque tra voi'- 
teme Dio, a voi ia parola di questa sa- 
lute ò stata mandata. 

27 Imperocché gli abitanti di Geru- 
salemme, e i di lei principi non avendo 
cognizione di lui, nè delle voci de’ pro- 
feti, le quali si leggono ogni sabbato, 
condannato lui le adempirono ; 

28 E non avendo trovato in lui causa 
alcuna di morte, chiesero a Pilato, oh' 
ei fosse ucciso. 

28 B consumate che ebbero tutte le 
cose, che erano state scritte di lui, de- 
postolo dal legno, lo posero nei monu- 
mento. 

38 Ma Dio lo risnscitò da morte il 
terzo giorno : e fu veduto per molti di 
da coloro, 

31 I quali erano andati insieme con 
lui dalla Galilea a Gerusalemme : i quali 
sino a quest’ ora sono suoi testimoni 
presso del popolo, 

32 E noi vi annunziamo, come quella 
promessa, la quale fu fatta a’ nostri 
padri. 

33 La ha Dio adempiuta pe’ nostri 
figliuoli, avendo risuscitato Gesù, sic- 
come anche nel Salmo secondo sta scrit- 
to ; Tu se’ mio Figliuolo, oggi io ti ho 
generato. 

34 Come poi io ha risuscitato da 
morte, e come non debba più ritor- 
nare nella corruzione, lo disse in questo 
modo : Farò, che siano ferme {ier voi 
le promesse fatte a Davidde. 

36 Per questo anche altrove dico 
Non permetterai, che il tuo Santo vegga 
la corruzione. 

36 Imperocché Davidde avendo nella 
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sM età servito alla volontà di Dio, si 
adUorineniò, e fu aggiunto a’ suoi padri, 
e vide la corrusione. 

37 Ma quegli, cui Dio risuscitò, non 
vide la corruzione. 

38 Sia aduuque noto a voi, uomini 
fratelli, come per lui è annunziata a 
voi la liberazione da’ peccati, e da 
tutte quelle cose, dalle quali non avete 
potuto essere giustificali nella legge di 
Mosè, 

39 In lui è giustificato chiunque 
crede. 

IO Badate adunque, che non venga 
sopra di voi quel, che sta scritto ne’ 
profeti : 

41 Mirate voi, disprczzatori, e stu- 
pite, e andate in dispersione : concios- 
siacliò fo io un' opera ne’ vostri giorni, 
opera, che voi non crederete, se alcuno 
vela racconterà. 

43 E uscendo essi (della Sinagoga) li 
pregarono, che discorressero di queste 
cose il sabato seguente. 

43 E licenziata I’ adunanza, molti 
de’ Giudei, c de’ proseliti religiosi se- 
guitarono Paolo, e Baruaba : e questi 
con le loro parole persuadevan loro a 
star fermi nella grazia di Dio. 

44 £ il sabato seguente quasi tutta la 
città si raunò per sentire la parola di 
Dio. 

4ó Ma i Giudei veduto quel concor- 
so, si riempiron di zelo, c contradice- 
vano a quel, che diceva Paolo, bestem- 
miando. 

46 Allora con fermezza dissero Paolo, 
e Barnaba: A voi primamente dovea 
essere delta la parola di Dio : ma giac- 
ché la rigettate, c vi sentenziate come 
indegni della vita eterna, ecco, che ci 
rivolgiamo alle genti : 

47 Imperocché cosi ci ha ordinato il 
Signore; Ti ho costituito luce delle 
genti per essere salute fino alle terre 
più ri mote. 

48 Ciò udendo i Gentili, si rallegra- 
vano, c glorificavano la parola del Si- 
gnore : e credettero lutti quelli, che 
erano preordinati alla vita eterna. 

49 £ la parola di Dio si spargeva per 
tutto quel paese. 

50 Ma i Giudei miser su delle ma- 
trone timorate, e ragguardevoli, e i 
principali uomini della città, c suscita- 
rono persecuzione contro di Paolo, e 
Barnaba : e gli scacciarono dal loro ter- 
ritorio. 

61 Eglino perù scossa contro di co- 
loro la polvere de’ loro piedi, andarono 
a Iconio. 

52 I discepoli poi erano ripieni di 
gaudio, e di Spirito santo. 
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CAPO XIV. 

Abbracciando in Iconio la fede molli e G iu- 
dei, e Gentili, gli Ebrei muovon tumulto 
contro gli Apostoli, i guati fuggono a , 
Listra, dove Paolo ritana un uomo zoppo 
dall’ utero della madre. A mata pena 
contengono il popolo, che voleva perciò 
offerire ad etti tagrifizio, come a dei : ma , 
sopruggiunti i Giudei, da guetti è mona , 
a tumulto la moltitudine. Paolo è lapidalo, 
e luiciato per morto. Dopo che si fu ria- , 
luto tanto egli, che Baniuba vanno in 
vari luoghi animando i discepoli, e ordi- 
nando de' sacerdoti, t lornaru) in An- 
tiochia. 

A vvenne similmente in Iconio. 

che entrarono insieme nella sina- , 
goga de’ Giudei, e ragionarono di modo, 
che una gran moltitudine di Giudei, u, 
di Greci credette. 

2 Ma i Giudei, che si rimasero in- 
creduli, miser su, c irritarono gli animi 
de’ Gentili contro de’ fratelli. 

3 Si fermaron però mollo tempo, pre-, 
dicando liberamente affidati nel Signore, 
il quale confirmava la parola della sua 
grazia, concedendo, che segni, e pro- 
digi fossero per le loro mani operati. 

4 £ si divise il popolo della città: e, 
alcuni erano pe’ Giudei, altri per gli 
Apostoli, 

5 Ma sollevatisi i Gentili, e Giudei 
con i loro capi, alfine di oltraggiargli, o 
lapidarli, 

6 Considerata la cosa, si rifugiarono 
per le città della Licaonia, Listra, e 
Derbe, c pet tutto il paese all! intorno. , 
e quivi si stavano evangelizzando. 

7 Or in L stra trovavasi un uomo im- 
potente nelle gambe, stroppiato fin dall* 
utero della madre, il quale non si era., 
mai mosso. 

8 Questi stelle a sentire i ragiona- 
menti di Paolo. Il quale avendolo 
mirato, e vedendo che aveva fede d’ es- 
ser salvato, 

9 Ad alta voce disse ; Alzali ritto su’ 
tuoi piedi. £ saltò su, c camminava. , 
10 Ma le turbe veduto quello, che-, 
avea fatto Paolo, alzarmi la voce, di- 
cendo nel linguaggio di Licaonia: Sona 
discesi a noi degli dei in sembianza di ' 
uomini. 

11 E davano a Barnaba il nome di 
Giove, c quel di Mercurio a Paolo: 
perché questi era, che portava la parola. 

12 E di più il sacerdote di Giove, il 
qual (Giove) era all’ entrare della città, 
condotti de’ tori con le corone dinanzi 
alle porte, voleva insieme con le turbe 
far sagrifizio. 

1^ Lq. qual cosa udita avendo gli 
Apostofì Barnaba, e Paolo, stracciatesi- 
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1« tonache, saltarono in mezzo alle tnrbe, 
gridando, 

14 E dicendo: O uomini, perchè fate 
voi questo i Anche noi siam uomini 
mortali simili a voi, che vi predichiamo 
di rivolgervi da queste vanità a Dio 
vivo, che fece il cielo, e la terra, e il 
mare, e tutto quello, che è in essi. 

15 11 quale nelle età passate permise, 
che tutte le genti camminassero le loro 
vie. 

lA Sebbene non lasciò se medesimo 
sènza testimonianza, facendo benefizj, 
dando dal cielo le pioggie. e le sta- 
gioni fruttifere, dando in abbondanza 
0 nudrimento, e la letizia a’ nostri 
cuori. 

17 B con dir tali cose appena tratten- 
nero il popolo dal fare ad essi sagri- 
fizio. 

18 Ma sopragginnscro da Antiochia, 
e da Iconio alcuni Giudei: e svolsero 
la moltitudine, e lapidato Paolo lo stra- 
scinarono fuori della città, giudicando 
che ri fosse morto. 

Ut Ma avendolo attorniato i disce- 
poli, si alzò, ed entrò in città, o il di 
•egiiente si parti con Barnaba per 
Derbe. 

20 £ avendo annunziato il Vangelo a 
4iaella città, e fattivi molti discepoli, 
ritornarono a Listra, e a Iconio, c ad 
Antiochia, 

21 Confortandole anime de’ discepoli, 
e ammonendogli a star fermi nella fede: 
e dicendo, come al regno di Dio arrivar 
dobbiamo per via di molte tribula- 
sioni. 

22 E avendo ordinato (dopo I' ora- 
mone, e il digiuno) de’ sacerdoti per 
-essi in ciascheduna chiesa, gli racco- 
mandarono al Signore, nel quale ave- 
vano creduto. 

23 B scorsa la Pisidia, giunsero nel- 
la Panfilia, 

24 E annunziata la parola del Si- 
gnore in Perge, scesero ad Attalia : 

25 E di li navigarono ad Antiochia, 
di dove erano stati posti nelle mani 
della grazia di Dio per 1’ opera, che 
avevano compiuta. 

20 E al piimo loro arrivo, adunata la 
Chiesa, raccontarono, quanto grandi 
cose avesse fatto Dio con essi, e come 
avesse aperto alle genti la porta della 
fede. 

27 £ si trattener non poco tempo con 
i-discepoli. 

CAPO XV. 

Sedizione in Antiochia per cagione de’ Giu- 
dei, i fuaii volevano, che ti circoncides- 

aero i Gentili. Paolo, e Barnaba danno 

parte di ciò agii Apottoli, i quali dopo il 
.furert di Pietro, e di Giacomo di comune 
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sentimento scrivono, che le genti conver- 
tile non sono astrette alta legge di Mmf. 
Paolo volendo visitare i luoghi, tic’ quali 
area predicato, si separa in Antùxhia da 
Barnaba, perchì non voleva, che andasse 
in loro compagnia Giovanni. 

E .àLCL’NI. che eran venuti dalla 
Giudea, insegnavano ai fratelli : 
se voi non vi circoncidete secondo il 
rito di Mosè, non potete essere salvi. 

2 Essendovi adunque stato non picco! 
contrasto di Paolo, e di Barnaba con 
essi, fu stabilito, ohe Paolo e Barnaba, 
e alcuni dell’altra parte andassero per 
tal questione a Gerusalemme dagli Apo- 
stoli, e da’ seniori. 

3 Eglino adunque accompagnati dalla 
Chiesa si partirono, e passarono per la 
Fenicia, e per la Samaria, raccontando 
la conversione delle genti, e apportando 
grande allegrezza a tutti i fratelli. 

4 E arrivati a Gerusalemme furono 
ricevuti dalla Chiesa, e dagli Apostoli, 
e da’ seniori, e raccontarono, quanto 
grandi cose avesse Dio fatte con essi. 

5 Ma (dicevano) si sono levati su al- 
cuni della setta de’ Farisei, i quali han- 
no creduto, e dicono, che è necessario, 
che essi si circoncidano, e si intimi loro 
1’ osservanza della legge di Mosè. 

6 E si adunarono gli Apostoli, e i sa- 
cerdoti per disaminar questa cosa. 

7 £ dopo matura discussione alzatosi 
Pietro disse loro : uomini fratelli, voi 
sapete, come fin da principio Dio fra 
noi elesse, che per bocca mia udisser i 
Gentili la parola del Vangelo, e credes- 
sero. 

8 E Dio, conoscitore de’ cuori si di- 
chiarò per essi, dando loro lo Spirito 
santo, come anche a noi, 

9 E non fece differenza alcuna tra 
loro e noi, purificando con la fede i 
loro cuori. 

IO Adesso adunque perchè tentato 
voi Dio per imporre sul collo de’ disce- 
poli un giogo, che nè i padri nostri, nè 
noi abbiamo potuto portare I 

1 1 Ma per la grazia del Signore GesA 
Cristo crediamo essere salvati nella 
stesso modo, che essi. 

12 E tutta la moltitudine si tacque ; 
e ascoltavano Barnaba, c Paolo raccon- 
tare, quanti e segni, e miracoli avessa 
fatti Dio fra le genti per mezzo di essi. 

13 E dopo che questi ebber fatto si- 
lenzio, rispose Giacomo, e disse: uo- 
mini fratelli ascoltate me. 

14 Simone ha raccontato, come dar 
principio Dio dispose di prendere dalla 
genti un popolo pel sno nome. 

15 B con questo vanno d’acrordo la 
parole de’ profeti, come sta scritto : 

16 Dopo queste cose io ritornerò, a 
I, 
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jiedifìcherò il tabernacolo di Daridde 
che è caduto : e ristorerò le sue rovine, 
e Io rimetterò in piedi : 

17 AflSnchè cerchino il Si^ore tutti 
«li altri uomini, e le genti tutte, sopra 
le^uali è stato invocato il nome mio, 
dice il ^Signore, che fa queste cose. 

18 E nota ab eterno a Dio V opera 
sua. 

19 Quindi io giudico, che non s* in- 
<|uietino quelli, che dal gentilesimo si 
convertono a Dio; 

20 Ma che scrivasi loro, che asten- 
i:ansi dalle immondezze degli idoli,' e 
dalla fornicazione, e dal soffogato/ e dai 
sangue. 

21 Imperocché Mosè lino dagli anti- 
chi tempi ha in ciascuna città chi lo pre- 
dica nelle Sinagoghe, dove vien letto 
ogni Sabbato. * 

22 All'ora piacque agli Apostoli, e a’ 
sacerdoti con tutta la Chiesa, che si 
mandassero persone elette de’ loro- ad 
Antiochia con Paolo e Barnaba, cioè 
Criuda soprannominato Barsaba, e Sita, 
uomini de’ primi tra i fratelli, 

23 Ponendo nelle loro mani questa 
lettera : gli Apostoli, e i sacerdoti fra- 
telli ai fratelli Gentili, che sono in Antio- 
chia, nella Siria, e nella Cilicìa, salute. 

24 Giacché abbiamo udito, che i 
discorsi di alcuni venuti da noi (a’quali 
non ne abbiam dato commissione) vi 
hanno arrecato turbamento, sconvol- 
gendo xgli animi vostri : 

25 £ paruto a noi radunati insieme 
di eleggere alcuni uomini e mandargli 
n voi con i carissimi nostri Barnaba e 
Paolo, 

26 Uomini, che hanno esposte le loro 
TÌte pei nome del Signor nostro Gesù 
Cristo. 

27 Abbiam pertanto mandato Giuda 
e Sila, i quali vi riferiranno anch’ essi 
a bocca le stesse cose. 

28 Imperocché é‘ paruto allo Spirito 
santo, e .a noi, di non imporre a voi 
altro peso, fuori di queste cose neces- 
sarie : 

29 Che vi astenghiate dalle cose im- 
molate agli idoli, e dal sangue, e dal 
soffogato, e dalla fornicazione ; dalle 
quali cose guardando vi, ben farete. State 
sani. 

30 Quegli adunque licenziatisi anda- 
rono ad Antiochia : e rannata la molti- 
tudine, consegnaron la lettera. 

31 Letta la quale si rallegrarono della 
consolazione. 

32 Giuda poi, e Sila, essendo anch’ 
essi profeti, con lunghi ragionamenti 
consolarono, e confortarono i fratelli. 

33 £d essendosi ivi trattenuti per 
qualche tempo furono dai fratelli ri- 
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mandati in pace a que’ che gli avevano 
inviati. 

34 Piacque però a Sila di restar ivi ; 
e Giuda solo se n’ andò a Gerusalem- 
me. 

35 Paolo poi, e Barnaba dimoravano 
in Antiochia, insegnando, ed evangeliz- 
zando con molti altri la parola del Si- 
gnore. 

36 E dopo alcuni giorni disse Paolo 
a Barnaba : torniamo a visitare i fratelli 
in tutte le città, nelle quali abbiam pre- 
dicato la parola del Signore (per vedere) 
come se la passino. 

37 Ma Barnaba voleva prender seco 
anche Giovanni soprannominato Marco. 

38 B Paolo gli metteva in vista, che- 
uno, che si era ritirato da essi nella 
Panfìlia, e non era andato con loro 
a quella impresa, non doveva riceversi. 

39 £ ne segni dissensione, di modo 
che si separarono T uno dall’ altro ; e 
Barnaba preso seco Marco navigò a. 
Cipro. 

40 E Paolo elettosi Sila si partì rac- 
commandato da’ fratelli alla grazia ci 
Dio. 

41 £ fece il giro della Siria e della 
Cilicia, confermando le Chiese : co- 
mandando, che si osservassero gli 
ordini degli Apostoli, e de’ sacerdoti. 

CAPO XVI. 

Paolo in Lisfri preso seco Timoteo lo cir»- 
concidcy e in varie città insegna C osser- 
vanza fife’ precetti Apostolici. Lo Spirito 
santo proibisce loro di predicare nelT 
AsiOf e nella Bitinia. Chiapiato in vi— 
sione Paolo nella Macedonia^ vanno colà, 
e predicando da prima in Filippìy sono 
Ticevuti in casa da Lidia ; ma avendo 
Paolo cacciato uno spirito pitone^ tmftuti 
con verghe sono messi in carcere. Succede 
un tremuoto ; e spezzati i loro legami 
' il custode della carcere si converte, ^ li 
<ft seguente i magistrati li pregano a par- 
tirsi dalla^citfà. 

A rrivo adunque a Derbe, e a 
Listra. Ed ecco, che quivi si ri- 
trovava un certo discepolo per nome 
Timoteo, figliuolo di una donna Giudea 
fedele, di padre Gentile. 

2 A lui rendevano buona testimi^ 
nianza i - fratelli, che erano in Listra, è 
in Iconio. 

3 Voile Paolo, che questi andasse 
seco : e presolo lo circoncise per ri- 
guardo de’ Giudei, che erano in que* 
luoghi ; perchè tutti sapevano, che it 
padre di lui era Gentile. 

4 £ passando di città in città rac- 
comanda van dì osservare le regole 
stabilite dagli apostoli, e dai sacerdoti^ 
che erano in Gerusalemme, 
ó £ le chiese si assodavano neUi^ 
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IMe, e diventavano ogni giorno più nu- 
merose. 

6 Passata poi la Frigia, e il paese 
della Galazia, fu loro vietato dallo 
Spirito Santo di annunziar la parola di 
Dio nell’ Asia. 

7 Ed essendo giunti nella Mìsia tenta- 
vano di andare nella Bitinia, ma noi 
permise loro lo Spirito di Gesù. 

8 E traversata la Misia, giunsero a 
Troade. 

9 £ fu veduta la notte da Paolo una 

visione. Un cert’ uomo di Macedonia 
se gli presentava pregandolo, e di- 
cendo : passa nella Macedonia, e 

ajutaci. 

10 B subito che egli ebbe veduta 
questa visione, cercammo di partire per 
la Macedonia, accertati, che ci avesse 
il Signore chiamati ad evangelizzare 
colà. 

1 1 E fatta vela da Troade a dirittura 
andammo a Samotracia, e il di se- 
guente a Napoli. 

12 E di II a Filippi, colonia, che è la 
prima città di quella parte di Macedonia; 
e dimorammo in questa città alcuni 
giorni. 

13 E il giorno di sabato uscimmo 
fuori di porta vicino al fiume, dove pa- 
reva, che fosse r orazione : e postici a 
sedere parlavamo alle donne congre- 
gate. 

14 E una certa donna per nome Li- 
dia della città di Thiatira, che vendeva 
la porpora, timorata di Pio, ascoltò : 
cui il Signore apri il cuore per at- 
tendere a quello, che diceva Paolo. 

Id £ battezzata, che fu ella, e la sua 
famiglia, pregò, dicendo ; Se avete giu- 
dicato, che io sia fedele al Signore, 
venite, c fermatevi a casa mia; e ci fe’ 
forza. 

16 Accadde poi, che andando noi all’ 
orazione, una serva, che aveva lo spirito 
di Pitone, ci venne incontro. Ella por- 
tava molto guadagno a’ suoi padroni 
col fare l’ indovina. 

1? Costei seguitando Paolo, c noi, 
gridava ; Questi uomini sono servi di 
Dio altissimo, che annunziano a voi la 
via della salute. 

18 Ciò ella faceva per molti giorni. 
Ma Paolo annojato, rivolto^ disse allo 
Spirito : Ordino a te nel nome di Gesù 
Cristo, che esca da costei ; e nel mede- 
simo punto se n’ andò. 

19 Ma vedendo i padroni di lei, che 
se n’ era andata la speranza del loro 
guadagno, presero Paolo, e Sila, e gli 
condussero nel foro ai decurioni : 

20 E presentatigli ai magistrati, dis- 
sero : Questi uomini mettono sossopra 
la nostra città, essendo Giudei : 

131 


21 E predicano cerimonie, le qual] 
non è lecito a noi di abbracciare, nò di 
praticare essendo noi Romani. 

22 E insieme la moltitudine insorse 
contro di essi : e i magistrati, lacerate 
loro le vesti, ordinarono, ohe fossero 
battuti con le verghe. 

2:1 E date loro molte battiture li cac- 
ciarono in prigione, dando ordine al 
custode, che facesse buona guardia. 

24 11 quale ricevuto simil comando, 
li mise nella più profonda segreta, e 
strinse in ceppi i loro piedi. 

2,'> E su la mezza notte Paolo, e Sila 
oravano, cantando laudi a Dio : e i 
carcerati gli udivano. 

26 Ma a un tratto venne un gran tre- 
muoto, e tale, che si scossero le fonda- 
menta della prigione ; e si apriron di 
subito tutte le porte, e si sciolsero a 
tutti le catene. 

27 E risvegliatosi il custode della 
prigione, e vedute aperte le porte della 
prigione, sguainata la spada, voleva 
uccidersi, credendo, che i prigioni fos- 
sero fuggiti. 

28 Ma Paolo gridò ad alta voce, di- 
cendo ( Non fare a te male alcuno, 
mentre siam qui tutti quanti. 

. 29 E quegli avendo chiesto del lume 
entrò dentro, e tremante sigittù a’ piedi 
di Paolo, e di Sila.- 

30 E menatili fuora, disse : Signori, 
che deggio fare per esser salvo ? 

31 Ed essi dissero : Credi nel Si- 
gnore Gesù, c sarai salvo tu, e la tna 
famiglia. 

32 E parlarono della parola del Si- 
gnore a lui, e a quanti erano nella di 
lui casa. 

33 E presili seco in quella stessa ora 
di notte, lavò, le loro piaghe, e fu bat- 
tezzato egli, e tutta Id sua famiglia im- 
immediatamente. 

34 E condottigli a casa sua. apparec- 
chiò loro da mangiare, e tece festa dell’ 
avere creduto a Dio con tutti i suoi. 

35 E fattosi giorno, i magistrati 
mandarono i littori a dire : Metti in li- 
bertà quegli uomini. 

36 £ il custode portò questa nuova a 
Paolo ; 1 magistrati hanno mandato a 
liberarvi : or dunque uscite, e andate- 
vene in pare. 

37 Ma Paolo disse loro: Ci hanno 
battuti pubblicamente, senza che fos- 
simo condannati. Romani, come siamo, 
e messi in prigione, e ora nascostamente 
ci mandan via? Non sarà cosi: ma 
vengano, 

38 Ed eglino ci trnggan fuora. Rife- 
rirono i littori queste parole a’ ma- 
gistrati, i quali sentendo, che erano Ro- 
mani, ebber (mura : 
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39 E andarono, c feccrloro boone pa- I via Paolo, perchè andasse fino al mare: 

rote, e trattili (dora li pregarono di e si restaroii ivi Sila, e Tirauteo. 
partirsi dalla città'. 15 Quelli poi, che accompagnavano 

40 Ed eglino usciti di prigione entra- Paulo, lo condusscr (ino ad Atene, e 

rono in casa di Lidia : e veduti i fratelli avuto ordine da lui per Sila, c Timoteo, 
gli consolarono, e si partirono. che speditamente andasser a lui, si 

CAPO XVII. partirono. 

La predicazione di l'uolo produce gran 16 E mentre Paolo gli attendeva in 
frutto in Tessalonica, Sedizione mosia Atene, si affliggeva in lui il suo spirito, 
contro di lui da' Giudei; il simile in veggendo quella citt.à abbandonata all’ 
Berea. Paulo i/i Atene disputa con i Giu- idolatria. 

dei, e con i filosofi, e converte a Cristo 17 Disputava egli pertanto nella Si- 
Dionigi ArcoiMgitu, e ulcatui altri. nagoga con i Giudei, c co’ proseliti, e 

E PASSANDO per .\mfipoli, e per nel foro ogni giorno con chi vi si in- 
Apollonia, arrivarono a Tessalo- contrava. 
nica, dove era la Sinagoga de’ Giudei. 18 E alcuni filosofi Epicurei, e Stoici 
2 E Paolo secondo il suo solito andò lo attaccavano, e alcuni dicevano : Che 
da loro, e per tre sabati disputò con essi vuol egli dire questo chiacchierone 1 
soprale scritture, Altri poi: E’pare, che sia annuiuciatore 

3 Facendo aperto, c dimostrando, di nuovi dei : perchè annunziava loro 
come il Cristo dovea patire, e risusci- . Gesù, e la risurrezione, 
tare da morte: e come questo è Gesù 19 E presolo lo condussero all’ Areo- 
Cristo. cui (diceva) io annunzio a voi. pago dicendo : Possiam non sapere quel, 
4 E alcuni di essi credettero, e si che siasi questa nuova dottrina, di cui 
unirono rx)n Paolo, e Sila, come pure tu parli I 

una gran moltitudine di proseliti, e di ^ Imperocché tu ci suoni alle orecchie 
Gentili, e non poche matrone primarie. < certe nuove cose : vorremmo adunque 
5 Ma i Giudei, mossi da zelo, preu- : sapere quel, che ciò abbia da essere, 
dendo seco alcuni cattivi uomini dell 21 (Or gli Ateniesi tutti, c i forestieri 
volgo, e fatta gente, misero la città in | ospiti a niun’ altra cosa badavano, che 
tumulto : c attorniata la casa di Già- | a dire, o ascoltare qualche cosa di 
sono cercavano di tirarli davanti al po- nuovo.) 

polo. I 22 E Paolo stando in piedi in mezzo 

6 E non avendoli trovati, strascinaron . dell’ Areopago, disse: Uomini Ateniesi, 
Giasone, c alcuni fratelli ai capi della . io vi veggo in tutte le cose quasi più che 
città, gridando : Qne’, che mettono sot- ‘ religiosi. 

tosopra la terra, sono venuti anche | 23 Imperocché passando io, e con- 

quà, I siderando i vostri simolacri, ho trovato 

7 A’ quali ha dato ricetto Giasone, i anche un’ ara, sopra la quale era scritto: 
E tutti cos(oro fanno contro gli editti di Al Din ignoto. Quello adunque, coi 
Cesare, dicendo esservi un altro Re, voi adorate senza conoscerlo, io annun- 
Gesù. zio a voi. 

8 E commosscr la moltitudine, e i 24 Dio, il quale fece il mondo, e le 
magistrati, che udivano tali cose. cose tutte, che in esso sono, essendo 

9 Ma fatto dare mallevadore a Già- egli il Signore del cielo, e della terra, 
sone, e agli altri gli rimandarono. ! non abita in templi manofatti, 

10 I fratelli perù immediatamente la 25 Nè è servito per le mani degli 
notte avviarono Paolo, e Sila a llerea. I nomini, quasi di alcuna cosa al^bisogni 
I quali subito arrivati andarono alla si- ! egli, che dà a tutti la vita, il respiro, 
nagoga de’ Giudei. | e tutte le cose. 

11 Questi erano più generosi dii 26 £ fece da un sole la progenie tutta 
quelli, che erano in ’Tessalonica, e ri- ! degli uomini, che abitasse tutta quanta 
cevettcro la parola con tutta avidità, | la estensione della terra, fissati avendo 
esaminando ogni di nelle scrittore, se i determinati tempi, e i confini della loro 
le cose stesser cosi. abitazione, 

12 E molti di loro credettero, e delle I 27 Perchè cercassero Dio, se a sorte 
nobili donne Gentili, e degli uomini non I tasteggiando lo rinvenissero, quantun- 
pocbi, I que ei non sia lungi da ciascheduno di 

13 Ma come ebber inteso i Giudei in . noi. 

Tessalonica, che anche in Berea era ! 28 Imperocché in lui viviamo, e et 

stata pred cata da Paolo la parola di muoviamo, e siamo : come anche taluni 
Dio, vi si portarono a incitare, e muo- de’ vostri poeti han detto : imperocché 
vere a tumulto la moltitudine. di lui eziandio siamo progenie. 

14 £ subito allora i fratelli mandaron 29 Essendo adunque noi progenie dì 
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Dio, Yion dobbiamo stimare, che V esser 
dìvÌDO sia sìmile air oro, o all’ argento, 
o alla pietra scolpita dall’ arte, e dall’ 
invenzione dell’ uomo. 

30 Ma sopra i tempi di una tal igno- 
ranza avendo Dio chiusi gii occhi, in- 
tima adesso agli' uomini, che tutti io 
ogni luogo facciano penitenza. 

31 Conciossiachè ha fissato un giorno, 
in cui giudicherà con giustizia il mondo 
per mezzo di un uomo stabilito da lui, 
come ne ha fatto fede a tutti con risu- 
scitarlo da morte. 

32 Sentita nominare la resurrezione 
de’ morti, alcuni ne fecer betle, altri poi 
dissero: Ti ascolteremo sopra di ciò un’ 
altra volta. 

33 Cosi Paolo si parti da loro. 

34 Alcuni però insinuatisi con lui 
credettero: tra’ quali e Dionigi Areo- 
pagita, c una donna per nome Dama- 
ride, c altri con questi. 

CAPO XVIII. 

Paolo in Corinto esercita il suo mestiere in 
cosa di Aijuilitj e quantunque contro la 
predicazione di lui bestemmiassero i Giu- 
dei^ sente però in una visionCt che gran 
moltitudine di popolo ivi si convertirà. 
Dopo un anno e mezzo è accusato da' 
Giudei dinanzi a Gallione proconsole^ e 
motti giorni appresso va ad Efeso ^ e in 
vaty jM€si conferma i fratelli. Apollo 
con grande eficacìa convince i Giudei^ 
facendo vedere con le scritture^ che Gesù 
è il Cristo, benché solamente conoscesse il 
Battesimo di Giovanni. 

D IPOI partito da Atene andò a 
Corinto; 

2 E avoiido trovato un certo Giudeo, 
per nome Aquila, nativo di Ponto, il 
quale era venuto di fresco dall’ Italia, e 
Priscilla sua moglie (essendo che Clau- 
dio aveva ordinato, che partisser da 
Roma tutti i Giudei) andò a star con 
essi. 

3 E perchè aveva lo stesso mestiere, 
abitava in casa loro, e lavorava (perchè 
r arte loro era di far le tende). 

4 E disputava nella Sinagoga ogni 
sabato, interponendo il nome del Si- 
gnore Gesù, e convinceva ì Giudei, e i 
Greci. 

6 Ma quando furono arrivati dalia 
Macedonia Sila, e Timoteo, accudiva 
assiduamente Paolo alla parola, segui- 
tando a protestare a’ Giudei, che Gesù 
era il Cristo. 

6 E contraddicendo quegli, e bestem- 
miando, scosse egli le sue vesti, c disse 
loro : Il vostro sangue sul vostro capo : 
io non ci ho cólpa, d’ ora in poi anderò 
ai Gentili. 

7 E uscito di il andò in casa d’ uno 
chiamato Tito Giusto, che onorava Dio, 
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la casa di cui era co'utigaa alla Sina« 

goga. 

SET archisinagogo Crispo credette 
al Signore con tutta la sua famiglia: e 
molti de’ Corinti ascoltando credevano, 
ed erano battezzati. 

9 E il Signore disse la notte a Paolo 
in una visione: Non temere, ma parla, 
e non tacere ; 

10 Conciossiachè io son teco: e nìs- 
suno si avanzerà a farti male : perchè io 
ho un gran pbpolo in questa città. 

11 È si fermò un anno, e sei raesi> 
insegnando tra loro la parola di Dio. 

12 Essendo poi Gallione proconsole 
dell’ Acaja, si levaron so tutti daccordor 
ì Giudei contro Paolo, e lo menaron al 
tribunale, 

13 Dicendo : Costui persuade alla 
gente di adorare Dio 'contro il tenoc 
della legge. 

14 E in quel, che Paolo cominciava 
ad aprir bocca,disse Gallione a‘ G.udei : 
Se veramente si trattasse di qualche in- 
giustizia, o di delitto grave, io, o Giudei, 
con ragione vi sopporterei. 

15 Ma se sono questioni di parole, Q 
di nomi, e intorno alla vostra legge^ 
pensateci voi : io non voglio esser giu- 
dice di tali cose. 

16 B li mandò vìa dai tribunale. 

17 Ma quegli avendo tutti prpso So- 
stene principe della Sinagoga, lo batte- 
vano dinanzi al tribunale : e Gallione 
non si prendeva fastidio di niuna di 
queste cose. 

18 E Paolo fermatosi ancora per 
molti giorni, detto addio ai fratelli, 
navigò verso la Siria (e con lui Priscilla 
ed Aquila), tosatosi egli il capo in Cen- 
crea : perchè aveva voto. 

19 E arrivò ad Efeso, e quivi gli 
lasciò. Ed egli entrato nella Sinagoga 
disputava con i Giudei. 

20 E pregandolo questi, che si fer- 
masse più lungamente con loro, non 
condiscese, 

21 Ma licenziatosi, e dicendo: Un' 
altra volta a Dio piacendo tornerò da 
voi, fece vela da Efeso. 

22 E sbarcato a Cesarea, si portò a 
salutare la Chiesa, c andò ad Antio- 
chia. 

23 E ivi fermatosi per alquanto tempo, 
ne partì scorrendo ,per ordine il paese 
della Galazia, e la Frigia; confermando 
tutti i discepoli. 

24 Ma un certo Giudeo, per nomo 
Apollo, nativo di Alessandria, uom 
eloquente, e potente nelle scritture 
giunse ad Efeso. 

25 Questi aveva appreso la via del 
Signore ; e fervoroso di spirito parlava, 
e insegnava esattamente le cose di 
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Gesù, conoscendo solo il battesimo di 
Giovanni. 

fio Questi adunque cominciò a par- 
lare liberamente nella Siuajcoga. E 
Priscilla, e Aquila avendolo ascoltato, 
lo prcser seco, e gli esposero più minu- 
tamente la via dei Signore. 

27 £ avendo egli volontà di andare 
nell’ Acaja, i fratelli avcndonelo stimo- 
lato, scrissero ai discepoli di riceverlo. 
Ed egli essendovi arrivato, fu di molto 
vantaggio a quelli, ebe avevan cre- 
duto. 

28 Imperocché con gran forza con- 
vinceva pubblicamente i Giudei, mo- 
strando con le scritture, Gesù essere il 
Cristo. 

CAPO XIX. 

Paolo in JJ/èso ordina, ette alcuni discepoli 
(che erano stali solamente battezzati col 
battesimo di Giovanni) siano battezzali 
nel noiae di Gesù, e con la imposizione delle 
mani impetra ad essi lo Spirilo santo, ed 
ivi predicando fa molti miracoli. Dei 
Giudei, i quali non credendo tentavano di 
cacciare > demonj nel nome di Gesù pre- 
dicato da l'aolo, molti confessando i toro 
piccati, abbruciano i libri superstiziosi, 
Demetrio orefice muove praii rediztune 
contro di Paolo, la quale finalmente è 
sedata cbn gran pena da Alessandro. 

O R egli avvenne, che mentre Apollo 
era in Còrinto, Paolo, scorse le 
provìncic superiori, giunse ad Efeso, e 
vi trovò alcuni discepoli : 

2 E disse loro : Avete voi ricevuto lo 
Spirito santo dopo, che avete creduto ! 
Ma quelli gli dis.sero: Non abbiamo 
nemmeno sentito a dire, se siavi lo Spi- 
rito santo. 

3 Ed egli disse: in (nome di) chi 
adunque siete stali battezzati ! E quelli 
dissero; Col battesimo di Giovanni. 

4 Ma disse Paolo: Giovanni battez- 
zò con battesimo di penitenza il popolo 
dicendo, che crede.sscro in quello, il 
quale dovea venir dopo di lui, cioè in 
Gesù. 

5 Udite tali cose furono battezzati 
nel nome del Signore Gesù. 

6 E avendo Paulo imposte loro le 
mani, venne sopra di essi lo Spirito 
santo, e parlavan le lingue, e profeta- 
vano. 

7 Questi erano in tutto circa dodici 
nomini. 

8 Ed entrato nella Sinagoga parlava 
Eberarocnte. disputando per tre mesi, e 
rendendo ragione delle coso del regno 
di Dio. 

9 Ma indurandosi alcuni, e non cre- 
dendo, e dicendo male della via del 
Signore dinanzi alla moltitudine, ritira* 
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tosi da coloro, segregò i discepoli, • 
disputava ogni di nella scuola di un 
certo Tiranno. 

10 E ciò fu per due armi, talmente 
che tutti quelli, che abitavan nell' Asia, 
udirono la parola del Signore e Giudei, 
e Greci. 

11 E miracoli non ordinar) faceva 
Dio per mano di Paolo : 

12 Di modo che persino portavansi ai 
malati i fazzoletti, e le fasce state sul 
corpo di lui, e partivansi da essi le ma- 
lattie, c gli spiriti cattivi ne uscivano. 

13 E si provarono anche alcuni di 
que', che andavano attorno esorcisti 
Giudei, ad invocare il nome del Signore 
Gesù sopra coloro, che avevano degli 
spiriti cattivi, dicendo : Vi scongiuro 
per quel Gesù predicato da Paolo. 

14 Que', che facevan questo, erano 
sette tìgli di Sceva Giudeo principe de’ 
sacerdoti. 

16 Ma il malo .spirito rispose, e disse 
loro : Conosco Gesù, e so chi è Paolo: 
ma voi chi siete ! 

1(> E saltato loro adosso quell’ uomo, 
in cui era lo spìrito pessimo, e poten- 
done più di loro due, gli strapazzò io 
guisa, che ignudi, e feriti si partirono 
da quella casa. 

17 E questa cosa la riseppero e i 
Giudei tutti, e i Gentili, che abitavano 
in Efeso : ed entrò in tutti loro timore, 
e magnificavasi il nome del Signore 
Gesù. 

18 E molti di quelli, che aveano cre- 
duto, venivano a confessore, e manife- 
stare le opere loro. 

19 E molti di quelli, che erano andati 
dietro a cose vane, portarono a furia i 
libri, e lì bruciarono in presenza di tutti : 
e calcolato il valore di essi, trovaron la 
somma di cinquantamila denari. 

20 Cosi crc.sceva forte, e si stabiliva 
la parola di Dio. 

21 Terminate queste cose, propose 
Paolo in ispirilo, girata la Macedonia, 
e r Alcaja, di andare a Gerusalemme, 
dicendo : Dopo che io sarò stato là, bi- 
sogna, eh’ io vegga anche Roma, 

22 E mandati nella Macedonia due 
di quelli, che Io a.ssìstevano, Timoteo, 
ed Erasto, si rimase egli per un tempo 
nell’ Asia. 

23 E allora nacque non piccol tu- 
multo per cagione della via del Signore. 

24 Imperocché un certo orefice, per 
nome Demetrio, il quale faceva in ar- 
gento dei templi di Diana, dava non 
poco guadagno agli artigiani. 

25 Convocati i quali, e quelli, che dì 
cose simili lavoravano, disse: O uomini, 
voi sapete, che da questo lavorio viea. 
la nostra ricchezza : 
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26 E vedete, e sentite, ohe non solo in 
Efeso, ma in quasi tutta l’ Asia, questo 
Paolo con sue persuasioni ha fatto 
cambiare di sentimento a molta gente, 
affermando, che non son dei que’, che 
ai fan con le mani. 

27 E non solo ^ perìcolo, che questa 
nostra professione vituperevole divenga, 
ma di più, il tempio della grande Diana 
sarà contato per niente, e comincerà a 
distruggersi la maestà di lei, cui T Asia 
tutta, e il mondo adora. 

26 Udito questo, coloro si riempirono 
di sdegno, e sclamaron, dicendo : Gran 
Diana degli Efesini. 

29 E si riempiè la città di confusione, 
e corser tutti daccordo al teatro, stra- 
scinando Gaio, e Aristarco Macedoni, 
compagni di Paolo. 

30 E volendo Paolo affacciarsi al po- 
polo, noi permisero i discepoli. 

31 Alcuni eziandio degli Asiarchi, 
che erangli amici, mandarono a pregarlo, 
che non si esponesse al teatro : 

32 E quelli gridavano chi in un modo, 
•« chi in un altro; essendo la adunanza 
in confusione, e i più non sapevano il 
perchè si fossero adunati. 

33 Fu poi tratto fuor della torba 
Alessandro, spingendolo avanti i Giudei. 
£ Alessandro fatto sefi^o con mano, che 
si tacessero, voleva dir sua ragione al 
popolo. 

34 Ma subito che l’ ebber conosciuto 
per Giudeo, si fecer di tutti una sola 
-voce, che per quasi due ore gridavano : 
Gran Diana degli Efesini. 

35 E avendo il segretario calmata la 
turba, disse : Uomini Efesini, e qual è 
nomo, che non sappia, che la città di 
Efeso è adoratrice della grande Diana, 
prole di Giove l 

30 Non potendo adunque contraddirsi 
a questo, convenevol cosa si è, che voi 
vi acquietiate, e nulla facciate temera- 
TÌamente. 

37 Imperocché avete condotti tenesti 
Domini nè sacrileghi, nè bestemmiatori 
-della vostra dea, 

38 Che se Demetrio, e gli artefici, 
che sono con lui, hanno da dire contro 
qualcheduno, vi sono i giorni, ne' quali 
si ticn ragione, e vi sono i proconsoli, se 
la disputino tra di loro. 

39 Che se alcun’ altra cosa voi bra- 
mate, in una legittima adunanza potrà 
decidersi. 

40 Imperocché siamo in pericolo 
di essere accusati di sedizione per 
le cose di questo giorno : non essen- 
dovi chi abbia dato causa (di coi pos- 
siam render ragione) a questo solle- 
vamento, E detto questo licenziò 1' 
adunanza. 


CAPO XX. 

Paolo teorie varie parti della Macedonia, e 
della Grecia, predica in Tronde tino a 
mezzanotte ; ed eiundo morto Eulico gio- 
vinetto caduto dal terzo cenacolo. Paolo 
lo riiuscitò ; e icorii varj poeti, chiamati a, 
te i lacerdoti di E/'eto, gli etorta ad etter 
vigilanti nel governo della Chieui pre- 
dicendo loro, che non P avrebbero pUt 
veduto. 

Q uietato che fu il tumulto. Paolo, 
chiamati i discepoli, e fatta loro 
un' esortazione, e detto addio, si parti 
per andare nella Macedonia. 

2 E avendo scorsi que’ paesi, e fat» 
tevi molte istruzioni, passò in Grecia: 

3 Dove avendo passati tre mesi, gli 
tesero insidie i Giudei nella navigazione, 
che era per fare verso la Siria: e preso 
il partito di ritornare perla Macedonia. 

4 E lo accompagnarono Sopatro d£ 
Pirro di Berea, e de’ Tessalonicesi 
Aristarco, e Secondo, e Gajo di Derbe, 
e Timoteo : e gli Asiani, Tichico, e 
Trofimo. 

6 Questi essendo partiti avanti, ci 
aspettarono a Troade ; 

6 Noi poi facemmo vela dopo i giorni 
degli azzimi da Filippi, e in cinquo 
giorni li raggiungemmo a Troade, dovo 
ci fermammo sette di. 

7 E il primo di della settimana essen- 
doci adunati per ispezzare il pane. 
Paolo, che stava per partire il giorno 
dipoi, parlava ad essi, e allungò il di- 
scorso sino alla mezzanotte. 

8 Ed eranvi molte lampane nel cena- 
colo, dove eravamo adunati. 

9 E un giovinotto per nome Eutieo 
stando a sedere sopra una finestra im- 
merso in un profondo sonno, mentre 
Paolo tirava in lungo il sermone, tras- 
portato dal sonno, cadde dal terza 
piano a basso, e fu levato di terra morto. 

10 Ma disceso Paolo, si gittò sopra 
di lui: c abbracciatolo disse: Non vi 
affannate : 1’ anima sua è in lui. 

1 1 E risalito che fu, spezzato il pane, 
e gustatone, e avendo bastevolinent» 
parlato sino all’ alba, cosi si parti. 

12 E rimenarono vivo il giovinetto, e 
furono consolati non poco. 

1.1 Ma noi entrati in nave, andammo 
ad Asson per quindi ricever Paolo : 
imperocché cosi aveva ordinato, do- 
vendo egli fare quel viaggio per terra. 

14 Venuto che egli fu a noi in Asson, 
preso lui, andammo a Mitilenc. 

15 E di 11 fatta vela, il di seguente 
arrivammo dirimpetto a Ohio, e il giorno 
di poi prendemmo terra a Samo, e nelP 
altro di giungemmo a Mileto : 

16 Imperocché avea stabilito Paolo 
di trapassare Efeso, per non esser tmt- 
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tcnato poco o assai nell* Asia. Con- 
ciossiachè si affrettava, affine di cele- 
brare, se gli fosse stato possibile, il dì 
della Pentecoste in Gerusalemme. 

17 Ma da Mileto, mandò a Efeso a 
chiamare i seniori della Chiesa. 

Ib I quali venuti da lui, c stando in- 
sieme, egli disse loro: Voi sapete dal 
primo giorno, che io entrai nell’ Asia, in 
qual mudo io mi sia stato con voi per 
tutto questo tempo, 

19 Servendo al Signore con tutta 
umiltà tra le lagrime, e le tentazioni, 
che mi assalirono per le insidie de’ 
Giudei : 

20 In qual modo io non mi sia ritirato 
dall’ annunziarvi, e insegnarvi alcuna 
delle cose utili, sìa in pubblico, sia per 
le case, 

21 Inculcando ai Giudei, e ai Gentili 
la penitenza inverso Dio, e la fede nel 
Signor nostro Gesù Cristo. 

22 Ora poi ecco, che io legato dallo 
Spirito, vado a Gerusalemme : non sa- 
pendo, quali cose ivi mi abbiano ad 
accadere : 

23 Se non che lo Spirito santo in 
tutte le città mi assicura, e dice, ohe 
calcile, c tribolazioni mi aspettano a 
Gerusalemme. 

24 Ma iiiuna di queste cose io temo : 
nè tengo la mia vita per più prezio.sa di 
me, purché io termini la mia carriera, e 
il ministero della parola ricevuto dal 
Signore Gesù, per render testimonianza 
al Vangelo della grazia di Dio. 

2ó E ora ecco, che io so, che non 
vedrete più la mia faccia voi tutti, tra’ 
quali io sono passato, predicando il 
regno di Dio. 

26 Per la qual cosa vi prendo a testi- 
moni in questo giorno, come io sono 
mondo del sangue di tutti. 

27 Conciossiachè io non mi son riti- 
rato dall’ annunziare a voi tutti i con- 
sigli di Dio. 

26 Badate a voi stessi, e a tutto il 
gregge, di cui lo Spirito santo vi ha 
costituiti Vescovi per pascere la Chiesa 
di Dio acquistata da lui col proprio 
sangue. 

29 lo so, che dopo la mia partenza 
entreranno tra voi de’ lupi crudeli, che 
non risparmieranno il gregge. 

30 E anche di mezzo a voi stessi si 
leveranno su degli uomini a insegnare 
cose perverse, per trarsi dietro de’ di- 
scepoli. 

31 Per la qual cosa siate vigilanti, 
rammentandovi, come per tre anni non 
cessai di, e notte di ammonire con la- 
grime ci.aschcdnno di voi. 

32 E ora vi raccomando a Dio, e alla 
parola della grazia di lui, il quale è 

136 


potente per edificare, e dare a roi 1’ 
eredità con tutti i santificati. 

33 L’ argento, e l’oro, o le vestimeota 
di nessuno non ho io desiderato, 

34 Conforme voi sapete : conciossia- 
chè al bisogno mio, e di quelli, che sono 
con me, servirono queste mani, 

36 In tutto vi ho dimostrato, come in 
tal guisa lavorando, conviene sostenere 
i deboli, c ricordarsi della parola ,del Si- 
gnore Gesù, poiché egli disse : E mag- 
gior ventura il dare, che il ricevere. 

36 E dette che ebbe tali cose, piegate 
le ginocchia, orò con essi tutti. 

37 E fu grande di tutti il pianto : » 
gittandosi sul collo di Paolo lo baccia- 
vano, 

33 Afflitti massimamente per quella 
parola detta fla lui, che non erano pev 
vedere mai più la sua faccia. E lo ac- 
compagnavano alla nave. 

CAPO XXI. 

Andando Paulo verso Ocrtaalemme dopo 
vurir navifazùiiii, Apabo profeta pii pre- 
dice i mah, che patir dtmeva iti GerutaUm- 
me ; ni può Caere rimosto dall' andarvi 
per te laprime degli amici, estendo pronto 
a patir anche la morte per Cristo. Ar- 
rivato a Gerusalemme, Giacomo lo con- 
siglia a santificarsi insieme con cinque, 
uomini, che avevano un wlo, e mentre egli 
ciò faceva, gli Ebrei gli metlon le mani 
addosso, ma e liberalo dal tribuno, il quale 
lo manda incatenato agli alloggiamenti; 
ottien però la permissione di parlare aì 
popolo. , 

■73 ALLORCHÉ distaccatici da essi 
avemmo fatto vela, andammo a 
dirittura a Coo, c il di .seguente a Rodi, 
c di II a Patata. 

2 E trovata una nave, che passava 
nella Fenicia, ci imbarcammo, e facem- 
mo vela. 

3 £ avendo in vista Cipro, lasciatala 
alla sinistra, tirammo verso la Siria, e 
arrivammo a Tiro : perchè quivi dovea 
la nave lasciare il suo carico. 

4 E avendo trovato dei discepoli, ci 
fermammo ivi sette giorni. Quest* 
essendo ispirati, dicevano a Paolo, che 
non andasse a Gerusalemme. 

5 £ finiti que’ giorni ci partivamo, ac- 
compagnandoci tutti con le mogli, e s 
figliuoli sin fuori della città : e piegate 
le ginocchia sul lido, facemmo ora- 
zione. 

6 £ abbracciatici scambievolmente, 
entrammo noi nella nave : c quelli tor- 
narono alle case loro. 

7 E noi terminando la navigazione, 
da Tiro arrivammo a Toleniaide : u ab- 
bracciati ì fratelli, ci fermammo con essi 
un giorno. 

6 £ partiti il di vegnente andammo 
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a Cesarea, ed entrati in casa di Filippo 
Evanj^elista (che era uno dei sette), ci 
fermammo da lui. 

9 Questi avea quattro figliuole ver- 
ini. che profetavano. 

10 Bd essendoci trattenuti più giorni, 
arrivò dalla Giudea un certo profeta 
per nome .ùgabo. 

11 E venuto da noi prese la cintola 
di Paolo : e legandosi i piedi, e le mani, 
disse; Lo Spirito santo dice cosi: L’ 
nomo, di cui è questa cintola, lo leghe- 
ranno cosi i Giudei in Gerusalemme, e 

10 daranno nelle mani de' Gentili. 

12 Udita la qual cosa, e noi, e quelli, 
che eran di quel luogo, lo pregavamo, 
che non andasse a Gerusalemme. 

13 Allora rispose Paolo, e disse ; Che 
fate voi piagnendo, e affliggendo il mio 
onore ? Conciossìachè io per me son 
pronto non solo a esser legato, ma anche 
a morire in Gerusalemme per il nome 
del Signore Gesù. 

14 E non potendo persuaderlo, ri 
chetammo, dicendo: La volontà del Si- 
gnore sia fatta. 

15 Passati qne’ giorni ci ponemmo io 
ordine, e partimmo per Gerusalemme. 

16 E venner con noi anche alcuni de’ 
discepoli da Cesarea, conducendo seco 
colui, che ci dovea alloggiare, Mnasonc 
Cipiiotto, antico discepolo. 

17 E quando fummo in Gerusalemme, 
ci ricevettero con piacere i fratelli. 

18 E il di vegnente entrò Paolo con 
noi in casa di Giacomo, e tutti i seniori 
si raunarono. 

19 E salutati che gli ehhe, esponeva 
egli una per una le cose, che Dio aveva 
fatto per suo ministero traile genti. 

20 Ed eglino, udito ciò. magnificarono 

11 Signore, e gli dissero: 'Tu vedi, o 
fratello, quante migliaja di Giudei vi 
sono, che hanno creduto, c tutti sono 
selatori della legge. 

21 Or essi hanno udito, che tu inse- 
gni a tutti i Giudei, che sono tra le genti, 
a separarsi da Mosè, dicendo, che non 
circoncidano i figliuoli, nè vivano se- 
condo le consuetudini. 

22 Che è adunque questo ? Certamente 
bisogna, che si aduni la moltitudine ; 
imperocché sapranno, che sei arrivato. 

23 Fa’ adunque quello, che ti diciamo : 
noi abbiamo quattro uomini, che hanno 
un voto .sopra di se. 

34 Prendi teco costoro^ e santificati 
con essi ; e spendi per loro, che si ra- 
dano il capo : e sappiano tutti, che di 
quello, che hanno adito di te, non è 
nulla, ma cammini tu ancora nell’ os- 
servanza della legge. * 

25 Quanto poi a que' Gentili che 
hanno creduto, noi abbiamo scritto, de- 
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terminando, che si astengano dalle cose 
oflerte agli idoli, dal sangue, dal soffo- 
gato, e dalla fornicazione. 

26 Allora Paolo, presi seco quegli 
uomini, il di seguente purificato con 
essi entrò nel tempio, dando parte del 
compimento de’ giorni della purifica- 
zione, sino a tanto che si offerisse per 
ciascheduno di essi 1’ obblazione. 

27 Ma quando erano sul finire i sette- 
giorni, i Giudei dell’ Asia, vedutolo nel 
tempio, concitarono tutto il popolo, e 
gli miser le mani addosso, gridando : 

28 Uomini Israeliti, aiuto; questi è 
queir uomo, il quale insegna a tutti per 
ogni dove contro il popolo, e la legge, e 
questo luogo; e di più ha introdotto de’~ 
Gentili nel tempio, e ha contaminato 
questo luogo santo. 

29 (Imperocché avean veduto con lui 
per la città Trofimo Efesio, il quale cre- 
dettero, che Paolo aves.se introdotto nel 
tempio.) 

3U E si mosse a rumore tutta la città, 
c accorse il popolo. E preso paolo lo. 
strascinaron fuora del tempio : c subito 
furon chiuse le porte. 

31 E mentre cercavan d’ ucciderlo fa 
avvisato il tribuno della coorte, come 
tutta Gerusalemme era in tumulto. 

32 II quale subito presi seco i .soldati, 
c i centurioni, corse a coloro. I quali 
visto il tribuno, c i soldati, si ristettero 
dal batter Paolo. 

33 Allora accostatosi il tribuno Io 
prese, e ordinò, che fosse legato con due 
catene : e domandò, chi egli fosse, e 
quel, che avesse fatto. 

34 Della turba chi gridava una cosa, 
e chi un’ altra. E non potendo sapere 
il certo per causa del tumulto, ordinò, 
che fu.sse condotto agli alloggiamenti. 

35 E quando e’ fu arrivato ai gradini, 
convenne, che fos.se portato da’ soldati 
a cagione della violenza del popolo. 

36 Imperocché la moltitudine del po- 
polo lo seguitava, gridando : Levalo dal 
mondo. 

37 E stando Paolo per entrare negli 
alloggiamenti^disse al tribuno; Mi è 
egli permesso di dirti qualche cosaf 
£ quegli disse : Sai il Greco? 

,38 Non se’ tu quell’ Egiziano, il quale 
nc’ di passati movesti sedizione, e con- 
ducesti al deserto quattromila sicarj ? 

39 E Paolo dissegli ; lo sono certa- 
mente uomo Giudeo, cittadino di Tarso 
nella Cilicia, città non ignota. Ma pre- 
goti, permettimi di parlare al popolo. 

40 £ avendoglielo quegli permesso. 
Paolo stando in piedi su la scalinata, 
fece cenno con mano al popolo, e fattosi . 
un gran silenzio, parlò loro in lingua 
Ebrea, dicendo ; 
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CAPO XXII. 

Paolo per sua difeta rticcoiita per ordine la 
tua coiivertione. CU Ebrei gridano, che 
dee toglierti dal mondo, perchè dice di 
estere stalo mandato da Dio a predicare 
alle ^enli. Avendo il tribuno dato ordine, 
eli ei fosse flagellato, e metto alla tortura. 
Paolo si Ubera col dire, eh' egli è cittadino 
Rouiuno. 

TTOMINI fratelli, e padri, udite la 
mia difesa, la quale io fo adesso 
^nanzi a voi. 

2 E avendo miclli sentito, che parlava 
loro in lingua Ebrea, tanto più gli prc- 
«taron silenzio. 

3 Ed egli disse: Io sono uomo Giudeo 
nato in Tarso della Cilicia, ma allevato 
in questa città ai piedi di Gamaliele, 
istruito secondo la verità della paterna 
legge, zelator della legge, come tutti voi 
oggi siete : 

4 II quale bo perseguitato fino a morte 
4|uesta scuola, legando, e mettendo in 
prigione uomini, e donne, 

6 Come ne è a me testimone il prin- 
-cipe de’ sacerdoti, e tutti i seniori, da’ 
quali ricevute lettere per Damasco ai 
fratelli, io me ne andava per condurli 
-di colà legati in Gerusalemme, perchè 
fosser puniti. 

6 Or avvenne, che, mentre faceva 
«trada, e mi avvicinava a Damasco, di 
mezzogiorno repentinamente mi folgo- 
reggiò d' intorno una gran luce dal cielo : 

7 E caduto sul suolo, udii una voce, 
che a me dicca : Saulo, Saulo, perchè 
«ni perseguiti ? 

8 E io risposi : Chi .se’ tu. Signore ? 
E disscmi : Io sono Gesù il Nazareno, 
cui tu perseguiti. 

9 E quelli, che eran meco, vider la 
luec, ma non sentiron la voce di lui, che 
meco parlava. 

10 Ed io dissi: Che farò io, oS'gnore? 
E il Signore mi disse : Alzati, va’ in 
Damasco: e quivi ti sarà parlato di 
tutto (mello, che dei fare. 

11 £ non avendo oso degli occhi 

per cagione del chiarore di quella luce, 
menato à mano da’ compagni giunsi a 
Damasco. * 

12 E un certo Anania, uomo pio se- 
condo la legge, lodato per testimonianza 
di tutti i Giudei, che ivi dimorano, 

13 Venuto da me, e standomi da- 
vanti, disse: Saulo fratello apri gli 
«cebi. E io nello stesso puntolo mirai. 

14 Ed egli disse : il Dio de’ padri 
nostri ti ha preordinato a conoscer la 
sua volontà, e a vedere il giusto, e a 
udire la voce della sua bocca: 

15 Conciossiachè sarai testimone a 
lui presso tutù gli uomini di quelle cose, 
che hai vpdute, e udite. 
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16 E ora che aspetti tu T Sorgi, e au- 
battezzato, e lava i tuoi peccati, invo- 
cato il nome di lui. 

17 Ed essendo io ritornato in Ge- 
rusalemme mi avvenne, che orando 
nel tempio, fui rapito fuor di me 
stesso, 

18 E vidi lui, che a me diceva: spic- 
ciati, cd esci presto di Gerusalemme: 
perchè non riceveranno la tua testimo- 
nianza riguardo a me. 

19 £ io dissi : Signore, eglino sanno, 
che era io, che metteva in prigione, e 
batteva per le sinagoghe quelli, che cre- 
devano in te : 

20 E mentre spargevasi il sangue di 
Stefano tuo testimone, io era presente, 
e consenziente, e custodiva le vesti di 
coloro, che lo uceidevano. 

21 Ed ei disse a me : va’, che io ti 
spedirò alle nazioni rimote. 

22 £ fino a questa parola lo ascolta- 
vano, ma allora alzaron la voce, di- 
cendo : togli dal mondo costui : impe- 
rocché non è giusto, eh’ ei viva. 

23 £ gridando essi, e scagliando 
via le loro vesti, e gettando la polvere 
in aria, 

24 Comandò il tribuno, che egli fosse 
menato negli alloggiamenti, e fosse tla- 
gellato, e interrogato aflìn di scoprire, 
per qual motivo cosi gridassero contro 
di lui. 

25 E legato che 1’ ebbero con cor- 
regge, disse Paolo al centurione, che gli 
stava davanti: è egli lecito a voi di 
flagellare un uomo Komano non con- 
dannato ! 

. 26 La qual cosa avendo udita, il cen- 
turione andò dal tribuno, e dicgliene 
avviso, dicendo: che è quello, che tu 
sei per fare! mentre quest’ nomo è cit- 
tadino Romano. 

27 E portatosi da lui il tribuno, gli 
disse: dimmi, sei tu Komano! Ed egli 
disse : si veramente. 

28 E il tribuno rispose: io a caro 
prezzo ho ottenuto questa cittadinanza, 
E Paolo disse : io poi tale anche sono 
nato. 

29 Subito adunque si ritiraron da Ini 
quelli, che stavan per batterlo. E lo 
stesso tribuno ebbe paura, dopo che 
seppe esser lui cittadino Romano, anche 
perchè lo aveva legato. 

30 E il di seguente volendo cerzio- 
rarsi del motivo, per cui fosse accusato 
da’ Giudei, l<f disciolse, e ordinò, cho 
si adunassero i sacerdoti, e tutto il sine- 
drio, e menato fuora Paolo, lo pose loto 
dinanzi. 

' CAPO XXIII. 

Paolo dinanzi a’ tacerduti, e a tutto il con- 
iglio dice al principe de’ tacerduti {il quale ' 
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«rea fotiumdato, che gli fune dato uno 
schiaffo), che egli è una muraglia imbian- 
cata, ma si scusa, dicendo di non aver sa- 
puto, che quegli fosse il principe de' sacer- 
doti. Avendo detto, se essere Fariseo, ed 
essere in giudizio per la causa detta ri- 
turrez'one de’ morti, ne nasce gran contesti 
tra i Farisei, e i Sadduccei. Il Signore 
la notte incoraggisce Paolo, prediceudogli, 
che anche in Roma lo confesserà. Sco- 
pertasi una congiura di molle persone per 
togliere la vita a Paolo, il tribuno io 
manda a Cesarea attórniato da’ soldati al 
preside Felice con una lettera, che c qui 
riportala. 

E mirato fissamente il sinedrio, 
disse Paolo: uomini fratelli, io 
con tutta buona coscienza mi sou 
portato dinanzi a Dio fino a questo 
giorno. 

2 Ma il principe de’ sacerdoti Anania 
ordinò a’ circostanti, che lo percuotes- 
nero nella bocca. 

3 Allora Paolo p;li disse ; percuoterà 
te Iddio, muraglia imbiancata. £ tu 
siedi a giudicarmi secondo la legge, e 
contro la legge ordini, che io sia per- 
cosso ? 

4 Ma i circostanti dissero : tu oltraggi 
il sommo sacerdote di Dio! 

6 £ Paolo disse: fratelli, io non sa- 
peva che egli è il Principe de’ sacerdoti. 
Imperocché sta scritto : non oltraggiare 
il prìncipe del popolo tuo. 

6 £ sapendo Paolo, come una parte 
erano Sadducei, e I’ altra Farisei, disse 
ad alta voce nel sinedrio : uomini fra- 
telli, io son Fariseo, figliuolo di Farisei, 
sono chiamato in giudizio a cagione 
-della speranza della risurrezione de’ 
morti. 

7 £ detto eh’ egli ebbe questo nacc|ue 
disparere tra i Farisei, e i Sadducei, e 
la moltitudine fu divisa. 

8 Imperocché i Sadducei dicono non 
esservi risurrezione, né Angelo, né spi- 
rito: i Farisei poi confessano ambedue 
-qneste cose. 

0 £ vi furon de’ clamori grandi. £ 
alzatisi alcuni de’ Farisei contendevano, 
dicendo: non troviamo male alcuno in 
s]nest’ uomo : Chi sa, se uno spirito, o 
un Aimlo gli abbia parlato! 

IO E suscitatasi una gran dissensione, 
temendo il tribuno, che Paolo non fosse 
da essi fhtto in pezzi, ordinò, che scen- 
desseri soldati, e lo traegger di mezzo 
a coloro, e lo conducessero agli allog- 
giamenti. 

1 1 E la notte seguente gli apparve il 
Signore, e disse : fatti animo: imperoc- 
ché siccome hai renduto per me testi- 
monianza in Genisalemme, cosi fa d’ 
Hopo, che tu la renda anche in Roma. 
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12 £ fattosi giorno si unirono aicnnì 
de’Giudeì, e anatcroalìzzarooo se stessi, 
dicendo: che non avrebber mangiato, 
né bevuto, finché non avessero ucciso 
Paolo. 

13 Ed erano più di quaranta quelli, 
che aveano fatta questa congiura : 

14 I quali aodaron dai prìocìpi de' 
sacerdoti, c dai seniori, e dissero : ci 
siam obbligati con anatema a non 
prender cibo, finché non anuntmziamo 
Paolo. 

15 Ora dunque voi col sinedrio fato 
sapere al tribuno, che lo conduca alla 
vostra presenza, come se foste per isco- 
prir qualche cosa di più sicuro intorno 
a lui. £ noi prima che egli vi si accosti, 
siamo pronti a ucciderlo. 

16 Ma avendo un figlinolo della so- 
rella di Paolo avuta notizia di queste 
insidie, andò, ed entrò negli alloggia- 
menti, e ne diede parte a Paolo. 

17 £ Paolo chiamato a se uno de’ 
centurioni, disse : conduci questo gio- 
vinetto ai tribuno, perchè ha qualche 
cosa a fargli sapere. 

18 E quegli lo prese, e lo condusse 
al tribuno, e disse : quel Paolo, che è 
in catene, mi ba pregato di condurre a te 
questo giovinetto, il quale ba da dirti 
qualche cosa. 

19 Allora il tribuno presolo per mano, 
si tirò con esso in disparte, e lo inter- 
rogò : che é quello, che tu bai a farmi 
sapere ? 

20 E quegli disse : i Giudei si sono 
accordati a pregarti, che domane tu 
conduca Paolo al sinedrio, come per 
esaminarlo più diligentemente ; 

21 Ma tu non fare a modo loro : im- 
perocché tendono insidie a lui più di 
quaranta uomini dei loro, i quali hanno 
anatematizzato se stessi, che non man- 
gieranno, nè berranno, sino a tanto che 
non r abbiano ucciso : e adesso stanno 
preparati, aspettandosi, che tu loro il 
prometta, 

22 II tribuno adunque rimandò il 
giovinetto, ordinandogli di non dire ad 
alcuno dì avergli notificato tali cose. 

23 £ chiamati due centurioni, disse' 
loro : mettete all’ordine dugento soldati, 
che vadano fino a Cesarea, e settanta 
cavalli, e dugento uomini armati dijan- 
cia per la terza ora della notte : 

24 £ preparate le cavalcature sulle 
quali salvo conducessero Paolo al pre- 
side Felice : 

25 (Imperocché ebbe timore, che 
forse i Giudei non io involassero, 
e lo uccidessero, ed egli poi fosso 
caluùniato, quasi avesse tirato al 
denarcn, 

26 £ scrisse lettera di tal tenore 
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Cl«a<iio Lisia a Felice ottimo preside, 
salate. 

27 Quest’ uomo preso da’ Giudei, e 
\icino ad essere ucciso da essi, soprap- 
giunto io co' soldati Io liberai, aveado 
inteso com’ egli è Romano : 

28 E volendo sapere di qual delitto lo 
accusassero, lo condussi al loro sine- 
drio. 

29 Ma trovai, che egli era accusato 
per conto di quistioni della loro legge, 
senza però avere delitto alcuno degno 
di morte, o di catene. 

30 Ed essendo io stato avvertito delle 
insidie ordite contro di lui, lo ho man- 
dato a te, intimando anche agli accnsa- 
tori, che la discorrano innanzi a te. Sta’ 
sano. 

31 1 soldati adunque secondo l’ordine 
dato ad essi, preser seco Paolo, c lo 
condusscr la notte ad .\ntipatride. 

32 E il di seguente lasciando i cava- 
lieri, che andasser con lui, ritornarono 
agli alloggiamenti. 

33 E quegli entrati in Cesarea, e data 
la lettera al preside, gli presentarono 
eziandio Paolo. 

34 £ lettala il preside, c interropi- 
tolo, di qual paese egli fosse, e sentito, 
che era di Cilicia, 

33 Ti ascolterò, di.sse, arrivati, che 
siano i tuoi accusatori. E ordinò, che 
fosse custodito nel pretorio di Erode. 

CAPO XXIV. 

Paolo accasalo thnanzi a Felice da TcrluUo 
oratore de Giudei, risponde negando i 
delitti, che gli erano apposti, ma conj'es- 
sandoà Cristiano, e di aver detto di essere 
in giudizio per causa della risurrezione 
de' morti. Felice con Drusitia sua moglie 
Giudea ascoltano V aalo sopra la ft de di 
Cristo ; nui non essendogli dato denaro da 
Paolo, lo riserha in catene al suo succes- 
sore Forzili Pesto. 

DI 11 a cinque giorni arrivò il prin- 
!j cipe de' sacerdoti Anania con i 
seniori, e con un certo Tertullo oratore, 
i quali dìeder comparsa al preside con- 
tro Paolo. 

2 £ citato Paolo, con^ciò Tertullo 
r accusazione, dicendo: Che molta 
pace noi per te godiamo, e molte cose 
siano ammendate dalla tua providenza: 

3 Lo riconosciamo sempre, e in ogni 
Inogo con tutta la gratitudine, o ottimo 
Felice. 

4 Ma per non disturbarti piò Inn- 
gamente, pregoti, che per brev’ ora ci 
ascolti con la tua umanità. 

6 Abbiam trovato quest’ uomo pesti- 
lenziale, c.he istiga a sedizione tutti i 
Giudei per tatto il mondo, e capo della 
ribellione della setta de’ Nazarci. 

6 11 quale ha tentato eziandio di prò* 
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fanare il tempio, e avendolo noi preso, 
volemmo secondo la nostra legge giu- 
dicarlo. 

7 Ma sopraggiunto il tribuno Lisia, 
lo tolse con molta violenza dalle nostre 
mani, 

8 Avendo ordinato, che venisser da te 
i suoi accusatori : e da lui potrai tu, 
disaminandolo, esser informato di tutte 
queste cose, delle quali noi lo acca- 
siamo. 

9 E i Giudei soggiunsero, che le cose 
stavan cosi. 

10 E Paolo (avendogli il preside fatto 
segno, che parlasse) rispose : Sapendo, 
che da molti anni tu governi questa 
nazione di buon animo darò conto di 
me. 

11 Imperocché tu puoi venire in 
chiaro, come non sono piò di dodici 
giorni, che io arrivai a Gerusalemme 
per far la mia adorazione : 

12 E non mi hanno trovato a disputar 
con alcuno nel tempio, nè a far solleva- 
mento di popolo nelle sinagoghe, 

13 O per la città : nè possono ad- 
durre dinanzi a te prova delle cose, 
onde ora mi accusano. 

14 lo però ti confesso, che secondo 
quella scuola, che essi cbiamsmo eresia, 
cosi servo al Padre, e Dio mio, cre- 
dendo tutte quelle cose, le quali nella 
legge, e nc’ profeti sono scritte : 

16 Avendo speranza in Dio, che verrà 
quella, che essi medesimi aspettano, 
risurrezione dei ^usti, c degli iniqui. 

16 Per le quali cose io mi studio di 
conservar sempre incontaminata la 
coscienza dinanzi a Dio, e agli no- 

I mini. 

17 E dopo vari anni sono venuto a 
portare delle limosine alla mia na- 
zione, e (presentare) obblazioni, e 
voti. 

18 E tra queste cose mi hanno tro- 
vato purilicato nel tempio : senza ran- 
nata di gente, e senza tumulto. 

19 E que’ certi Giudei dell’ Asia, i 
quali dovean pur èomparire davanti a 
te, e accusarmi, se alcuna cosa aves- 
sero contro di me : 

2U Ovvero questi stessi dicano, se 
hanno trovato in me colpa quando soo 
io stato nel sinedrio, 

21 Eccettuata quella sola voce, onde 
gridai stando in mezzo di essi : Io sono 
oggi giudicati^ da voi sopra la risurre- 
zione de’ morti. 

22 Ma Felice informato appieno di 
quella dottrina, diede loro una proroga, 
dicendo Venuto, che sia il tribuno Li- 
sia, vi ascolterò. 

23 E diede ordine al centurione, che 
custodisse Paolo, ma che fosse meglio 
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trattato, nè si vietasse ad alcuno de’ 
suoi di prestargli assistenza. 

24 E passati alcuni giorni tornato 
Felice con Drusilla sua moglie, la quale 
era Giudea, chiamò Paolo, e lo udì 
parlare della fede in Gesù Cristo. 

25 E disputando egli della giustizia, 
4ÌeIla castità, c del giudizio futuro, at- 
territo Felice disse : Per adesso vat- 
tene ; e a suo tempo ti chiamerò ; 

26 E insieme stava in isperanza, che 
Paolo gli avrebbe dato del denaro : per 
la qual cosa frequentemente facendolo a 
se venire, discorreva con lui. 

27 E finiti i due anni. Felice ebbe per 
successore Porcio, Pesto. E Felice vo- 
lendo ingrazianirsi co’ Giudei, lasciò 
Paolo in catene. 

CAPO XXV. 

petto non cond'urtnde a' Giwlei, i quali con 
frode chiedevano, che Paolo/onte condotto 
a Geruudemme ; ma utcoltn in C( torca 
gli accutalari, e la risposta di Paolo, il 
quale interrogato, te voleste estere giudi- 
cato in Qerutalemme, appella a Cesure. 
Petto dà notizia della cauta di Paolo ad 
Agrippa, il quale bruma di udirlo, c il 
^ dì seguente per ordine di Pesto egli è 
condotto diiuinzi ad Agrippu, e a Bere- 
nice. 

F ESTO adunque entrato nella pro- 
vincia, tre giorni dopo andò daCe- 
sarca a Gerusalemme. 

2 E comparvero dinanzi a lui i prin- 
cipi de' sacerdoti, e i.più ragguarde- 
voli Giudei contro Paolo : e lo prega- 
vano, 

3 Chiedendogli grazia contro di lui, 
che comandasse di farlo condurre in 
Gerusalemme, tendendogli insidie per 
ammazzarlo nel viaggio. 

4 Ma Pesto rispose, che Paolo era 
custodito io Cesarea : e che egli stesso 
partirebbe in breve. 

5 Quegli adunque (disse egli^ di voi, 
che possono farlo, vengano insieme, e 
se alcun delitto è in quest’ uomo, lo 
accusino. 

6 Ed essendo restato tra di loro non 
più di otto, o dieci giorni andò a Cesa- 
rea, e il di seguente sedendo a tribunale, 
ordinò, che fosse condotto Paolo. 

7 Ed essendo egli stato condotto, lo 
circondarono que’ Giudei, che eran ve- 
nuti da Gerusalemme, portando molte, 
e gravi accuse contro di Paolo, le quali 
non potevano provare. 

8 Defendendosi Paolo con dire : non 
ho niente peccato nè contro la legge de' 
Giudei, nè contro il tempio, nè contro 
Cesare. 

9 Ma Pesto volendo far cosa grata ai 
Giudei, rispose a Paolo, e disse : vuoi 
tu venire a Gerusalemme, e quivi esser 
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sopra queste cose giudicato dinanzi a 
me ? 

10 Ma Paolo disse : sto dinanzi al 
tribunale di Cesare, ivi fa di mestieri, 
eh’ io sia giudicato. A’ Giudei non ho 
fatto torto, come tu sai benissimo. 

11 Imperocché se ho fatto torto, o se 
ho fatta cosa degna di morte, non ri- 
cuso di morire: che se non è nulla di 
tutto quello, onde questi mi accusano, 
ni.ssuno può ad essi donarmi. Appello 
a Cesare. 

12 Allora Pesto avendone discorso in 
consiglio, rispo.se : Hai appellato a Ce- 
sare ? A Cesare andrai. 

13 £ passati alcuni giorni, il re 
Agrippa, e Berenice si portaron a Ce- 
sarea per salutare Pesto. 

14 Ed esscndovisi trettenuti per vari 
giorni. Pesto parlò di Paolo al re, di- 
cendo : Havvi un cert’ uomo lasciato in 
catene da Felice, 

16 Per cagion del quale, essendo io 
a Gerusalemme, venner a trovarmi i 
principi de’ sacerdoti, e i seniori de’ 
Giudei, chiedendo, eh’ ci fosse condan- 
nato. 

16 A’ quali io risposi : Non esser 
costume de’ Romani di condannare 
alcun uomo prima, che 1’ accn.sato abbia 
presenti gli accusatori, e gli sia dato 
luogo di difesa per purgarsi dalle ac- 
cuse. 

17 Eglino adunque essendo ìmediata- 
mente concorsi qua il di vegnente, se- 
dendo a tribunale ordinai, che fòsse 
condotto queir uomo. 

18 Di cui presentatisi gli accusatori 
non gli opponevano delitto alcuno di 
quelli, che io sospettava : 

19 Ma aveano alcune dispute contro 
di lui intorno alla loro superstizione, e 
intorno a un certo Gesù morto, che 
Paolo diceva esser vivo. « 

20 E stando io irresoluto sopra tal 
questione io diceva, se avesse voluto 
andare a Gerusalemme, ed ivi esser giu- 
dicato sopra queste cose. 

21 Ma avendo Paolo interposto ap- 
pello, affine di essere riserbato al giu- 
dizio di Augusto, ordinai, che fosse 
custodito sino a tanto, che io lo mandi 
a Cesare. 

22 £ Agrippa disse a Pesto: Ancor 
io bramerei di sentire quest’ uomo. B 
quegli : Domane, disse. Io sentirai. 

23 E il di seguente essendo andati 
Agrippa, e Berenire con molta magni- 
ficenza, ed entrati nell’ uditorio co’ tri- 
buni, e colle persone^ principali della 
città, fu per ordine di Pesto condotto 
Paolo. 

24 E Pesto disse : .grippa re, e voi 
tutti, che siete qui insieme eoa noi, voi 
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Tedete quest’ uomo, contro del quale 
tutta la moltitudine de’ Giudei ha fatto 
ricorso a me in Gerusalemme, gri- 
dando, che non conviene, eh’ ei vìva 
più. 

25 Io però ho riconosciuto, che non 
ha fatto nulla, che meriti morte. Ma 
avendo egli stesso appellato ad Au- 
gusto, ho determinato di mandarglielo. 

26 Intorno al quale nulla ho di certo 
da serivere al Signore. Per la qual eosa 
1’ ho fatto venire dinanzi a voi, e princi- 
palmente dinanzi a te. o re Agrippa, af- 
lìncbè disaminatolo io abbia qualche 
cosa da scrivere. 

27 Imperocchò contro ogni ragione 
mi sembra mandare un uomo legato, 
senza accennare i motivi. 

c.\P9 XXVI. 

Paolofa tue difese innanzi ad Agrippa, rac- 
ranlando per ordine la tua convertione a 
Cristo, e dimostrando, carne proietto da 
Dio aveva predicalo a' Giudei, ed a’Cen- 
tili ; e dicendo Festa, che egli per troppo 
sapere dava in pazzie, Paolo gli ris/ionde, 
e desidera a tutti, che diventino Cntliani. 
Agrippa dice, che egli poteva essere libe- 
rato, te non aveste appellato a Cesare. 
GRIPPA perciò disse a Paolo : Ti 
è permesso di parlare per te stes.so. 
Allora Paolo stesa la mano principiò a 
far sua difesa. 

2 Io mi stimo fortunato, o re Agrippa, 
perchè sono per dir mia ragione quest’ 
oggi alla tua presenza su tutti i capi, 
ond’ io sono accusato da’ Giudei, 

3 Massimamente e.ssendo tu conosci- 
tore di tutte le consuetudini, e quistìoni, 
che sono tra gli Ebrei ; perla qual cosa 
ti prego di udirmi pazientemente. 

4 E quanto alla vita, ch’io ho menato 
dalla gioventù tra que’ della mia na- 
zione in Gerusalemme fino da principio, 
ella è nota a lutti i Giudei ; 

6 I quali (se render voglion testimo- 
nianza) prima d’ora hannosaputo.com’ 
io da prima secondo la più sicura setta 
della nostra religione vissi Fariseo. 

6 Ora poi per la speranza della pro- 
messa fatta da Dio ai padri nostri sto 
qual reo in giudizio : 

7 Alla quale (promessa) le dodici 
nostre tribù, servendo notte, e giorno a 
Dio, sperano dr arrivare. Per cagione 
di questa speranza sono io accusato da’ 
Giudei, o re. 

8 Como incredibil cosa si giudica da 
voi, che Dio risusciti i morti f 

9 E quanto a me io mi era messo in 
cuore di dover fare da nemico molte 
cose contro il nome di Gesù Nazareno : 

10 Come anche feci in Gerùsalemmc, 
e molti de’ Santi io chiusi nelle prigioni, 
avutone il potere dai principi de’ sa- 
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cerdoti ; e quando erano uccisi, io diedi 
il mio voto. 

11 E per tutte le sinagoghe spesse 
volte a forza di castighi li costringeva a 
bestemmiare : e sempre più infuriando 
contro di essi, li perseguitava anche per 
le città di fuora. 

12 Tra le quali cose essendo io andato 
in Damasco con potestà, e per commis- 
sione de’ princìpi de’ sacerdoti, 

13 Di mezzogiorno vidi, o re, nella 
strada una luce del cielo più splendente 
del sole lampeggiare intorno a me, e a 
que’, eh’ erano meco. 

14 Ed essendo noi tutti caduti per 
terra, udii una voce, che a me diceva in 
Ebreo : Saulo, Saulo perchè mi per- 
seguiti? Dura cosa è per te il ricalcitrare 
contro il pungolo. 

15 Allora io risposi ; Chi se' tu, » 
Signore? E quegli disse : io sono Gesù, 
cui tu perseguiti. 

16 Ma levati su, e sta’ ritto su’ tuoi 
piedi : Imperocché a questo fine ti sono 
apparito per costituirti ministro, e testi- 
mone delle cose, che hai vedute, e di 
di quelle, per le quali ti apparirò, 

17 E ti libererò da questo popolo, 
e da’ Gentili, tra i quali ora ti mando 

18 Ad aprire i loro occhi, affinchè si 
convertano dalle tenebre alla luce, e 
dalla podestà di Satana a Dio, affinchè- 
ricevano la remissione de’ peccati, e 1’ 
eredità trai Santi, mediante la fede, che 
è in me. 

19 Per la qualcosa, o re Agrippa non 
fui ribelle alla celeste visione : 

20 Ma primieramente a quelli, che 
sono in Damasco, e in Gerusalemme, e 
per tutto il paese della Giudea, di poi 
anche alle genti predicava, che si pen- 
tissero, e si convertissero a Dìo, c fa- 
cessero degne opere di penitenza. 

21 Per questa cagione i Giudei aven- 
domi preso nel tempio, tentavano di uc- 
cidermi. 

22 Ma sostenuto dall' ajuto divino, ho 
perseverato sino a questo giorno, inse- 
gnando ai pìccoli. e ai grandi, niun’ altra 
cosa dicendo fuori di quello, che i pro- 
feti, e Mosè hanno detto dover succe- 
dere, 

23 Che il Cristo dovea patire, che es- 
sendo egli il primo a risorger da morte, 
annunziar dee la luce a questo popolo, 
e alle nazioni. 

24 Tali cose dicendo egli in sua di- 
fesa. Pesto ad alta voce disse; Tu se’ 
impazzito, o Paolo : la motta dottrina 
ti fa dare in pazzìe. 

26 Ma Paolo: Non son pazzo, disse, 
o ottimo Pesto, ma proferisco parole di 
verità, c di saggezza. 

26 Imperocché sono note queste cose 
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ftl re, dinanzi a cui liberamente ragio- 1 
no : dacché niuna di queste cose credo 
nascosta a lui. Concìossiachè niente di 
questo ò stato fatto in un cantone. 

27 Credito, ore Agrìppa, ai profeti? 
So, che tu credi. 

28 Ma Agrippa dis.sc a Paolo : Quasi 
quasi mi persuadi a diventar Cristiano. 

29 E Paolo : Bramo da Dio, che o 
quasi, o senza quasi non solamente tu, 
ma anche tutti que’, che mi ascoltano. ’ 
diventiate oggi quale son io, eccettuate 
queste catene. 

30 E si alzò il re, e il preside, e Be- 
renice, e quelli, che sedevano con essi. 

31 E ritiratisi in disparte, discorre- 
sran tra loro, dicendo : Quest’ uomo non 
ha fatto cosa, che meriti morte, o pri- 
gionia. 

32 E Agrippa disse a Pesto : Quest’ 
nomo poteva essere liberato, se non 
avesse appellato a Cesare. 

CAPO XXVII. 

Paolo c condotto verta Roma da Giulio cen- 
turione : naviga per vari poeti, ma avendo 
il vento contrario, appena arrivano ad un 
certo luogo della Candia; da cui partendo 
(benchi prediceste Paolo, che la ruwiga- 
xione era pericolosa ) patiscono gran tem- 
pesta ; e finalmente consolati da Paolo, 
il quale racconta la rivelazione avuta della 
salvezza di tutti, gli esorta a prender 
cibo ; , fatto naufragio, arrivano tutti a sal- 
vamento. 

D OPO che fu stabilito, che Paolo an- 
dasse per mare in Italia, e che 
fosse consegnato con gli altri prigionieri 
ad un centurione delia coorte Augusta, 
chiamato Giulio, 

2 Entrati in una nave di Adnimeto, 
facemmo vela, costeggiando i paesi dell’ 
Asia, accompagnandoci Aristarco Ma- 
cedone di Tessalonica. 

3 E il di seguente arrivammo a Si- 
done. E Giulio trattando Paolo umana- 
mente gli permise di andar dagli amici, 
C di ristorarsi. 

4 Di li fatta vela navigammo sotto 
Cipro, a motivo, che erano contrari i 
Tenti. 

5 E traversando il mare della Cilicia, 
e della Panfilia, arrivammo a Listra 
della Licia: 

6 E quivi avendo il centurione trova- 
ta una nave Allessandrina, che andava 
in Italia, ci trasportò sopra di e.ssa. 

7 E per molti giorni navigando lenta- 
mente, ed essendo con difiìcoltà arrivati 
dirimpetto a Gnido, perchè il vento ci 
impediva, costeggiammo la Candia lun- 
go Salmone: 

8 E stentatamente costeggiandola, ar- 
livammo a un certo luogo, chiamato 
143 


Buoniporti, vicino al quale era la città 
di Talassa. 

9 E avendo consumato molto tempo, 
e non essendo piò sicuro il navigare, 
perchè era passato il digiuno. Paolo gli 
ammoniva, 

10 Dicendo loro : Io veggo, o uomini, 
che la navigazione comincia ad essere 
con nocumento, e perdita grande non 
solo del carico, e della nave, ma ancora 

• delle nostre vite. 

11 Ma il centurione credeva più al 
piloto, e al padron della nave, che a 
quanto diceva Paolo. 

12 E non essendo buono quel porte 
per isvernarvi, la maggior parte furono 
di sentimento di partirne, e se in alcun 
modo avessero potuto giugnere a Fenice- 
(porto della Candia volto ad Atfrico, e 
a Coro) ivi svernare. 

13 E spirando leggermente 1’ Austro, 
credendosi sicuri del loro intento, aven- 
do salpato da Asson, costeggiavan la 
Candia. 

14 Ma poco dopo si spinse contro dì 
essa un vento procelloso, che si chiama 
Euro-aquilone. 

13 Ed essendo portata via la nave, 
nè potendo far fronte al venuto, abban- 
donata al vento la nave, eravamo por- 
tati. 

10 E correndo sotto una certa isoletta, 
chiamata Cauda, a mala pena potemmo- 
renderci padroni dello schifo. 

17 Ma tiratolo su, si valevano degli 
aiuti, fasciando con funi la nave, c te- 
mendo di dar nelle secche, calato 1’ al- 
bero cosi erano portati. 

18 Ma essendo noi battuti gagliarda- 
mente dalla tempesta, il dì seguente 
feeer getto delle merci : 

19 E il terzo giorno colle loro mani 
gittarono via gli attrezzi della nave. 

2U E non essendo comparso nè sole, 
nè stelle per più giorni, e premendoci 
la burrasca non piccola, era già tolta a 
noi ogni speranza di salute. 

21 Ed essendo già lungo il digiuno, 
allora stando in piedi Paolo in mezzo di 
essi, disse: Conveniva', o uomini, elio 
fecendo a modo mio, non vi foste allon- 
tanati dalla Candia, e vi foste rispar- 
miato questo strapazzo, e questo danno. 

22 Ma ora vi esorto a sfar di buon 
animo: Imperocché non si perderà ani- 
ma di voi altri, ma solo la nave, 

2:1 Imperocché mi é apparso questa 
notte r Angelo di quel Dio, di cui io 
sono, c a cui servo, 

24 Dicendomi : non temere, o Paolo, 
fa d’ uopo, che tu sii presentato à Ce- 
sare : Ed ecco, che Dio ti ha latto dono 
di tutti quelU, che teco navigano. 

25 Per la qual cosa state di buon ani» 
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mo, o uomini: Imperocché ho fede in 
Dio, che sarà, come è stato a me detto. 

26 Noi dobbiamo dare in una certa 
isola. 

27 Ma venuta la quartadecima notte, 
navigando noi pel mare Adriatico, circa 
la metà della notte i marinari sospica- 
vano, che si avvicinasse loro qualche 
paese. 

28 E gettato lo scandaglio, trovarono 
venti passi : e tirando un pochetto in- 
nanzi, trovarono quindici passi. 

W E temendo di non dare in luoghi 
-aspri, calate da poppa quattro ancore, 
bramavano, che venisse il giorno. 

30 E cercando i marinari dì fuggir 
della nave, e avendo messo in mare lo 
schifo col pretesto di cominciare a sten- 
dere le ancore dalla prora, 

31 Disse Paolo al centurione, e a* sol- 
dati : se costoro non restano nella nave, 
voi non potete essere salvi. 

32 Allora i soldati troncaron le foni 
dello schifo, e lasciaron che se n’ an- 
dasse. 

33 E principiando a farsi giorno. 
Paolo esortava tutti a prender cibo, di- 
cendo: oggi è il quartodecinio giorno, 
che aspettando ve ne state digiuni senza 
prendere cosa alcuna. 

34 11 perchè vi esorto a prender cibo, 
affine di salvare voi stessi : imperocché 
non perirà un capello della testa di al- 
vnn di voi. 

35 £ detto questo, prese del pane; 
ringraziò Dio alla presenza di tutti : e 
sprezzatolo cominciò a mangiare. 

36 E tutti ripreso coraggio, ancb’ essi 
pigliarono nudrimento. 

37 Eravamo nella nave in tutto da- 
gensettantasei anime. 

38 £ saziati di cibo alleggiavano la 
nave, gettando in mare il grano. 

39 E fattosi giorno, non riconosce- 
vano quella terra : ma osservarono un 
certo seno, che aveva lido, al quale 
avevano pensato di spinger la nave, se 
avesser potuto. 

40 £ tirate su le ancore, si abbando- 
navano al mare avendo insiememeute al- 
largati i legami de* timoni : e alzato T 
artimone secondo il soffiare del vento 
andavano verso il lido. 

41 Ma essendoci imbattuti in una 
punta di terra, che aveva da* due lati 
Il mare, arrenarono : c la prora affon- 
datasi rimanea immobile ; la poppa poi 
per la violenza del mare veniva a sfa- 
sciarsi. 

42 II disepuo de* soldati si fu di am- 
mazzare i pngioni : affinché qualchedu- 
no salvatosi a nuoto non iscapasse. 

43 Mail centurione bramoso di salvar 
Paolo, impedì loro di . ciò fare : c ordi- 
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nò, che quelli, che potean nuotare si 
gettassero giù i primi, e andassero a 
terra. 

44 Gli altri poi li portarono parte 
sopra tavole, parte sopra gli sfasciumi 
della nave. E cosi ne avvenne, che 
tutti scamparono a terra. 

CAPO XXVIII. 

Paolo, c i compagni $on henignunintie ac- 
colti da barbari nell* isola di Malta, dove 
Paolo morso da una vìpera non tic risente 
alcun danno, e risana il padre di Publio 
principe deli* Isola, c molti altri. Quindi 
imbarcatisi finalmente giunp^ono a Honia, 

■ dove Paolo, raunuti i jtrincipali Giudei, 
racconta il motivo, per cui uvea appellato 
a Cesure, e in un giorno stabilito predica 
ad essi Oesh Cristo. Molti non credtmo, 
e ciò Paolo dimosti a essere stato predetto 
da Isaia. Per due anni predica la fede di 
Cristo a quanti andavano a ritrovarlo. 

E USCITI che fummo fuor di peri- 
colo, allora conoscemmo, che T 
isola chiamavasi Malta. £ ci trattaron 
que’ barbari con molta umanità. 

2 imperocché acceso il fuoco, ristora- 
rono tutti noi dalia umidità, che ci offen- 
deva, e dal freddo. 

3 Ma .avendo Paolo raccolto al- 
quanti sarmenti, e messili sul fuoco, ' 
una vipera saltata fuori dal caldo se gli 
attaccò alla mano. 

4 Or tosto, che videro i barbari il 
serpente pendergli dalla mano, dicevano 
tra di loro : certo, che un qualche omi- 
cida è costui, cui salvato dal. mare, 
la vendetta (di Dio) non permette che 
viva. 

5 Egli però scosso il serpe nel fuoco, 
non nè pati male alcuno. 

6 Ma quelli si aspettavano, eh* egli 
avesse a gonfiare, c a cadere a un trat- 
to, c morire. Ma avendo aspettato 
molto, e non vedendo venirgli alcun 
male, cangiato parere, dicevano che 
egli era un Dio. 

7 Intorno a quel luogo aveva le sue 
possessioni il principe dell’ ìsola, per 
nome Publio,' il quale ci accolse, e ci 
trattò amorevolmente per tre giorni. 

' 8 £ accadde, che il padre di Publio 
stava in letto tormentato dalle febbri, e 
da dissenteria. £ andato da lui Paolo, 
e fatta orazione, e impostegli le mani, 
lo guari. 

9 Dopo il qual fatto tutti quelli che 
avevano malattie nell* isola, venivano, 
ed erano sanati : 

IO I quali anche ci fecero molti onori, 
e allorché entrammo in nave, vi miser 
sopra le cose necessarie. 

il £ dopo tre mesi partimmo sópra 
una nave Alessandrina, la quale avea 
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«vernato nell’ isola, ed avea l’insegna d«' telli ad avvisarci, o dirci alena male 
, Castori. di te. 

12 E arrivati a Siracusa, ci fermam- 22 Brameremo però di udire da te i 

mo ivi tre giorni. tuoi .sentimenti ; imperocché riguardo a 

13 E di li facendo il giro della costa, questa setta è nolo a noi, come egli ha 

giungemmo a Reggio : e dopo un giorno in ogni luogo contradditori, 
soffiando Austro, arrivammo in due di 2;) E (issatogli il giorno, andarono da 
a Pozzuoli ; lui nell' ospizio molti a’ quali esponova, 

14 Dove avendo trovato de’ fratelli, e dimostrava il regno di Dio, e li con- 

iiimmo pregati a star con essi sette gior- vinceva di quel, che riguardava Gesù, 
ni ; e cosi c’ incamminammo verso per mezzo della legge di Mosè, o de’ 
Roma. I profeti, dalla mattina sino alla sera. 

Id E di là avendo udite i fratelli i 24 E alcuni cridevano a quello che si 
le cose nostre, ci venner incontro sino al i diceva : altri non credevano, 
foro di Appio, e alle tre taberne. I 25 Ed essendo discordi tra di loro, 
quali veduti che ebbe Paulo, rendette se n’ andavano, dicendo Paolo sol que- 
grazie a Dio, e si consolò. sta parola: lo spirito santo bene ha 

10 E quando fummo arrivati a Roma, parlato per Isaia profeta ai padri nostri, ' ' 
fu permesso a Paolo di starsene da se 26 Dicendo: va’ da questo popolo, e 
con un soldato che lo custodiva. di’ loro : con le orecchie udirete, e non 

17 E tre giorni dopo convocò Paolo i intenderete : e vedendo vedrete, e non 
principali Giudei. 1 quali essendo in- distinguerete. 

sieme venuti, disse loro: uomini fratelli, 27 Imperocché si é incrassato il cuore 
io non avendo fatto niente contro il po- di questo popolo, e sono duri di orec- 
polo, o contro le consuetudini patrie, in- chic, e hanno serrati i loro occhi : onde 
catenato fili messo da Gerusalemme a sorte non veggan con gli occhi, e con 
nelle mani de’ Romani ; le orecchie odano, e col cuore intenda- 

lo I quali avendomi disaminato, vole- no, e si convertano, e io li sani, 
vano mettermi in libertà, per non essere 28 Siavi adunque noto, come alle 
in me colpa alcuna degna di morte. genti é stata mandata questa salute di 

19 Ma opponendovisi i Giudei, sono Dio, ed esse ascolteranno. 

stato costretto ad appellare a Cesare, 29 E dette che egli ebbe queste cose, 
non come se fossi per accusare in qual- si partiron da lui i Giudei, quislionando 
che cosa la mia nazione. forte tra di loro. 

20 Per questo motivo adunque ho 30 E Paolo dimorò per due interi 
chiesto di vedervi, e di parlare con voi. anni nella casa, che avea presa a pi- 
Conciossiaché a cagione della spe- gione : e riceveva tutti que’ che anda- 
ranza d’ Israele da questa catena son van da lui, 

cinto. 31 Predicando il regno di Dio e in- 

21 Eglino però gli dissero : noi né ab- segnando le cose spettanti al Signore 
biamo ricevuto lettere intorno a te dalla Gesù Cristo con ogni libertà, senza che 
Giudea, nè è venuto alcuno de’ fra- gli fosse proibito. 

LETTERA DI PAOLO APOSTOLO 
AI ROMANI, 

CAPO I. I B^AOLO, servo di Gesù Cristo, chia- 

Pnolo commenda il suo ministero Evangeli- 1 MT mato Apostolo, segregato pel Van- 
co, f per lo zelo grande di spargere dap- gelo di Dio, 

perluUo il Vangeli) desidera di vedere i 2 11 qual (Vangelo) aveva egli antici- 
Aumam. ' Dimostra, che i Gentili, i patamente promesso per mezzo de’ suoi 
guali conosciuto Dio per mezzo delle crea- profeti nelle sante scritture, 
ture, ttveano rigettalo il cullo del mede- 3 Risguardante il Figliuol suo (fatto a 
siino, adorando le immagini di cose create, lui del seme di Davidde secondo la carne, 
erano stati giustamente abbandonati da 4 Predestinato Figliuolo di Din per 
Dio, e in pena di tale ingratitudine eran (propria) virtù secondo lo spirito di san- 
caduti nelle orrende scelleraieeze, che son ùflcazione per la risarrezione da morte ) 

' qui noverate. Gesù Cristo Signor nostro : 
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6 Per cui ricetvtQ abbiano la gra^a, 
e r Apostolato presso tutte le genti, 
affinchè alla fede nel nome di lui ubbi- 
discano, 

6 Tra le quali siete anche voi cbia- 
nati di Gesù Cristo : 

7 A tutti que’ che sono in Roma, di- 
letti di Dio, chiamati santi: grazia a 
voi, e pace da Dio padre nostro, e dal 
Signore Gesù Cristo. 

8 £ primieramente grazie rendo al 
mio Dio per Gesù Cristo a riguardo di 
tutti voi : perchè per la vostra fede vien 
celebrata pel mondo tutto. 

9 Imperocehè è a me testimone Dio, 
cui io servo col mio spirito in evangeliz- 
ssando il suo figliuolo, come di continuo 
fo memoria di voi 

10 Sempre nelle mie orazioni, chie- 
dendo, che, so mai finalmente una volta 
mi sìa concesso nella volontà di Dio un 
felice viaggio a voi io ne venga. 

11 Conciossiachè bramo di vedervi, 
allin di comunicare a voi qualche parte 
di grazia spirituale per vostro conforto : 

12 Viene a dire, per consolarmi in- 
sieme con voi per la scambievole fede c 
vostra, e mìa, 

13 Ór io non voglio, che siavi ignoto, 
o fratelli, come feci spesso risoluzione 
di venir da voi per far qualche frutto 
anche tra voi, come tra le altre nazioni, 
ma sono stato fìno a quest’ ora impe- 
dito. 

14 Sono debitore ai Greci, e ai Bar- 
bari, ai saggi, c agli stolti: 

16 Cosi (quanto a me) sono pronto 
ad annunziare il Vangelo anche a voi 
che siete in Roma. 

16 Imperocché io non mi vergogno 
del Vangelo. Conciossiachè egli è 
virtù di Dio per dar salute ad ogni cre- 
dente, prima al Giudeo, e poi a) Greco. 

17 Imperocché la giustizia di Dio per 
esso si manifesta di fede in fede : con- 
forme sta scritto : il giusto vive dì 
fede. 

18 Imperocché si manifesta 1’ ira di 
Dio dal cielo contro ogni empietà, e in- 
giustizia degli uomini, come quegli, i 
quali la verità di Dio ritengono nell’ in- 
giustizia : 

19 Conciossiachè quello, che di Dio 
può conoscersi, è in essi manifesto. 
Dappoiché Dìo lo ha ad essi manife- 
stato. 

20 Imperocché le invisibili cose dì 
lui, dopo creato il mondo per le cose 
fatte comprendendosi, si veggono : an- 
che la eterna potenza, c il divino essere 
di lui, onde siano inescusabili. 

21 Perchè avendo conosciuto Dio, 
noi glorificarono come Dio uè a lui 
grazie rendettero: ma infatuirono ne’ 
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loro pensamenti, e si ottenebrò lo stolta 
lor cuore : 

22 Imperocché dicendo di esser sag- 
gi, diventarono stolti. 

23 £ calciarono la gloria dell’ incor- 
ruttibile Dio perla figura di un simula- 
cro di uomo corruttibile, e di uccelli, o. 
dì quadrupedi, e di serpenti. 

Ù Per la qual cosa abbandonogli 
Iddio ai desiderj de’ loro cuore, alla im- 
mondezza: talmente che disonorassero 
in se stessi i corpi loro : 

_ 26 Eglino, che cambiarono la verità 
di Dio per la menzogna: e rendettero 
onore, e servirono alla creatura piut- 
tosto, che al Creatore, il quale è bene- 
detto ne’ secoli. Così sia. 

26 Per questo gli diede Dio in balia 
di ignominiose passioni. Imperocché 
le stesse loro donne l' ordine posto dalla 
natura cambiarono in disordine contra- 
rio alla natura. 

27 £ gli uomini similmente, lasciata 
la naturai unione della donna, ne’ lor 
desiderj arsero scambievolmente, fa- 
cendo cose obbrobriose l’ un verso 1’ al- 
tro, e riportando in se stessi la conde- 
gna mercede del proprio errore. 

28 £ siccome non si curarono di ri- 
conoscer Dio: abbandonogli Iddio a 
un reprobo senso, onde facciano cose 
non convenevoli, 

^ Ricolmi di ugni iniquità, di ma- 
lìzia, di fornicazione, di avarìzia, di 
malvagità, pieni di invidia, di omicidio, 
di dì.scordia, di frode, ^ malignità, 
susurroni, 

30 Detrattori, nemici di Dio, oltrag- 
giatori, superbi, millantatori, inven- 
tori di male cose, disubbidienti ai geni- 
tori, 

31 Stolti, disordinati, senza amore, 
senza legge, senza compassione. 

32 I quali conosciuta avendo la giu- 
stizia di Dio, non intesero, come chi fa 
tali cose, è degno di morte : nè sola- 
mente cbi le fa, ma anche chi approva 
coloro, che le fanno. 

CAPO II. 

Riprende i Giudei, i quali per cagióne della 
legge, ehe ad essi era stala data, condan- 
suiraiio i Gentili, mentre essi pure le 
stesse cose facevano. Dio renderà a cia- 
scheduno secondo le opere, che avrà folte, 
talmente che anche i Gentili, i quali col 
lume naturale osservano quel, che ordina 
la legge, sono da aversi per circoncisi, e 
saranno giudici di coloro, i quali della sola 
cognizione della legge, e dello circoncisione 
gl oriandosi, fanno i7 contrario della legge. 
H BER la qual cosa inescu-sabile se’ tu, 
o uomo, chiunque tu sii, che giu- 
dichi. Imperocché nello stesso giudi- 
care altrui, te stesso coudaimi: men- 
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tre le stesse cose fai, delle quali tu giu- 
dichi. 

3 Or noi sappiamo essere il giudizio 
di Dio secondo la verità contro di co- 
loro, che fanno tai cose. 

3 E ti pensi tu forse, o uomo, il quale 
giudichi chi fa tali cose, e le fai, che 
•fuggirai il giudizio di Dio? 

4 Disprezzi tu forse le riceheaze del- 
la bontà, e pazienza, e tolleranza di lui ' 
non sai tu, che la bontà di Dio a peni- 
tenza ti scorge ? 

5 Ma tu colla tua durezza, e col cuore 
impenitente ti accnninli un tesoro d’ ira 
pel giorno dell’ ira, e della manifesta- 
zione del giusto giudizio di Dio, 

6 II quale renderà a ciascheduno se- 
condo le opere sue. 

7 A quegli, i quali costanti nel ben 
operare cercano la gloria, I’ ondre, e I’ 
immortalità, (renderà) vita eterna : 

8 A quelli poi, che sono pertinaci, e 
non danno retta alla verità, ma ubbidi- 
scono alla ingiustizia, ira, e indigna- 
zione. 

9 Affanno, ed angustia per 1’ anima 
di qualunque uomo, che male opera, del 
Giudeo prima, poi del Greco : 

tu Gloria, e onore, c pace a chiun- 
que opera il bene, al Giudeo prima, poi 
ài Greco : 

Il Imperocché non è dinanzi a Dio 
accettazione di persone. 

Concìossiachù tutti quelli, che 
senza legge hanno peccato, periran sen- 
za legge : e tutti quelli, che cou la 
legge hanno peccato, saran condannati 
dalla legge. 

13 Imperocché non quelli, che ascol- 
tau la legge, sono giusti dinanzi a Dio, 
ma que’, che la legge mettono in pra- 
tica, saranno giusti&ali. 

14 Imperocché quando le genti, le 
quali non hanno legge, fanno natural- 
mente le opere della legge, costoro, che. 
legge non hanno, sono Legge a se stessi : 

15 I quali fanno vedere scrìtto ne’ 
loro cuori il tenor della legge, testimone 
anche la loro coscienza, e i pensieri, 
che a vicenda tra di lor si accusano, od 
anche si difendono 

10 Per quel di, nel quale gindicherà 
Iddio i segreti degli uomini per Gesù 
Cristo .secondo il mio Vangelo. 

17 Che se tu ti nomi Giudeo e sopra 
la legge riposi, e in Dio ti glori!, 

18 È la sua volontà conosci, e addot- 
trinato dalla legge distingui quel, che 
più giova, 

19 £ ti con&di di essere guida de’ 
«iechi, luce a' quei, che son nelle te- 
nebre, 

30 Prricettore degli Stolti, maestro 
de’ pargoletti, come quegli, che hai 
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nella legge la idea della scienza, e delja 
verità. 

21 Tu adunque, che insegni ad altri- 
non insegni a te stesso; tu, che predi, 
chi, che non dee farsi furto, rubi ; 

22 Tu, che dici, non doversi com- 
mettere adulterio, sei adultero: tu, che 
hai in abbominazioue gli idoli, fai sa- 
crilegio ; 

23 Tu, che fi fai gloria della legge, 
violando la legge disonori Dio. 

24 (Imperocché il nome di Dio per 
cagion vostra é bestemmiato tra le genti 
come sta scritto.) 

25 Imperocché la circoncisione gio- 
va, se osservi la legge : che se tu se* 
prevaricatore della legge, tu con la tua 
circoncisione diventi un incirconciso. 

26 Se adunque uno non circonciso os- 
serverà i precetti della legge : non sarà 
egli questo incirconciso riputato come 
circonciso ’ 

27 E colui, che per nascita é incir- 
conciso, osservando la legge gindicherà 
te, il quale con la lettera, e con la cir- 
concisione tra.sgrcdisci la legge? 

28 Imperocché non quegli, che sì 
scorge al di fuori, è il Giudeo; né la 
circoncisione è quella, che apparisce 
nella carne ; 

29 Ma il Giudeo é quello, che é tale 
in suo segreto: c la circoucisione é quel- 
la del cuore secondo lo spirito, non se- 
condo la lettera : questa ha lode non 
presso gli uomini, ma presso Dio. 

CAPO III. 

In qjtal modo i Giudei abbian preferenza a 
motivo delle promesse fatte loro da Dio, le 
quali saranno adempiute, quantunque al- 
cuni di essi non abbian creduto. Tutti e 
Giudei, e Gentili sono sotto il peccato, du 
cui non libera la lepge, ma la fede in Cri- 
sto propiziatore, oiiik niuno gloriar si dee 
delle opere della legge. 

C HE ha adunque di pié il Giudeo? 
Od a che giova la circoncisione ? 

2 Molto per ogni verso. B princi- 
palmente, perchè sono stati confidati ad 
essi gli oracoli di Dio : 

3 Imperocché clié importa, che alcuni 
di essi non abbian creduto ! forse che 
la loro incredulità renderà vana la fe- 
deltà di Dio ? Mai no. 

4 Dio è verace ; gli nomini poi tutti 
menzogneri, conforme sta scritto ; Onde 
tu sii giustìBcato nelle tue parole, e ri- 
porti vittoria, quando se' chiamato in 
giudizio. 

5 Che se l’ingiustizia nostra innalza, la 
giustizia di Dio, che direm noi? B 
egli ingiusto Dio, che castiga ? 

6 (Parlo secondo 1’ uomo.) Mai no : 
altrimenti in che modo giudicherà Dio 
questo mondo ? 
l2 
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7 Imperocché se la verità di Dio ri- 
-doodò in gloria di lui per la mia men- 
zogna : perchè son io tuttora giudicato 
qual peccatore ? 

8 K perchè (come malamente dicono 
di noi, e come spacciano alcuni, che si 
dica da noi) non facciamo il male, affin- 
chè ne venga il bene ? de' quali è giusta 
la dannazione. 

9 Che è adunque ? Siamo noi da più 
di essi? Certo che no. Imperocché 
abbiam dimostrato, che e Giudei, e Greci 
tutti sono sotto il peccato, 

10 Conforme sta scritto : non v’ ha, 
«hi sia giusto : 

11 Non havvi, chi abbia intelligenza, 
non v’ ha, chi cerchi Dio. 

12 Tutti sono usciti di strada, sono 
insieme diventati inutili, non v’ ha chi 
faccia il bene, non ve n’ ha neppur uno. 

13 La loro gola è un aperto sepolcro, 
tessono inganni colle loro lingue : chiù- 
don veleno di aspidi le loro labbra : 

14 La bocca de' quali è ripiena di 
maledizione, e di amarezza. 

15 I loro piedi veloci a spargere il 
sangue: 

16 Nelle loro vie è afflizione, e cala- 
mità : 

17 B non ban conosciuta la via della 
pace: 

18 Non è dinanzi a’ loro occhi il 
timore di Dio. 

18 Or noi sappiamo, che tutto quel, 
che dice la legge, per quelli lo dice, che 
.sono sotto la legge : onde si chiuda ogni 
bocca, e il mondo tutto di condannazione 
sia degno dinanzi a Dio : 

20 Conciossiacbè non sarà giustificato 
dinanzi a lui alcun nomo per le opere 
della legge. Imperocché dalla legge 
vien la cognizione del peccato. 

21 Adesso poi senza la legge si é 
manifestata la giustizia di Dio, com- 
provata dalla legge, e da' profeti. 

22 La giustizia di Dio per la fede di 
Gesù Cristo in tutti, e sopra tutti quelli, 
che credono in lui: imperocché non v’ 
ha distinzione : 

23 Imperocché tutti hanno peccato, ed 
hanno Insogno della gloria di Dio. 

24 Sendo giustificati gratuitamente 
per la grazia di lui, per mezzo della re- 
denzione, che é in Cristo Gesù, 

25 II quale da Dio fu preordinato 
propiziatore in virtù del suo sangue per 
mezzo della fede, aflìne di far conoscere 
Ja sua giustizia nella remissione de' pre- 
cedenti delitti, 

26 Sopportati da Dio fino a che facesse 
-conoscere la sua giustizia nel tempo d' 

adesso: onde sia egli giusto, e giusto 
faccia, chi ha fede in Gesù Cristo. 

27 Dov'é adunque il tuo vantamento? 
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Stolto via. E per qual legge? Dell» 
opere ? No : ma per la legge della fede. 

28 Imperocché concludiamo, che I' 
uomo é giustificato per mezzo della fede 
senza ,lc opere della legge. 

29 È egli forse Dio de' soli Giudei t 
non é egli ancor delle genti ? Certamente 
anche delle genti : 

30 Imperocché uno é Dio, il quale 
giustifica i circoncisi per mezzo della 
fede, e gli incirconcisi per mezzo della 
fede. 

31 Distruggiamo noi adunque la leggo 
con la fede ? Mai no : anzi confermiamo 
la legge. 

CAPO IV. 

La giustificazioni non viene dalle opere dellm 
légge, tua della fede in Dio, la quale fu 
iinpututa a giustizia ait Àbramo pròna, 
che egli avesse ricevuta la circoncisione. 
Kgli divenne non per la legge, ma per la 
giustizia della fede padre di tutti coloro\ 
che imitassero la di lui fede. Egli credette 
a Dio di dover essere padre di molte genti 
per mezzo del figliuolo promessogli, quando 
tanto egli, che Sara sua moglie avevaa» 
oltrepassata C età alta alla generazione. 

C HE direm noi adunque, che ab- 
bia secondo la carne guadagnato 
Abramo, padre nostro ? 

2 Dappoiché, se Abramo é stato 
giustificato per mezzo delle opere, egli 
ha, onde gloriarsi, ma non appresso a 
Dio. 

3 Imperocché cosa dice la Scrittura ? 
Abramo credette a Dio: e fugli imputato- 
a giustizia. 

4 Or a colui, che opera, la ricompensa 
non è imputata per grazia, ma per 
debito. 

5 A chi poi non fa le opere, ma credo 
in colui, che giustifica I' empio, gli A 
imputata la fede a giustizia secondo il 
proponimento della grazia di Dio. 

6 Conforme anche Davidde chiama 
beato l' uomo, cui Dio imputa la giusti- 
zia senza le opere : 

7 Beati coloro, a’ quali sono stato 
rimesse le iniquità, e i peecati, de’ quali 
sono stati ricoperti. 

8 Beato I’ uomo, cui Dio non imputo 
delitto. 

9 Questa beatitudine adunque è ella 
solamente pe’ circoncisi, ovvero anche 
per gli incirconcisi ? Imperocché noi 
diciamo, che fu ad Abramo imputata a 
giustizia la fede. 

IO Come adunque fu ella imputata! 
Dopo la circoncisione, o prima della 
circoncisione? Non dopo la circonci- 
sione, ma prima di essa. 

1 1 Ed egli ricevetté il segnacolo della 
circoncisione, sigillo della giustizia rioe>- 
' vuta per la fede, prima della circonci- 


ROMANI V. 


«ione : onde divenisse padre di tutti i 
credenti incirconcisi, affinchè sia ad essi 
pure impotata a giustizia (la fede) : 

12 E padre sia dei circoncisi, di 
rjnegli, i quali non solamente hanno la 
circoncisiuna, ma di più seguono le 
vestigio della fede, che fu in Abramo 
padre nostro non ancor circonciso. 

13 Imperocché non in virtù della 
legge fu promesso ad Abramo, ed al 
seme di lui, che sarebbe crede dell’ 
-universo, ma in virtù della giustizia 
stella fede. 

14 Imperocché se gli eredi son quelli, 
ohe vengono dalla legge, fu inutile la 
fede, é abolita la promessa. 

15 Conciossiaché la legge produce 
l’ ira. Attesoché dove non è legge, non 
é prevaricazione. 

16 E però dalla fede è la promessa, 
-affinché (questa) sia gratuita, e stabile 
per tutta la discendenza, non per quella 
>olamente, che è dalla legge, ma per 
v)uclla ancora, che é dalla fede di Àbra- 
mo, il quale é padre di tutti noi. 

1' (Come sta scrìtto : ti ho stabilito 
padre di molte genti) a somiglianza di 
.Dio, cui credette, il quale dà vita a’ 
-morti e chiama le cose, che non sono, 
come quelle, che sono ; 

18 II ijuale contro speranza credette 
-alla speranza di divenir padre di molte 
nazioni secondo quello, che a lui fu 
-vletlo : cosi sarà la tua discendenza. 

lU E senza vacillar nella fede non 
'considerò nè il suo corpo snervato, es- 
sendo egli di circa cento anni, né l’utero 
vìi Sara già senza vita. 

20 Nè per diffidenza esitò sopra la 
promessa di Dìo, ma robusta ebbe la 
-fede, dando gloria a Dio : 

21 Hicnissìmametite persuaso, che, 
-qualunque cosa abbia promesso, egli è 
potente ancora per farla, 

22 Per lo che eziandio fogli imputato 
/ciò) a giustizia, 

23 Or non per lui solo fu scritto, che 
'fngli imputato a giustizia : 

24 Ma anche per noi, ai quali sarà 
-imputato il credere in colui, che risu- 
■scitò da morte Gesù Cristo nostro 
^Signore ; 

2,5 11 qual fu dato a morte per i nostri 
peccati, e risuscitò per no.stra giustifi- 
cazione. 

CAPO V. 

Dice che giutlijiciili per metto drlhi fcile ci 
yloriamo uaii solo della speranza nostra, 
ma nuche delle tribolazioni ; conciossiaché 
■se Cristo mori per noi, quando eravamo 
empi, molto piu egli ci salverà or, che 
siamo giustificali pel sangue di lui Sic- 
come per la sola disubbidienza di Adamo 
iuta peccammo ; rosi per la ubbidienza del 
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solo Cristo da molti delitti siam giustifi- 
cati per vivere, 

G iustificati adunque per mezza 
della fede, abbiam pace con Dio 
per mezzo del Signor nostro Gesù 
Cristo : 

2 Per cui abbiamo adito in virtù della 
fede a simil grazia, nella quale stiam 
saldi, e ci gloriamo della speranza della 
gloria dei figliuoli di Dio, 

3 Né solo questo, ma ci gloriamo 
eziandio delle tribolazioni ; sapendo, 
come la tribolazione produce la pa- 
zienza, 

4 La pazienza lo sperimento, lo spe- 
rimento la speranza, 

5 La speranza poi non porta rossore : 
perché la carità di Dio é stata diffusa 
ne’ nostri cuori per mezzo dello Spirito 
santo, il quale è stato a noi dato. 

6 Imperocché per qual motivo, quan- 
do noi eravamo tutt’ ora infermi, Cristo 
a suo tempo mori per gli empj 7 
7 Or a mala pena alcuno morirà per 
un giusto : ma pur forse saravvi, chi 
abbia cuor di morire per un uomo dab- 
bene. 

8 Ma dà a conoscere Dio la carità 
sua verso di noi, mentre essendo noi 
tuttor peccatori, nel tempo opportuno 
8 Cristo per noi mori : multo più 
adunque al presente giustificati nel 
sangue di lui, sarem salvati dall’ira per 
mezzo di lui. 

10 Che se, quando eravamo nemici, 
fummo riconciliati con Dio mediante la 
morte del Fìgliuol suo: molto più es- 
sendo riconciliati, sarem salvi per lui 
vivente. 

11 Né questo solo: ma ci gloriamo 
in Dio per Gesù Cristo Signor nostro, 
pel mezzo di cui abbiamo adesso rice- 
vuto la riconciliazione. 

12 Per la qual cosa, siccome per un 
sol uomo entrò il peccato in questo 
mondo, e pel peccato la morte, cosi 
ancora a tutti gli uomini si stese la mor- 
te, nel qnal (uomo) tutti peccarono. 

13 Imperocché sino alla legge il pec- 
cato era nel mondo : ma il peccato non 
$' imputava, non essendovi legge. 

14 Eppure regnò la morte da .Adamo 
fino a Mosè anche sopra coloro, che non 
peccarono di prevaricazione simile a 
quella di Adamo, il quale è figura di lui, 
che doveva venire, 

16 Ma non <|uale il delitto, tale il 
dono: conciossiacché se pel delitto di 
uno molti perirono: molto più la grazia, 
e la liberalità di Dio è stata ridondante 
in molti in grazia di un uomo (cioè) di 
Gesù Cristo. 

16 E non é tale il dono, quale la pre- 
varicazione per UDO, che pccoò: im- 
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perocdiè il fciudiKÌo da nn delitto alla 
condannasione : la grazia poi da molti 
delitti alla gìastificazione. 

17 Imperocché se per lo delitto di nn 
solo, per un solo regnò la morte : molto 
piò que', che hanno ricevuto I’ abbon- 
danza della grazia, del dono, e della 
giustizia, regneranno nella vita pel solo 
Gesù Cristo. 

18 Quindi è che, siccome pel delitto 
di nn solo (la morte) sopra tutti gli 
nomini per dannazione : cosi per la 
giustizia di un solo (la grazia) a tutti 
gli uomini per giustilìeazione vivifi- 
cante. 

19 Conciossiachè siceome per la di- 
snbbidUnza di un uomo molti son co- 
stituiti peccatori '.'così perla ubbidienza 
di uno molti saran costituiti giusti. 

20 La legge poi subentrò, perchè ab- 
bondasse il peccato. Ma dove abbondò 
il peccato, soprabbondò la grazia ; 

21 Onde siccome regnò il peccato, 
dando la morte, cosi pure regni la grazia 
mediante la giustizia per dare la vita 
«tema per Cesò Cristo Signor nostro. 

CAPO VI. 

Siamo batleìzati in Critio, affinchè morti al 
peccato, camminiamo nella novità della 
vita ; come Crieto morto una volta, e le- 
polto, a nuova vita rituteilò per non più 
morire. Non dobbium perciò ubbidire al 
peccato, o atte concupiteenze, ma sciolti 
dalla legge, e liberati per grazia di Cristo 
dal peccato, e fatti servi detta giustizia, 
impieghiamo in ossequio della giustisia, 
per ottenere la vita, e le nostre membra, 
le quali prima avevamo impiegate per la 
immondezza con meritare la morte. 

C HEdiremo noi adunque? Rimarremo 
noi nel peccato, aOinchè sia abbon- 
dante la grazia? 

2 Dio ce ne guardi. Imperocché se 
noi siamo morti al peccato, come vivc- 
remo tuttora in esso ? 

3 Non sapete voi forse, che quanti 
siamo stali battezzali in Cristo Gesù, 
nella morte di lui siamo stati battez- 
zati ? 

4 Imperocché siamo stati insieme 
eon lui sepolti pel Battesimo per mo- 
rire : afllnchè siccome Cristo risuscitò 
da morte per gloria del Padre, cosi noi 
nuova vita viviamo. 

5 Imperocché se noi siamo stati in- 
nestati alla raffigurazione della sua 
morte, lo saremo eziandio alla risur- 
rezione. 

6 Sapendo noi, come il nostro uomo 
Vecchio é stato concrocifisso, affinché 
sia distrutto il corpo del peccato, onde 
noi non serviamo piò al peccato. 

7 Imperocché colui, che é morto, é 
'Stato giustificato dal peccato. 
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8 Che se siamo morti con Cristo, cre- 
diamo, che viveremo ancora con lui : 

9 Sapendo noi, che Cristo risuscitata 
da morte non muore piò, la morte pi& 
noi dominerà. 

10 Imperocché quanto all’ essere 
Ini morto, mori per lo peccato una 
volta : quanto poi al vivere, ei vive per 
Dio. 

11 Nella stessa guisa anche voi fate 
conto, che siete morti al peccato, c vivi 
per Dio in Gesù Cristo Signor Nostro. 

12 Non regni adunque il peccato nel 
corpo vostro mortale, onde serviate alle 
sue concupiscenze. 

13 E non imprestate le vostre membra 
quai strumenti di iniquità al peccato : 
ma oSTerite a Dio voi stessi, come vi- 
venti dopo essere stati morti, e le vostre 
membra a Dio come strumenti di 
giustizia. 

14 Imperocché il peccato non vi do- 
minerà : atteso che non siete sotto la 
legge, ma sotto la grazia. 

16 E che adunque ? Peccheremo noi, 
perché non siamo sotto la legve, ma 
sotto la grazia ? Dio ce ne guardi. 

16 Non sapete voi, che a chiunque vi 
diate per ubbidire quai servi, di lui siete 
servi, cui ubbidite, sia del peccato per 
morte, o sia della ubbidienza per la 
giustizia ? 

17 Grazie però a Dio, che foste servi 
del peccato, ma avete ubbidito di cuore 
secondo quella forma di doUrina, dalla 
quale siete stati formati. 

18 E liberarti dal peccato, siete di- 
venuti servi della giustizia. 

19 Parlo da uomo a riguardo della 
debolezza della vostra carne : imperoc- 
ché siccome deste le vostre membra a 
servire alla immondezza, e alla iniquitik 
per la iniquità, cosi date adesso levostre 
membra a servire alla giustizia per la 
santificazione. 

20 Imperocché quando eravate servi 
del peccato, eravate francati dalla 
giustizia. 

21 E qual fVutto adunque aveste al- 
lora da quelle cose, delle quali avete 
adesso vergogna? Conciossiachè il fine 
di es.se è la morte. 

22 Adesso poi liberati dal peccato^ 
e fatti servi di Dio, avete per vostro 
frutto la santificazione ; .per fine poi la 
vita eterna. 

23 Imperocché la paga del peccato 
si é la morte. Grazia di Dio (é) la vita 
eterna in Cristo Gesù nostro Signore. 

CAPO VII. 

A somiglianza delta donna, cui è morto il 

marito, noi siam per Cristo sciolti dalla 

legge, per la quale C affetto al peccato piib 
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•veemadt retidevati, affmkè terviamo a 
Cristo nella novità dello spirito. Con 
V occasion della legge, che vieta il peccato, 
si eiilaih, e crebbe lo stesso peccata, abben- 
cAè santa, e spirituale fosse la legge; osai 
anche adesso combattuti dal fomite della 
carne siamo sollecitati, benché contro 
•nostra voglia, a quelle cose, le quali se- 
condo la ragione detestiamo, e sano contra- 
rie alla legge, 

ON sapete voi, o fratelli, (im- 
perooobè con persone perite della 
leppge io parlo), che la legge all' uomo 
impera, fino che egli vive ! 

3 Imperocché la donna soggetta ad 
Tin marito è legata per legge al marito 
-vivente : che se questi venga a morire, 
d sciolta dalla legge del marito. 

3 Per la qual cosa vivente il marito, 
sarà chiamata adultera, se stia con altro 
nomo: morto poi il marito, é sciolta 
dalla legge del marito : onde non sia 
adultera se sda con altro uomo. 

4 Cosi anche voi, fratelli miei, siete 
morti alla legge pel corpo di Cristo : 
affinchè siate di un altro, il quale ri- 
su seitò da morte : onde frutti portiamo 
per Iddio. 

6 Imperocché quando noi eravamo 
(uomini) carnali, le affezioni pecca- 
minose occasionate dalla legge agivano 
nelle nostre membra per produr frutti 
di morte: 

6 Ma adesso siamo sciolti dalla legge 
di morte, cui eravamo legati, affinchè 
serviamo secondo il nuovo spirito, non 
secondo 1' antica lettera. 

7 Che diremo adunque I La legge è 
ella un peccato ? Mai no. Ma io non 
ho conosciuto il peccato, se non per 
itiezzo dell^ legge : imperocché io non 
conosceva la concupiscenza, se la legge 
non avesse detto : Non desiderare. 

8 Ma il peccato presa occasione da 
<{uel comandamento, cagionò in me 
ogni cupidità. Imperocché senza la 
legge ii peccato era morto. 

9 Io poi una vidta senza legge vivea. 
Ma venuto il comandamento, ii peccato 
tornò a rivivere, 

10 E io morii : e ai trovò, che quel 
comandamento dato per vita fu morte 
per me. 

1 1 Imperocché il peccato, presa oc- 
casione da quel comandamento, mi 
sedusse, e per esso mi uecise. 

12 Per la qual cosa la legge (è) santa, 
ss il comandamento santo, e giusto, e 
buono. 

13 Una cosa adunque, che é buona, 
ai fa' morte per ma? Mai no. Bensì il 
peccato affinchè apparisca, come il pec- 
cato per mezzo di una cosa boona 
manipolò per me la morte : onde dive- 
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nisse il peccato eccessivamente pecca- 
tore per ragion del comandamento. 

14 Imperocché sappiamo, che la 
le^e è spirituale: ma io sono carnale, 
venduto (schiavo) al peccato. 

15 Imperocché quello, che io fo, non 
intendo : dappoiché non fo ii bene, che 
amo : ma quel male, che odio, quello 

10 fo. 

16 Che se fo quello, che non amo: 
come buona approvo la legge. 

17 Adesso poi non lo fo già io, ma il 
peccato, che abita in me. 

18 Imperocché so, che non abita in 
me, viene a dire nella mia carne, il 
bene. Perché il volere lo ho dappresso: 
ma di fare il bene interamente non trovo 
via. 

19 Conciossiaché non fo il bene, che 
voglio: ma quel male che non voglio, 
quello io fo. 

30 Che se io fo quel, che non voglio : 
non son già io, che lo fo, ma il peccato 
che abita in me. 

.21 Io trovo adunque nel voler io fare 

11 bene, esservi questa legge, che il male 
mi sta dappresso : 

32 Imperocché mi diletto nella legge 
di Dio secondo 1’ uomo interiore: 

23 Ma veggo un’ altra legge nelle mie 
membra, ohe si oppone alla legge della 
mia mente, e mi fa schiavo della legge 
del peccato, la quale è nelle mie mem- 
bra. 

24 Infelice me? chi mi libererà da 
questo corpo di morte ? 

25 La grazia di Dio per Gesù Cristo 
Signor nostro. Dunque io stesso con 
la mente servo alla legge di Dio ; con la 
carne poi alla legge del peccato. 

CAPO Vili. 

Conclude, che innestati a Cristo pel Bat- 
tesimo, tono liberi da ogni condannagione 
coloro, che non seguono la carne, ma lo 
spirito, che han rtuvuto, spirita di ado- 
zione, il quale ci rende jigliuoli di Dio, 
e coeredi con Cristo delta gloria futura- 
Alla manifestazione di questa gloria non 
solo aspirano tulle le creature soggette per 
ora alta vanità, ma anche coloro, cjie lum 
ricevute le primizie dello spirilo, la a- 
speltano con ferma speranza, confortati 
dallo spirito, il quale insegna loro quel, 
che debbano domandare. Dichiara t in- 
comparabil carità di Dio verso i suoi di- 
mostrata in Cristo, affermando, che ninna 
cosa può separai li dalla carità di Dio, la 
quale i in Cristo Gesù. 

N on é adunque adesso condanna- 
zione alcuna per coloro, che so- 
no in Cristo Gesù, i quali non cammi- 
nano secondo la carne. 

2 Imperocché la legge dello spìrito 
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ali vita in Crìato Oesà mi ha libe- 
rato dalla lef^e del peccato, e della 
morte. 

3 Imperocché quello, che far noo 
poteva la legge, perchè era inferma per 
ragion della carne : Uio avendo man- 
dato, il suo Figliuolo in carne simile a 
quella del peccato, col peccato abolì 
nella carne il peccato, 

4 Adinchè la giustizia della legge si 
adempisse in noi, che non cammi- 
■iamo secondo la carne, ma secondo lo 
spirito. 

6 Imperocché coloro, che sono secondo 
la carne, gustano le cose della carne : 
coloro poi, che sono secondo lo spirito, 
Je cose gustano dello spìrito. 

6 Imperocché la saggezza della carne 
è morte : la saggezza dello spirito è 
vita, e pace : 

7 Dappoiché la sapienza della carne 
é nimica a Dio : perché non é soggetta 
alla legge di Dio : né può esserlo. 

8 E que’, che sono nella carne, a 
Dio non posson piacrre. 

9 Voi però non siete nella carne, ma 
nello spirito: se pure lo spirito di Dio 
abita in voi. Che se uno non ha lo spi- 
rito di Cristo, questi non è di lui. 

10 Se poi Cristo è in voi : il corpo 
veramente è morto per cagione del pec- 
cato, ma lo spirito vive per efl'etto della 
giustizia. 

1 1 Che.se Io spirito dì lui, che resuscitò 
Gesù da morte, abita in voi : egli che 
risu.scitò Gesù Cristo da morte, vivifi- 
cherò anche i corpi vostri mortali per 
mezzo del suo spirito abitante in voi. 

12 Siamo adunque, o fratelli, debitori 
noo alla carne, sicché secondo la carne 
viviamo. 

13 Imperocché se viverete secondala 
carne, monete; se poi con lo spirito 
darete morte alle azioni della carne, 
viverete. 

14 Conciossìaché tutti quelli, che 
sono mossi dallo spirito di Dio, sono fi- 
gliuoli di Dio. 

16 Imperocché non avete ricevuto di 
bel nuovo lo spirito di servitù per te- 
mere, ma avete ricevuto lo spirito di 
adozione in figliuoli, mercé di cui gri- 
diamo ; Abha (padre). 

IG Imperocché lo stesso Spirito fa 
fede al nostro spirito, che noi siamo 
figliuoli di Dio. 

17 E se figliuoli (.siamo) anche eredi : 
credi di Dio, e coeredi di Cristo : se 
però paliamo con lui per essere con lui 
glorificati. 

18 Imperocché io tengo per certo, 
che i patimenti del tempo presente non ì 
ban che fare colla futura gloria, che .in 
noi si scoprirò. 
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19 Imperocché questo mondo creato 
sta alle vedette, aspettando la mani- 
festazione de’ figliuoli di Dìo. 

20 Imperocché il mondo creato è 
stato soggettato alla vanità non per suo 
volere, ma di colui che lo ha soggettato 
con isperanza : 

21 Che anche il mondo creato sarò, 
renduto libero dalla servitù della cor- 
ruzione alla libertà della gloria de’ fi- 
gliuoli di Dio. 

22 Conciossiaché sappiamo, che tutte 
insieme le creature sospirano, e sono 
ne’ dolori del parto fino ad ora. 

23 E non esse sole, ma noi pure che 
abbiamo le primizie dello Spirito, anche 
noi sospiriamo dentro di noi, l' adozione 
aspettando de’ figliuoli di Dio, la reden- 
zione del corpo nostro. 

24 Imperocché in isperanza siamo 
stati salvati. Or la speranza, che si 
vede non é speranza : conciossiaché 
come sperare quel, che uno vede ! 

26 Che se quello, che non vediamo, 
noi lo speriamo : lo aspettiamo per 
mezzo della pazienza. 

20 Nello stesso modo lo spirito 
I sostenta la debolezza nostra : imperoc- 
ché non sappiam come converrebbe 
quel, che abbiamo da domandare : ma 

10 Spirito istesso sollecita per noi con 
gemiti inesplicabili. 

27 E colui, che è scrutatore de’ cuori, 
conosce quel che brami lo spirito ; 
mentre egli sollecita pei Santi secondo 
Dio. 

28 Or noi sappiamo, che le cose tutte 
tornano a bene per coloro, che amano 
Dio, per coloro, i quali secondo il propo- 
nimento (di lui) sono stati ubiamati 
Santi, 

29 Imperocché coloro, che egli ha 
preveduti, gli ha anche predestinati ad 
esser conformi all’ immagine del Fi- 
gliuol suo, ond’ egli sia il primogenito 
tra molti fratellli. 

30 Coloro poi, che egli ha predesti- 
nati, gli ha anche chiamati: e quelli. che 
ha chiamati, gli ha anche giustificati : e 
quelli, che ha giustificati gli ha anche 
glorificati. 

31 Che diremo adunque ataicose’ 
se Dio è per noi, chi fia contro di noi ! 

32 Egli, che non risparmiò nemmeno 

11 proprio Figliuolo, ma lo ha dato a 
morte per tutti noi : come non ci ha egli 
donate ancora con esso tutte le cose ! 

33 Cbi porterò accusa contro gli eletti 
di Dio? Dio é, che giustifica, 

34 Chi é, che condanni ? Cristo Gesù 
è quegli, che è morto, anzi che i anche 
risuscitato, che anche sta alla destra 
di Dio. che anche sollecita per noi. 

36 Chi pi dividerà adunque dalla 
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carità di Cristo ? Forse la tribolazione ’ 
Forse 1' angustia ! Forse la fame ? Forse 
la nudità? Forse il risico? Forse la 
persecuzione ? Forse la spada ? 

36 (Conforme sta scritto : Per te noi 
siamo ogni di messi a morte : siam ripu- 
tati come pecore da macello). 

37 Ma di tutte queste cose siam più 
che vincitori per colui, che ci ha 
amati. 

33 Imperocché io son sicuro, che né 
la morte, nè la vita, nè gli Angeli, nè i 
principati, nè le virtudi, nè ciò, che ci 
sovrasta, nè quel, che ha da essere, nè 
la fortezza, 

36 Nè r altezza, nè la profondità, nè 
alcun’aura cosa creata potrà dividerci 
dalla carità di Dio, la quale è in Cristo 
Gesù Signor nostro. 

CAPO IX. 

Per /a rovina de' Giudei {della quale molto 
si a fflifige ) du e, non renderli vane te pro- 
messe fatte da Dio opti Israeliti figliuoli 
4i Àbramo; duppoietic queste non apparten- 
gono a tutti i Jì^Uaoli earnali di Abramo, 
ma solo a quegli, i quoti o Giudei, o Gen- 
tili, che siano per gratuita elezione di Dio 
sonocostituitijigtiuoli di Àbramo mediante 
io fede. Dio ha mist rieordia di chi vuole, 
e indura chi vuole. I Giudei, perche eer- 
eavano la giustizia non nella fede di Gtsù 
Cristo, che fu da citi rigettato, ma si 
nelle opere delta legge, sono abbandonati 
nello turo inù/ui/ò, e giustificati i Gentili 
per la fede di Cristo. 

U lCO la verità in Cristo, non men- 
tisco, facendone a me fede la mia 
coscienza per lo Spirito santo : 

2 Che io ho tristezza grande, e conti- 
nuo all'anno in cuor mio. 

3 Perocché bramava di essere io 
stesso separato da Cristo pe' miei fra- 
telli, che sono del sangue mio secondo 
la carne, 

4 Che sono Israeliti, de’ quali è la 
adozione in figliuoli, e la gloria, c la 
alleanza, e I’ ordinazione delia legge, e 
il cullo, e le promesse ; 

6 De’ quali i padri son quegli, da’ 
quali è anche il Cristo seconda la carne, 
il quale è sopra tutte le cose benedetto 
Dio nè secoli. Cosi sia. 

6 Non già, che sia andata a voto la 
parola di Dio. Imperocché non tutti 
quelli, che veiigon da Israele, sono 
Israeliti : 

7 Né que’, che sono stirpe di .Abramo 
(sono) tutti tigliuoli : ma in Isacco sarà 
la tua discendenza. 

8 Viene a dire non i figliuoli della 
carne sono ligliuoli di Dio ; ma i figliuoli 
della promessa sono contati per di- 
scendenti. 

6 Imperocché la parola della pro- 
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messa è tale ; verrò circa <]tiesto tempo; 
e Sara avrà un figliuolo. 

10 Nè ella violamente; ma anche Re- 
becca avendo conceputo in un atto (due 
figli) ad Isacco nostro padre. 

11 Perocché non essendo quegli an- 
cora nati, c non avendo fatto nè bene, 
uè male (aOìnché fermo stesse il pro- 
ponimento di Dio, che è secondo l'ele- 
zione), 

12 Non per riguardo alle opere, ma 
a colui, che chiamò, fu detto a lei : 

13 II maggiore sarà servo del minore, 

conforme sta scritto: Ho amato Gia- 
cobbe, e ho odiato Esau. , 

14 Che direm noi adunque ? E in 
Dio ingiustizia? Mai no. 

15 Conciossiaché egli dice a Mosè : 
Avrò misericordia di colui, del quale ho 
misericordia: e farò c-isericordia a 
colui, di cui avrò misericordia. 

16 Non è adunque (ciò) nè di chi 
vuole, né di chi corre, ma di Dio, che 
fa misericordia. 

17 Imperocché dice la scrittura a 
Faraone : Per questo appunto ti ho su- 
scitato, alfine di far vedere in te la mia 
potenza ; e aRìnché annunziato sia il 
nome mio per tutto il mondo. 

18 Egli ha adunque mi.vericordia di 
chi vuole, e indura chi vuole. 

19 Mi dirai però : E perchè tuttor si 
querela? Conciossiaché, chi resiste al 
voler di lui ? 

20 O uomo, ehi se’ tu, che stai a tu 
per tu con Dio? Dirà forse il vaso di 
terra al vasaju: perchè mi hai tu fatto 
cosi ? 

21 Non è egli adunque il vasajo pa- 
drone della creta, per far della mede- 
sima pasta un vaso per uso onorevole, 
un altro per uso vile ' 

22 Che se Dio volendo mostrar l’ ira 
sua, e far conoscere la sua potenza, con 
pazienza molta sopportò i vasi d’ ira 
atti alla perdizione, 

23 Per far conoscere i tesori della 
sua gloria a prò de’ vasi di misericordia, 
i quali egli preparò per la gloria ; 

24 Di noi, i quali di più egli chiamò 
non solo dal Giudaismo, ma anche dalle 
nazioni, 

25 Come ci dice in Osea : chiamerò 

mio popolo il popolo non mio : e 

diletta la non diletta: e pervenuta a 
misericordia quella, che non avea con- 
seguito misericordia. 

26 E avverrà, che dove fu loro detto: 
Non (siete) voi mio popolo ; quivi suran 
chiamati figliuoli di Dio vivo. 

27 Isaia poi sciama sopra Israele : 
Se sarà il numero de’ figliuoli d’ Israele, 
come r arena del mare,scuo salveranno 
gli avanzi. 
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28 Perocché (Dìo) contomeri, e ab- 
brevierà la parola con equità: dap- 

S oichè una parola abbreviata farà il 
ifpiore sopra la terra. 

20 E come prima disse Isaia : se il 
Signore degli eserciti non avesse lasciato 
di noi semenza, saremmo diventati come 
Sodoma, e saremmo stati simili a Go- 
morra. 

30 Che diremo adunque ? Che le 
genti, le quali non seguivano laginstizia, 
hanno abbracciata la giustizia: quella 
giustizia, che viene dalla fede. 

31 Israele poi, che seguiva la legge 
di giustizia, non è pervenuto alla legge 
di giustizia. 

32 E perchè ? Perchè non (la cercò) 
dalla fede, ma quasi dalie opere : im- 
perocché urtarono nella pietra di in- 
ciampo, 

33 Come sta scritto : Ecco, che io 
pongo in Sion una pietra di inciampo, 
pietra di scandalo : e chi crede in lui, non 
resterà confuso. 

CAPO X. 

X’ Apottolo presa pe' Giudei, i quaU dice, 
eie hanno zelo di Dio, e della Ugge non 
secondo la eeienxa, mentre tum conoscendo 
Cristo Jine della legge, la giustizia cerca- 
vano per mezzo delle opere della legge. 
Diuersità delta giuttizia delle opere 
• legali da quella, che vien dalla fede, la 
quale i comune tanto al Giudeo, che al 
Greco credente in Cristo, in ogni luogo 
del mondo è stala predicala la fede di 
Cristo, la quale rigettata da’ òiudei è 
alibracciata dalU Genti. 

F ratelli, ìI desiderio dei mio 
cuore, e I’ orazione, che io fo a 
Dio, è per la loro salvezza. 

2 Imperocché io fo loro fede, che 
hanno zelo di Dio, ma non secondo la 
scienea. 

3 Imperocché non conoscendo la 

S 'ustizia di Dio, e cercando di stabilire 
propria, non si sono soggettati alla 
giustizia di Dio. 

4 Imperocché il termine della legge 
é Cristo per dar la giustizia a tutti co- 
loro, che credono. 

5 Imperocché Mosè scrisse, che 1' 
uomo, il quale avrà adempiuta la 
giustizia, che vien dalla legge, per essa 
Tirerà. 

6 Ma la giustìzia, che vien dalla fede, 
dice cosi : Non istare a dire in cuor 
tuo: chi salirà in cielo? Viene a dire 
per fame scendere il Cristo : 

7 O chi scenderà nell’ abisso ? Vime 
à dire per risuscitare il Cristo da 
morte. 

8 Ma che dice la scrittura ? Tu hai 
presso di te la parola nella tua bocca, 
164 


e nel cuor tuo : questa è la parola della 
fede, che noi predichiamo. 

9 Perché se con la tua bocca con- 
fesserai il Signore Gesò, e crederai in 
cuor tuo, che Dio lo ha risuscitato da 
morte, e sarai salvo. 

10 imperocché col cuore si crede a 
gìnsdsia : e con la bocca si fa confes- 
sione a salute. 

11 Imperocché dice la scrittura: 
Chiunque in lui crede, non sarà con- 
fuso. 

12 Imperocché non vi ha distinzioDe 
di Giudeo, o di Greco : ConciossiachA 

10 stesso è il Signore di tutti, ricco per 
tutti coloro, che lo invocano. 

13 Conciossiaehé chiunque invocherà 

11 nome del Signore, sarà salvo. 

14 Ma come invocheranno uno, in 
cui non hanno creduto? E come cre- 
deranno in uno, di cui non hanno sen- 
tito parlare? Come poi ne sentiranno 
parlare senza chi predichi ? 

15 Come poi predicheranno, se non 
sono mandati ? Come sta scritto : 
Quanto sono belli i piedi di coloro, eh» 
evangelizzano novella della pace, eh» 
evangelizzano novella di felicità ! 

16 Ma non tutti ubbidiscono alP 
Evangelio. Mentre Isaia dice : Signore, 
chi ha creduto quello, ehe ha sentito da 
noi ? 

17 La fede adunque dall’ udito, P 
udito poi per la parola di Cristo. 

18 Ma, dico io : forse che non bann» 
sentito? Anzi per tutta la terra si ò 
sparso il suonò di essi, c le loro parole 
lino alle estremità della terra. 

19 Ma, dico io : forse Israele non ne 
seppe nulla ? Mosè è il primo a dire : 
Vi metterò a picca con una nazione, 
che non é nazione: con una nazione 
stolta vi muoverò a sdegno. 

20 Isaia poi più francamente dice: 
Mi hanno trovato coloro, che non mi 
eercavano: mi sono fatto pubblicamente 
vedere a coloro, che non domandavano 
di me. 

21 Ad Israele poi dice : Tutto il di 
stesi le mani mie al popolo incredulo, » 
contraddittore. 

CAPO XI. 

Dio per sua gratuita elezione ti ì riserhato- 
alcuni del popolo Giudeo per tali-arli me- 
diante la fede di Cristo, lasciando gli 
nitri, come increduli, nella loro errili 
secondo le predizioni de’ Profeti, e so- 
stituendo ad essi per gratuita bontà sua i 
Gentili, I quali amerte V Apostolo a non 
insuperbirti contro i Giudei ; ehe i Giu- 
dei abbandonati per un tempo ti conver- 
tiranno finalmente a Cristo. Esclama- 
zione sopra la incomprensibilità della 
diziMa styisnza. 
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A dunque ìo dico: forse che hai 18 Non voler vantarti contro a qne' 
Iddio rigettato il suo popolo ? | rami. Che se ti vanti : tu non porti gih 
Mai no. Conciossiachè io pure sono I la radice, ma la radice porta te. 
Israelita, del seme di Abramo, della I 19 Dirai perù: que’ rami furono 
tribù di Beniamino: ! svelti, perchè io fossi innestato. 


2 Non ha rigettato Dio quel popolo, 
che egli ha preveduto. Non sapete voi 
quel, che dice la Scrittura in persona 
di Elia: e come egli sollecita Dio contro 
Israele I 

3 Signore, hanno uccisi i tuoi Profeti, 
han rovinati i tuoi altari: o io son ri- 
maso solo, e vogliono la mia vita. 

4 Ma che dice a lui la risposta di 
Dio? Mi sun riserbato sette mila uomini, 
ì quali non han piegato il ginocchio 
dinanzi a Baal. 

5 Nello stesso modo adunque anche 
adesso sono stati salvati i riserbati se- 
condo r elezione della grazia. 

6 E se per grazia, dunque non per 
le opere : altrimenti la grazia non ò più 
grazia. 

7 E che adunque? Israele non ha 
conseguito quel, che cercava : Io hanno 
conseguito gli eletti : tutti gli altri poi 
si sono accecati : 

S Come sta scritto : Dio diede loro lo 
spirito di stupidità : occhi, perchè non 
veggano, e orecchi, perchè non odano 
fino al giorno d’ oggi. 

9 E Davidde dice: La loro mensa 
diventi per essi un lacciuolo, e un cap- 
pio, e un inciampo, eciò per giusta loro 
punizione. 

10 Si ofi'uschino i loro occhi, sicché 
non veggano : e aggrava mai sempre il 
loro dorso. 

11 lo dico adunque: hanno eglino 
inciampato in tal guisa (solo) per 
cadere ? Mai no. Ma il loro delitto è 
salute alle genti, ond’ essi prendano ad 
emnlarle. 

12 Che se* il loro delitto èia ricchezza 
del mondo, e la loro scarsezza è ric- 
chezza delle nazioni : quanto più la. 
loro pienezza ? 

13 Imperocché a voi. Gentili, io dico : 
in quanto io sono Apostolo delle genti, 
farò onore al mio ministero, 

14 Se mai provocassi ad emulazione 
U mio sangue, e salvassi alcuni di loro. 

15 Imperocché se il loro rigettamento I 
i la riconciliazione del mondo : che sarà 
il loro ricevimento, se non una risurre- 
zione da morte? 

16 Che se le primizie sono sante. Io 
è pur la massa : e se santa la radice, 
santi anche i rami. 

17 Che se alcuni de’ rami sono stati 
svelti, e tu essendo un ulivo salvatico, 
se’ stato in loro luogo innestato, e fatto 
consorte della radice, e dei grasso deU’ 
olivo, 


20 Bene : sono stati svelti per l’ in- 
credulità. E tu stai saldo per la fede ; 
non levarti in superbia, ma temL 

21 Imperocché se Dio non perdoni 
ai rami naturali: non perdonerà nep- 
pure a te. 

22 Osserva adunque la bontà, e la 
severità di Dio : la severità verso di 
quelli, che caddero : la bontà di Dio 
verso di te, se ti atterrai alla bontà, 
altrimenti sarai reciso anche tu. 

23 Ed eglino pure, se non resteranno 
nella incredulità, saranno innestati: 
eonciossiacbé potente é Dio per nuova- 
mente innestarli. 

24 Imperocché se tu sei stato stac- 
cato dal naturale ulivastro, e contro 
natura se’ stato innestato al buono 
ulivo: quanto più quegli, che sono della 
stessa natura, saranno al proprio ulivo 
innestati ? 

26 Imperocché non voglio, che siavi 
ignoto, o fratelli, questo mistero (affin- 
ché dentro di voi non vi giudichiato 
sapienti), che l’ induramento é avvenu- 
to in una parte ad Israele, perfino a ' 
tanto che sia entrata la pienezza dello 
genti, 

26 E eosl si salvi tutto Israele, con- 
forme sta scritto : Verrà di Sion il 
liberatore, e scaccerà la empietà da 
Giacobbe. 

27 E avranno essi da me questa al- 
leanza, quando avrò tolti via i loro 
peccati. 

28 Riguardo al Vangelo, nemici per 
cagione di voi : riguardo poi alla ele- 
zione, carissimi per cagione de’ padri. 

29 Conciossiachè i doni, e la voca- 
zione di Dio nOn soggiacciono a pen- 
timento. 

30 Imperocché siccome anche voi 
una volta non credeste a Dio, e ora con- 
seguito avete misericordia per la loro 
incredulità : 

31 Cosi anch’ essi adesso non han 
creduto, affinché per la misericordia 
fatta a voi conseguiscanoanch’ essi mi- 
sericordia. 

32 Imperocché restrinse Dio tutti 
nella incredulità, affin di usare a tutti 
misericordia. 

33 O profondità delle ricchezze della 
sapienza, e della scienza di Dio : qusmt» 
incomprensibili sono i suoi giudizj, e 
imperscrutabili le sue vie! 

34 Imperocché chi ha r.ooosciuto la 
mente del Signore ? O chi a lui dié 
consiglio ? 

5 by li 
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35 Ovvero cbi è stato il primo a dare 
«lui, e saragli restituito ! 

30 Conciossiacbè da lui. e per lui, e 
a lui sono tutte le cose : a lui gloria pe' 
secoli. Cosi sia. 

CAPO XII. 

£torta i Romani, che ubbundonata la vanità 
del secolo, si diano interamente a Dio, 
non si invaniscano de’ doni ticevuti, nè 
■oltre la misura di questi presumano, ma a 
eomigliunza de’ membii del corpo ordinan- 
do o/^ni cosa al ben comune, fuccian del 
bene anche a’ nemici. 

I O vi scongiuro adunque, o fratelli, 
per la misericordia di Dio<che pre- 
sentiate i vostri corpi ostia viva, santa, 
gradevole a Dio (che è) il razionale 
vostro culto. 

2 E non vogliate conformarvi a questo 
secolo, ma riformate voi stessi col rin- 
novellaniento della vostra mente, per 
ravvisare qual sia la volontà di Dio, 
buona, gradevole, e perfeita. 

3 Dico adunque per la grazia, che 
mi è stata data, a quanti son tra di voi : 
clic non siano saggi più di quel, che 
convenga esser sa^gi, ma di essere mo- 
deratamente saggi, e secondo la misura 
della fede distribuita da Dio a cia- 
scheduno. 

4 Imperocché siccome in un sol 
corpo abhiam molte membra, e non 
tutte le membra hanno la stessa azione: 
5 Così siamo molti un solo corpo 
in Cristo, e a uno a uno membra gli uni 
degli altri. 

6 Abhiam però doni diversi secondo 
la grazia, che ci è stata data ; chi la 
profezia (la usi) secondo la regola della 
fede ; 

7 Cbi il ministero, amministri ; chi 
V insegnare, insegni ; 

8 L’ ammonitore ammonisca ; chi fa 
altrui parte del suo (la faccia) con sem- 
plicità ; chi presiede, sia sollecito ; cbi 
fa opere di misericordia (le faccia) con 
ilarità. 

9 Dilezione non finta. Abborrimento 
del male, affezione ai bene ; 

IO Amandovi scambievolmente con 
fraterna carità : prevenendovi gli uni 
gli altri nel rendervi onore: 

11 Per sollecitudine non tardi: fer- 
vorosi di spirito : servendo noi al Si- 
gnore : 

12 Lieti per la speranza: pazienti 
nella tribolazione : assidui nell' ora- 

zione : 

13 . Entrando a parte de’ bisogni dei 
Santi: praticando ospitalità. 

14 Benedite coloro, che vi persegui- 
tano : benedite, e non vogliate maledire. 

15 Hallcgrar.si con cbi si rallegra, 
piangere con cbi piange : 

15G 


16 Avendo gli stessi sentimenti l’ uno 
per r altro : non aO'ettando cose sublimi, 
ma adattandovi alle cose basse. Non 
vogliate esser sapienti negli occhi 
vostri : 

17 Non rendendo male per male : 
avendo cura di ben fare non solo negli 
occhi di Dio, ma anche in quelli di tutti 
gli nomini. 

18 Se è possibile, per quanto da voi 
dipende, avendo pace con tutti gli 
uomini : 

19 Non vendicandovi da voi stessi, o 
carissimi, ma date luogo all’ ira ; im- 
perocché sta scritto : A me la vendetta ; 
IO farò ragione, dice il Signore. 

20 Se pertanto il nemico tuo ha fame, 
dagli da mangiare : se ha sete, dagli da 
bere: imperocché cosi facendo, ragu- 
nerai carboni ardenti sopra la sua 
testa. 

21 Non voler esser vinto dal male, 
ma vinci col bene il male. 

CAPO XIII. 

Jmmonùcc gli injeriori, che siano ubbidienti 
a’ superiori, c a’ magistrati civili anche 
per principio di coscienza. Deir amore 
del piassimo, a cui ridacesi tutta tu legge ; 
e del tempo di grazia, in cui passate le 
tenebre detta le/tge, abbandonati i vizj, si 
abbracciano le virtù di Cristo. 

O GNI anima sia soggetta alle po- 
destà superiori : imperocché non 
é podestà, se non da Dio, e quelle, che 
sono, son da Dio ordinate. 

2 Per la qual cosa chi si oppone 
alla podestà, resiste alla ordinazione di 
Dio. £ que’.chc resistono, si comperano 
la dannazione : 

3 Imperocché i principi sono il terrore 
non delle opere buone, ma delle cattive. 
Vuoi tu non aver paura della podestà ! 
Opera bene; e da essa avrai lode: 

4 Imperocché ella è ministra di Dio 
per te per il bene. Che se fai del male, 
temi: conciossiachè non indarno porta 
la spada. Imperocché ella é ministra 
di Dio vcndica'4'icc per punire chiunque 
mal fa. 

6 Per la qual cosa siate soggetti, 
come è neccs.sario, non sol per tema 
dell’ ira, ma anche per risguardo alla 
coscienza. 

6 Imperocché per questo pure voi 
pagate i tributi : conciossiachè sono 
ministri di Dio, che in questo stesso lo 
servono. 

7 Rendete adunque a tutti quel, che 
è dovuto : a cbi il tributo, il tributo : 
a chi la gabella, la gabella : a cbi il 
timore, il timore : a chi I’ onore, I’ 
onore. 

8 Non vi resti con chicchessia altro 
debito, che quello dello scambievole 
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amore ; imperocché chi ama il prossimo 
ha adempiuta la legge. 

9 Imperocché il non commetter adul- 
terio : non ammazzare : non rubare : 
non dire il falso testimonio: non desi- 
derare : e se alcun altro comandamento 
\i è, egli è rinnovellato in questo par- | 
lare: amerai il prossimo tuo come te 
stesso. 

10 La dilezione del prossimo non fa 
il male. La dilezione adunque è il com- 
plemento della legge. 

11 E ciò (fate) avendo riflesso al 
tempo: perchè è già ora, che ci sve- 
gliamo dal sonno. Imperocché più 
vicina è adesso la nostra salute, che 
quando credemmo. 

12 La notte è avvanzata, e il di si 
avvicina. Gettìam via adunc^ue le opere 
delle tenebre, e rivestiamoci delie armi 
della luce. 

13 Camminiamo con onestà, come 
essendo giorno : non nelle crapule, c 
nelle ubbriachezze, non nelle morbi- 1 
dezze, e nelle disonestà, non nella di- 
scordia, e nella invidia : 

14 Ma rivestitevi del Signore Gesù 
Cristo, e non abbiate cura delia carne 
nelle sue concupiscenze. 

CAPO XIV. 

Coloro y che sono più saldi nella fcdCy debbono 
aiutare, non disprepgUire i deboli, e nt 
questi, nè quelli giudicare di alcuno ri^ 
spetto alla differenza de' cibi, o dei giorni, 
sapendo, che abbiam tutti lo stesso padrone, 
per cui viviamo, e muoiamo, ed a cui cia- 
scuno retiderà conto di se stesso; e sebbene 
già nissun cibo e immondo, ninno però deve 
mangiare di una cosa o con iscandalo del 
fr atello, o contro la propria coscienza. 
T^ORGETE la mano a colui, che è 
JL debole di fede, non disputando 
delie opinioni. 

2 Imperocché uno crede di mangiare 
qualunque cosa : quegli poi che è de- 
bole, mangi degli erbaggi. 

3 Colui, che mangia, non dispregi 
colui, che non mangia: e colui che non 
mangia, non condanni uno, che mangia : 
perché Dio lo ha preso per se. 

4 Chi se* tu, che condanni il servo 
altrui ? Egli sta ritto, o cade pel suo 
padrone: ma egli starà ritto: perché 
potente è Dio per sostenerlo. 

6 Imperocché uno distingue tra 
giorno, e giorno: un altro poi tutti i 
giorni confonde : ognuno segua il pro- 
prio parere. 

6 Chi tien conto di un giorno, ne ticn 
conto per amor dei padrone. E chi 
mangia, mangia pel padrone : imperoc- 
ché rende grazie a Dio. £ chi non 
mangia, non mangia pel padrone, e a 
Dio rende grazie. 
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7 Imperocché ninno di noi per se me- 
desimo vive, e ninno per se muore. 

8 Imperocché se viviamo, viviamo 
per il padrone : se muoiamo, muoiamo 
per il padrone. O muoiamo adunque, 
o viviamo, siamo del padrone. 

9 Imperocché Cristo ed è morto, ed 
é risuscitato, affine di essere Signore de' 
vivi, e de’ morti. 

10 Ma tu. perché giudichi il tuo fra- 
tello? ovvero perché disprezzi il tuo 
fratello ? Imperocché tutti compariremo 
davanti al tribunale di Cristo. 

11 Conciossiaché sta scritto: Vivo io,, 
dice il Signore, a me pieghcrassi ogni 
ginocchio : e tutte le lingue confesseran- 
no Dio. 

12 Ognun di noi adunque renderà di. 
se conto a Dio. 

13 Non ci giudichiamo adunque piùi 
gli uni gli altri : ma piuttosto vostra 
sentenza sia, che non ponghiate inciam- 
po, o scandalo al fratello. 

14 Io so, ed ho fidanza nel Signore. 
Gesù, che non v’ ha cosa impura di per 
se stessa, eccetto che per chi tiene, che 
una cosa è impura, per lui ella è in^- 
pura. 

15 Ma se per un cibo il tuo fratello* 
resta conturbato, già tu non cammini 
secondo la carità. Non volere per ÌL 
tuo cibo mandar io rovina uno, per cui. 
è morto Cristo. 

16 Non sia adunque bestemmiato ÌL 
bene nostro. 

17 Imperocché il regno 'di Dio non é 
cibo, e bevanda : ma giustizia, e pace,,, 
e gaudio nello Spirito santo : 

18 Imperocché chi in queste cose 
serve a Cristo, piace a Dio ed è appro- 
vato dagli uomini. 

19 Attenghiamoci adunque a ciò, che 
giova alla pace : e osserviamo quello,, 
che fa per la mutua edificazione. 

20 Non volere per un cibo distrug- 
gere r opera di Dio. Tutte le cose 
veramente sono monde : fa però male, 
un nomo, che mangia con iscandalo. 

21 Bene sta di non mangiar carne, e 
di non ber vino, né cosa per cagion della. 

a nale il tuo fratello inciampa, od é scan- 
alizzato, o si indebolisce. 

22 Tu hai la fede ? Abbila presso di 
te dinanzi a Dio ; beato chi non con- 
danna se stesso in quello, che elegge. 

23 Ma chi fa distinzione, se mangia,, 
è condannato : perché non secondo la 
fede. Or tutto quello, che non è seconda 
la fede è peccato. 

CAPO XV. 

I più robusti portar debbono, e sollevar le- 
imperfezioni dei deboli, mirando non aC 
proprio vantaggio, ma a quel de' prossimi^ 
e alla mutua concordia. Cristo secondo 


ROMANI XV, 


le promette fotte ai padri predicò a’ 
Giudei: a' Gentili poi per e^tto di mi- 
urieordia mandò m Apostoli senza pre- 
cedente promessa. Fa sue scuse T Apostolo 
per avere strino tm po' liberamente a' 
Katusni, come Apostolo delle Oetdi ; e 
dice in qual modo abbia eseguita questa 
4IM incuwbenza, e che andrà a vedere 
anche eui, quando avrà rimesso alla Chiesa 
di Gerusalemme le limosine date dai 
Macedoni, e che frattanto lo ajutino colle 
loro orazioni. 

O R dobbiamo noi più forti sostenere 
la fiacchezza dei deboli, e non arcr 
compì neenza di noi stessi. 

3 O^un di voi si renda grato al 
prossimo suo nei bene per edificazione. 

3 Imperocché Cristo niun riguardo 
«bbe a se, ma come sta scritto ; Oli im- 
properj di coloro, che te oltraggiavano, 
•oadder sopra di me. 

4 Imperocché tutte le cose, che sono 
state scritte, per nostro ammaestramento 
furono scritte : affinché mediante la 

pazienza, e la consolazione delle scrit- 
tore abbiamo speranza. 

5 II Dio poi della pazienza, e della 
consolazione dia a voi di avere uno 
stesso animo gli uni per gli altri secondo 
Gesù Cristo: 

6 Onde d’ uno stesso animo con una 
sola bocca glorifichiate Dio, Padre del 
Signor nostro Gesù Cristo. 

7 Per la qual cosa accoglietevi gli 
uni gli altri, come anche Cristo accolse 
voi per gloria di Dio. 

8 Imperocché io dico, che Gesù Cristo 
fu ministro di quelli della circoncisinne 
per riguardo della veracità di Dio, 
aOne di dar effetto alle promesse fatte 
ai padri. 

9 Le genti poi elle rendano gloria a 
Dio per la misericordia come sta scrit- 
to : Per questo io ti confesserà traile 
genti, o Signore, e laude canterà al 
nome tuo. 

10 B di nuovo dice ; RallcgratcW, o 
nazioni col popolo di luì. 

1 1 B di nuovo : Nazioni, lodate 

tutte il Signore : popoli tutti, maguifi- 
«atqlo. 

12 B di nuovo Isaia dice ; Avverrà, 
che nella radice di Jesse, e in colui, che 
sorgerà per governare le nazioni, in esso 
spereranno le genti. 

i:i B il Dio della speranza vi ricolmi 
d’ ogni gaudio, e di pace nel credere : 
onde di speranza abbondiate, e di virtù 
slcllo Spirito santo. 

14 Io son perù persuaso riguardo a 
voi, fratelli miei, che anche da voi siete 
pieni di carità, ricolmi di ogni sapere ; 
onde possiate ammonirvi gli uni gli 
altri. 


1 5 Ma vi ho scritto un po’arditamente> 
o fratelli, quasi per ri.svegliar la vostra 
memoria sul riflesso della grazia, che ò 
stata a me data da Dio, 

|6 Perché io sia ministro di Gesù 
Cristo presso le nazioni : facendola da 
sacerdote del Vangelo di Dio, affinchò 
r obblazione delle genti diventi accetta, 
e santificata dallo Spirito santo. 

17 Ho adunque onde gloriarmi ap- 
presso Dio in Cristo Gesù, 

18 Imperocché non sosterrei di rac- 
contar cosa, che non abbia operato 
Cristo per mezzo mio per ridurre alla 
ubbidienza le genti con la parola e co' 
fatti : 

19 Con la virtù de’ miracoli, e de* 
prodigi, pon la virtù dello Spirito santo: 
talmente che da Gerusalemme, e da' 
paesi all’ intorno sino all’ Illirico tutto 
ho ripieno del Vangelo di Cristo, 

20 Studiatomi cosi di predicare questo 
Vangelo, non dove era stato nomi- 
nato Cristo, per non fabbricare sopra 
gli altrui fondamenti : ma come sta 
scritto : 

21 Quelli, che non hanno sentita 
nuova di lui, lo vedranno: e qne’ eh* 
non r hanno udito, lo intenderanno, 

22 Per il qual motivo pur molte volte 
mi f(i impedito il venir da voi, e mi i 
impedito sino adesso. 

23 Ora poi non essendovi più luogo 
per me in questi paesi, e avendo da 
molti anni in qua desiderio di venir da 
voi, 

24 Quando mi incamminerà verso la 
Spagna, spero, che di passaggio vi 
vedrà, e da voi avrà compagnia per 
colà, dopo essermi in parte saziato di 
voi. 

2ti Adesso poi andrà a Gerusalemine 
in servigio de' Santi. 

26 Imperocché la Macedonia, e 1' 
Acbaja hanno stimato bene di fare qual- 
che colletta pei poveri, che sono tra' 
Santi di Gerusalemme. 

27 Hanno, dico, stimato bene : e sono 
debitori ad essi. Imperocché se i Gen- 
tili sono stati fatti partecipi delle cose 
spirituali di essi : debbono ancora sov- 
venirli nelle temporali. 

28 Terminato adunque questo, e con- 
segnato che avrà loro questo frutto, di 
costà partirà per la Spagna. 

29 Io poi so, che venendo da voi, 
verrà con la pienezza della benedizione 
del Vangelo di Cristo. 

30 Vi scongiuro adunque, o fratelli, 
pér il Signor nostro Gesù Cristo, e per 
la carità dello Spirito santo, che mi 
aiutiate colle vostre orazioni per ma 
dinanzi a Dio, 

31 Affinchè io sia librato dagli in* 
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fedeli, che sono nella Giudea, e af- 
finchè r ohblazione del mio mini- 
stero sia accetta in Gerusalemme ai 
Santi, 

32 Affinchè con gaudio io venga a 
voi per volontà di Dio, e con voi mi 
riconforti. 

33 II Dio della pace sia con tutti voi. 
Cosi sia. 

CAPO XVI. 

Fa menzione /’ Apostolo di alcuni tra' Ro- 
mani, i guati per lo speciale loro merito 
vuol, che siano nominatamente salutali; 
da altri esorta a guardarsi ; di altri porge 
i saluti a’ Romani. 

V I raccomando la nostra sorella 
Febe, che serve la Chiesa di 
Chencre ; 

2 Affinchè la accogliate nel Signore, 
come si conviene ai Santi : e la as- 
sistiate in qualunque cosa avrà bisogno 
di voi : imperocché ella pure ha as- 
sistito molti, c anche me stesso. 

3 Salutate Prisca, e Aquila mici 
cooperatori in Gesà Cristo: 

4 (I quali hanno esposto le loro teste 
per mia salvezza ; ai quali non solo io 
rendo grazie, ma anche tutte le Chiese 
de’ Gentili.)! 

5 B anche la Chiesa della loro casa. 
«Salutate Epcneto mio diletto, frutto pri- 
maticcio dell’Asia in Cristo. 

6 Salutate Maria, la quale molto ha 
faticato tra di voi. 

7 Salutate Andronico, c Giunia mici 
parenti, stati meco in prigione : i quali 
sono illustri tra gli Apostoli, e prima di 
me furono in Cri.sto. 

8 Salutate Ampliato a me carissimo 
nel Signore. 

9 Salutate Urbano nostro coopera- 
tore in Cristo Gesù, c Stachi mio di- 
letto. 

10 Salutate Apelle, che ha dato sag- 
gio di se in Cristo. 

11 Salutate la casa di Aristohulo. 
Salutate Erodionc mio parente. Salu- 
tate quelli della casa di Narcisso, che 
sono nel Signore. 

J2 Salutate Trifena, e Trifosa, le 
quali faticano nel Signore. Salutate la 
diletta Persidc, la quale ha faticato 
inolio nel Signore. 
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13 Salutato Rufo eletto nel Signore, 
e la madre di lui, e mia. 

14 Salutate Asincrito, Flegonte,' 
Erma, Patroba, Erme, e i fratelli, che 
sono con essi. 

15 Salutate Filologo, e Ginlia, Nereo, 
e la sua sorella, e Olimpiade, e tutti i 
Santi, che sono con essi. 

16 Salutatevi scambievolmente col 
bacio santo. Vi salutano tutte le Chiese 
di Cristo. 

17 Io poi vi prego, o fratelli, che ab- 
biate gh occhi addosso a quelli, che 
pongono dissensioni, e inciampi contro 
la dottrina, che voi avete apparata ; e 
ritiratevi da loro. 

18 Imperocché questi tali.non servo- 
no a Cristo Signor nostro, ma al pro- 
prio lor ventre ; c con le melate parole, 
e con r adulazione seducono i cuori de’ 
semplici. 

19 Imperocché la vostra ubbidienza 
è divolgata per ogni dove. Mi rallegro 
adunque per riguardo a voi. Ma bramo 
che voi siate sapienti nel bene, semplici 
quanto al male. 

20 11 Dio poi della pace stritoli Sa- 
tana sotto de’ vostri piedi tostamente. 
La grazia del Signore nostro Gesù 
Cristo con voi. 

21 Vi saluta Timoteo mio coopera- 
tore, e Lucio, e Giasone, e Sosipatro 
miei parenti. 

22 Vi saluto nel Signore io Terzo, cha 
ho scritta la lettera. 

23 Vi saluta Cajo, mio albergatore, 
e tutta quanta la Chiesa. Vi saluta 
Erasto tesoriere della città, c il fratello 
Quarto. 

24 La grazia del Signor nostro Gesù 
Cristo con tutti voi. Cosi sia. 

25 A lui poi, clic è potente per ren- 
dervi costanti nel mio Vangelo, e nella 
predicazione di- Gesù Cristo secondo la 
rivelazione del mistero, che fu taciuto 
pe’ secoli eterni, 

20 E ora è stato svelato, e notificato 
a tutte le genti per mezzo delle scritture 
de’ profeti giusta I’ ordinazione dell’ 
eterno Iddio, affinchè si ubbidisse alla 
fede. 

27 A Dio solo sapiente onore, e glo- 
ria per Gesù Cristo ne’ secoli de’ secoli. 
Cosi sia. 
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LETTERA I. di S. PAOLO APOSTOLO 


AI CORINTI. 


CAPO I. 

'Paolo renda grazie a Dio dei doni dati ai 
Corinti ; ma si duole , , che tinnvi pure 
tra loro seisme per cagione di coloro, che 
gli avevano battezzati ; c gode, che pochi 
egli ne abbia battezzati, essendo stato 
mandato per predicare. Dimostra, come è 
stata riprovata la sapienza del mondo, e 
sono eletti i semplici. Di salute ì posta 
nella morte di Cristo, la cui predicazione è 
giudicata dal mondo stoltezza ; ed i pe" 
credenti e sap'ienza ; ronciossiachè 

per questo elesse Dio le pii) s/tTrgiatc cose 
del mondo, affinchè nissuno in se stesso si 
glorii. 

P AOLO cbiamato Apostolo di Gesù 
Cristo per volontà di Dio, e Soste- 
iie fratello. 

2 Alla Chiesadi Dio, che è in Corinto, 
ai santificati in Cristo Gesù, chiamati 
santi, con tutti queg;li, che invocano il 
nome del Signor nostro Gesù Cristo, in 
qualunque luogo loro, e nostro. 

3 Grazia a voi, e pace da Dio padre 
nostro, c dal Signor Gc.sù Cristo. 

4 Rendo grazie al mio Dio continua- 
mente per voi per la grazia di Dio, 
che ò stata a voi data in Gesù Cri- 
sto: 

5 Perchè in tutte le cose siete di- 
ventati ricchi in lui di ogni dono di pa- 
rola, e di ogni scienza : 

6 Per le quali cose è stata tra di voi 
confermata la testimonianza renduta a 
Cristo : 

7 Dimodoché nulla manchi di gra- 
zia alcuna a voi, che aspettate la ma- 
nifestazione del Signor nostro Gesù 
Cristo : 

8 li quale eziandio vi conforterà sino 
ài fine irreprensibili per il giorno della 
venuta del Signor nostro Gesù Cristo. 

9 Fedele Dio ; per coi siete stati 
chiamati alla società del Figliuol suo 
Gesù Cristo nostro Signore. 

10 Or io vi scongiuro, o fratelli, pel 
nome del Signor nostro Gesù Cristo, 
che diciate tutti il medesimo, e non 
siano seismo tra voi : ma siate perfetti 
nello stesso spirito, e nello stesso senti- 
mento. 

Il Imperocché é stato a me signifi- 
calo riguardo a voi, fratelli miei, da 
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que’ di Chioe, che sono tra voi delle 
contese. 

12 Parlo di questo, che ciascheduno 

di voi dice: io sono di Paolo: c io 
di Apollo : e io di Cefa : ed io di 
Cristo., , 

13 È egli divi.so Cristo ? È forse 
stato crocifìsso per voi Paolo? Ovver 
siete stati battezzati nel nome di Paolo? 

14 Rendo grame a Dio, che ni.ssun 
di voi io ho battezzato, fuori che Crìspo, 
e Gajo : 

15 Perchè alcuno non dica, ohe siate 
stati battezzati nel nome mio. 

16 B battezzai pure la famiglia di 
Stefana : del resto non so, se io mi ab- 
bia battezzato alcun altro. 

17 Imperocché non mi ha mandato 
Cristo a battezzare, ma a predicare il 
Vangelo : non con la sapienza delle pa- 
role, affinché inutile non diventi la croce 
di Cristo. 

18 Imperocché la parola della croce 
è stoltezza per que’, ehe si perdono : 
per quegli poi, che sono sah ati, cioè per 
noi, ella é la virtù di Dio. 

19 Imperocché .sta scritto : sperdcrA 
la sagezza de’ savj, c rigetterò la pru- 
denza dei prudenti. 

20 Dove è il savio ? Dove lo scriba ? 
Dove 1’ indagatore di questo secolo T 
Non ha egli Dio infatuata la sapienza di 
questo mondo? 

21 Conciossiacbè dopo che nella sa- 
pienza di Dio il mondo non conobbe 
Dio per mezzo della sapienza : piacque 
a Dio di salvare i credenti per mezza 
della stoltezza della predicazione. 

22 Dappoiché e i Giudei chieggono i 
miracoli, e i Greci cercano la sa- 
pienza : 

23 Ma noi predichiamo Cristo croci- 
fisso : scandalo pe' Giudei, stoltezza 
pe’ Gentili ; 

24 Per quegli poi, che sono chiamati 
e Giudei, e Gentili, Cristo virtù di Dio, 
e sapienza di Dio : 

25 Perocché la stoltezza di Dio è 
più saggia degli uomini : e la debo- 
lezza di Dio, è più robusta degli uo- 
mini. 

26 Imperocché considerate la vostra 
vocazione, o fratelli, come non molti 
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sapienti secondo )a carne, non molti po- 
tenti, non molti nobili : 

27 Ma le cose .stolte del mondo elesse 
Dio per confondere i sapienti : e le cose 
deboli del mondo elesse Dio per con- 
fonder le forti : 

28 E le ipiobili cose del mondo, e le 
spregevoli cle^e Dio, e quelle, che 
non sono, per distrugger quelle, che 
sono : 

29 Affinchè nissuna carne si dia vanto 
dinanzi a lui. 

30 Ma da esso siete voi in Cristo 
Gesù, il quale è da Dio stato fatto sa- 
pienza per noi, e giustizia, e santifica- 
zione, e redenzione: 

31 Onde, conforme sta scritto : chi si 
gloria, siglorii nel Signore. 

CAPO II. 

Dimostra Paolo, covi’ ei;li uvea predicato 
Cristo, e ijuesto crocifisso a’ Corinti con 
gran modestia, c con semplicità di parole, 
sebbene ai perfetti spiegava una sapienza 
ascosa al mondo, la guale per mezzo del 
solo spirito di Dio può intendersi, perchè 
r uomo animale le cose di Dio non com- 
prende. 

I O poi quando venni a voi, o fratelli, 
ad annunziarvi la testimonianza di 
Cristo, venni non con sublimità di ragio- 
namento, o di sapienza. 

2 Imperocché non mi credetti di sa- 
pere altra cosa tra di voi, se non Gesù 
Cristo, e questo crocifìsso. 

3 Ed io fui tra di voi con molto ab- 
battimento, e timore, e tremore. 

4 E il mio parlare, e la mia predica- 
zione fu non nelle persuasive della 
umana sapienza, ma nella manifesta- 
zione di spirito e di virtù : 

6 Affinchè la vostra fede non posi so- 
pra 1’ umana sapienza, ma sopra la 
potenza di Dio. 

6 Tra i perfetti poi noi parliamo sa- 
pienza : ma sapienza non di questo 
secolo, nè de’ princìpi di questo secolo, 
i quali sono annichilati : 

7 Ma parliamo della sapienza di Dio 
in mistero, di quella occulta, dì quella 
preordinata da Dìo prima de’ secoli per 
nostra gloria. 

8 La quale da niuno de’princìpi di 
questo secolo fu conosciuta: imperoc- 
ché se r avesser conosciuta, non avreb- 
ber giammai crocifìsso il Signor della 
gloria. 

9 Ma come sta scritto : nè occhio 
vide, nè orecchio udì, nè entrò in cuor 
dell’ uomo, quali cose ha Dio preparate 
per coloro, che lo amano : 

10 A noi però le ha rilevate Dio per 
mezzo del suo Sprinto : imperocché lo 
Spirito penetra tutte le cose, anche la 
profondità di Dio. 
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11 Imperocché chi tra gli uomini co- 
nosce le cose dell’uomo, fuorichè lo spi- 
rito dell’ uomo, che sta in lui? Cosi 
pure le cose di Dio niuno le conosce, 
fuorichè Io spirito di Dio. 

12 Noi però abhiam ricevuto non Io 
spirito di questo mondo, ma lo spirito, 
che è da Dio ; aflinchè conosciamo le 
cose, che sono state da Dio di iiate a 
noi : 

13 Delle qu:di pur discorriamo non coi 
dotti .sermoni dell’ umana sapienza, ma 
colla dottrina dello Spirito, adattando 
cose spirituali a cose spirituali. 

14 Ma r uomo animale non capisce 
le cose dello .Spirito di Dio : conciossia- 
chè per lui sono stoltezza, nò può 
intenderle : perchè spiritualmente di- 
sccrnoiisi. 

16 Ma lo spirituale giudica di tutte 
le cose : ed ei non é giudicato da 
alcuno. 

16 Imperocché chi ha conosciuta la 
mente del Signore, onde lo ammae- 
stri? Noi però abbiamo il scuso di 
Cristo. 

CAPO III. 

A’ Corinti tuttora carnali non poti Paolo 
predicare i misteri reconditi della fede, 
mentre disputavano intorno a coloro, che 
altro non erano, che ministri, potaulo Dio 
solo dare l' accrescimento della grazia, e 
delle virili, ed essendo solo Cristo il fonda- 
mento della fede, sopra di cui chi avrà 
bene, o mal fabbricalo, apparirà ne! il) del 
giudizio. Non violare il tempio di Dio, 
che siamo noi, vi gloriarsi de’ ministri di 
Dia. 

I ^D io, o frattelli, non potei parlare a 
li voi, come a spirituali, ma come 
a carnali. Come a pargoletti in Cristo. 

2 Vi nutrii con latte, non con cibo : 
impcroechò non ne eravate per anco 
capaci : anzi noi siete neppiir adesso : 
dappoiché siete ancora carnali. 

3 Imperocché essendo tra voi livo- 
re, c discordia, non siete voi carnali, e 
non cammìn.ate voi secondo Tnomo ' 

4 Imperocché quando uno dice : io 
son di Paolo : e un altro : io son di 
Apollo: non .siete voi uomini? Che è 
adunque Apollo ? E che é egli Paolo ? 

6 Ministri di colui, cui voi avete cre- 
duto, e secondo quel, che a ciascheduno 
ha concesso il Signore. 

6 Io piantai. Apollo imtaflìò : ma Dìo 
diede il crc.scerc. 

7 Di modo che non è nulla né colui, 
che pianta, né colui che innaffia : ma 
Dio, che dà il crescere. 

8 E una stessa cosa é quegli, che 
pianta, e quegli, cheinn.rffia. E ognuno 
riceverà la sua mercede a proporzione 
di sua fatica. 
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9 Imperocché noi siamo cooperatori 
(li Dio : cultura di Dio siete voi, voi 
edilìzio di Dio. 

10 Secondo la grazia di Dio, che è 
stata a me eoncessa, da perito archi- 
tetto io gettai il fondamento ; un altro 
poi vi falihrica sopra. Dadi pere» ognu- 
no al modo, onde tira su la fabbrica. 

11 Imperocché altro fondamento non 
può gettar chicchessia fuori di (|ucllo, 
che è stato gettato, che è Cristo Gesù. 

12 Che se uno sopra questo fonda- 
mento fabbrica oro, argento, pietre pre- 
ziose, legna, lieno, stoppie, 

13 Si farà manifesto il lavoro di cia- 
.scheduno : iniperucclié il di del Signore 

10 porrà in chiaro, dappoiché sarà di- 
svelato per mezzo del fuoco: c il fuoco 
proverà, quale sia il lavoro di ciasche- 
duno. 

14 Se sussìsterà il lavoro, che uno 
vi ha sopra edificato, ne avrà ricom- 
pensa. 

ló Se di alcuno il lavoro arderà, ne 
sofl'rirà egli il danno: ma sarà salvato; 
così perì», come per mezzo del fuoco. 

16 Non sapete voi. che siete tempio 
di Dio, c che lo Spìrito di Dio abita 
in voi ? 

17 Se alcuno violerà il tempio di Dio, 
Iddio lo sperderà. Impcroechè santo è 

11 tempio di Dio, che siete voi. 

18 Nìuno inganni’ se stesso: se al- 
cuno tra di voi si tìen per sapiente se- 
condo questo secolo, diventi stolto, af- 
fine di essere sapiente. 

Iti Imperocché la sapienza di questo 
mondo é stoltezza dinanzi a Dio. im- 
perocché sta scrìtto : io impiglierò i sa- 
pienti nella loro astuzia. 

20 E di nuovo : Il Signore conosce, 
come sono vani i pensamenti de’ sa- 
pienti. 

21 Ninno adunque si glorii sopra di 
uomini. 

22 Imperocché tutte le cose sono vo- 
stre, o sia Paulo, o sia Apollo, o sìa 
Cefa, o il mondo, o la vita, o la morte, 
o le cose presenti, o le future : ioipe- 
rocehè tutto è vostro : 

23 Voi poi di Cristo: c Cristo di Dio. 

CAPO IV. 

Coiiif non SI Jee temerariamente ^udicare de' 
minUtri di Dio. lliprende i Curinti,per- 
elii .ti gloriavano de’ »iiiiiitri_ e de' doni 
Hcevuti, e iiinuhaiidn se stessi disprezza- 
vano gli stessi Apostoli, Icnchè Paolo gli 
avesse in Cristo generati. Dice, che in 
breve andrà a Corinto per riconvenire 
i falsi. Apostoli. 

C OSI noi consideri ognuno come mi- 
nistri di Cristo, e dispeusatorì de’ 
misteri di Dio, 


2 Del resto poi ne’ dispensatori riéer* 
casi, che sian trovati fedeli. 

3 A me poi pochissimo importa di es- 
sere giudicato da voi, o in giudìzio uma- 
no : anzi nemmeno io fo giudìzio di me 
medesimo. 

4 Imperocché non sono a me consa- 
pevole di cosa alcuna : ma non per que- 
sto sono giustificato: e chi mi giudica, é 
il Signore. 

Per la qual cosa non vogliate giudi- 
care prima del tempo, fin tanto che ven- 
ga il Signore: il quale rischiarerà i 
nascondigli delle tenebre, e manifesterà 
i consìgli de’ cuori: e allora ciasche- 
duno avrà lode da Dio. 

6 Or queste cose, o fratelli, le ho in 
figura trasportate sopra di me, e di Apol- 
lo per riguardo a voi : aOlnché per mez- 
zo dì noi impariate, onde di là da quél; 
che si é scritto, non si levi in superbia 
r uno sopra dell’ altro per cagion di un 
altro. 

7 Imperocché chi è, che te differen- 
zia ! E che boi tu, che non lo abbi rice- 
vuto .’ E se lo hai ricevuto, perché ne 
fai tu boria, come se non lo avessi rice- 
vuto ! 

8 Già siete satolli, già siete arricchiti r 
senza di noi regnate : e voglia Dio, che 
regniate, aliinché noi pure con voi re- 
gniamo. 

1) Imperocché io mi penso, che Dio 
ha esposti noi ultimi Apostoli, come 
destinati alla morte : conciossiachè sia- 
mo fatti spettacolo al mondo, agli An- 
geli, ed agli uomini. 

10 Noi stolti per Cristo: e voi pru- 
denti in Cristo : noi deboli, e voi forti ; 
voi gloriosi, c noi disonorati. 

1 1 Fino a questo punto noi soffriamo 
la fame, e la sete, e siamo ignudi, e 
siamo scbiafi'cggiati, e non abbiamo dove 
star fermi. 

12 E ci affanniamo o lavorar colle 
nostre mani : maledetti benediciamo t 
perseguitati abbiamo pazienza: 

13 Bestemmiati porgiamo suppliche: 
siamo divenuti come la spazzatura del 
mondo, la feccia di tutti sino a questo 
punto. 

14 Non per fare a voi vergogna, scrivo 
queste cose, ma come miei figliuoli caris- 
simi vi ammonisco. 

16 Imperocché quando voi aveste 
dicci mila precettori in Cristo, non 
avete però molti padri. Coneiossiaebé 
in Cristo Gesù io vi ho generati per 
mezzo del V angelo. 

16 Per la qual cosa siate (vi prego) 
mici imitatori, come io di Cristo. 

17 Per questo hovvi mandato Timoteo, 

che è mio figliuolo carissimo, e fedele 
nel Signore ; il quale vi a mo- 
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moria le vie, che io in Cristo lubbriachezza, o rapace; con questo tale 

Gesù, ciinrorme insegno dappertutto in neppur prender cibo. 

tutte le Chiese. I 12 Iinperocehò tocca cg’i a me il 

18 Come.se non fossi io per venire a i ^indicare anrlie di qiie’, che sono di 

voi, taluni si sono goniisili. 1 fuori? Non giudicate voi di quegli, che 

19 Ma verrò in breve da voi. se il ,Si- 1 sono dentro ! 


gnore lo vorrà ; e disaminerò non i di- 
scorsi di quegli, che si sono gonliaii, ma 
la virtù. 

20 Imperocché non isti il regno di 
Dio nelle parole, ma si nella virtù. 

21 Che volete ! Che io venga a voi 
colla verga, o con amore, e spirilo di 
mansuetudine ? 

CAPO V. 

liipreiije i Corinti, perchè toUcrnvano un 
pubblico incestuoso ; rpli benché assente, dà 
questo tale nelle mani di Sitanu. UH am- 
monisce, che tolto via il fermento de' vizi 
celebrino tu Pasqua con purità, e proibisce 
di aver commercio con i Cristiani rei (ti 
pubblici peccati, 

I N somma si parla tra di voi di forni- 
cazione, e di tale fornieazione, 
quale neppur traile genti, talmente che 
uno ritenga la moglie del proprio padre. 

2 B voi siete gonlì : c non piuttosto 
avete pianto, affinché fosse tolto di mez- 
zo a voi chi ha fatto tal cosa. 

3 Io però assente corporalmente, ma 
presente in (spirito ho già come pre- 
sente giudicato, che colui il quale ha 
attentato tal cosa, 

4 (Congregati voi, c il mio spirito nel 
nome del Signor nostro Gesù Cristo) 
con la potestà del Signor nostro Gesù, 
Sia dato questo tale nelle mani di 
Satana per morteulella carne: affinché 
lo spirito sia salvo nel dì del Signor 
nostro Gesù Cristo. 

(S V'oi vi gloriate senza ragione. Non 
sapete voi, che un poco di lievito fa 
fermentare tutto l’ impasto ? 

7 Togliete via il voceliìo fermento, 
affinchè siate una nuova pasta, come 
siete senza fermento. Imperocché no- 
stro agnello pasquale è stato immolato 
Cristo. 

8 Per la qual cosa solennizziamo la 
festa non col vecchio lievito, né col 
lievito della mallizia, e della malvagità, 
ma con gli azzimi della purità, c della 
verità. 

9 Vi ho scritto per lettera: non ab- 
biate commercio co’ fornicatori : 

10 Ma certamente non coi fornicatori 
di questo mondo, o con gli avari, o coi 
ladri, o idolatri : altrimenti dovreste 
sena’ altro uscire dì questo mondo. 

Il Vi scrissi ben.sl, non abbiate com- 
mercio ; se taluno, clic si chiama fra- 
tello, è fornicatore, o avaro, o adoratore 
degli idoli, o maldicente, o dato all’ 

isa 


1 1.3 Imperocché que’di fuori gindiche- 

■ rulli Dio. Togliete di mezzo a voi il 
cattivo. 

CAPO VI. 

eli riprtruìc, perche litigavano dinanzi a’ 
giudici infedeli, e novera alcuni peccali, 
che escludon dal regno di Dio. Dice, che 
alcune cose sono lecite, che non sono spe- 
dienti, e con varie ragioni dimostra do- 
versi fuggire lo fornicazione. 

H .A cuore alcuno di voi, avendo lite 
con un altro, di stare in giudizio 
dinanzi agli ingiusti piuttosto, che di- 
nanzi ai santi ? 

2 Non sapete voi, che i santi giudi- 
cheranno il mondo? Che se per voi sarà 
giudicato il mondo, siete voi indegni 
di giudicare di cose tenuissime ? 

I 3 Non sapete voi, che noi gìudiche- 
I remo gli Angeli ? Quanto più delle cose 
I del secolo ? 

I 4 Se adunque avrete lite di cose del 
I secolo : ponete a tribunale per giudi- 
I carie quegli, che non sono niente sti- 
I mati nella Chiesa. 

5 Dico questo per farvi arrossire. 
Così adunque non v’ ha tra voi neppur 
un sapiente, che possa entrar di mezzo 
a giudicare del fratello ? 

6 Ma il fratello litiga col fratello; e 
questo, dinanzi agli infedeli ? 

7 E già assolutamente delitto per voi 
r aver tra voi delle liti. E perchè non 
piuttosto vi prendete l’ ingiuria ? Perchè 
non piuttosto sofl'rite il danno? 

8 Ma voi fate ingiuria, e portate 
danno : e ciò a' fratelli. 

9 Non sapete voi, che gli ingiusti 
non saranno eredi del regno di Dio? 
Badate di non errare: nè i fornicatori, 
né gli idolatri, né gli adulteri, 

lo Né gli elferoinati, né quei, che 
peccano contro natura, nè i ladri, nè 
gli avari, né gli ubhriachi. né i maledici, 
nè i rapaci avranno I’ eredità del regno 
di Dio. 

1 1 £ tali eravate alcuni : ma siete 
.stati mondati, ma siete stati santificati, 
ma siete stati giustificati nei nome del 
Signore nostro Gesù Cristo, c mediante 
lo spirilo del no.stro Dio. 

12 Tutto mi é permesso, ma non tutto 
toma bene. Tutto mi è permesso, ma 
io non sarò schiavo di cosa alcuna. 

13 II cibo per il ventre, ed il ventre 
per i cibi : ma Dio distruggerà e quello, 
e questi ; il corpo poi non per la fomica- 
h2 
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zione, ma pel Signore; e il Signore pel 
corpo. I 

14 Iddio però c risuscitò il Signore : I 
c noi risusciterà con la sua potenza. ! 

15 Non sapete voi. che i vostri corpi 
sono membra di Cristo? Prese adunque 
le membra di Cristo, le farò membra di 
meretrice ? Dio me ne guardi. 

16 Nonsapete voi, che chi si unisce 
ad una meretrice, divicn (con essa) un 
solo corpo ? Imperocché (dice) saranno 
i due solo una carne. 

17 Chi poi sta unito col Signore, ò un 
solo spirito con lui. 

18 Fuggite la fornicazione. Qualun- 
que peccato, che faccia I’ uomo, è fuori 
del corpo ; ma il fornicatore pecca con- 
tro il proprio corpo. 

19 Non sapete voi, che le vostre mem- 
bra Sun tempio dello Spirito santo, il 
<|uale ò in voi, cd il quale ò stato a voi 
dato da Dio, c che non siete di voi 
stc.ssi ( 

20 linperocebò siete stati comperati 
a caro prezzo. Glorificate, e portate 
Dio nel vostro corpo. 

CAPO VII. 

lilriiisce i Corinti intorno al matrimonio, t 
intorno oli' indùsotubile vincolo del mede- 
simo, lodando, che i non maritati si riman- 
dano nel celibato. Come abbia da dipor- 
tarsi il conju/ic fedele eon I’ infedele. Che | 
ognuno resti in ijnello stato di vita, in cui i 
fu chiamato alla fede. Àntiponc al ma- | 
trinuinio la rcretiaità; dice, che, morto il 
marito, la moglie è in libertà di' rimari- 
tai si a chi vuole net Signore. 

t NTORNO poi alle cose, delle quali 
mi avete scritto ; è buona cosa per 
r uomo il non toccar donna 

2 Ma per cagione della fornicazione 
ognuno abbia la sua moglie, e ognuna 
abbia il suo marito. 

.9 Alla moglie renda il marito quello, 
che le deve : e parimente la donna al 
marito. 

4 La donna maritata non ò piò sua, 
ma del marito. E similmente 1’ uomo 
ammogliato non è più suo, ma della 
moglie. 

5 Non vi defraudate l’ un I’ altro, se 
non forse di consenso per un tempo, 
albnc di applicarvi all' orazione; edi 
nuovo riunitevi insieme, perchè non 
vi tenti satana per la vostra inconti- 
nenza. 

6 E questo io dico per indulgenza, 
non per comando. 

7 Imperocché bramo, ebe voi tutti 
riatc. qual son io: ma ciascuno ba da 
Dio il suo dono.: uno in un modo, uno in 
un altro. 

8 A qife', che non hanno moglie, 
'alle vedove, io dico, che ò bene 
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per loro, che se ne stiano cosi, come 
anch’ io. 

9 Che se non si contengono, contrag- 
gano matrimonio. Conciossiaché è me- 
glio contrai' matrimonio, che ardere. 

10 Ai conjugati poi ordino, non io, 
ma il Signore, che la moglie non si ser 
pari dal marito : 

1 1 E ove siasi separata, si resti senza 
rimaritarsi, o si riunisca col suo marito. 
E r uomo non ripudii la moglie. 

12 Agli altri poi dico io, non il Si- 
gnore. Se un fratello ha una moglie 
infedele, c questa è contenta di abitare 
con lui, non la ripudii. 

1.9 E se la moglie fedele ba un marito 
I infedele, che é contento di abitare con 
essa, non lo lasci : 

14 Imperocché è santificato il marito 
infedele per la moglie fedele, e la moglie 
infedele pel marito fedele: altrimenti i 
vostri figliuoli sarebbero immondi, ed 
or sono .santi. 

15 Che .se l’ infedele si separa, sia se- 
I parato: imperocché non soggiace a .scr- 

vitò il fratello, o la sorella in tal caso : 
Iddio però ci ba chiamati alla pace. 

10 Imperocché che sai tu, o donna, 
se tu sii per salvare il marito ? £ che sai 
I tu, o uomo, se tu sii per salvare la ino- 
glic? 

17 Solamente ciascheduno secondo 
quello, clic il Signore gli ha dato, e 
ciascheduno secondo che Dio lo ha chia- 
mato, in quel modo cammini ; conforme 
io pur,insegno in tutte le Chiese. 

18 £ stato uno chiamato, essendo 
circonciso?, Non procuri di apparire in- 
circoncìso. E stato uno chiamato, es- 
sendo incirconciso? Non si circoncida. 

I 19 Non importa niente 1’ essere cir- 
I conciso, e non importa niente 1’ essere 
, incirconciso : ma 1’ osservare i coman- 
: damenti di Dio. 

I 20 Ognuno resti in quella vocazione, 

I in cui fu chiamato. 

! 21 Se’ tu stato chiamato, essendo 

I servo ? Non prendertene affanno : ma 
I potendo anche diventar libero, piuttosto 
! eleggi di servire. 

I 22 Imperocché colui, che essendo 
! servo, é stato chiamato al Signore, é 
liberto del Signore : parimente chi è 
: .stato chiamato, essendo libero, é servo 
I di Cristo. 

23 Siete stati comperati a prezzo, non 
diventate servi degli uomini. 

24 Ognuno adunque, o fratelli, qual 
fu chiamato, si resti davanti a Dio. 

25 Intorno poi alle vergini io non 
ho comandamento del Signore ; ma do 
consiglio, come avendo ottenuto dal 
Signore misericordia, perchè io sia fe- 
dele. 
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26 Credo adunque, che ciò sia un 
bene attesa la urgente necessità, per- 
chè buona cosa ò per I’ uomo starsene 
cosi. 

27 Se’ tu legato a una moglie ’ Non 
cercar d’ essere sciolto. Se’ tu sciolto 
dalla moglie ! Non cercar di moglie. 

28 Che se prenderai moglie : non hai 
peccato. E se una vergine prende ma- 
rito, non ha peccato : ma avranno costo- 
ro tribolazione della carne. Ma io ho 
riguardo a voi. 

29 Io dico adunque, o fratelli : il 
tempo è breve : resta, che e que’, che 
hanno moglie siano come que’, che non 
r hanno : 

30 E quegli, che piangono, come que’, 
che non piangono : e quegli, che sono 
contenti, come que’, che non sono con- 
tenti : e quegli, che fan delle compe- 
re, come que’, che non posseggono : 

31 E quegli, che usano di questo 
mondo, come que’, che non ne usano : 
imperocché passa la scena di questo 
mondo. 

32 Or io bramo, che voi siate senza 
inquietezza. Colui, che è senza mo- 
glie, ha .sollecitudine delie cose del Si- 
gnore. del come piacere a Dio. 

33 Chi poi è ammogliato, ha solleci- 
tudine delle cose del mondo, del come 
piacere alla moglie, ed è diviso. 

34 E Indonna non maritata, c la ver- 
gine ha pensiero delle cose del Signore; 
affine di essere santa di corpo, c di 
spirito. La maritata poi ha pensiero delle 
cose del mondo, del come piacere al 
marito. 

35 Or questo io Iodico per vostro van- 
taggio ; non per allacciarvi, ma per 
quello, che è onesto, c che dia facoltà 
di servire al Signore senza impedi- 
mento. 

36 Se poi uno efede di incorrer bia- 
simo per cagione della sua fanciulla, 
perchè ella oltrepassa il fiore dell’ età, 
ed è necessario di far così : faccia quel- 
lo che vuole : non pecca, ov’ ella prenda 
marito. 

37 Chi poi ha risoluto fermamente 
dentro di se (non essendo stretto da 
necessità, ma potendo disporre a suo 
talento), e ha determinato in cuor suo 
di serbar vergine la sua (figliupla) ben 
fa. 

38 Chi adunque la marita, fa bene : 
e chi non la marita, fa meglio. 

.39 La moglie è legata alla logge tutto 
il tempo, che vive il marito ; che se 
muore il marito, olla è in libertà: .sposi 
chi vuole ; purché secondo il Signore. 

40 Ma sarà piò beata, se si resterà 
cosi, secondo il mio consiglio: or io 
ni penso d’avere io pure lo spirito di Dio. 
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CAPO Vili. 

Quantunque non sia per se stesso illecito il 
aliarsi delle cose iiiwiolale agli idoli, non 
avendo /’ idolo nè virtù, ni potere uL uno, 
non debbono però mangiarsi tati cose o 
controcoseienza, o con iscandalo de’ deboli, 
nè il mangiarne, o il non mangiarne fa C 
uomo migliore. , 

R iguardo poi alle cose immolato 
agli idoli, noi sappiiamo, che tutit 
abbiamo scienza. La scienza gonfia, ma 
la carità edifica. 

2 Che se uno si tiene di saper qualche 
cosa, non ha per anco saputo, come bi- 
sogna sapere. 

3 Ma chi ama Dio, questi è da lui cc- 
nosciuto. 

4 Quanto adunque al mangiare delle 
cose immolate agli idoli, sappiamo, che 
r idolo è un niente nel mondo, c non v' 
ha Dio, se non un solo. 

5 Imperocché quantunque sinnvi di 
quelli, che .sono chiamati dii, o in cielo, 
o in terra (dappoiché sono molti dii, o 
molti signori): 

6 Quanto a noi però un solo Dio, il 
Padre, da cui tutte le cose, enei pir 
esso : e un solo Signore Gesù Cri.sto, 
per cui tutte le cose, e noi per mezzo 
di lui. 

7 Ma non é in tutti la scienza. Ma 
alcuni con in cuore tuttora 1’ idea dell’ 
idolo, mangiano una cosa come immo- 
lata agli idoli: e la coscienza di essi es- 
sendo debole, resta contaminata.' 

8 Ma un cibo non ci rende commen- 
dabili presso Dio. Imperocché né so 
mangercino, avrera qualche cosa di più : 
ne se non mangeremo, avrem qualche 
cosa di meno. 

9 Ma badate, che per di.sgrazia questa 
vostra licenza non divenga inciampo pe’ 
deboli. 

10 Imperocché se uno vegga colui, 
che ha scienza, stare a mensa nel luogo 
degli idoli : non sarà ella la coscienza 
di lui, che è debole, mossa a mangiare 
delle cose immolate agli idoli 7 

Il E per la tua scienza perirà il de- 
bole fratello, per cui Cri.sto è morto ? 

12 E in tal guisa peccando voi contro 
i fratelli, e oll'endendo la loro debole 
coscienza, contro Cristo peccale. 

13 Per la qual cosa se un cibo serve 
di seandalo al piio fratello : non mangerò 
carne in eterno per non dare scandalo 
al mio fratello. 

CAPO IX. 

Paolo non riceveva il riito da’ Corinti, a' 
quali predicava, ;jcr toglier di mezzo ogni 
occasione di scundato, sebbene prova con 
molti argomenti, che < iS gli era permesso. 
Ma egli in tutte le figure si cangia jm r 
guadagnar più gente al culto di Via, 
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Eiorta i Corinti a imitare coloro, che cor- ^ 
rono nello lizza, o combattono nell’ agone, 
e dice, che igli pure doma il proprin 
corpo. 

ON son io libero ? Non son io Apo- 
stolo ’ Non bo io veduto Gesù 
Cristo Signor nostro ? Non siete voi ope- 
ra mia net Signore !' 

3 K se per altri non sono Apostolo, al- 
meno per voi Io sono: iinperoeehè sigij- 
ló del mio Apostolato siete voi nel Si- 
gnore : 

3 La mia difesa presso eoloro, che mi 
disaminano, ò <|uesta. 

4 Non abbiali! noi facoltà di man- 
giare, e di bere 1 

5 Non abbiali! noi facoltà di menar 
per tutto con noi una donna sorella, 
come anche gli altri Apostoli, e i fratelli 
dpi Signore, c Oefa? 

6 Forse solo io, e Barnaba non ab- 
biam facoltà di ciò fare? 

7 Chi c mai, che militi a proprie 
spese? Chi pianta la vigna, che non 
mangi del frutto di essa ' 'Chi pasce il 
gregge, che del latte non si cibi del 
gregge ? 

8 Forse in questo parlo da uomo? E 
non dice questo anche la legge ? 

9 Conciossiachè nella legge di Mosè 
sta scritto : non metter la musoliera al 
bue, che tribbia il grano. Forse che 
Dio si prende cura de’ buoi ? 

10 Noi dice forse principalmente per 
noi ? Conciossiachè per noi ciò è stato 
scritto : perchè c dii ara, debbe arare 
con i.speranza: e chi tribbia, con la spe- 
ranza di partecipar del frutto. 

11 Se noi abbiam seminato per voi 
semenza spirituale, è ella una gran cosa, 
se mieteremo del vostro temporale ? 

12 Se altri godono di questo diritto 
sopra di voi, perchè non piuttosto noi? 
Ma non abbiamo fatto uso di questo 
dirittto: ma tutto sopportiamo per non 
frapporre impedimento al Vangelo di 
Cristo. 

13 Non sapete voi, che quegli, che 
lavorano per il tempio, mangiano -di 
quello del tempio; e quegli, che ser- 
vono all’ altare, con l’altare banno parte? 

14 Cosi purè ordinò il Signore a 
quegli, clic annunziano il Vangelo, di 
vivere del Vangelo. 

15 Io però di nessuna di queste cose 
mi son prcvaluto. E non ho scritte 
queste cose, perchè cosi facciasi riguar- 
do a me : imperocché buona cosa è per 
me il morire piuttosto, che alcuno renda 
vano il mio vanto. 

16 Imperoccbè se io evangelizzerò, 
non uc Ilo gloria: atteso die ncincumhc 
a me la necessità : e guai a me, se io 
noisevangelizzerò. 
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17 Conciossiachè se di buona voglia 
io fo questo, ne ho mercede: se di con- 
traggenio, è stata fidala a me la dispen- 
sazione. 

IH Qual è adunque la mia mercede ? 
Che in evangelizzando io dia gratis il 
Vangelo, che non abusi del mio diritto 
nel predicar il Vangelo. 

19 Imperocché essendo io libero da 
tutti, mi sono fatto servo di tutti per 
guadagnare que’ più. 

3U £ mi son fatto Giudeo co? Giudei 
per guadagnare i Giudei : 

‘il Con quegli, che sono sotto la 
legge, come se fossi sotto la legge (non 
essendo io sotto la legge) affine di gua- 
dagnare i|uelli, che erano sotto la legge ; 
con quegli, che erano senza legge, come 
se io fossi senza legge, (non essendo 
io senza legge di Dio : ma essendo nel- 
la legge di Cri.sU») per guadagnare que- 
gli, che erano senza legge. 

■i’i Mi .son fatto debole con i deboli 
per guadagnare i deboli. Mi sono fatto 
tutto a tutti per tutti far salvi. 

23 E tutto. io fo pel Vangelo: affine 
di avere ad esso parte. 

‘24 Non sapete voi, che quegli, che 
corrono alla lizza, corrono veramente 
tutti, ma un solo riporta la palma ? Cor- 
rete in guisa da far vostro il premio. 

‘25 Or tutti quegli, che pugnano a' 
giuochi di forza, sono in tutto continen- 
ti : ed eglino per conseguire una corona 
corruttibile ; ma noi per una incorrut- 
tibile. 

‘2G Io adunque talmente corro, che 
non sia come a caso : combatto non come 
battendo I’ aria : 

‘27 Ma premo il mio corpo, c Io ri- 
duco in ischiavitù : affinchè talvolta pre- 
dicato avendo agli altri, io stesso non 
diventi reprobo. 

CAPO X. 

Col racconto delia ingratitudine de' Giudei 
puniti sovente da Dio per vari loro peccati 
vuol ritrarre i Corinti da simile ingratitu- 
dine ; della tentazione umana, e dell’ aiuto 
di Dio nelle tentazioni. A’un solamente 
dee fuggirsi l’ idolatria, ma anche la mensa 
di colora, clic si cibano delle cove offerte 
agli idoli, sì perche con questo sembra, che 
si attribuisca yuaWie cosa agli idoli, e 
sì ancora perche ciò reca scandalo ai de- 
boli. _ 

1 1MPEKOCCHE non voglio, che voi 
ignoriate, o fratelli, come i padri 
nostri furono tutti sotto quella nuvola, 
e tutti passarono per quel mare ; 

‘2 l‘l tutti furono battezzati per Mosè 
nella nube, c nel mare: 

3 E tutti mangiaron delio stesso cibo 
spirituale. 
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4 B tatti berrero la stessa bevanda I 
spirituale: (or bevevano della pietra} 
spirituale, che gli accompagnava: c 
quella pietra era Cristo). 

Ma non a favore de’ piti di essi fa 
U beneplacito di Dio: conciossiachè 
furono messi per terra nel deserto. 

O £ queste cose erano ligure di noi, 
suffinchè non desideriamo cose cattive, 
come quegli desiderarono : 

7 Nè siate adoratori degli idoli, come 
alcqni di loro, conforme sta scritto : 
si adagiò il popolo per mangiare, e bere, 
^ si alzarono per tripudiare. 

8 Nò fornichiamo, come alcuni di 
fusai fornicarono, e ne peri in un sol 
ipomo ventitré mila. 

9 Nè tentiamo Cristo : come alcuni 

loro, lo tentarono, e furono uccisi da’ . 

serpenti. 

lÓ Nè mormorate, come alcuni di 
loro mormorarono, e furono spersi dallo 
sterminatore. 

11 Or queste cose tutte accadevan 
loro ip tigura: e sono state scritte per 
avvertimento di* noi, ai quali è venuta 
la fine de’ secoli. 

12 Per la qual cosa chi si crede di 
. star in piedi, badi di non cadere. 

13 Non vi ha sorpreso tentazione se 
non umana : ma fedele è Dio, il qqale 
non permetterà, che voi siate tentati 
oltre il vostro potere, ma darà con la 
tentazione il profitto, affinchè possiate 
sostenere. 

14 Per la qual cosa^ diletti miei, 
fuggite r idolatria : 

15 Parlo come a persone intelligenti, 
giudicate voi di uuel, eh’ io dico. 

16 II calice della benedizione, cui 
' noi benediciamo, non è egli comuni- 
cazione del sangue di Cristo ! £ il pane, 
che noi spezziamo, non è egli comuni- 
cazione del corpo del Signore ! 

17 Dappoiché un pane solo, un solo 
corpo siamo noi molti, quanti di quel 
solo pane partecipiamo. 

18 Mirate Israello carnale: non è 
egli vero, che quegli, che mangiano 
dell’ ostia, hanno comunione coll’ al- 
tare? 

19 Che dico io adunque? Che sia 
qualche cosa 1’ immolato agli idoli ? o 
ebe qualche cosa sia l’ ìdolo ? 

Ma quello, che le genti immotano, 
lo immolano ai demòiy, c non a Dio. 
Non voglio che voi siate consorti de’ 
demonj : voi non potete bere lì ealicc 
del Siicnore, ed il calice de’ demonj. 

21 Non potete partecipare alia men- 
sa del Signore, ^ alla mensa de’ de- 
monj. 

22 Prnvophiaiu nqi a emulazione il 
Signore? Siamo forse di lui più forti? 
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Tutto mi è permesso, ma non tutto è ' 
spediente. 

23 Tutto mi è permesso, ma non tutto 
è di edificazione. 

24 Ninno cerchi quel, che torna a 
lui, ma ognuno quel, che torna per gli 
altri. 

25 Tutto quello, che si venie al ma- 
cello, mangiatelo senza cercar altro [ler 
riguardo della coscienza. 

26 Coueiossiaeliè del Signore è la 
terra, e quello, che la riempie. 

27 Che se alcuno degli infedeli vi 
invita a cena, e vi piace di andare ; 
mangiate di tutto quello, che vi è posto 
davanti, senza cercar altro per riguardo 
della coscienza. 

28 Che se uno diravvi: questo è sta- 
to immolato ugli idoli : non ne mau- 
giatc per riguardo a colui, che vi ha 
avvertito, e per riguardo della cosci- 
enza: 

29 Della coscienza, dico, non tua, 
ma di quell’ altro. Imperocché per qual 
motivo la mia libertà è condannata dalla 
coscienza altrui ? 

30 E se io partqpipo di una grazia, c 
perchè si dice male di me per cosa, di 
cui rendo grazie ? 

31 O mangiate adunque, o beviate, 

0 facciate altra cosa : tutto fate a gloria 
di Dio. 

32 Non siate d' inciampo nè a’ Giu- 
dei, nò a’ Gentili, nè alla Chiesa di 
Dio: 

33 Siccome io pure in tutto mi adat- 
to a tutti, non cercando la mia utilità, 
ma quella di molti, affinchè siano salvi. 

CAPO XI. 

X.’ UOMO deve orare col cupo scoperto, la don- 
na col capo coperto, liiprcnde i Corinti, 
perchè alla celebrazione della cena del Si- 
gnore non si aspettassero gli uni gli altri, 
ma fossero in dissensione tra di loro. Ri- 
ferisce V instituzione fatta da Cristo del 
Sugramento dell' Eucaristia, e quale sia , 
la scelleraggine, e la pena di chi indegna- 
mente si accosta al medesimo. 

. > 

^lATE miei imitatori, come io pardi 
® Cristo. ' 

2 1 i do lode però, o fratelli, perchè 
in ogni cosa vi ricordate di me : e quali 
ve gii ho dati, ritenete i mìci docu- 
menti. 

3 Òr vogliq, che voi sappiate, come 
capo di ogqi uomo è Cristo : capo poi 
della douua è 1’ uomo : e cupo di Cristo è 
Dio. 

4 Ogni upmo, che ora, o profeta 

col capo coperto, fu disonoro al suo 
capo. , . 

5 K qualunque donna, che ori, o pro- 
ftt'z^i a capò scoperto, fa disònore al 
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sao capo : imperocché è lo stesso, che 
se fosse rasa. 

6 Conciossiacbè se la donna non por- 
ta il velo, si tosi eziandio. Che se è 
indecente per la donna I’ esser tosata, o 
rasa, veli la sua testa. 

7 L’ uomo poi non dee velar la sua 
testa: perché è immagine, e gloria di Dio, 
ma la donna è gloria dell’ uomo. 

8 Imperocché non è dalla donna 1’ 
uomo, ma dall’ nomo la donna. 

t) Conciossiachè non è stato creato 
r uomo per la donna, ma la donna per 
r uomo. 

10 Per questo dee la donna avere 
sopra il capo la potestà per riguardo 
degli Angeli. 

11 Per altro né l’ uomo senza la don- 
na, né la donna senza r uomo, secondo 
il Signore. 

12 Imperocché siccome la donna dall’ 
uomo, così r uomo per mezzo della 
donna: tutto poi da Dio. 

l:l Siate giudici voi medesimi: è egli 
decente che la donna faccia orazione a 
Dio senza velo 1 

14 E non v’ insegna la stessa natura, 
che è disonorcTol per 1’ uomo il nu- 
drirc la chioma ? 

15 Per la donna poi è onore il nu- 
drire la chioma : imperocché i capelli 
le sono stati dati per velo ' 

IG Che se taluno mostra di amar le 
conte.se : noi non abbiamo tale uso, né 
la Chiesa di Dio. 

17 Di questo poi vi avverto : non per 
lodarvi, che vi radunate non con prolit- 
to, ma con iseapito. 

18 Primamente adunque adunandovi 
voi nella Chiesa, sento esservi .scissure 
tra di voi, e in parte lo credo. 

1!) Imperocché fa di mestieri, che si- 
anvi anche delle eresie, aflìnché si pale- 
tino que', che tra voi sono di buona 
lega. 

‘20 Quando adunque vi radunate in- 
liemc. non è già un mangiare la cena 
liel Signore. 

21 Imperocché ciascheduno anticipa- 
'.amonte prende a mangiar la sua cena. 

5 uno patisce la fame, un altro poi ò 
iihbnaeo. 

22 Ma e non avete voi case per man- 
giare, c bere? Ovvero dispregiate la 
Chiesa di Dio, e fate arrossire quegli, 
che non han nulla? Che dirovvi? Vi lo- 
derò? In questo io non vi ludo. 

•2.3 Imperocché io ho appreso dal Si- 
gnore quello, elicilo anche insegnato a 
voi, che il Signore Gesù in quella notte, 
in cui era tradito, pre.se il pane, 

24 E rcndute le grazie, lo spezzò, e 
disse: prendete, c luangiatc: que, tu 

«il corpo mio, il quale sarà dato (a 
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morte) per voi : fato questo in memoria 
di me. 

‘25 Similmente anche il calice, dopo 
di aver cenato, dicendo : questo calice è 
il nuovo testamento nel sangue mio: fate 
questo tutte le volte, che lo berete, in 
memoria di me. 

2G Imperocché ogni volta, che man- 
gerete questo pane, e berete questo 
calice : annunzierete la morte del Si- 
gnore per fino a tanto che egli venga. 

‘27 Per la qual cosa chiunque mun- 
gerà questo pane, o berà il calice del 
Signore indegnamente : sarà reo del 
corpo, e del sangue del Signore. 

‘28 Provi perciò 1’ uomo se stesso ; e 
cosi mangi di quel pane, e beva di quel 
calice. 

29 Imperocché chi mangia, e beve 
indegnamente, si mangia, e beve la con- 
dannazione ; non distinguendo il corpo 
del Signore. 

3U Per questo molti tra voi sono in- 
fermi, e senza forze, e molti dormono. 

31 Imperocché se ci giudicassimo da 
noi stessi, non saremmo certamente giu- 
dicati. 

32 Ma quando siam giudicati, siamo 
gastigati dal Signore, aflìnché non siamo 
condannati con questo mondo. 

33 Per la qual cosa, fratelli miei, al- 
lorché vi radunate per mangiare, aspet- 
tatevi gli uni gli altri. 

34 Se uno ha fame, mangi a casa : 
onde non vi raduniate per essere con- 
dannati. Alle altre cose poi, venuto 
che io sia, darò ordine. 

CAPO XII. 

Al furi uomini vnri doni tono concetti dallo 
Hpirito Santo, ujlinclii a similitudine del 
corpo iwmno ciascheduno adempia il pro- 
prio uffizio, c conoscendo di aver bisogno 
dell' opra l’ uno dell' altro, scambievolmente 
si amino, c cosi Cristo diversi stati d* uo- 
mini diede alla Chiesa. 

IGUAKDO poi ai doni spirituali 
non voglio, che voi, o fratelli, siate 
nell’ ignoranza. 

2 Or voi sapete, che essendo voi gen- 
tili, concorrevate ai muti simulacri se- 
condo che vi eravate condotti. 

3 Per questo vi fo sapere, che niuno, 
che parli per ispirilo di Dio, dice ana- 
tema a Gesù. E niuno può dire. Si- 
gnore Gesù, se non per Ispirilo santo. 

4 Vi sono però distinzioni di doni, 
ma un medesimo Spirito; 

5 E vi sono distinzioni di minJsterj, 
ma nn medesimo Signore : 

G E vi sono distinzioni di opera- 
zioni, ma lo stesso Dio è quegli, che 
fa in tutti tutte le cose. 

7 A ciascheduno ])oi è data la mani- 
festazione dello Spirito per utilità. 
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8 E all' ano è dato per mezzo dello membro gode, godono insieme tutte lo 
Spirito il linguaggio della sapienza : membra. 

all' altro poi il linguaggio della scienza 27 Or voi siete corpo di Cristo, e 
secondo il medesimo Spirito : membri (uniti) a membro. 

9 Ad un altro la fede pel medesimo 28 E alcuni ha Dio costituiti nella 

Spirito: ad un altro il dono delle guarì- Chiesa in primo luogo Apostoli, in se- 
gponi pel medesimo Spirito : condo luogo profeti, terzo dottori, di 

10 Ad un altro I' operazione de’ prò- poi le pode.stA, po.scia i doni delle gna- 
digj, ad un altro la profezia, ad un altro I rigioni, i sovvenimenti, i governi, le 
la discrezione degli spiriti, ad un altro lingue di ogni genere, e le interpreta- 
ogni genere di lingue, ad un altro l’in- zioni delle favelle. 

terpretazione delle favelle. 20 For.se tutti Apostoli ? Forse tutti 

1 1 Ma tutte queste cose le opera quell’ profeti ? Forse tutti dottori ? 

ano istesso Spirito, il quale distribuisce 30 Forse tutti sono podestà? Forse 
a ciascuno secondo che a lui piace. tutti hanno il dono delle guarigioni? 

12 Imperocché siecome uno è il cor- Forse tutti parlano le lingue? Forse 
po, ed ha molte membra, e tutte le mem- tutti le interpretano ? 

bra del corpo essendo molte, nulladi- 31 Aspirate però ai doni migliori, 
meno sono un solo corpo : cosi anche Anzi v’ insegno una via più sublime. 

Cristo. CAPO XIII 

13 Imperocché in un solo Spirito sia- „ j „ " . 

mo stati battezzati tutti noi per e.ssere della cari a, della 

nn solo corpo, o Giudei, o Gentili, o in rpt luità, ed eccellenza sopra la jede, 

servi, o liberi : c tutti siamo .stati abbe- “ sjiemnza, e gli altri doni. 
verati di un solo Spirito. 4^UAND' io parlassi le lingue degli 

I'4 Imperocché il corpo non è un solo uomini, e degli Angeli, se non ho 

membro, ma molti. la carità, sono come un bronzo suonante, 

15 Se dirà il piede: non sono del • o un cembalo squillante. 

corpo, attesoché io non son mano: forse | 2 K quando avessi la profezia, e in- 

per questo non é del corpo ? i tendessi tutti i misterj, c tutto io scibile: 

16 E se dirà l'orecchio: non sono ' c quando avessi tutta la fede, talmente, 

del corpo, attesoché non sono occhio : I che trasportassi le montagne, se non ho 
forse per questo non é del corpo ? | la carità, sono un niente. 

17 Se il corpo fosse tutto occhio:' 3 E quando distribuissi in audrimento 
dove r udito ? Se tutto udito : dove i de’ poveri tutte le mie facoltà, e quando 

I’ odorato ? sagrificassi il mio corpo ad esser bru- ' 

18 Ora però Din ha collocato i mem- ciato, se non ho la carità nulla mi giova, 

bri del corpo, ciascheduno di essi nel 4 La carità é paziente, e benefica: 
modo, che volle. la carità non é astiosa, non è insolente, 

19 Che se fosser tutti un sol membro, non si gunlìa, 

dove il corpo ? 6 Non é ambiziosa, non cerca il pro- 

20 Ora però le membra son molte, prio interesse, non si muove ad ira, non 

uno il corpo. ‘ pensa male, 

21 E non può dire r occhio alla mano : 6 Non gode dell’ ingiustìzia, ma fa 

non ho bisogno dell’opera tua : o simil- suo godimento del godimento delia 
mente il capo a’ piedi : non siete ne- verità : 

cessar) per me. 7 A tutto s’ accommoda, tutto crede, 

22 Anzi molto più sono necessarie | tutto spera, tutto sopporta. 

quelle membra del corpo, io quali seni- 1 8 La carità mai vicn meno: ma le 

brano più deboli : I profezie passeranno, e cesseranno lo 

23 E a quelle membra, le quali ere- | lingue, e la scienza sarà abolita, 

diamo le più ignobili d<'l corpo, a queste j 9 Imperocché imperfettamente cono- 
mettiamo attorno maggior ornato : cd a sciamo, e imperfettamente profetiamo, 
quello, che é in noi di inonesto, si ha lU Venuto poi che sia quello, che ù ' 
riguardo maggiore. perfetto, sarà rimosso quello, che è im- 

24 E le parti nostre one.stc non han ’ perfetto. 

bisogno di nulla: ma Dio conteniperò II Allorché io era bambino, parlava 
il corpo col dare maggior onore a quelle, da bambino, aveva gusti da bambino, 
che ne mancavano, pensava da bambino. Divenuto poi 

25 .Aflinché non siavi scisma nel cor- uomo, ho mandato via quelle cose, che 
po, ma abbiano le membra la stessa erano da bambino. 

cura le nne per le altre. 12 Veggiamo adesso a traversa di uno 

26 E se un membro patisce, pati- specchio, per enimma : allora poi faccia 
Kono insieme tutti i membri ; c se un a faccia. Ora conoseo in parte : allora 
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poi conoscerò in quel modo stesso, ond’ 

10 son pur conosciuto. 

13 Ora poi resta la fede, la speranza, 
la carità, queste tre cose : la più grande 
però di queste ò la carità. 

C.\PO XIV. 

Che il dono licite lingue i inferiore al dono 
di prnfezia, ed è anzi vwltle^ ore non 
niuvi chi interpreti : dà le redole per fare 
ordinato aito di tali doni, e vuole che le 
donne netta Chiesa si tacciano. 
rj'lENKTK dietro alla carità, ambite 
i doni spirituali : c massimamente 

11 profetare. 

2 Imperoccliè chi parla una linf;na, 
non parla a^li uomini, ma a Dio: con- 
ciossiachè nissiino I’ ascolta. Ma parla 
mistcrj per ispiritu. 

3 Ma colui, che profeta, parla ag;!! 
uomini per edificazione, ed esortazione, 
e consolazione. 

4 Chi parla le linfrtie, edifica se stesso : 
ma colui, che profeta, edifica la Chiesa 
di Dio. 

ò Vorrei, che tutti, voi parlaste le 
linpic: ma anche più, che profetaste. 
Imperocché è da più chi profeta, che 
chi parla le liiiftuc: se a sorte non le 
interpreta, aflinché la Chiesa ne riceva 
edificazione. 

0 Ora poi, o fratelli, se io verrò a voi 
parlando le liui^uc, che bene vi farò, 
cccettochò io vi parli, o con la rive- 
lazione, o con la scienza, o con la pro- 
fezia, o con la dottrina ! 

7 Similmente le cose inanimate, che 
danno suono, c la tromba, c la cctcra, 
se non danno distinzione di suoni ; 
come si saprà egli quel, che sulla trom- 
ba si canti, o sulla cctcra? 

8 Imperocché se la tromba darà suono 
incerto ; chi si metterà in ordine per la 
battaglia ? 

!i Cosi voi pure parlando una lingua, 
se non fareté un discorso ben intelligi- 
bile ; come s' intenderà egli quello, che 
vien detto ? Concios.siachc parlerete all’ 
aria. 

10 Sonovi, per esempio, tante sorte 
di lingue nel mondo : e tutte hanno le 
loro voci. 

11 Se io pertanto non .saprò il valore 
delle voci, sarò barbaro per colui, a cui 
parlo: e colui, che parla, sarà barbavo 
per me. 

12 Cosi voi pure, dacché .siete 
amanti de' doni dello Spirito, fate si, 
che per edificazione della Chiesa ne 
abbondiate. 

13 I- perciò chi parla una lingua, 
domandi la grazia di interpretarla. 

14 Imperocché .se io fo orazione in 
■na lingua, il mio spirito ora, ma la 
mente mia riman priva di flutto. 
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16 Che farò adunque! Orerò collo 
.spirito, orerò colla mente : salmeggerò 
collo spirito, salmeggerò colla mente. 

16 Dappoiché se tu renderai grazio 
con lo spirito, quegli, che sta al posto 
dell' idiota, come risponderà egli amen 
al tuo rendimento di grazie? Mentre 
non intende quel, che tu dici : 

17 Concios.siachè tu veramente ben 
fai il rendimento di grazie : ma I’ altro 
non ne è edificato. 

18 Rendo grazie al mio Dio, che io 
parlo le lingue, che parlate tutti voi. 

19 Ma nella Chiesa bramo di dir 
piuttosto cinque parole, sicché io sia 
inteso per isruire anche gli altri: che 
dieci mila parole in altra lingua. 

20 Fratelli, non siate fanciulli nell’ 
intelligenza, siate bensì pargoletti nella 
malizia : e perfetti nell’ intendimento. 

21 Nella legge sta scritto: per altri 
linguaggi, e per altre labbra parlerò a 
questo popolo ; c nemmen cosi mi da- 
ranno retta, dice il Signore. 

22 Le lingue adunque sono in segno non 
pe’ fedeli, ma per gl’ infedeli : la profezia 
poi non per gl’ infedeli, ma pe’ fedeli. 

23 Se adunque si raduni insieme tutta 
la Chiesa, e tutti parlin le lingue, ed 
entrin dentro persone idiote, o infedeli : 
non dirann’ cileno, che siete ammattiti ? 

24 Ma se tutti profetano, ed entra un 
infedele, o un idiota, é convinto da tutti, 
é sentenziato da tutti : 

26 £ per tal mudo si manifesta quel, 
eh’ egli ha occultamente nel cuore, e 
cosi gittatosi boccone, adorerà Dio, 
dichiarando, che Dio è veramente in 
voi. 

26 Che é adunque da fare, o fratelli ? 
Qualunque volta vi radunate, ciascuno 
di voi ha, chi il cantico, chi 1’ insegna- 
mento, la rivelazione, le lingue, l’ inter- 
pretaziune : ogni cosa facciasi per 1’ 
edificazione^ 

27 E se v’ ha di coloro, c^e parlan le 
lingue (parlino) due, o al più tre a vi- 
cenda, e uno interpreti. 

28 Che se non siavi chi interpreti, 
nella Chiesa si tacciano, ma seco stessi, 
e con Dio favellino. 

29 De' profeti parlino dne, o tre, p 
gli altri ne portino giudizio. 

30 Che se ad un altro, che siede, sia 
stata fatta rivelazione, il primo si taccia. 

31 Imperocché potete tutti profetare 
a un per uno : afiìnché tutti imparino, e 
tutti ricevano consolazione ; 

32 Gli spiriti de’ profeti son sotto- 
posti ai profeti. 

.33 Imperocché Iddio non è Dio del 
disordine, ma della pace : conforme io 
insegno in tutte le Chiese de’ santi. 

34 Le donne nelle Chiese stiano in 
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slleneio, imperocché non è loro permesso 
di parlare, ma debbono star sojCRette, 
come dice anche la leRRe. 

36 Che se bramano di esser istruite 
di alcuna cosa in casa ne interroghino 
i loro mariti. Concìossiachè è cosa in- 
decente per una donna il parlar nella 
Chiesa., 

30 E forse da voi venuta la parola 
di Dio ? Oppure a vpi soli è venuta I 

37 Se alcuno si tien per profeta, o 
per uomo spirituale, riconosca, che le 
cose, che io vi scrivo, sono precetti del 
Signore. 

38 Chi poi è ignorante, sarà ignorato. 

39 Per la qual cosa, o fratelli, amate 
di profetare ; e non v ietatc il parlare le 
lingue. 

40 Ma tutte le cose facciansi con- 1 
venientemente, e con ordine. 

CAPO XV. 

Cotiie Gridio liiuitcitò da niorle^ e apparve a 
molti, e Jiiiulmcnle a Paolo, che si chia- 
ma il minimo degli Apostoli : dimostra la 
futura nostra risurrezione, e l' ordine, e 
modo di essa, e la diversa gloria de' ri- 
suscitati non solo quanto ali* anima, ma 
anche quanto al carpo, ^elta risurrezione 
Sara assorbita la morte, 

O R io vi dichiaro, o fratelli, il Van- 
gelo, che vi annunziai, il quale 
voi pur riceveste, ed in cui voi stato 
saldi, 

2 Per cui siete anche salvati ; se lo 
ritenete in quella guisa, che io vi pre- 
dicai, eccettoché indarno abbiate cre- 
duto. 

3 Imperocché io vi ho insegnato in 
primo^ luogo quello, che io pur apparai : 
che Cristo mori pe’ nostri peccati se- 
condo le scritture : 

4 E che fu sepolto, e che risuscitò il 
terzo di secondo le scritture : I 

6 E che fu veduto da Cefa, e di poi 
dagli undici : 

6 E di poi fu veduto da sopra cinque- 
cento fratelli in una volta ; de’ quali i 
più vivon fino al di d' oggi, alcuni poi 
sono morti : 

7 E poi fu veduto da Giacomo, e poi 
da tutti gli Apostoli ; 

8 Per ultimo poi di tutti come da un 
aborto fu veduto anche da me. 

9 Imperocché io sono il minimo degli 
Apostoli, che non son degno di esser 
chiamato .Apostolo, perchè ho perse- 
guitato la Chiesa di Dio. 

^?i grazia del Signore son 

quello, che sono, e la grazia di lui. clic 
è in me, non è stata infruttifera, ma 
ho travagliato più di tutti loro : non 
10 però, ma la grazia di Dio, che è 
con me; 


11 Ed io adunque, e quegli, cosi pre- 
tlichiamo, c cosi avete creduto. 

12 Che se si predica Cristo come 
risuscitato da morte, come mai dicono 
alcuni tra voi, che non havvi'risurrc- 
ziono de’ morti ? 

13 Che se non v’ ha risurrezione de’ 
morti : neppur Cristo è risu.scitato. 

14 Se poi Cristo non è risuscitato 

vana è adunque la nostra predicazione’ 
vana è ancora la vostra fede : ’ 

lalsi di Dio . dappoiché abbiam renduto 
testimonianza a Dio dell’ aver lui ri- 
suscitato Cristo, cui non ha risuscitato 
se 1 morti non risorgono. * 

16 Imperocché se no» risorgono i 
morti, neppur Cristo è risuscitalo, 

17 Che se Cristo non é. risorto è 
vana la vostra fede, conciossiaché si’etc 
tuttora ne vostri peccali. 

• *1“®’ anche quegli, che 

in Cristo si addormentarono, sono De- 
nti. c»- 


19 Se per questa vita solamente spe- 
riamo in Cristo siamo! più miserabili di 
tutti gli uomini. 

20 Ora però Cristo è risuscitato da 
morte priuuzia de' dormienti : 

21 Dappoiché da un uomo la morte, e 
““ “amo la risurrezione da morte. 

•22 E siccome in Adamo lutti muoiono 
cosi pure tutti in Cristo saranno vivi- 
ficati. 

23 Ciascheduno però a suo luogo 
Cri.sto primizia : di poi quegli, che sono 
di Cristo, 1 quali nella venula di lui 
hanno creduto. 

•24 Di poi la fine ; quando avrà ri- 
messo il reguoa Dio, e al Padrc.quando 
atra abolito ogni principato, e ogni po- 
destà, e virtù. . ^ 


Al Ur è necessario, che egli reirni 
sino a tanto che (Dio) gli abbia pLtì 
sotto de piedi tutti i iiimici. 

26 L ultima poi ad esser distrutta 
sarà la morte nemica: imperocché tutte 
le cose ha soggettate a' piedi di lui. Or 
quando dice : 

•27 Tutte |e cose sono soggette a lui : 
senza dubbio si eccetua colui, che ha 
soggettate a lui tutte le cose. 

•2tì Allorcbé poi saranno state .sogget- 
tate a lui tutte le cose: allora anche lo 
stesso figlio sarà soggetto a lui, che 
gli ha assoggettata ogni cosa, onde Dio 
siali tutto in tutte le cose. 

•29 Altriinciili che faranno quegli j 
quali si battezzano per li morti, se as- 
solutamente i morti non risorgono' E 
perché si battezzano per quegli 

30 E noi pure perché ci cspongliiamo 
ogu’ ora ai pericoli ! 

31 Io maojo ogni giorno, <lo giuro) 
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per !a gloria vostra, che è mia in Cristo 
Gesù Signor nostro. 

3*2 Se (per parlare da uomo) combat- 
tei in Efeso con le bestie, che mi giova, 
se ì morti non risorgono? Mangiamo, e 
beviamo, che domau si muore. 

33 Non vi lasciate sedurre: i di- 
scorsi cattivi corrompono i buoni costu- 
mi. 

34 Vegliate, o giusti, e non peccate : 
imperocché certuni ignorano Dio, parlo, 
perchè ne abbiate rossore. 

3d Ma dirà taluno : come risuscitano 
i morti ? E con qual corpo ritorne- 
ranno ? 

36. Stollo, quel, che tu semini, non 
prende vita, se prima non muore. 

37 E seminando, non semini il corpo, 
che dee venire, ma un nudo granello, 
per esempio, di frumento, o di alcun 
altra cosa. 

38 Ma Dio gli dà corpo nel modo, che 
a lui piace : e a ciascun seme il suo pru<^ 
prio corpo. 

39 Non ogni carne (è) la stessa carne : 
ma altra è la carne degli uomini, altra 
poi quella delle bestia, altra quella degli 
uccelli, altra quella de’ pesci. 

40 ,E (v’ ha) de’ corpi celesti, e de’ 
corpi terrestri : ma altra la vaghezza 
de’ celesti, e altra de’ terrestri. 

4L Altra la chiarezza del sole, altra 
la chiarezza della luna, e altra la 
chiarezza delle stelle. Imperocché v’ha 
differenza tra stella, e stella nella chìa- 


risorgerem veramente tutti, ma non tutti 
saremo cangiati. 

d*2 in un momento, in un batter d* 
occhio, air ultima tromba : imperocché 
suonerà la tromba, e i morti risorge-' 
ranno incorrotti : e noi saremo can- 
giati. 

53 Imperocché fa d’ uopo, che questo 
corruttibile dell’ incorruttibilità si ri- 
vesta : e questo mortale si rivesta dell' 
immortalità. 

ó4 Quando poi questo mortale si sarà 
rivestito dell’ immortalità, allora sarà 
adempiuta la parola, che sta scritta : 
è stata tracannata la morte nella vit- 
toria. 

55 Dov* è, o morte, la tua vittoria ? 
Dov’ é, o morte, il tuo pungiglione ? 

56 II pungiglione poi della morte è 
il peccato : e la forza del peccato è la 
legge. 


57 Ma 


grazie 


a Dio, il quale ci ha 
dato vittoria per Gesù Cristo Signor 
nostro. 

58 Per la qual cosa, fratelli miei rari, 
siate stabilì, ed immobili, abbondando 
sempre nell’ opera del Signore, poiché 
sapete, come il vostro travaglio non è 
infruttuoso nel Signore. 

CAPO XVI. 

Esorta i Corinti a far la colletta delle limo- 
sine pe' cristiani di Gerusalemme; racco- 
manda loro Timoteo, e la J'amiglia di 
Stefana., e. di poi aggiunge i saluti. 
DANTO poi alle collette, che 
si fanno pe’ santi, conforme la 

della 


a 


rezza 

4*2 Cosi pure la risurrezione de’morti. I regola data da me alle Chiese 
Si semina (corpo) corruttibile, sorgerà i Galazia, cosi fate anche voi. 
incorruttibile. 

4,3 Si semina ignobile, sorgerà glo- 
rioso : si semina inerte, sorgerà ro- 
busto. 

44 Si semina un corpo animale, sor- 
gerà un corpo spirituale. .Se v’ ha un 
corpo animale, v’ ha pure un corpo spi- 
rituale, come sta scritto. 

45 11 primo uomo Adamo fu fatto 
anima vivente, 1’ ultimo Adamo spirito 
vivificante. 

46 Ma non è prima io spirituale, ma 
si r animale : e poi lo spirituale. 


2 Ogni primo di della settimana ognun 
di voi metta da parte, e accumuli 
(|uello, che gli parrà : affinché non.s’ab- 
bip.p a far le collette, quando io sarò 
arrivato. 

3 Quando poi sarò presente: mande- 
rò con lettere quegli, che avrete eletti, 
a portare il vostro dono a Gerusa- 
lemme. 

' 4 Che se la cosa meriterà, che vada 

{ aneli’ io, partiranno meco. 

1 5 Or io verrò da voi, quando avrò 

! traversata la Macedonia: imperocché 


47 II primo uomo della terra ter- ' passerò per la Macedonia. 


restre: il secondo uomo dal cielo celeste. 

48 Quale il terrestre, tali anche i ter- 
restri : quale il celeste, tali anche i 
celestiali. 


6 Mi tratterrò forse presso di voi, od 
anche svernerò : affinché voi mi accom- 
pagniate dovunque anderò. 

7 Imperocché io non voglio adesso 


49 Siccome adunque abbìam portato ì vedervi di passaggio, ma spero di trat- 
IMmmagine del terreno, portiamo anche ! tenermi qualche tempo' tra voi, se il 
r immagine de! celeste. 

50 Dico questo, o fratelli, perchè la 
carne, c il sangue non possono ereditare 
il regno di Dio : né la corruzione ren- 
derà 1’ incorruttibilità. 

51 Ecco, che io vi dico un mistero: 
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Signore lo permetterà. 

8 Or io mi tratterrò in Efeso sino alla 
Pentecoste. 

9 Imperocché mi si è aperta una 
porta grande; c spaziosa : e molti av« 
veisarj. 
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10 Che se Terrà Timoteo, procurate, 
che stia tra voi senza timore : concios- 
siachè ef^^li accudisce all' opera del Si- 
gnore, come io stesso. 

11 Nissuno adunque Io disprezzi: 
ma accompagnatelo con buona grazia, 
affinchè venga da me: imperocché 
aspetto lui co’ fratelli. 

12 Quanto poi al fratello Apollo io vi 
fo sapere, che lo ho pregato forte, che 
venisse da voi co’ fratelli : ma assolu- 
tamente non ha voluto venire adesso : 
ma verrà, quando gli .sarà comodo. 

13 Vegliate, siate costanti nella fede, 
operate virilmente, e fortiheatevi : 

14 Tutte le cose vostre siano fatte 
nella carità. 

15 Vi prego poi. o fratelli, voi sapete 
come la famiglia di Stefana, e quella di 
Fortunato, e di Acaico, sono le primi- 
zie dell’ Acaia, e si sono consagrati al 
servigio de’ santi : 

IG Che anche voi siate sottomessi a 


; questi tali, e a chiunque coopera, e tra- 
vaglia. 

17 Godo deir arrivo di Stefana, e 

di Fortunato, e di Acaico : perchè 

questi hanno supplito alla vostra as- 
senza : 

18 Imperocché hanno ristorato il mio, 
e vostro spirito. Distinguete adunque 
que', che sono tali. 

19 Visalutan le Chiese dell’Asia. Vi 
salutano nel Signore grandemente 
Aquila, e Priscilla con la domestica loro 
Chiesa : de’ quali sono ospite. 

2U Vi salutano tutti i fratelli. Saluta- 
tevi gli uni gli altri col bacio santo. 

21 II saluto, di mano di me Paolo. 

22 Se alcuno non ama il Signor no- 
stro Gesù Cristo, sia anatema, Maran 
Atba. 

23 La grazia del Signore nostro Gesù 
Cristo con voi. 

24 La carità mia con tutti voi in 
Cristo Gesù. Cosi sia. 


LETTERA II. di S. PAOLO APOSTOLO 

AI CORINTI. 


CAPO I. 

iSTarro t Apostato Ha quante axn’erftUà Io ' 
aveste il Signore liberato nell' Asia, of- 
fiitthe egli pure potette contolare altri ; di 
poi dimostrando la sincerità del suo cuore, 
e della sua dottrino, fa vedere, che se non 
e andato da loro, conjbrme aveva risoluto, 
e ciò accaduto non per tua incostanza. 
Dimostra, come è stabile, e ferma la ve- 
rità della tua predicazione, 

P \OL() per volontà di Dio Apostolo 
di Gesù Cristo, e il fratello ’fimo- 
teo alla Chiesa di Dio, che è in Co- 
rinto, e a tutti i santi, che sono per 
tutta I’ Achaia. 

2 Grazia a voi, e pace da Dio Pa- 
dre nostro, e dal Signore Gesù Cristo. 

3 Benedetto Dio, e Padre del Signor 
nostro Gesù Cristo, Padre delle mise- 
ricordie, e Dio di tutta consolazione, 

4 II quale ci consola in ogni nostra 
tribolazione : affinchè noi pure consolar 
possiamo coloro, che in qualunque 
strettezza si trovano, mediante la conso- 
lazioné, onde siamo anche noi da Dio 
consolati. 

5 Imperocché, siccome abbonda.no 
sopra di noi i patimenti di Cristo : cosi 
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por è per Cristo ridondante la nostra 
consolazione. 

G Sia però, che noi siam tribolati, 
(lo siamo) per vostra consolazione, e 
salute, siaebe siam consolati (lo siamo), 
per vostra consolazione, e salute, la 
quale si compie per mezzo della soffe- 
renza di que’ medesimi patimenti, che 
noi pur patiamo : 

7 Onde stabile sia la speranza, che 
abbiamo di voi ; sapendo noi, che sic- 
come siete compagni ne’ patimenti, 
cosi por lo sarete nella consolazione. 

8 imperocché non vogliamo, che a 
voi, o fratelli, sia ignota la tribolazione 
suscitata a noi nell’ Asia, come sopra 
misura, sopra le forze siamo stati ag- 
gravati fino a venirci anoia la stessa vita. 

9 Ma noi abbiamo avuto in noi stessi 
avviso di morte, affinché non abbiamo 
fidanza in noi, ma in Dio, che risuscita 
i morti : 

10 11 quale da si gravi pericoli ci ha 
liberati, c ci libera : in cui conlidiamo, 
chi tuttavia ci libererà, 

11 Dandoci insieme la mano anche 
voi, con pregare per noi : onde del 
bene, che in grazia di molte persone noi 
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abbinino, siano da molti rendute grazie 
per noi. 

12 Imperocché que.sto è il nostro 
vanto, la testimonianza della nostra 
coscienza, dell’ e.sscrci noi diportati con' 
semplicità di cuore, c con sincerità di 
Dio, non con la saggezza della carne, 
ma con la grazia di Dio in questo 
mondo : e molto pid presso di voi, 
l.'l Imperocché non altro scriviamo 
a voi, die quello, che avete letto, c ri- 
conosciuto. £ spero lo riconoscerete 
sino alla line, 

14 Siccome avete voi in parte rico- 
nosciuto. che noi siamo la vostra gloria, 
come voi pur la nostra, pel giorno del 
Signore nostro Gesù Cristo, 

ló E con questa fidanza volli prima 
venir da voi, aflìnchè aveste una se- 
conda grazia: 

IG E ila voi passar nella Macedonia, 
e nuovamente dalla Macedonia venir da 
voi, e da voi esser incamminato per la 
Giudea, 

17 Tale adunque essendo stata la mìa 
volontà, ,sono Torse stato incostante ! 
Ovvero quello, che io delibero, lo de- 
libero secondo la carne, onde sia presso 
dì me il si, e il no ! 

18 Ma fedele Dio, il nostro ragionare 
usato tra di voi non è si, e no. 

19 Imperocché il Figliuolo di Dio 
Gesù Cristo, il quale tra voi fu predi- 
cato da noi, da me, da Silvano, c da 
Timoteo, non fu si, e no, ma in lui fu 
(sempre) il si, 

20 Imperocché tutte, quante sono, le 
promesse dì Dio, sono in lui si : e in Ini 
perciò (sono) amen a Dio per nostra 
gloria, 

21 Or Dìo i quegli, che con voi ci 
conferma in Cristo, e che ci ha unti : 

22 II quale ci ha eziandio sigillati, 
ed ha infuso ne' nostri cuori la caparra 
dello Spirito, 

2<'l Or io sulla mia vita chiamo Dio in 
testimone, come, per essere con voi 
indulgente, non sun più venuto a Co- 
rinto: non perché noi la facciamo da 
padroni .sopra la vostra fede, ma co- 
operiamo alla vostra consolazione: dap- 
poiché state saldi nella fede. 

CAPO II. 

Dice, che von i andato da' Corinti per non 
recar loro tristezza nwgpiarc, egli esorta 
a ricevere nella loro grazia C incestuoso, 
e insieme jmrla della sua predicazione 
accompagnata da Jatichc grandi, e da gran 
/rutto, ijuantuncjue l' odore della sua 
medesima predicazione fosse per alcuni 
stalo odore di morte. 

H O determinato meco stesso di non 
venir di nuovo da voi per attri- 
starvi. 


2 Imperocché se io vi contristo : e 
chi è che rallegri me, fuori di chi é stato 
da me contristato f 

3 £ questo stesso ve Io ho scritto, 
affinchè venendo io, non riceva tri.stezza 
sopra tristezza da quegli, da' quali 
doveva io avere allegrezza: fidandomi 
di tutti voi, che abbiate tutti per vostro 
il mio gaudio. 

4 Imperocché in grande aflìizione. e 

ansietà di cuore vi scrissi con molte 
lagrime : non per contristarvi : ma 

affinché conosceste la carità, che io ho 
abbondantissima verso di voi. 

d Che se alcuno fu cagìon di tristezza, 
non recò a me se non parte di tristezza: 
affinché io non faccia aggravio a tutti 
voi. 

0 Basta per questo tale questa ri- 
prensione fatta da molti : 

7 Unde per Io contrario voi usiate 
indulgenza, e lo consoliate, affinché per 
disgrazia non sia da eccessiva tristezza 
assorto questo tale. 

8 Vi scongiuro perciò a ratificare la 
carità verso di lui. 

9 Imperocché con questo fine ancora 
vi ho scritto, per conoscervi alla prova, 
se siate in tutto ubbidienti. 

10 Or con chi avete usato voi indul- 
genza, la u.so anch' io: imperocché io 
pure dove ho usato indulgenza (se 
alcuna ne ho usata) per amor vostro la 
ho usata a nome di Cristo, 

1 1 Affinehé non siamo soverehiati da 
satana : conciossiachè non ci sono igpiotc 
le cabale di lui. 

12 Or essendo io giunto a Troade pel 
vangelo di Cristo, ed essendomi stata 
aperta la porta dal Signore, 

13 Non ebbi requie nel mio spirilo 
per non aver trovato il mio fratello Tito, 
ma salutati quegli, partii per la Ma- 
cedonia. 

14 Grazie però a Dio, il quale ci fa 
sempre trionfanti in Cristo Gesù, e 
rende manifesto l’odore della cognizione 
di lui in ogni luogo per mezzo nostro: 

13 Dappoiché il buon odore di Cristo 
siam noi a Dio, e per qiie', che si sal- 
vano, e per que’, ehc periscono : 

Ifi Per gli uni odor di morte per loro 
morte; per gli .altri odore di vita per 
loro vita. E per tali cose chi è che sia 
tanto idoneo? 

17 Imperocché non siamo come mol-' 
tissimi, che falsificano la parola di Dio^ 
ma con sincerità, come ria parte di Dio 
pariiamo dinanzi a Dìo in Cristo. 

CAPO III. 

L’ Apostolo non lui bisogno delle raccoman- 
dazioni degli uomini, sua raccomandazione 

estendo il frutto della sua predicazione. 

Molto Bia^ior onore ì dovuto ai Ministri 
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del nuovo tetlamenlo, e dello spirito, che a 
quegli del vecchio testnmento, e detto 
lettera ; e come i Giudei hanno tuttora 
nel leggere le stritlure sopra del toro cuore 
UH velame, il quale colla fede in Cristo 
si toglie. 

P RINCIPI.VMO noi di bel nuovo a i 
commendare noi medesimi! Op- 1 
pare abbiam noi bisogno (come taluni) | 
di lettere di raccomandazione .scritte a | 
Toi, o da voi ? I 

2 La nostra lettera siete voi, scritta 
sai nostri cuori, la (piale è riconosciuta, 
c si leg:{(c da tutti irli uomini : 

3 Manifestandosi, clic voi siete lettera 
di Cristo fornita da noi, scritta non con 
r inchiostro, ma per lo spirito di Dio 
vivo : non nelle tavole di pietra, ma 
nelle tavole di carne del cuore. 

4 Tanta è la fidanza, che abbiamo 
per Cristo dinanzi a Dio: 

.'> Non perchè noi siamo idonei a 
pensare alcuna cosa da noi come da 
noi : ma la nostra idoneità è da Din, 

6 II quale ancora ci ha fatti idonei 
ministri del nuovo testamento non della 
lettera, ma dello spirito ; iniperocchò la 
lettera uccide, ma lo spirito dà vita. 

7 Che se un ministero di morte per 
via di lettere espresso nelle pietre fu 
fclorioso : talmente che non potevano i 
filtliuoli di Israele fissar lo sguardo nel 
volto di Mosè a motivo dello splendore 
non durevole della faccia di lui, 

H Come non sarà più glorioso il mi- 
nistero dello Spirito ? 

U Imperocché se il ministero di con- 
daunagionc è glorioso ; molto più è 
ridondante di gloria il ministero delia 
giustizia. 

10 Imperocché neppur fu glorilìcato 
quello, che fu glorificata in compara- 
zione, rispetto a questa gloria tra- 
scendente. 

Il Imperocché se quello, che si 
abolisce, è glorioso : molto più quello, 
che dura, è glorioso. 

12 Avendo noi perciò una tale spe- 
ranza, parliamo con gran libertà, 

13 £ non come Mosè, il quale met- 
teva un velo sopra la sua faccia, afliiichè 
non iìssasscr lo sguardo i figliuoli di 
Israele nel fine di quella cosa, che non 
doveva durare. 

14 Per la qual cosa si son indurate le 
menti loro. Imperocché anche al di d' 
oggi nella lettura del vecchio testamento 
lo ste.sso velo rimane non alzato (con- 
ciossiachè per Cristo si toglie). 

15 Ma anche al di d oggi quando si 
legge Mosò, il velo è posto sopra del 
loro cuore. 

16 Ma allorché siasi (Israele) rivolto 
al Signore, sarà tolto il velame. 


17 Or Signore è lo Spirito: r dove è 
lo Spirito del Signore, ivi libertà. 

18 Noi Tutti però a faeria svelata 
mirando qua.si in uno specchio la gloria 
del Signore, nella stessa immagine siam 
trasformati di gloria in gloria come dallo 
spirito del Signore. 

C.VPO IV. 

Come la parola di Dio è stata jicr mezzo 
della sincera predicazione degli Apostoli 
manifestata a tutti, eccettuati coloro, te 
menti de’ quali sono state accecate : Come 
gli Ajwstoli soprano molte avversità senza 
però soccoinht re. Come una momentanea 
tribolazione partorisce una gloria grande, 
ed eterna. 

P ER la qual cosa avendo noi tal 
ministero in virtù della miseri- 
cordia da noi conseguita, non ci per- 
diamo di cuore : 

2 Ma rinunzianio ai nasrondigli della 
turpitudine, non camminando con a.stu- 
zia, né corrompendo la parola di Dio, 
ma commendevoli rendendoci pres.so la 
coscienza di tutti gli uomini dinanzi a 
Dio mediante la mauifestazione della 
verità. 

3 Che se è velato anche il nostro 
vangelo ; per que’, che periscono, egli è 
j velato : 

4 De’ quali infedeli il Dio di que.sto 
secolo ha accecate le menti, onde non 
rifulga per essi la luce del vangelo della 
gloria di Cristo, il quale è immagine di 
Dio. 

5 Imperocché noi non predichiamo 
noi stessi, ma Gesù Cristo Signor nostro ; 
noi poi servi vostri per Gesù : 

6 Conciossiachè Dio, il quale disse 
che dalle tenebre splendesse la luce, 
egli stesso rifulse ne' nostri cuori, perché 
chiara si rendesse la cognizione della 
gloria di Dio nella faccia di Gesù 
Cristo. 

7 Ma questo tesoro lo abbiamo in 
vasi di creta : onde la superiorità della 
virtù sia di Dio, e non da noi. 

8 Per ogni verso siam tribolati, ma 
non avviliti d' animo : siamo angustiati, 
ma non siamo disperati : 

U Siamo i^rseguitati, ma non siamo 
abbandonati : siamo abbattuti, ma non 
estinti : 

10 Portando noi sempre per ogni 
dove la mortificazione di Gesù Cristo 
nel corpo nostro, aflìiiché la vita ancor' 
di Gesù si manifesti nc’ corpi nostri. 

11 Imperocché continuamente noi, 
che viviamo, siam messi a morte per 
amor di Gesù : affinché la vita ancor di 
Gesù si manifesti nella carne nostra 
mortale. 

12 Trionfa adunque in noi la morte, 
e in voi la vita. 


II. AI CORINTI V. VI. 


13 Ma avendo lo stesso spirito di 
fede, conforme sta scritto : credetti, per 
questo parlai; noi pur crediamo, c per 
questo anche parliamo : 

14 Sapendo noi, come colui, che ri- 
suscitò tJesù, noi pure risusciterà con 
Gesù, e ci darà luogo tra voi. 

15 Imperocché tutte le cose sono per 
voir afiìnché I’ abbondante grazia ri- 
dondi abbondantemente in gloria di 
Dio pe’ ringraziamenti di molti. 

16 Per la qual cosa non perdiamo 
coraggio: ma quantuntjue quel nostro 
uomo, che è al di fuori, si corrompa : 
quello però, che è al di dentro, di giorno 
in giorno si riniiovclla. 

17 Imperocché quella, che é di pre- 
sente momentanea, e leggera tribola- 
zione nostra, un eterno sopra ogni 
misura smisurato peso di gloria opera 
in noi. 

18 Non mirando noi a quel, che si 
vede, ma a quello, che non si vede. Im- 
perocché le cose, che si veggono, sono 
temporali : quelle poi, che non si veg- 
gono, sono eterne. 

CAPO V. 

Per la tpenmza della gloria futura deside- 
rano gli Apostoli di essere scialli dal corpo 
per godere di essa, e bramando sempre di 
piacere a Cristo Giudice giusto di, lutti 
gli uomini, danno a' loro discepoli occasione 
di gloriarsi di essi nel cospetto ile' loro 
emoli, e facendo da ambasciaduri per 
Cristo, lo stesso Cristo non conoscono più 
secondo la carne, il quale essi predicano, e 
per la morte di cui fu riconciliato il 
mondo ma Dio, 

I MPEROCCHÉ ei é nolo, che ove 
la terrestre casa di questo nostro 
tabernacolo venga a disciogliersi, un 
editicio abbiamo da Dio, una casa non 
manofatta, eterna ne’ cieli. 

2 Imperocché per questo ancor so- 
spiriamo, bramando di essere soprav- 
vestiti del nostro abitacolo, che é 
celeste : 

3 Se però siam trovati non ignudi, ma 
vestiti. 

4 Imperocché noi, che siamo in questo 
tabernacolo, sospiriamo aggravati ; at- 
teso che non vogliamo essere spogliali, 
ma sopravvestiti ; alhnché quello, che é 
mortale, sia assorto dalla vita. 

5 Or colui, che per questo stesso ci 
formò, é Dio, il quale eziandio ci ha 
data la caparra dello Spirito. 

6 Pieni perciò sempre di fidanza, e 
conoscendo che mentre siamo nel corpo, 
siamo lontani dal Signore : 

7 (Dappoiché per fede camminiamo, 
non per visione). 

8 Pieni di fidanza abbiamo questa 
170 


buona volontà di dipartirci dal corpo, 
ed essere presenti al Signore. 

9 K per questo con ogni studio cer- 
chiamo di piacere a lui sia come pel- 
legrini, sia come ripatriati. 

10 Imperocché é necessario per tutti 
noi di comparire davanti ai tribunale di 
Cristo, aflinché ciascheduno ne riporti 
quel, che è dovuto al corpo, secondo 
che ha fatto o il bene, o il male. 

11 Sapendo adunque, come é da 
temersi il Signore, nc persuadiamo gli 
uomini, ma siamo cogniti a Dio. E 
spero, che .siamo cogniti anche alle 
vostre coscienze. 

12 Noi non ci lodiamo di nuovo 
prcs.so di voi, ma diamo a voi occasione 
di gloriarvi per riguardo a noi : afiiuché 
abbiate che dire a coloro, i quali ai 
gloriano nella faccia, e non nel cuore. 

13 Conciossiachè se siamo fuori di 
noi, (lo siamo) per Iddio:' se siamo di 
mente sana, (lo siamo) per voi. 

14 Imperocché la carità di Cristo ci 
stringe : considerando noi questo, che 
se uno é morto per tutti, adunque tutti 
sono morti ; 

15 E per tutti Cristo mori; onde 
quegli, che vivono, già non vivono per 
loro stessi, ma per colui, che per essi 
mori, e risuscitò. 

16 Noi pertanto non conosciamo ornai 
alcuno secondo la carne. E se abbiam 
conosciuto Cristo secondo la carne : ora 
però più noi conosciamo. 

17 Se alcuno pertanto é in Cristo, 
egli é nuova creatura : le vecchie cose 
sono passate : ecco che tutte le cose 
sono rinnovellatc. 

18 Ma il tutto da Dio, il quale ci ha 
a se riconciliati per Cristo, ed ha dato 
a noi il ministero della riconciliazione. 

19 Dappoiché Iddio era, che ricon- 
ciliava con seco il mondo in Cristo, non 
imputando ad essi i loro delitti, ed egli 
ha incaricati noi della parola di ricon- 
ciliazione. 

20 Facciamo adunque le veci di am- 
ba.sciadori per Cristo, quasi e.sortandovi 
Dio per mezzo di noi. Vi scongiuriamo 
per Cristo, riconciliatevi con Dio ; 

21 II quale fece per noi peccato colui, 
che non conobbe peccato, affinché noi 
diventassimo in lui giustìzia di Dio. 

CAPO VI. 

Gli esorta a non trascurare la grazia rice- 
vuta, e dimostra, quanto abbia sofferto per 
condursi da specchiato ministro di Cristo, 
c gli ammonisce a separarsi dal convitto, 
e dal consorzio degl’ infedeli. 

O R come cooperatori noi vi esortia- 
mo, che non riceviate' in vano la 
grazia di Dio. 


II. AI CORINTI VII. 


3 liupcrocx-liò egli dice: ti esaudii 
Bui tempo accettevole, e nel giorno di 
salute ti porsi soccorso. Ecco ora il 
tempo accettevole, ecco ora il giorno 
della salute : 

3 Non dando noi ad alcuno occasione 
d' inciampo, allincliè vituperato non sia 
il nostro ministero : 

É Ma diportiamoci in tutte le cose, ^ 
c ministri di Dio, con molta pazien- 
za, nelle tribolazioni, nelle necessità, 
nelle angustie, 

ò Nelle battiture, nelle prigionie, nelle ' 
sedizioni, nelle fatiebe, nelle vigilie, ne' 
digiuni, 

ti Con la castità, con la scienza, con 
la mansuetudine, con la soavità, con lo ! 
Spirito santo, con la carità non simu- 
lata, 

7 Con la parola di verità, con la virtù 
di Dio, con le armi della ‘giustizia U' 
destra, ed a sinistra ; I 

8 Per mezzo della gloria, e della 
ignominia ; per mezzo dell' infamia, 
c del buon nome; come seduttori, ep- 
.pur veraci : come ignoti, ma pur cono- I 
sciuti : 

0 Come moribondi, ed ecco, che siamo 
vivi : come gastigati, ma non uccisi : ' 

10 Quasi malinconici, c pur sempre ' 
allegri : quasi mendichi, ma che molti 
iacciamo ricchi : quasi destituii di tutto, 
■V possessori di ogni cosa. I 

11 La nostra bocca è aperta pur voi, | 
IO Corinti, il cuor nostro è dilatato. < 

12 Voi non siete allo stretto dentro di ' 
noi; ma siete in istrettezza nelle vostre 
-viscere: 

13 Ma peregual contraccambio (parlo 
£omc a’ figliuoli) dilatatevi anche voi. 

14 Non vogliale unirvi a uno stesso 
giogo con gl’ infedeli. Imperocché 
vjual consorzio della giustizia con la ini- 
<iuità? O qual società della luce con le | 
tenebre ’ i 

15 E qual concerto di Cristo con I 
Belial ì O che ha di comune il fedele j 
con r infedele? 

16 E qual consuonanza ha il tempio 
di Dio co’ simolacri ? Imperocché voi 
siete tempio di Dio vivo, come dice Dio: 
abiterò in essi, e camminerò tra di loro, 
« sarò loro Dio, ed eglino saranno mio 
popolo. 

17 Per la qual cosa uscite di mezzo 
ad essi, e separatevene (dice il Signore) 
p non toccate T immondo : 

18 Ed io vi accoglierò: e sarovvi 
padre, e voi mi sarete figli, e figlie, dice 
il Signore onnipotente. 

CAPO VII. 

Dimostra V Apostolo, quanto sia grande 
C amore f che egli porta a' Corinti, e quanto 
siusi rallegrato nella tue triMuzioni della 
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loro emendazione, e quanto gran bene 
avesse partorito lo tristezza cagionata in 
essi dalla luu letlern. 

A vendo adunque queste prome.sse. 

o dilettissimi, mondiamoci da ogni 
bruttura di carne, e di spirito, condu- 
ccndo a fine la (nostra) santificazione 
nel timor di Dio. 

2 Dateci luogo. Noi non abbiamo 
oll'eso nissuno, non abbiam corotto 
nissuuo, non abbiamo messo in mezzo 
nissuno. 

;i Noi dico per condannarvi: impe- 
rocché dissi già, ohe voi siete ne’ nostri 
cuori per insieme vivere, c insieme 
morire. 

4 Molta fidanza ho io con voi, molto 
mi glorio di voi, son ripieno di conso- 
lazione, sono inondato dall' allegrezza 
in mezzo a tutte le nostre- tribolazioni. 

5 imperocché arrivati pur che noi 
fummo nella Macedonia, alcun ristoro 
non ebbe la nostra carne, ma patimmo 
d’ogni tribolazione : battaglie al di fuori, 
paure al di dentro. 

6 Ma colui che consola gli umili, con- 
solò noi Iddio coli’ arrivo di Tito. 

7 Né solamente coll' arrivo di lui, ma 
anche con la consolazione, che egli 
aveva ricevuta da voi, riportando egli a 
noi il vostro desiderio, il vostro pianto, 
il vostro ardente afiétto per me, ond’ io 
maggiormente mi rallegrassi. 

8 Dappoiché sebbene vi rattristai con 
quella lettera, non me ne pento: e se 
me ne fossi pentito, al vedere, che quella 
lettera (quantunque per poco tempo) vi 
rattristò, 

9 Godo adesso: non perché vi siete 
rattristati, ina perché vi siete rattristati 
a penitenza. Couciossiaché vi siete 
rattristati secondo Dio talmente, che in 
nissuua cosa avete ricevuto danno da 
noi. 

10 Imperocché la tristezza, che è 
secondo Dio, produce una penitenza 
stabile per la salute: la tristezza pai 
del secolo produce la morte. 

11 Imperocché ecco, questo stesso 
essere stati voi rattristati secondo Dio 
quanta ha prodotto in voi sollicitudine; 
anzi apologia, anzi sdegno, anzi timore, 
anzi desiderio, anzi zelo, anzi vendetta t 
Per tutti i versi avete fatto conoscere, 
che voi siete innocenti in quell’ affare. 

12 Sebbene adunque vi scrissi, noT 
feci per riguardo a colui, che fece T in- 
giuria, nè per riguardo a colui, che la 
pati : ma per far palese la soUecitudino 
nostra, che abbiamo per voi , 

13 Dinanzi a Dio : per questo siamo 
stati consolati. Ma neUtp nostra con- 
solazione ci siamo anche più grande- 
mente rallegrati dell’ allegrezza di Tito» 
N 
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perchè è stato ristorato lo spirito di lui 
da tutti voi : 

14 E se alcun poco mi era g^loriato di ' 
voi con esso, non son rimase confuso ; 
ma come in tutte le cose abbiamo detta 
a voi la verità, cosi il vanto, oh’ io mi 
era dato con Tito, è stato una verità, 

15 Ed egli più svisceratamente vi 
ama, mentre si sovviene della ubbidien- 
sa di tutti voi, e come lo accoglieste con 
timore, e tremore. 

IG Mi rallegro adunque della totale 
fidanza, che ho in voi. 

CAPO Vili. 

•Oli etorta a fare generoiamenie limotina 
poveri di Geruialemme colC eumpio de' 
Macedoni, e di Critlo, avvitandogli a 
fare tecondo le facoltà di ciatcheduno 
quello, che già ia molto tempo avevano 
ritoluto di fare, e loda i ministri, che 
mandavo o raccogliere la Iteua limolina. 

O R vi facciam sapere, o fratelli, la 
grazia di Dio conceduta alle 
Chiese della Macedonia : 

2 Come in mezzo alle molte afflizioni, 
con le quali sono provati, il loro gaudio 
è stato abbondante ; e la profonda loro 
povertà ha sfoggiato in ricchezze del 
mro buon cuore : 

3 Imperocché sono stati spontanea- 
mente liberali (rendo ad essi questa 
testimonianza) secondo la loro possi- 
bilità, e sopra la loro possibilità, 

4 Con molte preghiere scongiurandoci, 
che accettassimo noi questa beneGcenza, 
o la società di questo servigio, che 
Tcndesi ai santi. 

5 E non (han fatto) come speravamo, 
ma hanno dato le loro persone primiera- 
mente ai Signore, e poscia a noi per 
volontà di Dio ; 

6 Talmente che abbiamo pregato 
Tito, che, conforme già ha principiato, 
conduca anche a termine questa bene- 
ficenza tra voi. 

7 Ma siccome in ogni cosa abbondate, 
nella fede, nella parola, nella scienza, e 
in ogni sollecitudine, e nella carità 
vostra verso di noi, cosi siate abbon- 
danti anche in questa grazia. 

6 Non parlo come per comandare : 
ma con la sollecitudine degli altri fa- 
cendo prova del buon genio anche delia 
vostra carità. 

9 Imperocché è a voi nota la liberalità 
del Signor nostro Gesù Cristo, come 
«gli essendo ricco, diventò povero per 
voi, affinchè della povertà di ini voi 
diventasté ricchi. 

10 E in questo io do consiglio : im- 
perocché ciò é utile per voi, i quali 
principiaste non solo a farlo, ma anche 
a bramarlo fin dall’ anno passato : 

11 Ora poi finite di farlo : onde 
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siccome é pronto 1' animo a volere, cosi 
lo sia ad eseguire secondo le vostre 
facoltà. 

12 Imperocché se vi é la pronta vo- 
lontà, dessa é accetta secondo quello,, 
che uno ha, non riguardo a quel, che 
non ha. 

13 Non che abbian ad essere al largo- 
gli altri, e. voi in angustia, ma pe^|^ 
uguaglianza. 

' 14 Al presente la vostra abbondanza 
supplisca alla loro indigenza : affinché 
eziandio 1’ abbondanza loro supplisca 
alla indigenza vostra, onde facciasi 
uguaglianza, conforme sta scritto : 

15 Chi (ebbe) molto, non ne ebbe di 
più ; e chi (ebbe) poco, non ne ebbe di 
meno. 

16 Grazie però a Dio, il quale ha 
posta la stessa sollecitudine per voi nel 
cuore di Tito, 

17 Dappoiché e gradi 1’ esortazione^ 
ed essendo vieppiù sollecito, spontanea- 
mente si é portato da voi. 

18 Abbiamo anche mandato con lui 
quel fratello lodato in tutte le Chiese per 
r evangelio : 

19 Né solo (questo, ma é stato anche- 
eletto dalle Chiese compagno del nostre 
pellegrinaggio per questa beneficenza» 
della quale ci prendiamo il ministero a 
gloria del Signore, e per mostrare la 
pronta nostra volontà ; 

20 Guardandoci da questo, che alcune 
non ci abbia da vituperare per questa 
abbondanza, di coi siamo dispensatori. 

21 Imperocché provvediamo al bene 
non solo dinanzi a Dio, ma anche di- 
nanzi agli uomini. 

22 Ed abbiam mapdato con questi 
anche un nostro fratello, di cui abbiamo 
sperimentata sovente in molte cose la 
sollecitudine, ed il quale é ora molte 
più sollecito per la molta fidanza in 
voi, 

23 Sia riguardo a Tito, egli é il mie 
compagno, e coadjutore presso di voi» 
sia riguardo a’ nostri fratelli, son ef^Iine 
gli Apostoli delle Chiese, c la glona di 
Cristo. 

24 In questi adunque fate conoscere 
al cospetto delle Chiese, qual sia la 
carità vostra, e il perchè di voi ci glo- 
riamo. 

CAPO IX. 

Continua ad eiortargli a far prontamente, e 
generosamente la limosina, e gli avverte a 
non temere per questo ili mancare det 
necessario, ma che si fidino della prov- 
videnza di Dio, e vari frutti novera della 
stessa limosina. 

M a intorno a questo mistero, che si 
esercita a prò de’ santi, ò cosa 
superflua, che io vi scriva. 
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3 Imperocché mi é nota la pronteeza 
dell* animo vostro: per la quale di voi 
mi (clorio presso i Macedoni, che I’ 
Acaja anch’ essa è preparata dall’ an- 
no scorso, ed il vostro zelo ha provocato 
moltissimi. 

3 Ma ho mandati questi fratelli : af- 
fnehè il vanto, che ci diurno di voi, non 
riesca vano per- questo lato, affinchè 
(siccome ho detto) siate preparati : 

4 Onde venuti che siano meco i 
Macedoni, trovandovi non preparati non 
abbiamo da arrossire noi (per non dir 
voi) per questo lato. 

5 Ho creduto perciò necessario di 
pregare questi fratelli a venir prima da 
voi, e a preparare la già annunziata 
vostra benedizione, che sia preparata 
come benedizione, non come spilorceria. 

6 Or io dico cosi; chi semina con 
parsimonia, mieterà parcamente : e chi 
copiosamente semina, copiosamente 
mieterà. 

7 Ciascheduno conforme ha stimato 
meglio in cuor suo, non di mala voglia, 
o per necessità : imperocché INo ama 
r ilare donatore. 

8 Ed è Dio potente per fare, che 
abbondiate voi d' ogni bene*, talmente 
che contenti sempre d’ avere in ogni 
cosa tutto il sufficiente abbondiate in 
ogni buona opera, 

9 Conforme sta scritto: profuse, 
diede a’ poveri ; la giustizia di lui 
sussiste ne' secoli de' secoli. 

10 E cotui, che somministra la se- 
menza a chi semina, darà ancora il 
pane da mangiare, e moltiplicherà la 
vostra sementa, e accrescerà sempre 
più i proventi della vostra giustizia : 

11 Afflucliè divenuti ricchi in tutte le 
cose, sfoggiate in ogni sorta di be- 
nignità, la quale pr^oce per parte 
nostra rendimenti di grazie a Dio. 

1*2 Imperocché il servigio di questa 
sagra oblazione non solo tnppliscc ai 
bisogno de* santi, ma ridonda eziandio 
in molU readimenti di gvazie al Si- 
gnore. 

13 Mentre hicendo sperimento (di voi) 
in questo servigio, danno a Dio gloria 
per la soggezione professata da voi al 
vangelo di Cristo, e per la liberale co- 
manicazioae (vostra) con essi, e con 
tutti, 

14 £ (ridonda) delle loro orazioni per 
voi, amandovi quegli grandemente a 
motivo della eminente grazia di Dio, che 
è in voi. 

16 Grazie a Dio per lo ineflabile sno 
dono. 

CAPO X. 

Conùncia a $pugure 4a tua peteili, e k 
fatiche tollerale per Critta per rep r ime re 
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i falsi Apottali, « quali eercando di avvi- 
lirlo, impedivano il frutto della tua predi- 
cazione. 

O RA io stesso Paolo vi soouginro 
per la mansuetudine, e modestia 
di Cristo, io, che in faccia sono umile 
tra di vói, assente poi sono ardito eoa 
voi. 

2 Vi supplico adunque, che non abbia 
io presente ad agire arditamente con 
quella franchezza, per la qnale sono 
creduto ardito, contro certuni, i qnali 
fan concetto di noi quasi camminiamo 
seconrlo la carne. 

3 Imperocché camminando noi nella 
carne, non militiamo secondo la carne. 

4 Imperocché le armi della nostra 
milizia non sono carnali, ma potenti in 
Dio a dì.struggerc le fortificazioni, di- 
struggendo noi le macchinazioni, 

6 È qualunque altura, che si innalza 
contro la scienza di Dio, e in servaggio 
condneendo ogni intelletto all’ ubbi- 
dienza di Cristo, 

G E avendo in mano onde prender 
vendetta di ogni disubbidienza, quando 
sarà perfezionata la vostra ubbidienza. 

7 Badate all’ apparenza. Se talnno 
dentro di se confida di essere di Cristo, 
pensi vicendevolmente dentro di se, 
che com'egli è di Cristo, cosi anche noi. 

8 Imperocché qnand’ anche mi glori- 
assi un poco più della potestà nostra, la 
quale il Signore ci ha dato per vostra 
ediGcazione, e non per distrazione, non 
ne arrossirci. 

9 Ma affiuclié io non sia creduto 
quasi sbalordirvi con le lettere : 

10 Imperoccliè le lettere (dicono ossi) 
elle sono gravi, e robuste : ma la pre- 
senza del corpo è meschina, e il discorso 
non vai nulla : 

11 Pensi chi dice cosi, che quali 
siamo a parole per lettera in assenza, 
tali ancor (siamo) a' fatti in presenza. 

12 Imperocché non abbiamo ardire 
di metterci in mazzo, o di paragonarci 
con ccrtnoi, i quali da loro stessi si 
celebrano : ma noi misnriamo noi stessi 
con noi medesimi, e con noi stessi ci 
paragoniamo. 

13 Noi però non ci glorieremo formi- 
sura. ma giusta la maniera di misora, 
che Dio ci ha dato in sorte, misura da 
arrivare sino a voi. 

14 Imperocché non, quasi non fossimo 
arrivati sino a voi, ci siamo stesi oltre i 
limiti: impetocohè*8Ìno a voi pure siamo 
arrivati col vangelo di Cristo : 

16 Non gloriandoci formisnra sopra 
le altmi fttiefae: ma sperando, che 
crescendo la vostra fede, saremo tra di 
voi ingranditi nella nostraraisura ampia- 
mente, 
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16 Porteremo il vang^elo anche ne’ 
luoghi, che sono di là da voi, non ei 
glorieremo di ciò, che è coltivato dentro 
ìa misura assegnata ad altri. 

17 Per altro chi si gloria, nel Si- 
gnore si glorj. 

16 Imperocché non è provato chi se 
stesso commenda: ma quegli, cui Iddio 
commenda. 

CAPO XI. 

Paolo temendo fìcr i Corinti a cagione de* 
falsi Apostoli, che pervertivano la sua 
predicazione, dice, che non aveva ricevuto 
da Corinti soccorso alcuno; indi per di- 
tnostrare, com' egli merita più fede, che 
gitegli, rammemora guello, che aveva 
jfalto, e guel, che aveva putito predi- 
cando Cristo, e U sue fatiche, e solleci- 
tudini. 

D IO volesse, che sopportaste per un 
pocolino la mia stoltezza, ma pur 
sopportatemi : 

2 Imperocché io son geloso di voi 
per izelo di Dio. Dappoiché vi ho spo- 
sati per presentarvi, qual pura vergine, 
a un solo uomo, a Cristo. 

3 Ma io temo, che, siccome il ser- 
pente con la sua scaltrezza sedusse Èva, 
cosi' non siano corrotti i vostri sensi, e 
decadano dalla semplicità, che è in 
Cristo. 

4 Imperocché se chi viene, predica 
un altro Cristo non predicato da noi ; 
o se un altro Spirilo ricevete, cui non 
avete ricevuto ; o altro vangelo, che non 
avete abbracciato: a ragione lo sop- 
portereste. 

5 Io però mi penso di nulla aver fatto 
di meno do’ grandi Apostoli. 

6 Imperocché quantunque rozzo nel 
parlare, noi son però nella scienza: ma 
siamo interamente conosciuti da voi. 

7 Peccai forse, quando umiliai me 
stesso per esaltare voi l Quando vi 
annunziai il vangelo di Dio gratuita- 
mente ? 

6 Spogliai altre Chiese, tirandone lo 
stipendio per servire a voi. 

9 E stando presso di voi, cd essendo 
in bisogno, non fui di aggravio a nissuuo : 
imperocché a quello, che mi mancava, 
supplirono i fratelli venuti dalla Mace- 
donia : c onninamente non vi ho recato 
aggravio, né vel recherò. 

10 La verità di Cristo ò in me, come 
non mi sarà chiusa la bocca su questo 
vanto ns’ paesi dell’ Acaja. 

Il E per qual motivo? Perchè non vi 
amo? Sasselo Dio. 

12 Ma quello, che io fo, lo farò 
tuttora, per troncar T occasione a que- 
gli, i quali un’ occasione desiderano di 
essere (delia qual cosa si gloriano) tro- 
vati simili a noi. 


13 Imperocché questi tali falsi Apo- 
stoli sono operai finti, che si trasfigurano 
in Apostoli di Cristo. 

14 Nò ciò è da ammirarsi: mentre 
anche satana si trasforma in angelo 
della luce : 

15 Non. è adunque gran cosa, che 
anche i ministri di lui si trasfigurino in 
ministri della giustizia : la fine de’ quali 
sarà conforme alle opere loro. 

IG Vel dico di nuovo (nissuno mi 
creda stolto, che se no, prendetemi 
anche per istolto, aflìnchò mi glorii 
anch’ io un tantino) 

17 Quello, che dico, non lo dico se- 
condo Dio, ma come per istoltozza, in 
questa materia di vantamento. 

18 Dappoiché molti si gloriano se- 
condo la carne: io pure mi glorierò. 

19 Coucìossiaché volentieri tollerate 
voi gli stolti, essendo voi saggi. 

20 Imperocché sopportate chi vi pone 
in ischiavitù, chi vi divora, chi vi ruba, 
chi fa il grande, chi vi percuote nella 
faccia. 

21 Dico ciò quanto al disonore, quasi 
noi siamo stati da poco per questo lato. 
Ma per qualsivoglia cosa, che alcuno 
prenda ardimento (parlo da stollo) lo 
prendo ancor io : 

22 Sono Ebrei, ancor io : sono Israe- 
liti, ancor- io : discendenti d’ Abramo, 
ancor io : 

23 Son ministri di Cristo, (parlo da 
stolto) più io: da più ne’ travagli, da 
più nelle prigionie, oltre modo nelle 
battiture, frequentemente in mezzo alle 
morti. 

24 Da’ Giudei cinque volte ricevei 
quaranta colpi, meno uno. 

2.5 Tre volte fui battuto con le verghe, 
una volta fui lapidato, tre volte nau- 
fragai, una notte, e un giorno stetti nel 
profondo mare, 

26 Spesso in viaggi, tra’ pericoli 
delle fiumane, pericoli degli assassini, 
pericoli da’ miei nazionali, pericoli da’ 
gentili, pericoli nelle città, pericoli nella 
solitudine, pericoli nel mare, pericoli 
da’ fai.si fratelli : 

27 Nella fatica, e nella miseria, nelle 
molte vigilie, nella fame, e nella sete, 
nei molti digiuni, nel freddo, e nella 
nudità : 

28 Oltre a quello, che viene di fuora, 
le quotidiane «cure, che mi vengono 
sopra, la sollecitudine di tutte le Chiese. 

29 Chi é infermo, che non sia io in- 
fermo ? Chi è scandalizzato, che io non 
arda? 

30 Se fa di mestieri di 'gloriarsi, di 
quelle cose ini glorierò, che riguardan 
la mia debolezza. 

31 Iddio, Padre del Signor nostro 
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Gesù Ciisto, cbe ù benedetto ne’ secoli, 
sa, che io non mentisco. 

32 In Damasco colui, che povemava 
la nazione a nome del Re Areta, aveva 
poste guardie intorno alla città di Da- 
masco per catturarmi : 

33 E per una finestra fui calato in 
una sporta dalla muraglia, e cosi gli 
fuggii di mano. 

CAPO xir. 

RaccotUa le visioni divine avute i/uattordici 
anni prima. Dello stimolo dello carne. 
Si duole, che lo abbiano costretto a lodarsi, 
mentre da essi piuttosto doveva esser egli 
lodato pel bene, che aveva tor fatto, es- 
sendo ancor pronto ad immolarsi per loro, 
'reme, che andando da essi non ubbia a 
trovarvi ijualchcduno involto in discordie, 
c in altri vizi. 

fa d’ uopo gloriarsi (veramente 
ciò non è utile) verrò pure alle 
visioni, e rivelazioni del Signore. 

2 Coiioseq un tiumo in Cristo, il (jnalc 
quattordici anni fa (non so, se eoi corpo, 
non so, se fuori del corpo, Dio lo sa) fu 
rapito quest’ uomo fino al terzo cielo. 

3 E so, che quest’ uomo (se nel corpo, 
o fuori del corpo, io noi so, sallo Dio) 

4 Fu rapito in Paradiso: ed udi 
arcane parole, che non è lecito ad 
uomo di proferire. 

ó Riguardo a quest’ uomo potrei io 
gloriarmi : ma riguardo a me di nulla 
mi glorierò, se non delle mie infcrmit.à. 

0 Imperoccliò se vorrò gloriarmi, non 
sarò mentecatto : atteso che dirò la 
verità: ma mi ritengo, alllnchè nissuno 
faccia concetto di me di là da quello, 
clic in me vede, o di là da (ptello, che 
ode da me. 

7 E allinchò la grandezza delle rive- 
lazioni non mi levi in altura, mi è stato 
dato lo stimolo della mia carne, un 
angelo di satana, che mi schiafieggi. 

8 Sopra di che tre volte pregni il Si- 
gnore, che da me fosse tolto : 

U E disscmi : h.asta a tc la mia gra- 
zia : imperocché la [lOtcnza mia ai riva 
al suo line per mezzo della debolezza. 
V’olenticri adunque mi glorierò nelle 
mie infermità, allìnchò abiti in me la 
potenza di Cristo. 

10 Per questo mi compiaccio nelle 
mie infermità, negli oltraggi, nelle ne- 
cessità, nelle persecuzioni, nelle an- 
gustie per Cristo : imperocché i|uando 
sono debole, allora sono potente. 

11 Sun diventato stolto, voi mi avete 
sforzato. Imperocché da voi doveva io 
essere commendato: dappoiché in nis- 
siina cosa sono stato inferiore a quegli, 
ehe sono più eminentemente Apostoli : 
quantunque io non son nulla : 

12 Ma i segni del mio apostolato sono 
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stati compiuti tra di voi in ogni pa- 
zienza, ne’ miracoli, e prodigj, e virtndì. 

13 Imperocché che avete avuto voi 
di meno delle altre Chiese, eccetto che 

10 non vi sono stato d’ aggravio ! Per- 
donatemi quest’ ingiuria, 

14 Ecco, che questa terza volta sono 
disposto a venir da voi : e non vi sarò 
di aggravio. Imperocché non cereo le 
cose vostre, ma voi. Attesoché noir 
debbono i figliuoli far roba pe’ genitori, 
ma i genitori po' figliuoli. 

I,> Io però volentierissimo spenderò 

11 mio, e spenderò di più me stesso per 
le anime vostre: quantunque amandovi 
più in sia amato di meno. 

16 Ma sia cosi : io non vi ho dato in- 
comodo : ma da furbo, qual sono, vi hp 
presi con inganno. 

17 Forse per mezzo di alcun di quegli, 
che mand.ai da voi, vi ho gabbati ! 

18 Pregai Tito, e mandai con lui un 
fratello. Vi ha forse gabbati Tito Non 
ubbinm noi camminato cullo stesso 
spirito ! Non sulle stesse pedate ! 

li» Credete voi già, ehe facciamo le 
nostre difese (ircsso dì voi ! Dinanzi a 
Dio, in Cristo parliamo : e tutto, o 
carissimi, per vostra edificazione. 

20 Coneiossiachè temo, quando sarò 

vernilo, di trovarvi non quali io vorrei i 
c clic voi troviate me quale non mr 
volete: che per disgrazia non siano 
tra voi dispute, invidie, contrasti, dis- 
sensioni, detrazioni, susurri, superbie, 
sedizioni : > 

21 Onde venuto di nuovo che io sia, 
mi umilj il mio Dio dinanzi a voi, ed io 
abbia da piangere molti di que’, che 
già hanno pcecatiT, e non hanno fatta 
penitenza dcllaiinpurilà, e fornicazione, 
c impudicizia, che hanno commesso. 

CAPO XIII. 

Minaccia coloro, i quali avevano peccata, 
pir indargli a penitenza, ajHnc di non es- 
tere costretto, quando rada da loro, a usar 
I igore secondo la imtcstà datagli da Cristo^ 
la virtù del quale dice, che dovrebbero ri- 
conosci re in Uno stessi, e aggiunge uno 
generale esortazione, cd i saluti. 

I i^CCO, che vengo dn voi questa 
li terza volta: sul detto di due o 
tre tcstinionj sarà deciso ogni negozio. 

2 Predissi, c predico come già pre- 
sente, cosi ora assente, a que’ che pri- 
ma peeearoiio, c a tutti gli altri, ehe 
se verrò di nuovo, non sarò indul- 
gente : 

3 Cercate voi di far prova di quel 
Cristo, che parla in me? il quale rispet- 
to a voi non è debole, ma potente é in 
voi 

4 Imperocché sebbene fu crocifisso 
come debole, vive però per virtù di 
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Di*. Imperocché noi pure siam deboli 
in lui, ma sarem viri con esso per virtù 
di Dio rispetto a voi. 

6 Fate saggio di voi medesimi, se 
siate nella fede : provate voi stessi. 
Non^ conoscete voi da voi stessi, che 
Gesù Cristo è in voi ? Se pur non siete 
da rigettare. 

6 Io però spero, che conoscerete, 
che noi son siamo da rigettare. 

7 Ma preghiamo Dio, che non fac- 
ciate niente di male, non perchè appa* 
risoa la nostra probità, ma affinchè voi 
facciate il bene : noi poi siamo come da 
rigettare. 

8 Imperocché nulla possiamo contro 
la verità, ma per la verità. 

9 Conciossiachè ci rallegriamo, che 


noi siam deboli, e voi potenti. E qaesto 
ancor domandiamo, la vostra perfe- 
zione. 

10 Per questo tali cose scrivo io as- 
sente, affinché presente non abbia io 
da agire più duramente secondo la po- 
testà datami dal Signore per edificazio- 
ne, non per distruzione. 

11 Del rimanente, o fratelli, stale 
allegri, siate perfetti, consolatevi, siate 
concordi, state in pace, e il Dio della 
pace, e della carità sarà con voi. 

12 Salutatevi gli uni gli altri coi bacio 
lanto. 1 santi tutti vi salutano. 

13 La grazia del Signor nostro Gesù 
Cristo, e la carità di Dio, e la parteci- 
pazione dello Spirito santo sia con tutti 
voi. Cosi sia. 


LETTERA DI PAOLO APOSTOLO 
AI GALATI. 


CAPO I. 

Riprende i Calati, perchì si fossero lasciati 
distogliere dalla verità, che avevano ap- 
presa da lui, mentre questa sola è da te- 
nersi, ed egli non V aveva imparala dagli 
uomini, n/a gli era stata rivelata da Gesù 
Cristo, e la aveva insegnala con tanto zelo, 
con gua/tto la aveva prima impugnata. 
Narra, come Dio la aveva segregato per 
il miìiistero evangelico- 

P AOLO creato Apostolo non dagli 
uomini, nò per mezzo di un uomo, 
ma da Gesù Cristo, e da Dio Padre, che 
lui risuscitò da morte : 

2 £ tutti i fratelli, che sono meco, 
alle Chiese della Galazia. 

3 Grazia a voi, e pace da Dio Padre, 
e dal Signor nostro Gesù Cristo. 

4 II quale diede se stesso pe’ nostri 
peccati, per cavarci dal presente secolo 
msdigno secondo la volontà di Dio, e Pa- 
dre nostro, 

5 Cui è gloria ne’ secoli de’ secoli: 
cosi sia. 

6 Mi stupisco, come cosi presto fate 
passaggio da colui, che vi chiamò alla 
grazia di Cristo, ad un altro vangelo: 

7 Sebbene non ve n’ è altro, ma vi 
sono alcuni, che vi sconturbano, e vo- 
glion capivoltare il Vangelo di Cristo. 

8 Ma quand’ anche noi, o un Angelo 
del ciclo evangelizzi a voi oltre quello, 
che abbiamo a voi evangelizzato, sia 
anatema. 
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9 Come dissi per I’ innanzi dico an- 
che adesso: se alcuno evangelizzerà 
a voi oltre quello, che avete appreso, sia 
anatema. 

10 Imperocché al di d’oggi predico 
io gli uomini, o Dio? Cerco io forse di 
piacere agli uomini ? Se tuttora pia- 
cessi agli uomini, non sarei servo di 
Cristo. 

11 Or vi fo sapere, o fratelli, come il 
vangelo, che é stato evangelizzato. da 
me, non é cosa umana: 

12 Imperocché non lo ho ricevuto, né 
lo ho imparato da un uomo, ma per ri- 
velazione di Gesù Cristo. 

13 Imperocché voi avete sentito dire, 
com’ io mi diportassi una volta nel 
giudaismo, come formisura io perse- 
guitava la Chiesa di Dio, e la deva- 
stava, 

14 E mi avanzava nel giudaismo so- 
I pra molti miei coetanei della mia con- 
dizione, più gran zelatore essendo delle 
paterne mie tradizioni. 

16 Ma allorché piacque a colui, che 
mi aveva segregato Un dall’ utero di mia 
madre, ed il quale per sua grazia mi 
I chiamò, 

16 Di rivelare a me il suo figliuolo, 

I affinchè io lo predicassi alle ((enti, subi- 
tamente non presi consiglio dalla carne, 
e dal sangue, 

17 Nè andai a Gerusalemme da que- 
I gli, che erano Apostoli prima di me, ma 
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me ne andai nell’ Arabia, e di nuovo ri- 
tornai a Damasco : 

18 Indi tre anni dopo andai a Geni- 
aaiemme per visitare Pietro, e stetti 
presso di lui quindici giorni : 

19 Alcun altro non vidi degli Apo- 
atoli, ma solo Giacomo fratello del Si- 
gnore. 

20 In quello, che a voi scrivo, testi- 
mone presente è Dio, che io non men- 
tisco. 

21 Di poi andai ne’ paesi della Siria, 
« della Cilicia. 

22 Nè io era conosciuto di vista dalie 
Chiese di Cristo nella Giudea : 

23 E solamente avevan sentito dire : 
-colui, che una volta ci perseguitava, 
evangelizza orala fede, cui già detestava ; 

24 £ per causa mia gluriticavano il 
Signore. 

CAPO II. 

Faolo predicò tempre liberamente la verità 
trai Gentili con approvazione de' primi 
Apostoli, i quali nulla vi aggiunterò, ma 
accolsero Paolo come compagno. Pigli 
apertamente riprese Cefo. Nittuno c 
giustijicuio per le opere della legge, ma 
per la fede in Cristo. 

a UlNDl quattordici anni dopo, an- 
dai di nuovo a Gerusalemme con 
Barnaba, preso meco anche Tito. 

2 E vi andai per rivelazione : e con- 
ferii con quegli il vangelo, che io predi- 
co tra le nazioni, e distintamente con 
quegli, che erano in grande autorità ; 
atlinchè io non corressi, od avessi corso 
senza frutto. 

3 Ma nemmen Tito, che era meco, 
essendo gentile, fu astretto a circonci- 
dersi; 

4 Cioè a dire per riguardo di que' 
falsi fratelli, i <|uali si erano furtiva- 
mente intrusi ad esplorare la nostra li- 
bertà, che abbiamo io Cristo Gesù, per 
ridurci in servitù. 

6 A’ quali non cedemmo neppure per 
un momento con assoggettarci, affinchè 
rimanesse presso di voi la verità del 
vangelo : 

6 Ma nissuna differenza vi è da me 
a quegli, che avevano grande autorità 
(checché siano eglino stati : Iddio non 
bada all’ e.steriore dell’ uomo), impe- 
rocché nulla a me contribuiron del loro 
quegli, che avevano grande autorità. 

7 Ma per lo contrario avendo veduto, 
' come a me era stato affidato il vangelo 
per i non circoncisi, come a Pietro per 
li circoncisi ; 

8 (Imperocché chi diè potere a Pietro 
per r apostolato de’ circoncisi, lo ha 
dato anche a me trai gentili.) 

0 £ avendo riconosciuto la grazia 
coBcedttla a me, Giacomo, e Cefa, c 
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Giovanni, che erano riputati le colonne, 
porsero le destre di confederazione a me, 
e a Barnaba : onde noi trai gentili, ed 
eglino trai circoncisi : 

10 Solamente che ci ricordassimo de' 
poveri : la qual cosa eziandio fui solle- 
cito ad eseguire. 

1 1 Essendo poi venuto Pietro ad An- 
tiochia, gli resistei ip faccia, perchè 
meritava riprensione. 

12 Conciossiachè prima che arrivas- 
sero alcuni da Giacomo, egli mangiava 
co’ gentili : venuti poi quegli, si riti- 
rava, e tenevasi a parte per timore di 
que’ circoncisi, 

13 E alla simulazione di lui si accor- 
darono gli altri Giudei, di modo che 
anche Barnaba fu indotto da loro alla 
stessa simulazione. 

14 Ma avendo io veduto, come non 
andavano con retto piede secondo la 
verità del vangelo, dissi a Cefa in pre- 
senza di tutti : se tu, che se’ Giudeo, 
vivi da Gentile, e non da Giudeo, come 
costringi i Gentili a giudaizzare ? 

16 Noi per natura Giudei, e non gen- 
tili peccatori, 

16 Sapendo, come non è giustificat» 
r uomo per le opere della legge, ma per 
la fede di Gesù Cristo, crediamo ancho 
noi in Gesù Cristo per essere giustificati 
per la fede di Cristo, e non per le opere 
della legge : dappoiché nissun uomo sarà, 
giustificato per le opere della legge. 

17 Che se cercando noi di esser giu- 
stificati in Cristo, siamo trovati anche 
noi peccatori, è egli forse Cristo mini- 
stra del peccato ì Mai no. 

18 Imperocché se quello, che distrus- 
si, di bel nuovo 1’ edifico, mi costitui- 
sco prevaricatore. 

19 Ma io per la legge sono morto 
alla legge per vivere a Dio : con Cristo 
sono confitto in croce. 

20 E vivo non già io, ma vive in me 
Cristo, c la vita, ond’ io vivo adesso 
nella carne la' vivo nella fede del figli- 
uolo di Dio, il quale mi amò, c diede sa 
ste.sso per me. 

21 Non disprezzo la grazia di Dio. 
Imperocché se la giustizia è dalla legge, 
dunque in vano Cristo mori. 

CAPO III. 

Siccome ad Àbramo, così anche ai posteri lo 
Spirita Santo è stato dato non per le oper^ 
della legge, ma per la fede in Cristo. Co» 
loro, che tono sudditi delta legge, tono 
maledetti, perchè ninno osserva fi legge ; 
ma questa maledizione Cristo la prete so» 
pi a di te per liberarne noi ; le prometto 
fatte ad Abramo ti adempiono medianto 
la fede, benché frattanto fotte data qual 
pedagogo la legge, la quelle non poteva 
gùulijieare. 


AI CALATI IV. 


O CALATI mentecatti, chi vi ha 
afTascinati talmente, che non ub- 
bidiate alla verità voi, dinanzi a^li ocelli 
de’ quali fu pia dipinto Gesù Cristo, tra 
voi crocifisso ! 

2 Questo solo bramo di imparar da 
voi : avete voi ricevuto lo Spirito per 
le opere della legge, o per l' ubbidienza 
alla fede ! 

3 Siete tanto stolti, che avendo prin- 
cipiato eolio Spirito, finite ora colla 
carne? 

4 Avete patito tanto senza ragione? 
Se però senza ragione. 

ò Citi adiin(|ue d.à a voi lo Spirito, e 
opera tra voi i miracoli, lo fa egli per 
le opere della legge, o per I' ubbidienza 
alla fede ' 

fi Come sta scritto: Abramo cre- 
dette a ilio, e gli fu imputato a giu- 
stizia. 

7 Intendete adunque, ehe quegli, 
che sono della fede, son figliuoli di 
Àbramo. 

8 Ma la scrittura prevedendo in fu- 
turo, come Ilio era per giustificare i 
Gentili per mezzo della fede, anticipa- 
tamente evangelizzò ad Abramo: saran- 
no in te benedette tutte le genti. 

9 Quegli adunque, che sono per la 
fede, saranno benedetti con Abramo fe- 
dele. 

10 Iniperoechè tutti quegli, clic .sono 
per le opere della legge, sono sotto la 
maledizione. Imperoccbò sta scritto: 
maledetto eliiun(|ue non si terrà ferino a 
tntte t|uelle eose, ehe sono scritte nel 
libro della legge per adempierle. 

11 Che poi nissuno sia giustificato ap- 
presso Dio per mezzo della legge, è 
manifesto, dappoiché il giusto vive per 
la fede. 

12 Or la legge non è per la fede, 
ma, ehi farà quelle eose, avrà vita per 
es.se. 

13 Cristo ci ha redenti dalla male- 
dizione della legge divenuto per noi 
maledizione : perché sta scritto : male- 
detto chiunque pende sul legno : 

14 AOinché alle genti pervenisse la 
benedizione di Àbramo in Cristo Cesò, 
aftìnché noi ricevessimo la promessa 
dello Spirito per mezzo della fede. 

16 Fratelli (io parlo da uomo) a un 
testamento bencliè di nome, autentica- 
to che é, nissuno dà di bianco, o vi ag- 
giiingc. 

Iti Ad Abramo furono annunziate 
le promesse, e al seme di lui. Non 
dice : e ai semi, come a’ molti : ma 
come ad ano : e al seme tuo, il quale è 
Cristo. 

17 Or io dico cosi : il testamento 
4'onfermato da Dio, non é reuduto vano 
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da quella legge, che fu fatta quaftro- 
eeiito, e treni < anni dopo, talmente chc' 
abolita sia la promessa. 

18 Imperocché se I’ eredità è per In 
legge, già non é ella più per la proraes-- 
sa. Ma Dio gratificò .Àbramo per mezr- 
zo della promessa. 

19 .A elle adunque la legge? Fu ella.- 
aggiunta a causa delle trasgressioni per 
sino a tanto ehe venisse quel seme, cui' 
era stata fatta la promessa, ed era sta- 
ta intimata per ministero degli Angeli in. 
mano del mediatore. 

20 Ma il mediatore non é di un solo. 
e Dio è uno. 

21 La legge adunque è ella contro I« 
prome,s.se di Dio? Mai no. linperoerhè' 
.se fosse .stala data una legge, che po- 
te.sse vivificare, dalia legge sarebbe ve- 
ramente la giiKstizia. 

22 Ma la scrittura tutto chiuse sotta 
il peccato, atlinehè la promessa fosse' 
data a’ credenti mediante la fede di 
Gesù Cristo, 

23 Ma avanti ehe veni.sse la fede era- 
vamo custoditi .sotto la legge, chiusi in 
aspettazione di quella fede, chc doveva, 
es.sere rivelata. 

24 Fu adunque la legge il nostro pe- 
dagogo per condurci a Cristo, allinchò. 
fossimo giustificati per la fede. 

26 Ma venuta la fede, non siamo già. 
più sotto pedagogo. 

28 Iinperoechè tutti siete figliuoli dr' 
Dio per la fede in Cristo Gesù. 

27 Conciossiaehè tutti voi, ehe sieter 
stati hntlezzati in Cristo, vi siete rive- 
stiti di Cristo. 

28 Non v' ha Giudeo, né Greco, nir 
servo, nè libero, non v’ ha mascliio, nò- 
femmina. Imperocché tutti voi siete, 
uno solo in Cri.sto Gesù. 

29 Che se voi siete di Cristo : dunque- 
siete seme di Àbramo, eredi secondo la 
promessa. 

CAPO IV. 

Prima tkllu mscitn di Cristo i Giudei (come 
si fa con un erede di tenera età) erano te- 
nuti sotto lu leepe, quasi sotto tutore. Ss 
sforza di ritrarli dalla servitù della legge, 
come quegli, che ricevuta iivtTnno f ndo- 
liane in figlinoli. Pammcnla, con quanto' 
fervore avevnno accolto lui, c tu sua gredi- 
enzione. Allegoria de’ due figliuoli di 
Abramo signifieuntc i due lesfumenti. Oli 
zelalori della legge saran discacciati dall' 
eredità di Cristo. 

O R io dico : fino a tanto, che l’ crede 
é fanciullo, ei non è diflcrente in 
cosa alcuna da un servo, essendo pa- 
drone dì tutto. 

2 Ma è .sotto i tutori, ed economi sin» 
al tempo stabilito dal padre: 

3 Cosi anche noi quand' eravnmir 
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Al CALATI V. 


fanciulli, eravamo servi dei rndimenti due testamenti, uno del monte Sin* 
dati al mondo. che genera schiavi ; qne.sto è Agar : 

4 Ma venuta la pienezza del tempo, 2À Imperocché il Sina è un monte 
ha mandato Dio il Figlinol suo fatto di dell’ Arabia, che corrisponde alla Ge- 
donna, fatto sotto la legge, rusalenime, che è adesso, la quale è 

ò Alfìnehé redimesse quegli, checran serva insieme co’ suoi figliuoli, 
sotto la legge, aflìnchè ricevessimo I’ 26 Ma quella, che è lassuso Geru- 
adozione in figliuoli. salemmc, ella è libera ; e dessa è la 

6 Or siccome voi siete figliuoli, ha madre nostra. 

mandato Dio lo Spirito del Figliuol suo 27 Imperocché sta scrìtto : rallegrati^ 
ne’ vostri cuori, il quale grida: Abba, ' o sterile, che non partorisci: prorompi. 
Padre. ! in laudi, e grida tu, che non se’ fecoiid*: 

7 Dunque non se’ più servo, ma figli- imperocché molti più .sono i figliuoli 
nolo. K se figliuolo, anche erede perDio. ! della abbandonata, che di colei, ehe ha 

8 Ma allora non cono.sccndo Dio, era- | marito. 

vate servi di quegli, i quali realmente I ‘28 Noi percié,o fratelli, -siamo corno- 
non sono Dii. i Isacco figliuoli della promessa. 

9 Ma adesso avendo conosciuto Dio, | 2!> Ma siccome allora quegli, che era 

anzi essendo da Dìo conosciuti, come nato secondo la carne, perseguitava co- 
vi rivolgete indietro ai deboli, e poveri lui, che era secondo lo spirito : cosi an- 
rudimenti, ni quali volete da capo tor- che di presente. 

narc a servire ! SO Ma clic dice la scrittura ? Metti 

10 Voi tenete conto de’ giorni, de’ fuori la .schiava, e il figliuolo di lei: im- 
mesi, de’ tempi, degli anni. perocché non sarù erede il figliuol della 

11 Temo per voi, eh’ in non mi sia schiava col figliuolo della libera. 

forse inutilmente afi'aticato tra voi. | 31 Per la qual cosa, o fiatelli, noi 

12 Siate come me, dappoiché io pur I non siamo figliuoli della schiava, ma 
son come voi ; ve ne .scongiuro, o fra- | della libera, e di quella libertà, a cui 
telli : voi non mi avete offeso in nulla, i Cristo ci ha airrnncati. 

13 K sapete, come tempo la traile j CAPO V. 

afilizioni della carne vi annunziai il van- j C/ti vi, ni estere ginslificntopfr le opere ilella 
gelo: e la tentazione vostra ne’ pati- I legge, non viirtecipa del fruito di Cristo,^ 
menti della mia carne. I in cui non giovu l' essere eh conciso, o l'es- 

14 Non la di.spreggiaste, nè l’aveste! sere incirconciso, ma la fede stiva. Gli 
in obbrobrio : ma mi riceveste come un ! ceorla a guardarsi dai seduttori, e colti- 
Angelo di Dio, come Cristo Gesù. I vare la mutua carità. 1 m carne sempre 

l.*» Dov’ é dunque quella vostra fc- | ripugnante allo spirito trae l' tanno alle 
licltù? Imperocché vi fo fede, che se | opere della come, le quali separano dal 
fosse stato possibile, vi sareste cavati; regno ile’ cieli; lo spirilo produce fruiti, 
i vostri occhi per darli a me. l mediante iqualiconseguiamoltistessoregno, 

16 Son io dunque diventalo vostro henchi non facciamo te opere delia legge. 

nemico a dirvi la verità’ ^lATE adunque costanti, c non vo- 

17 Sono gelosi di voi non rettamente : gliate di nuovo lasciarvi impigliare 

ma voglion mettervi fuora, aflinché amia- dal giogo di servitù. 

te loro. I 2 Ecco, che io Paolo vi dico, che se vi 

18 Siate amanti del bene per buon circoncidctc.Cristo non vi gioverà niente, 

fine sempre, e non solamente, quand’ io ' 3 Imperocché io fo di nuovo sapere 

son presente tra voi. i a qualunque uomo, che si circoncide, 

19 Fìgliuolìni mici, i quali io porto | clic egli è debitore dell’ osservanza di 
nuovamente nel mio seno sino a tanto, I tutta la legge. 

che sia formato in voi Cristo. j 4 Non siete più nulla riguardo a Cristo 

20 Ma vorrei essere ora presso di voi, | voi, che cavate la giustizia dalla legge: 

e cambiar la mia voce: conciossiaché siete decaduti dalla grazia. 

sono perplesso riguardo a voi. 3 Imperocché noi dallo Spìrito per 

21 Ditemi voi, che volete essere sotto la fede aspettiamo la speranza della 

la legge, non avete letta la legge ’ giustizia. 

22 Imperocché sta scritto, che Abra- 6 Imperocché in Cristo Gesù nulla 

mo ebbe due figliuoli, uno della sebia- importa l’c.sscre circonciso, o l’essere 
va, e uno della libera, incirconciso : ma la fede operante per 

23 Ma quello della .schiava nacque la carità. 

secondo la carne: quello poi della li- 7 Correvate a maraviglia : chi vi làt- 
bera in virtù della promessa : tenne dall’ ubbidire alìà verità! 

24 Le quali cose sono state dette per « Questa persuasione non vien da 
allegorìa. Imperocché questi sono i colui, che vi chiama. 
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AI OALATl VI. 


9 Un po’ di iiento «Itera tutta la 
masaa. 

10 Io confido nel Sipiore riguardo a 
iroi, che non avrete sentimento diverso : 
ma chi vi .sconturba, chiunque siasi, 
porterà la condannagioue. 

11 Quanto a me, o fratelli, se tuttora 
predico la circoncisione, e perchè tutta- 
via soffro la persecuzione ? Dunque è 
tolto via lo scandalo della croce. 

12 Dio voglia, che siano anche recisi 
-quegli, che vi sconturbano. 

13 Imperocché voi siete stati chia- 
mati, o fratelli, alla libertà ; purché 
della libertà non facciate un' occa- 
sione per la carne, ma servite gli uni 
agli altri per la carità dello Spirito. 

14 Conciossiachè tutta la legge com- 
prendesi in questa parola : ama il pros- 
.simo tuo, come te stosso. 

15 Che se vi mordete gli uni, gli altri, 
e vi mangiate, badate di non consu- 
marvi gli uni gli altri. 

16 Or io dico : camminato secondo 
lo Spirito, e non satisfarete i desiderj 
-della carne. 

17 Imperocché la carne ha desiderj 
-«ontraij allo Spirito : lo Spirito desiderj 
contrarj alla carne : dappoiché queste 
-«ose sono opposte tra loro: onde voi 
non facciate tutto quel, che volete. 

18 Che se voi siete guidati dallo Spi- 
rito, non siete sotto la legge. 

19 Or manifesto sono le opere della 
«amo, le quali sono 1’ adulterio, la 
fornicazione, l’ impurità, la lussuria, 

20 L’ idolatria, i veneficj, le nimici- 
me, le contese, I’ emulazioni, l’ ire, le 
risse, le discordie, le .sette, 

21 Le invidie, gli omicidj, le ubbria- 
«hezze, le gozzoviglie, e cose simili a 
queste, sopra le quali vi prevengo, come 
vi dissi già, che chi fa tali cose, non 
«onseguirà il regno di Dio. 

22 Frutto poi dello Spìrito si é, la 
«arità, il gaudio, la pace, la pazienza, 
Ja benignità, la bontà, la longanimità, 

23 La mansuetudine, la fedeltà, la 
modestia, la continenza, la castità. Con- 
Iro queste cose non é la legge. 

24 Or quei, ohe sono di Cristo, han- 
no crocifissa la loro carne co’ vizi, e con 
le concupiscenze. 

25 Se viviamo di Spirito, camminia- 
mo in Ispirilo. 

26 Non siamo avidi di gloria vana, 
provocandoci gli uni gli altri, e portando 
invidia gli uni agli altri. 

CAPO VI, 

Come debbrti aiutare il protsimo con umil- 
tà, nè si dee tener conto delle lodi degli 

uominL Opa%r sempre bene, affinchè al 

suo tem/m possiamo mieire la vita eterna. 

Nuovamente gli esorta a guardarsi dai se- 
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duttori, i guati prtdkastdo la /egjge non la 

osservano. Paolo si gloria solo m Crisbs 

cTOcifisto, riguardo a cui nulla importa 

V essere circonciso, o f esser gent ile. 
'CARATELLI, se un nomo sia stato 
preoccupato sgraziatamente in qual- 
che fallo, voi, che siete spirituali, istruito 
questo tale in ispirito di dolcezza, e pon 
mente a te stesso, che tu pure non ca- 
schi in tentazione. 

2 Portate gli uni i pesi degli altri, e 
cosi adempirete la legge di Cristo. 

3 Imperocché se alcuno si tiene di 
essere qualche cosa, mentre non é nulla, 
questi seduce se stesso. 

4 Afa ciascheduno disamini I’ opera 
sua, e così sol in se stesso avrà gloria, e 
non presso altrui. 

5 Codciossiaché ciascheduno porterà 
il proprio peso. 

6 Quegli poi, che é catechizzato nella 
parola, faccia parte di tutto quello, ohe 
ha di bene, a chi lo catechizza. 

7 Non ingannate voi stessi : Iddio 
non si schernisce. 

8 Imperocché quello, che 1’ uomo 
avrà seminato, quello ancor mieterà : 
onde chi semina per la sua carne, dalla 
carne mieterà la corruzione : chi poi se>. 
mina per lo Spirito, dallo Spirito mie- 
terà la vita eterna. 

9 Non ci stanchiamo nel far del bene : 
conciossiachè non istancandoci miete- 
remo a suo tempo. 

10 Per la qual cosa fino che abbiam 
tempo, facciam del bene a tutti, mas- 
simamente però a quegli, che per la fedn 
sono della stessa famiglia.- 

1 1 Guardate, che lettera vi ho scrìtto 
di proprio pugno. 

12 Tutti coloro, che vogliono esser 
graditi secondo la carne, questi vi sfor- 
zano a circoncidervi solo per non patire 
persecuzione per la croce dì Cristo. 

13 Imperocché neppur quegli, che si 
circoncidono, osservan la legge : ma vo- 
gliono, che vi circondiate per glorificarsi 
sopra la vostra carne. 

14 Ma lungi da me il gloriarmi d* 
altro, che della croce del Signor nostro 
Gesù Cristo, per cui il mondo é a me 
crocifisso, e io al mondo. 

15 Imperocché io Cristo Gesù non fii 
nulla r essere circoncìso, né 1’ essere 
incirconciso, ma la nuova creazione. 

16 E quanti seguiranno questa norma, 
sopra di essi pace, e misericordia, e so- 
pra Israele di Dio. 

17 Del rimanente nissnno mi inquieti: 
imperocché io porlo le stimate del Si- 
gnore Gesù nel mio corpo. 

18 La grazia del Signor nostro Gesù 
Cristo col vostro spirito, o fratelli. Cosi 
sia. 


LETTERA di PAOLO APOSTOLO 


AGLI EFESINI. 


CAPO I. 

li' Apostolo benedice Dio, il quale ricolmi di 
niollittimi, e grandissimi benejiy i pre- 
destinati, c rende grazie a Dio per la fede 
degli Efesini, e per la loro curiti verso i 
prossimi, e prega per essi, perchè ac- 
quistino perfetta sapienza. Spiega t esalta- 
zione di Cristo risuscitato da morte, e 
costituito capo di tutta la Chiesa. 

P AOLO per volontà di Dio Apostolo 
di Gesù Cristo, ai santi tutti che 
sono in Efeso, e fedeli in Cristo Gesù. 

2 Grazia, e pace a voi da Dio padre 
nostro, e dal Signor Gesù Cristo. 

3 Benedetto Dio, e Padre del Si- 
gnor nostro Gesù Cristo, il (juale ci ha 
benedetti eoa ogni benedizione spiri- 
tuale del cielo in Cristo, 

4 Siccome in lui ci elesse prima della 
fondazione del mondo, affinchè fossimo 
santi, ed immacolati nel cospetto di lui 
per carità. 

6 II quale ci predestinò all’ adozione 
de’ figliuoli per Gesù Cristo a gloria 
sua, secondo il beneplacito della sua 
Tolontà, 

6 Onde si celebri la gloria della gra- 
zia di lui, mediante la quale ci ha fen- 
duti accetti nel diletto suo Figlio. 

7 In cui abbiamo la redenzione pei 
sangue di lui, la remissione de’ peccati 
per la dovizia della sua grazia, 

8 La quale ha soprabbondato in noi 
in ogni sapienza, e prudenza : 

U Per far noto a noi il mistero della 
sua volontà, secondo il suo beneplacito, 
che aveva egli seco stabilito, 

IO Di riunire nella ordinata pienezza 
de' tempi in Cristo tutte le cose, e quelle, 
che sono ne’ cieli, e quelle, che sono in 
terra : 

Il In lui, nel quale eziandio fum- 
mo noi chiamati a sorte, predestinati 
giusta il decreto di lui, che opera il 
tutto secondo il consiglio della sua vo- 
lontà : 

12 Affinchè siamo argomento di lode 
alla gloria di lui noi, che abbiamo i 
primi sperato in Cristo : 

13 In cui (avete sperato) anche voi, 
udita la parola di verità, (il vangelo 
della vostra salute) al quale avendo 
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anche creduto, avete ricevuto I’ im- 
pronta dello Spirito di promissione 
santo, 

14 II quale è caparra della nostra 
eredità per la redenzione del popol d' 
acquisto a lode della gloria di lui. 

15 Per questo io ho pure udita la fede 
vostra nel Signor Gesù, e la dilezione 
verso tutti i santi, 

16 Non Cesso di render grazie per 
voi, facendo di voi memoria nelle mie 
orazioni : 

17 Affinchè il Dio del Signor nostro 
Gesù Cristo, il padre della gloria dia a 
voi lo spirito di sapienza, e di rivela- 
zione pel conoscimento di lui ; 

18 Illuminati gli occhi del vostro 
cuore, affinchè sappiate, (juale sia la 
speranza della vocazione di lui, -e quali 
le ricchezze della gloria dell’ eredità di 
lui per li santi, 

19 E quale sia la sopreminente gran- 
desza della virtù di lui in noi, che cre- 
diamo secondo I’ operazione della po- 
tente virtù di lui, 

20 Dispiegata efficacemente in Cristo 
risuscitandolo da morte, c collocandolo 
alla sua destra ne’ cieli, 

21 Al di sopra di ogni principato, e 
potestà, e virtù, e dominazione, e sopra 
qualunque nome, che sia nominato non 
solo in questo secolo, ma anche nel fu- 
turo. 

22 E le cose tutte pose sotto i piedi 
di lui : e lui constitol capo sopra tutta 
la Chiesa, 

23 La quale è il corpo di Ini, ed il 
complemento di lui, il quale tutto in 
tutti si compie. 

CAPO II. 

I Cristiani morti al peccalo sono viuijicati 
per Cristo non per te loro opere, ma grs- 
tuitamente per mezzo della fede. Di- 
mostra, come i gentili, i quali prima erano 
estranei riguardo alle promeue, sono già 
per Cristo, e mediante la f ede, che è dono 
di Dio, concittadini de' santi, ed hanno 
lo stesso fondamento, che i Patriarchi, e i 
Profeti. 

E d a voi (diè viftt) quando era- 
vate morti pe’ delitti, e peccati 

vostri, 
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AGLI EFESINI III. 


2 Nc’ quali voi viveste una volta 
secondo il costume di questo mondo, 
secondo il principe, che esercita potestà 
sopra di quest’ aria, spirito, che adesso 
domina nc’ figliuoli dell’ incredulità, 

3 Trai quali anche tutti noi siamo 
una volta vissuti a seconda de'’ desidcrj 
della nostra carne, facendo i voleri della 
carne, c degli appetiti, ed eravam per 
natura figliuoli dell' ira, come tutti gii 
altii: 

4 Ma Dio, che è ricco in misericordia, 
per la eccessiva sua carità, con cui ci 
amò, 

5 Essendo noi morti per li peccati, ci 
convivificò in Cristo, (per la grazia del 
quale siete stati salvati) 

ti li con lui ci risuscitò, e ci fece 
sedere nc’ cieli in Cristo Gesù : 

7 Afiin di mostrare a’ secoli susse- 
guenti le abbondanti ricchezze della sua 
grazia per mezzo della benignità sua 
sopra di noi per Cristo Gesù. 

8 Imperocché per grazia siete stati 
salvati mediante la fede, c questo non 
(vien) da voi: imperocché è dono di 
Dio ; 

9 Non in virtù delle opere, aIBnchè 
nissuno si glorj. 

10 Imperocché di lui siamo fattura, 
creati in Cristo Gesù per le buone opere 
preparate da Dio, aflìiichè in esse cam- 
miniamo. 

11 Per la qual cosa abbiate a memo- 
ria, che voi una volta Gentili di origine, 
che eravate detti incirconcisi da quegli, 
che circoncisi s’ appellano secondo la 
carne per la manofatta circoncisione, 

12 Eravate in quel tempo senza Ctristo, 
alieni dalla società di Israele, stianicri 
rispetto ai testamenti, senza speranza 
di promessa, e senza Dio in cpiesto 
mondo. 

13 Ma adesso in Cristo Gesù voi, che 
eravate una volta lontani, siete diventati 
vicini mer cé del sangtre di Cristo. 

14 Imperocché egli è nostra pace, 
egli, che delle due cose ne ha fatta una 
sola, annullando la parete intermedia 
di separazione, le nimistà, per mezzo 
della sua carne ; 

l.*) Abolertdo co’ suoi precetti la legge 
dei riti, per formare in se stesso dei due 
un solo uomo nuovo, facendo pace. 

Iti Per riconciliargli ambedue in un 
sol corpo con Dio per mezzo della croce, 
distruggendo in se stesso le nimistà. 

17 È ventre ad evangelizzare la pace 
a voi, che eravate lontani, e pace a’ 
vicini: 

18 Conciossiaehé per lui abbi.tmo c 
gli urti, c gli altri accesso al Padre me- 
diante un medesinro .Spivito. 

19 Voi non siete adunque più ospiti, 
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e peregrini, ma siete concittadini de’ 
santi, e siete della famiglia di Dio : 

20 Edificati sopra il fondamento degli 
Apostbli, e de’ profeti, pietra maestra 
angolare essendo lo stesso Cristo Gesù. 

21 Sopra di cui 1’ edificio tutto in- 
sieme connesso si innalza in tempio 
santo del Signore : 

22 Sopra di cui voi pure siete insieme 
edificati in abitacolo di Dio mediante Io 
Spirito. 

CAPO III. 

Paolo insegnò tjucsto tnislero rirelalo a' pro- 
feti, ed agli Apostoli, che i Gentili erano 
fatti partecipi per Gesù Cristo delle pro- 
ittC'SC di Dio, cui egli prega, ajfinchi cor- 
roliori nello Spirito, e radichi netta carità 
gli Efesini, perchè pienamente comjirtn- 
duno i divini misterj. 

P ER questa cagione io Paolo (sonoy 
il prigioniero di Cristo Gesù per 
voi gentili, 

2 Se pur siete stali informali del mi- 
nistero della grazia di Dio, che fu a me 
conceduto per voi : 

3 Conciossiaehé per rivelazione fu a 
nrc rrotificalo questo mistero, conforme 
ho scrilo brevemente di sopra : 

4 Da! che potete in leggendo cono- 
scere la scienza, che io ho del mistero di 
Cristo : 

S 11 quale non fu conosciuto nelle 
altre età da’ figliuoli degli uomini nella 
maniera, che ora é stato rivelalo ai 
santi Apostoli di lui, e a’ profeti dallo 
Spirito, 

6 Che le genti sono coeredi, c dello 
stesso corpo, e consorti della promessa 
di lui in Cristo Gesù mediante il van- 
gelo : 

7 Del quale son io stato fallo ministro 
per dono della grazia di Dio, la quale ò 
stata conferita a me secondo 1’ ellicacia 
della potenza di lui. 

8 .A me menomissimo di tutti i santi 
é stata data questa grazia di evangC' 
lizzare traile genti le incomprcnsibili 
ricchezze di Cristo, 

9 E di disvelare a tutti, quale sia la 
dispensazione del mistero ascoso da 
secoli in Dio, che ha create tutte le 
cose : 

10 Onde adesso per mezzo della 
Chiesa sia conosciuta dai principati, e 
dalle potestà nc’ cicli la mollifonne 
sapienza di Dio, 

11 Secondo la determinazione eterna, 
che egli ne fece in Cristo Gesù Signor 
nostro : 

12 In cui abbiamo fiducia, ed accesso 
(a Dio), confidanza per mezzo della fede 
di lui. 

13 Per la qual cosa io vi chieggo, 
che non vi perdiate d’ animo per I« 
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tribolazioni, die io ho per voi : le quali , 
SODO vostra gloria. 

14 X questo fine piego le mie ginoc- 
chia dinanzi al Padre del Signor nostro 
Gesù Cristo, 

16 Ua cui tutta la famiglia c in ciclo, 
e in terra prende nome, 

16 Aflìnchò conceda a voi secondo 
r abbondanza della sua gloria che siate 
corroborati in virtù secondo I' uomo in- 
teriore per mezzo del suo Spirito, 

17 Che Cristo abiti ne' cuori vostri 
mediante la fede : essendo voi radicati, 
c fondati nella carità, 

18 Perchò possiate con tutti i santi 
comprendere, quale sia la larghezza, 
la lunghezza, c l’ altezza, e la profon- 
dità : 

19 Ed intendere eziandio quella, che 
ogni scienza sorpassa, carità di Cristo, j 
aflìnchè di tutta la pienezza di Dio siate 
ripieni, 

20 E a lui, che è potente per fare tutte 
le cpse con sovrabbondanza superiore 
a quel, che domandiamo, o compren- 
diamo, secondo la virtù, che sfoggia- 
tamente opera in noi : 

21 A lui gloria nella Chiesa, e in 
Cristo Gesù, per tutte le generazioni di 
lutti i secoli. Cosi sia. 

CAPO IV. 

CU etorta alla unità dello tpirito, dimo- 
straiulo, carne Cristo ha dato a chi un dono, 
a chi r altro, e ha istituiti nello sua Chiesa 
varj ordini per la cdijkuzionc del suo 
mistico Corpo sino alta fine del mondo, 
CU ammonisce, che spogliatisi dclC uomo 
vecchio, si rivestano del nuovo, e dell' uno, 
e dtW altro ne spiega le parti; e di più 
gli avverte, che rimanendo uniti a questo 
corpo, si separino da coloro, i quali accecati 
nell’ anima, seguono sj'renatumentc i de- 
sidcrj della carne, e che ripudiati gli 
antichi costumi abbraccino i nuovi. 

Y I scongiuro adunque io prigioniero 
pel Signore, che camminiate in 
maniera convenevole alla vocazione, a 
cui siete stati chiamati, 

2 Con tutta umiltà, c mansuetudine, 
con pazienza sopportandovi gli uni gli 
altri per carità, 

3 Solleciti di conservare I’ unità dello 
spirito mediante il vincolo della pace. 

4 Un solo corpo, e un solo spirito, 
come siete ancora stati chiamati ad una 
sola speranza della vostra vocazione. 

6 Un solo Signore, una sola fede, un 
solo battesimo. 

6 Un solo Dio, e padre di tutti, che è 
sopra di tutti, e per tutte le cose, e in 
tutti noi. 

7 Ma a ciascheduno di noi è stata 
data la grazia secondo la misura del 
dono di Cristo. 
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I 8 Per la qual cosa dice : asceso in 
alto ne menù schiava la schiavitù : di- 
stribuì doni agli uomini. 

9 Ma che è I’ essere asceso, se non 
che prima anche discese alleparti infime 
della terra ? 

10 Colui, che discese, è qucH'istcsso, 
che anche ascese sopra tutti i cicli per 
dar compimento a tutte le cose. 

11 Ed egli altri costituì Apostoli, 
altri profeti, altri evangelisti, altri pa- 
stori, e dottori, 

12 Per il perfezionamento de’ santi, 
pel lavorio del ministero, per la edifi- 
cazione del corpo di Cristo : 

13 Fino a tanto che ci riuniamo tutti 
per r unità della fede, e della cognizione 
del Figliuolo di Dio, in un uomo per- 
fetto, alla misura della età piena di 
Cristo : 

14 Onde non più siamo fanciulli va- 
cillanti, e portati qua, e là da ogni vento 
di dottrina pei raggiri degli uomini, per 
le astuzie, onde seduce l’errore. 

15 Ma seguendo la verità nella ca- 
rità, andiam crescendo per ogni parte 
in lui, che è il capo (cioè) Cristo: 

16 Da cui tutto il corpo compaginato, 
e commesso per via di tutte le giunture 
di comunicazione, in virtù della pro- 
porzionata operazione sopra di ciascun 
membro, 1’ augumcnto prende proprio 
del corpo per sua perfezione mediante 
la carità. 

17 Questo adunque io dico, e vi scon- 
giuro nel Signore, che non camminiate 
più, come camminano le nazioni nella 
vanità de’ loro pensamenti, 

18 Le quali hanno l’ intelletto ottene- 
brato, sono aliene dal viver secondo 
Dio per la ignoranza, che è in loro 
a causa dell’ accecamento del loro 
cuore, 

19 Le quali prive di speranza abban- 
donate si sono alla impurità per com- 
mettere a gara qualunque iufamità. 

20 Ma voi non cosi avete apparato 
Cristo, 

21 Se pure lo avete ascoltato, e in lui 
siete stati ammaestrati, come in Gesù, è 
verità: 

2*2 Che voi riguardo alla vita passata 
vi spogliate del vecchio uomo, il quale 
per le ingannatrici passioni si corrompe. 

23 E vi rinnovelliate nello spirito della 
vostra mente, 

24 E vi rivestiate dell’ uomo nuovo, 
creato secondo Dìo nella giustìzia, e 
nella vera santità. 

26 Per la qual cosa rigettata la men- 
zogna, parli ciascheduno al suo pros- 
simo secondo la verità : conciossiachò 
siamo membri gli uni degli altri. 

26 Se vi adirate, guardatevi dal pec- 
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care: non tramonti, il sole sopra dell’ 
ira vostra. 

27 Non date laof['o al diavolo : 

28 Colui, che rollava, non rubi più : 
ma anzi lavori colle proprie mani 
a qualche cosa di onesto di modo, 
che abbia da dare a chi patisce neces- 
sità. 

29 Non esca dalla vostra bocca alcun 
cattivo discorso : ma tale, che buono sia 
per r edificazione della fede, onde dia 
grazia a quegli, che ascoltano. 

30 E non contristate lo Spirito santo 
di Dio, mercè di cui siete stati marcati 
pel giorno della redenzione. 

31 Qualunque amarezza, e scande- 
Bcenza, e ira, e clamore, e maldicenza 
sia rimossa da voi con ogni sorta di 
malvagità. 

32 Ma siate benigni gli uni verso 
degli altri, misericordiosi, facili a per- 
donare scambievolmente, come anche 
Dio ha a voi perdonato per Cristo. 

CAPO V. 

Gli esorta ad imitare Cristo, tenendosi lontani 
da o^ni vizio, e scelleraggine, ed occupan- 
dosi nelle buotu opere. Le mogli siano 
soggetteai mariti; i mariti amino te snogli, 
come Cristo amò la Chiesa. 
lATE adunque imitatori di Dio, 
come figliuoli benamati : 

2 £ camminate nell’amore, conforme 
anche Cristo ha amato noi, e ha dato per 
noi scstesso a Dio oblazione, e ostia di 
soave odore. 

3 E non si senta neppur nominare tra 
voi fornicazione, o qualsisia impurità, 
o avarizia, come a’ santi si conviene ; 

4 Nè oscenità, nè sciocchi discorsi, 
o buftsnerie, che son cose indecenti; 
ma piuttosto il rendimento di grazie. 

6 Imperocché voi siete intesi, come 
nissun fornicatore, o impudico, o avaro, 
che vuol dire idolatra, sarà erede nel 
regno di Cristo, e di Dio. 

0 Ninno vi seduca con vane parole : 
imperocché per tali cose viene 1’ ira di 
Dio sopra i figliuoli contumaci. 

7 Non vogliate adunque aver società 
con essi. 

8 Conciossiachè una volta eravate 
tenebre: ma adesso luce nel Signore. 
Camminate da figlinoli della luce. 

9 Or il frutto della luce consiste in 
ogni specie di bontà, nella giustizia, e 
nella verità : 

10 Disaminando voi quello, che sia 

accetto al Signore : ' 

11 £ non vogliate aver parte alle 
opere infruttuose delle tenebre, che anzi 
riprendetele. 

12 Imperocché le cose, che da coloro 
si fanno di nascosto, sono obbrobriose 
anche a dirsi. 


13 Ma tutte le cose, ohe sono da 
riprovarsi, son messe in chiaro dalla 
luce ; dappoiché tutto quello che ma- 
nifesta (le cose), è luce. 

14 Per la qual cosa dice: levati su 
tu, che dormi, e risuscita da morte, e 
Cristo ti illuminerà. 

15 Badate adunque, o fratelli, di 
camminar cautamente : non da stolti, 

10 Ma da prudenti: ricomperando 
il tempo : perchè i giorni sono cattivi.' 

17 Per questo non siate imprudenti : 
ma intelligenti dei voleri di Dio. 

18 E non vi ubbriacate eoi vino, nel 
quale è lussuria: ma siate ripieni di 
Spirito santo, 

19 Parlando tra di voi con salmi,, 
e inni, e canzoni spirituali, cantando,, 
e salmeggiando co' vostri cuori al Si- 
gnore, 

20 Rendendo sempre grazie per ogni 
qualunque cosa a Dio, e Padre nel nome 
del Signor nostro Gesù Cristo. 

21 Subordinati gli uni agli altri nel 
timore di Cristo. 

22 Le donne siano soggette a' lor» 
mariti, come al Signore; 

23 Conciossiachè 1' uomo ò capo 
della donna : come Cristo è capo della 
Chiesa: ed egli è Salvatore del corpo 
suo. 

24 Quindi siccome la Chiesa è sog- 
getta a Cristo, cosi ancora lo donne a' 
loro mariti in tutto. 

25 Uomini amate le vostre mogli, 
come anche Cristo amò la Chiesa, e 
diede per lei se stesso, 

2G .\ffine di santificarla, mondandola 
colla lavanda di acqua mediante la pa- 
rola di vita, 

27 Per farsi comparir davanti la 
j Chiesa vestita di gloria, senza macchia, 
e senza grinza, od altra tal cosa, ma 
che sia santa, ed immacolata. 

28 Cosi anche i mariti amar debbono 
le loro mogli, come i corpi proprj : Chi 
ama la propria moglie ama so stesso. 

29 Conciossiachè nissuno odiò ma! 
la propria carne, ma la nudrisce, e ne 
tìen conto, come fa pur Cristo della 
Chiesa: 

30 Perchè siamo membra del corpo- 
di lui, della cUme di lui, e delle ossa di 
lui. 

31 Per questo I’ nomo abbandonerà 
il padre, e la madre sua, e starà unito 
alla sua moglie : e i due saranno una 
carne. 

32 Questo sacramento è' grande, io 
però parlo riguardo a Cristo, ed alla 
Chiesa. 

33 Per la qual cosa anche ognun di 
voi ami la propria moglie, come se 
stesso ; la moglie poi rispetti il maritq. 
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CAPO VI. 

I Jigliuoli ubbidÌKono ai genitori, e t lervi 
«i padroni ; e vieetidevoJmente $i ricordino 
dei loro doveri i genitori inverso de' Jigli- 
voti, e i padroni verso dei servi ; esorta ad 
imbracciare la armatura di Dio {di cui ne 
spiega le partì), per resistere a' nemici 
mirituali, e domanda, che preghino per 
lui. 

F igliuoli siate ubbidienti a* vo- 
stri fcenitorì nel Sifpnore ; imperoc- 
ché ciò è giusto. 

2 Onora il padre tuo, e la madre tna, 
che è il primo comandamento, che ha 
promessa : 

3 Affinché tu sii felice ; e viva lunga- 
mente sopra la terra. 

4 E voi, padri, non provocate ad ira 
ì vostri Bgliuoli : ma allevateli nella 
disciplina, e nelle istrucioni del Si- 
gnore. 

5 Servi, siate ubbidienti ai padroni 
carnali con riverenza, e sollecitudine, 
■ella semplicità del cuor vostro, come a 
Oisto ; 

6 Servendo non all’ occhio, quasi per 
piacere agli uomini, ma come servi di 
Cristo, facendo di cuore la volontà di 
Dio, 

7 Con amore servendo, come pel 
Signore, non come per gli uomini : 

8 Essendo a voi noto, come ognuno, o 
servo, o libero, riceverà dal Signore 
tutto quel, che avrà fatto di bene. 

9 E voi padroni, fate altrettanto ri- 
guardo ad essi, ponendo da parte 1' 
asprezza ; non ignorando, che il vostro, 
e il loro padrone é ne’ cieli ; e che. egli 
non é accettator di persone. 

10 Del resto, fratelli, siate forti nel 
Signore, e nella virtù potente di lui. 

Il Rivestitevi di tutta Tannatura di 
Dio, affinché possiate resistere alle 
insidie del diavolo : 

12 Imperocché non ahhiam da lottare 


con la carne, e col sangue, ma co' prin- 
cipi, e colle potestà, co’ dominanti di 
questo mondo tenebroso, con gli spiriti 
maligni dell’ aria. 

13 Per questo prendete tutta T arma- 
tura di Dio, perché possiate resister» 
nel giorno cattivo, e preparati in tutto 
sostenervi. 

14 State adunque cinti i vostri lombi 
con la verità, e vestiti della corazza di 
giustizia, 

' 16 E calzati i piedi in preparazion» 
al vangelo di pace ; 

16 Sopra tutto date di mano allo- 
scndo della fede, col quale possiate 
estìnguere tutti gli infuocati dardi del 
maligno : 

17 E prendete il cimiero della sa- 
lute, e la spada dello spirito (che è I» 
parola di Dio), 

18 Con og^i sorta di preghiere, e di- 
suppliche orando continuamente ia 
ispirito ; e in questo stesso vegliando 
con tutta perseveranza pregando pei 
santi tutti. 

19 E per me, affinché a me data sia 
la parola, onde aprir con fidanza la mia 
bocca per manifestare il mistero del 
vangelo : 

20 Del quale sono ambasciadore io- 
alla catena, affinché con fidanza io ne- 
parli, come si conviene. 

21 Or affinchè voi pur siate informati, 
delle cose mie, di quel, eh' io mi faccia,, 
il tutto saravvi notificato da Tichico 
carissimo fratello, e ministro fedefe nel. 
Signore : 

22 11 quale ho spedito a voi a questo' 
stesso fine, perché siate informati dello 
cose mie, ed egli consoli i vostri cuori. 

23 Pace a’ fratelli, e carità, e fede da 
Dio Padre, e dal Signore Gesù Cristo. 

24 La grazia con tatti coloro, i q^uall 
incorrotti amano il Signor nostro Gesià 
Cristo. Cosi sia. 


LETTERA di PAOLO APOSTOLO 
AI FILIPPESI. 


CAPO I. 

Pel grande affetto, che egli ha verso i Filip- 
pesi, fa loro sapere, come le tue afflizioni 
hanno recato gran frutto al vangelo, la 
guai cosa te noi riteaette, bramerebbe 
attolutamenle di etter diteioUo, e di esser 
coh Critto. Gli etorta a menare vita 
degna del vangelo di Critto, per cui ave- 
pano già tefferte tribolazioni. 
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P AOLO, e Timoteo servi di Gesft 
Cristo a tutti i santi in Cristo 
Gesù, che sono a Filippi, insieme co' 
vescovi, e diaconi. 

2 Grazia a voi, e pace da Dio padre 
nostro, e dal Signore Gesù Cristo. 

3 Rendo grazie al mio Dio ognivol- 
taohé mi ricordo di voi, 

4 (Porgendo sempre suppliebe per 
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tutti voi iu ogui mia orazione con 
gaudio) 

5 A motivo della partecipazione vostra 
al vangelo di Cristo dal primo di fino 
ad ora: 

G Avendo pur questa speranza, che 
colui, il quale ha principiato in voi la 
buona opera, la perfezionerà lino al 
giorno di Cristo Gesù: 

7 Conforme è giusto, eh' io pensi cosi 
di tutti voi, a motivo, che ho fisso in 
cuore, come voi e nelle mie catene, c 
nella difesa, e confermazione del van- 
gelo siete tutti compagni del mio gaudio. 

8 Imperocché testimone è a me l>io, 
in qual modo in ami tutti voi nelle vi- 
scere di Gesù Cristo. 

9 E questo io domando, che la carità 
vostra abbondi ancora più, e più in 
cognizione, e in ogui discernimento : 

10 AQincbò eleggidle il meglio, nflìn- 
■chè siate schietti, e sicuri da inciampo 
fino al giorno di Cristo, 

11 Kicolmi di fruiti di giustizia per 
Gesù Cristo a lode c gloria di Dio. 

12 Or io voglio, che voi sappiate, o 
fratelli, come le cose avvenutemi si sono 
maggiormente rivolte in prolitto del 
vangelo : 

là Di modo, che le catene mie per 
Cristo sono diventate note a tutto il 
pretorio, c a tutti gli altri. 

14 E molti de' fratelli nel Signore 
pre.so coraggio dalle mie catene, hanno 
avuto maggior ardimento di annunziare 
senza timore la parola di Dio. 

là Alcuni veramente per invidia, e 
per picca, alcuni poi ancora con buona 
volontà predicano Cristo ; 

16 Alcuni per carità sapendo, com' 
io sono stato collocato alla difesa del 
vangelo; 

17 Altri poi pur picca annunziano 
Cristo, non sinceramente, credendo di 
aggiungere alllizionc alle mie catene. 

18 Ma che? Purché in ogni modo, o 
per pretesto, o con lealtà Cristo sia pre- 
dicalo ; di questo io pur godo, e ancora 
ne goderò. 

19 Imperocché io so, che questo > 
gioverammi a salute per la vostra ora- 
zione, e pel soccorso dello Spirito di 
Gesù Cristo, 

2U Secondo la espcttazionc, e speran- 
za mia, che io niuna cosa sarò confuso : 
ma con tutta fidanza come sempre, cosi 
adesso sarà esaltato Cristo nel corpo 
mio sia per la morte, sia per la vita. 

21 Imperocché il mio vivere é Cristo, 
ed il morire un guadagno. 

22 Se poi questo vivere nella carne 
compie a me pel lavoro, c io qual cosa 
mi elegga, non su. 

23 È sono messo alle strette da due 
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I lati : bramando di essere disciolto, e di 
esser con Cristo, che é meglio d’ as.sai : 
24 Ma il restar nella carne (é) occes- 
.sariu riguardo a voi. 

‘2ò E allìdato su questo io so, che 
resterò, e farò mia dimora con tutti voi 
per vostro profitto, c per gaudio della 
fede ; 

26 Onde più abbondanti siano le 
vostre congratulazioni riguardo a me 
in Cristo Gesù nel mio nuovo ritorno a 
voi. 

27 Diportatevi soltanto, come esige 
il vangelo di Cristo : alfìnché o venga io, 
c vi vegga, o lontano senta parlar di 
voi, siate costanti in un solo spirito, in 
una sola anima, cooperando per la fede 
del vangelo : 

28 Né per rosa alcuna siate atterriti 
dagli avversar) ; quel, che è per essi 
causa di perdizione, lo é di salute per 
voi, e questo é da Dio : 

29 Imperoccbé per mezzo di Cristo 
a voi é stato dato il dono non solo di 
credere in lui, ma anche di patire per 
lui ; 

30 Sostenendolo stesso conlUtto, eho 
vedeste iu me, e ora avete udito di me. 

CAPO II. 

Co/l mirubtlc affetto gli esorta alla mutua 
iniezione, alia coueordiu, ulta umiltà eim 
V esemjìio ili Cristo, nel nome Jet ijaale 
piegasi ogni giaiKi/iio ; elio Oja rino nel 
santo timore lo loro salute ; si cougrutula 
e con essi, che vieuna santamente trai 
cattivi, c seco stesso delC avere tali disce- 
poli .* lolla 1 iniideo come predieotorc 
silici ro dell' evangelio, c similmente F.pa- 
froditu, il quale guarito dulia sua malattia 
rimanda ad essi. 

^tE adunque alcuna consniaziouc in 
Cristo, se alcun coufoito della ca- 
rità, se alcuna eumuuiuiie di spirito, se 
viscere di enmpassiouc : 

2 Ilendele compiuto il mio gaudio 
con essere concordi, con avere la stessa 
carità, una sola anima, uno stesso sen- 
timento: 

3 Nulla (fate) per picca, o per vana 
I gloria; ma per umiltà l'uno creda l'altro 

a se superiore: 

4 Ognuno faccia attenzione non a 
quello, cho torni bene per lui, ma a 
quello, che torni bene per gli altri. 

ò Si abbiano tra di voi gli stessi sen- 
timenti, che (furono) in Cristo Gesù : 

6 11 quale essendo nella forma di Dio, 
non credette, che fosse una rapina quel 
suo c.ssere uguale a Dio : 

7 Ma anniebilò se stesso presa la 
forma di servo, fatto simile agli uomini, 
c per condizione riconosciuto per uomo, 

8 Umiliò se stesso fattu ubbidieole 
sino alla morto, e morte di croce. 
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0 Per la qual cosa Dio pur lo esaltò, 
e ((li donò un nome sopra qualunque 
nome : 

10 Onde nel nome di Gesù si pieghi 
ogni ginocchio in cielo, iu terra, e nell’ 
inferno ; 

11 E ogni lingua confessi, che il Si- 
gnore Gesù Cristo è nella gloria di Dio 
Padre. 

l‘2 Laonde dilettissimi mici, (siccome 
sempre siete stati ubbidienti) non solo, 
come quando io era presente, ma molto 
piò adesso nella mia assenza, con 
timore, e tremore operate la vostra 
salute. 

13 Imperocché Dio è. clic opera in 
voi e il volere, e il fare secondo la 
buona volontà. 

14 Tutto fate senza mormorazioni, e 
dispute : 

16 Affinchè siate irreprensibili, e 
sinceri figliuoli di Dio, scevri di colpa 
in mezzo ad una nazione prava, e per- 
versa: tra di cui rispiendete, come lu- 
minari del mondo, 

10 Portanti la parola di vita per 
gloria mia nel giorno di Cristo, perchè 
non ho corso in vano, e non ho lavorato 
in vano. 

17 Ma e quando io sia oflcrto in liba- 
gione .sopra il sagrifizio, e I’ ostia della 
vostra fede, io ne godo, e me uc congra- 
tulo con tutti voi. 

18 E voi di questo stesso godetene, e 
congratulatcvene meco. 

la Spero nei Signore Gesii di man- 
dare speditamente da voi Timoteo : 
aibncbè io pure stia di iiuon . 1101110 , in- 
formato che io sia delle cose vostre. 

20 Imperocché non ho nessuno cosi 
unanime, che con sincera afi’uzione si 
allanni per voi. 

21 Imperocché tutti pensanoalle cose 
loro, non a quelle di Gesù Cristo. 

22 Or è a voi noto il saggio, che egli 
ha dato di se, mentre, come un figliuolo 
col padre, ha servito con me al van- 
gelo. 

23 Lui adunque spero di mandare da 
voi subito, che avrò veduto tostato delie 
cose mie. 

24 Confido poi nel Signore, che verrò 
iu pure speditamente da voi. 

Ma ho creduto necessario di 
mandarvi Epafrodito fratello, e coope- 
ratore, c deila stessa milizia con me, e 
vostro Apostolo, cd il quale ha sovve- 
nuto alle mie necessitò : 

2C Conciossiachè bramava ardente- 
mente di riveder tutti voi: ed era afliitto, 
perché si fosse saputo da voi, come egli 
era stato malato. 

27 Imperocché veramente é stato 
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malato fino a morte : ma Dio ha avWo 
compassione di lui ; né solamente di lui, 
ma anche di me, affinchè non avessi do- 
lore sopra dolore. 

28 Lo ho adunque mandato più spe- 
ditamente affinché vedutolo, di nuovo vi 
rallegriate, e io sia fuori di pena. 

20 Aecoglietelo adunque nel Signore 
con ogni allegrezza, c tenete in onore 
tali persone : 

30 Conciossiachè per servigio di 
Cristo si é avvicinato sino alla morte, 
facendo getto della propria vita per sup- 
plire al diletto degli ulTicj vostri verso 
di me. ' 

CAPO III. 

Xiiinn può funi plorin delle otservanze le- 
gali ; imperocché ciò massimamente con- 
vcrrcbhe a Paolo, il quale tali cose ha 
stimate tutte un discapito per conseguire 
la giustizia di Dio per la fide in Cristo, 
sempre avanzandosi per giugnere finalmente 
alla perfiezione ; laonde esorta i ViVppesi, 
che se stesso imitino, e non gli insolcali 
nemici della croce di Cristo, 

D el rimanente, fratelli miei, state 
allegri nel Signore. Non rincresce 
a me, ed é necessario per voi, che io vi 
scriva le stesse cose. 

2 Guardatevi dai cani, guardatevi 
dai c.ittivi operai, guardatevi dal ta- 
glio. 

3 Imperocché i circoncisi siero noi, che 
serviamo a Dio in ispirilo, e ci gloriamo 
in Cristo Gesù, c non ponghiamo fiducia 
nella carne ; 

4 Quantunque io abbia onde confi- 
dare anche nella carne. Se alcun aldo 
vuol confidar nella carne, maggior- 
mente io, 

3 Circonciso l'ottavo giorno. Israelita 
di nazione, della tribù di Eeniamin, 
Ebreo (nato) di Ebrei, secondo la legge 
Fariseo, 

6 Quanto allo zelo, persecutor della 
Chiesa di Dio, quanto alla giustizia 
consistente nella legge, irreprensibile. 

7 Ma quegli, che erano i miei gua- 
dagni. gli stimai a causa di Cristo mie 
perdite. 

8 Anzi io giudico, che le co.'e tutte 
siano perdi ta rispetto all’eminente cogni- 
zione di Gesù Cristo mio Signore : per 
causa di cui ho giudicato un discapito 
tutte le cose, e le stimo come spazza- 
tura per fare acquisto di Cristo, 

9 Ed essere trovato in lui, non avendo 
la mia giustizia, ehe vien dalla legge, 
ma quella, che vieti dalla fede di Cristo 
Gesù : giustizia, che viene da Dio (che 
posa) sopra la fede, 

IO Affili di conoscer lui, e I’ efficacia 
della sua risurrezione, c la partecipa- 
o 
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zione de’ suoi patiinenti, conformatomi 
alla morte di lui : 

11 Se in qualche modo {punga io alla 
risurrezione da morte : 

13 Non che io già tutto abbia conse- 
guito, o che io sia già perfetto: ma 
tengo dietro a studiarmi di prendere 
quella cosa, per cui io pure fui preso da 
Cristo Gesù. 

13 Io, fratelli, non mi credo di aver 
toccata la meta. Ma questo solo, che 
dimentico di quel, che ho dietro le 
spalle, verso le cose stendendomi, che 
mi stanno davanti, 

14 Mi avanzo verso il segno, verso 
il premio della superna vocazione di Dio, 
in Cristo Gesù. 

16 Quanti adunque siamo perfetti, 
pensiamo in tal gui.sa : c se in alcuna 
cosa pensate altrimenti, anche in questo 
Dio vi illuminerà. 

IG Quanto però a quello, a che slam 
già arrivati, teughiamo gli stessi senti- 
menti ; c perseveriamo nella stessa re- 
gola. 

17 Siate miei imitatori, o fratelli, c 
ponete mente a quegli, che camminano 

. secondo il modello, che avete in noi. I 

18 Imperocché molti, de’ quali spesse 
volte vi ho parlato (c ve ne parlo anche 
adesso con lagrime) si diportano da ne- 
mici della croce di Cristo ; 

19 La line de’ quali è la perdizione : 
il Dio de’ quali è il ventre : i quali della 
propria confusione fan gloria, attaccati 
alle cose della terra. 

20 Ma noi siam cittadini del cielo : 
donde pur aspettiamo il Salvatore, il 
Signor nostro Gesù Cri.sto, 

21 II quale trasformerà il corpo di 
nostra viiczza, perchè sia conforme al 
corpo della sua gloria, per quella po- 
tenza, con la quale può ancor sogget- 
tare a se tutte le cose. 

C.\PO IV. 

Gli esorta alta perseveranza, al gaudio spi- 
rituale, alla modestia, alta orazione, e al 
rendimento di grazie ; desidera ad essi la 
pace di Dio, e che costantemente osservino 
tutto quello, che a Dio piace; lodando- 
gli per aver essi mandato a lui queliti, 
di che abbisognava, per mezzo di Epiifro- 
dito. 

P ER la qual cosa, fratelli, miei caris- 
simi, e amatissimi, mio gaudio, c 
mia corona : per tal modo tenetevi saldi 
nel Signore, o carissimi. 

2 Prego Evodia, e prego Sintiche, 
che abbiano gli stessi sentimenti nel Si- 
gnore. 

3 Prego anche te, compagno fedele, 
porgi la mano a queste, le quali hanno 
meco combattuto per il vangelo con 
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Clemente, e con gli altri miei ajutantf 
i nomi de' quali sono nel libro deUa 
vita. 

4 State allegri sempre nel Signore : 
lo dico per la seconda volta e state 
allegri. 

6 La vostra modestia sia nota a tutti 
gli uomini : il Signore è vicino. 

C Non vi affannate per niente : ma ia 
ogni cosa siano manifestate a Dio le 
vostre richieste per mezzo dell’ ora- 
zione, e delle suppliche unite al rendi- 
mento di grazie. 

7 E la pace di Dio, la quale ogni in- 
tendimento sormonta, sia a guardia de’ 
vostri cuori, e delle vostre menti in 
Cristo Gesù. 

8 Del rimanente,' o fratelli, tutto 
quello, che è vero, tutto quello, che è 
puro, lutto quello, che è giusto, tutto 
quello, che è santo, tutto quello, che 
rende amabili, tutto quello, che fa buon 
nome, se qualche virtù, se qualche 
lode di disciplina, a queste cose pen- 
sate. 

9 Le quali e apparaste, e riceveste, e 
udiste, c vedeste in me, queste mettete 
in pratica : e il Dio della pace sarà con 
voi. 

10 Io mi son poi grandemente ralle- 
grato nel Signore, che finalmente una 
volta siate rifioriti a pensare a me, come 
pur pensavate : ma non avevate oppor- 
tunità. 

11 Non parlo come per riguardo alla 
(min) indigenza ; imperocché ho impa- 
rato ad esser contento di quello, che io 
mi trovo. 

12 So essere umiliato, so anche essere 
nell’ abbondanza ; (dappertutto, e a 
tutte le cose sono stato avvezzato) ed 
esser satollo, e patir la fame ; e aver 
copia, c patire inopia : 

13 Tutte le cose mi sono possibili in 
colui, che è mio conforto. 

14 Per altro ben avete voi fatto nell’ 
essere entrati a parte della mia tribola- 
zione. 

15 Ma voi pur sapete, o Filippe.si, 
come nel principio del vangelo, allorché 
io partii dalla Macedonia, nissuna chie- 
sa ebbe comunicazione con me in 
ragione di dare, c di avere, eccettuati 
voi soli : 

16 Imperocché anche a Tcssalonica 
mi mandaste una, e due volte il bisogne- 
vole. 

17 Non che io cerchi il dono, ma 
cerco il frutto abbondante a vostro 
conto. 

18 Ed io ho ritirato il tutto, e sono 
nell’ abbondanza : sono ripieno, rice- 
vuto avendo da Epafrodito quello, efao 


AI COLOSSESI I. 


avete mandato, odore soave, ostia ac- 
cetta, grata a Dio. 

19 II mio Dio poi adempia tutti i 
vostri desiderj secondo le sue ricchezze 
con la gloria in Cristo Gesù. 

20 A Dio poi, e padre nostro gloria 
ne’ secoli de' secoli : cosi sia. 


21 Salutate ciucuno de’ santi in 
Cristo Gesù. 

22V i salutano i fratelli, che sono con me. 
Vi salutano tutti i santi, e principalmento 
quegli, che sono della casa di Cesare. 

23 La grazia del Signor nostro Ges& 
Cristo col vostro spirito. Cosi sia. 


LETTERA dì PAOLO APOSTOLO 
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CAPO I. 

£$sendo stalo ragguagliato della fedr, e ca- 
rità, c speranza de Colossesi, prega per 
essi, affinché divengano perfetti nella 
scienza di Via, e nelle buone opere. Vite, 
che Cristo i immagine di Dio, per cui tutte 
le cose furon create, ed il quale è ca/ni 
della Chiesa, c pacificatore di tutte le cose. 
Gli esorta a stare immobili nel la fede ; e 
dice, coni’ egli è slato ministro di Cristo 
per predicare il mistero ascv.so da tutti i 
secoli, e manifestato in questo temjw. 

P .\OLO per volontù di Dio Apostolo 
di Gesù Cristo, e il fratello Ti- 
moteo : 

2 A quegli, che sono a Colosso, santi, 
c fedeli fratelli in Cristo Gesù. 

3 Grazia a voi, c pace dà Dio Padre 
nostro, e dal Signor Gesù Cristo. Noi 
rendiamo grazie a Dio, e padre del Si- 
gnor nostro Gesù Cristo, sempre orando 
per voi : 

4 Avendo udito la fede vostra inCrìsto 
Gesù, e la carità, che avete per tutti i 
santi, 

5 Per la .speranza, che è riposta per 
voi ne’ cieli : la quale voi già apparaste 
mediante la parola di verità, il van- 
gelo: 

C II quale ò pervenuto a voi, come 
anche per tutto il mondo, c fruttiOca, e 
cresce, come pur tra di voi, fin da 
quel giorno, in cui voi veramente 
ascoltaste, e conosceste la grazia di 
Dio, 

7 Conforme avete anche imparato da 
Epafra conservo nostro carissimo : il 
qual è fedel ministro di Cristo Gesù 
per voi, 

8 II quale ha anche manifestata a noi 
la spirituale carità vostra. 

9 Per questo anche noi dal giorno, 
che (ciò) udimmo, non cessiamo di orare 
per ..voi, c di domandare, che siate ri- 
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pieni di cognizione della volontà di lui 
con ogni sapienza, e intelligenza spiri- 
tuale : 

10 Onde camminiate in maniera 
degna di Dio, piacendo (a lui) in tutte 
le cose, producendo frutti di ogni buona 
opera, e crescendo nella scienza di 
Dio : 

11 Corroborali con ogni specie di 
fortezza per la gloriosa potenza di lui 
nella perfetta pazienza, e longanimità, 
con gaudio, 

12 Grazie rendendo a Dio Padre, il 
quale ci ha fatti degni di partecipare 
alla sorte dei santi nella luce : 

13 II quale ci ha tratti dalla podestà 
delle tenebre, e ci ha trasportati nel 
regno del Tigliuolo dell’ amor suo, 

14 In cui abbiamo la redenzione me- 
diante il sangue di lui, la remissione de’ 
peccati : 

13 11 quale è immagine dell' invisi- 
bile Dio, primogenito di tutte le crea- 
ture : 

IG Imperocché per lui sono state fatte 
tutte le cose ne’ cicli, c in terra, le vi- 
sibili, c le invisibili, sia i troni, sia le 
dominazioni, sia i principati, sia le po- 
testà : tutto per lui, c a rillesso di lui 
fu creato : 

17 Ed egli ò avanti a tutte le cose, e 
le cose tutte per lui sussistono. 

18 Ed egli è capo del corpo della 
Chiesa, ed egli ò il principio, il primo 
a rinascere dalla morte : ond’ egli abbia 
in ogni cosa il primato: 

19 Conciossiachè fu beneplacito (del 
Padre), che in lui abitasse ogni pie- 
nezza : 

20 E che per lui fosscr riconciliate 
seco tutte le cose, r.appaciiicando, me- 
diante il sangue della croce di lui, 
e le cose della terra, c le coso del 
ciclo. 
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21 £ voi, che eravate una volta 
avversi, e nemici di animo per le male 

- «pere, 

22 Vi ba adesso riconciliati nel corpo 
della sua carne con la sua morte, affine 

- di presentarvi santi, e immacolati, e ir- 
reprensibili dinanzi a se : 

23 Se però perseverate ben fondati, e 
saldi nella fede, e immobili sulla spe- 
ranza del vangelo ascoltato da voi, e 
predicato a tutte quante le creature, 
«be sono sotto de' cieli, del quale sono 
stato fatto ministro io Paolo. 

24 Io, ebe adesso godo di quel, ebe 
patisco per voi, e do nella carne mia 
compimento a quello, ebe rimane de’ 
patimenti di Cristo, a prò del corpo di 
lui, ebe è la Chiesa ; 

25 Della quale son io stato fatto mi- 
nistro secondo la dispensazione di Dio 
fatta a me per voi, affinché io dia com- 
pimento alla parola di Dio : 

26 Mistero ascoso ai secoli, ed alle 
generazioni, manifestato però adesso 
ai santi di lui, 

27 Ai quali volle Dio far conoscere, 
quali siano le ricchezze della glotja di 
questo mistero traile nazioni, che è 
Cristo, in voi speranza della gloria, 

28 Cui noi predichiamo, correggendo 
ogni uomo, c insegnando ad ogni uomo 
tutta la sapienza, affine di rendere 
perfetto ogni uomo in Cristo Gesù ; 

29 Al qual line ancora io fo tutti 
ì miei sforzi, combattendo secondo 1’ 
operazione di lui, la quale in me agisce 
potentemente. 

CAPO II. 

CU etorta a guardarti di non estere sedotti, 
e alienati dalla fede di Cristo per le per- 
suasioni, o imposture de’ filosofi, o di 
quegli, i quali vogliono introdur V os- 
servanza della ìe^ge. Come per Cristo 
sono stati liberati da' peccati, dalla po- 
testà del diavolo, e dal chirografo, che 
era loro contrario; onde di niun vigore 
siano adesso le ordinazioni legali. 

I MPEROCCHÉ io bramo, che voi 
sappiate, qual sollecitudine io ab- 
bia per voi, c per quegli di Laodicea, c 
per tutti quegli, ebe non hanno veduto 
la faccia mia corporale; 

2 Perché siano consolati i loro cuori, 
uniti insieme nella caritè, c in tutta I' 
abbondanza della piena intelligenza, 
per conoscere il mistero di Dio Padre, e 
di Cristo Gesù : 

3 In cui sono ascosi tutti i tesori della 
'sapienza, e della scienza. 

4 Or io dico questo, affinchè nissuuo 
n’ inganni co’ sottili discorsi. 

5 Imperocché quantunque assente 
col corpo, SODO però con voi con lo 
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spirito: godendo in vedere il vostro 
buon ordine, e la saldezza della fede- 
vostra in Cristo. 

6 Come adunque riceveste Gesù 
Cristo per Signore, in lui camminate, 

7 Radicati, ed edificati in lui, e corro- 
borati nella fede (conforme già appa- 
raste) crescendo in essa con rendimenti 
di grazie. 

8 Badate, che alcuno non vi seduca 
per mezzo di filosofia inutile, ed iganna- 
trice, secondo la tradizione degli uo- 
mini, secondo i principj del mondo, e 
non secondo Cristo : 

9 Imperocché in lui abita tutta la 
pienezza della divinità corporalmente : 

10 E in lui siete ripieni, il quale è 
capo di ogni principato, e potestà : 

11 Incoi siete stati ancor circoncisi 
con circoncisione non manofatta con I» 
spogliamento del corpo della carne, ma 
con la circoncisione di Cristo : 

12 Sepolti con lui nel battesimo, nel 
quale siete ancora risuscitati mediante 
la fede della operazione di Dio, il quale 
lo risuscitò da morte. 

13 E a voi che eravate morti come 
peccatori, ed incirconcisi nella vostra 
carne, rendette vita insieme con lui, 
condonandovi tutti i peccati : 

14 Scancellato il disfavorevole a noi 

chirografo del decreto, che era contro- 
di noi, ed ci lo tolse di mezzo, affiggen- 
dolo alla cpsce : • 

16 E spogliati i principati, e le po- 
testà, gli -menò gloriosamente in pub- 
blica mostra, avendo di lor trionfato in 
se stesso. 

16 Nissuno adunque vi condanni per 
ragione di cibo, o di Wvnnda, o rispetto- 
ai giorno festivo, o al novilunio, od ai 
sabati. 

17 Le quali cose sono ombra delle 
future : ma il corpo é di Cristo. 

18 Nissuno vi soppianti a suo ca- 
priccio per via di umiltà col supersti- 
zioso colto degli Angeli, ingerendosi in 
quel, che non vide, vanamente gonfio de’ 
carnali suoi pensamenti, 

19 E non attenendosi al capo, da coi 
tutto il corpo disposto, e compaginata 
per mezzo dei legamenti, c delle giun- 
ture, cresce con augumento, che è da 
Dio. 

20 Se adunque in Cristo siete morti 
agli elementi di questo mondo, e perché 
tuttora, quasi viveste nel mondo dispu- 
tate di riti ! 

21 (Non mangiate, non gustate, non 
maneggiate :) 

22 Le quali cose tutte per lo stessa 
uso periscono, secondo i precetti, e le 
dottrine degli uomini : 
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23 Le quali cose hanno veramente 
ragion di sapienza e nel volontario culto, 
e nella umiltà, e nel non perdonarla al 
corpo, nel non aver cura di saziare la 
carne. 

CAPO III. 

Regoli di cottumi. Spogluilo V uomo vecchio 
con (ulte le tue azioni ( le quali tono qui 
; -noverale), debbono rivctlirii del nuovo, 
nel quale non è distinzione di popolo, o di 
condizione, e ornarsi delle virtù. Gli 
esorta a celebrare le lodi di Dio in varie 
maniere, a lui riportando tutte le cose. 
Insigiui le obbligazioni delle mogli, de' 
mariti, de' figliuoli, de' genitori, dei ser- 
vi, e de' padroni. 

S E adunque siete risuscitati con Cri- 
sto, cercate le cose di lassù, dove 
c Cristo sedente alla destra di Dio: 

2 Abbiate pensiero delle cose di lassù, 
non di quelle della terra. 

3 Imperocché siete morti, e la vostra 
vita è ascosa con Cristo in Dio. 

4 Quando Cristo, vostra vita, compa- 
rirà ; allora anche voi comparirete con 
lui nella gloria. 

6 Mortificate adunque le vostre mem- 
bra terrene : la fornicazione, l’ immon- 
dezza, la libidine, la prava concupiscen- 
za, e 1’ avarizia, che é una idolatria: 

6 Per le quali cose cade 1’ ira di Dio 
sopra gl’ increduli : 

7-Tralle quali cose camminaste anche 
voi una volta, mentre in esse impiegaste 
la vostra vita. 

8 Ora poi rigettate anche voi tutto 
questo: l’ira, 1’ amarezza, la malizia, 
la maldicenza, gli osceni discorsi dalla 
vostra bocca. 

9 Non usate bugia 1’ uno verso dell’ 
altro, essendovi spogliati dell’ uomo 
vecchio, c di tutte le opere di lui, 

10 Ed essendovi rivestiti del nuovo, 
di quello, il quale si rionovclla a cono- 
suniiento, secondo 1' immagine di colui, 
che lo creò : 

11 Dove non è Greco, c Giudeo, cir- 
conciso, e incirconciso. Barbaro, e Sci- 
f8j servo, e libero : ma Cristo (é) ogni 
-cosa, ed è in tutti. 

12 Rivestitevi adunque come eletti 
di Dio, santi, ed amati, di viscere di 
misericordia, di benignità, di umiltà, 
di modestia, di pazienza : 

13 Supportandovi gli uni gli altri, e 
perdonandovi scambievolmente, ove al- 
cuno abbia da dolersi d’ un altro : con- 
forme anche il Signore a voi perdonò, 
-cosi anche voi. 

14 E sopra tutte queste cose conser- 
vate la carità, la quale è il vincolo della 
perfezione. 

15 E la pace di Dio trionfi ne’ vostri 
cuori, alla quale siete anche stati chia- 
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mati per (fare) un sol corpo: e siat» 
riconoscenti. 

IG La parola di Cristo abiti in voi 
con pienezza, in ogni sapienza, instru- 
endovi tra di voi e ammonendovi per 
mezzo di salmi, d’ inni, e di canzoni 
spirituali, cantando per gratitudine a 
Dio ne’ vostri cuori. 

17 Qualunque cosa o diciate, o fac- 
ciate, tutto nel nome del Signor Gesù. 
Cristo, rendendo per lui grazie a Dio- » - 
Padre. 

_ 1 8 Donne, siate soggette ai mariti come! 
si conviene, nel Signore. 

19 Mariti, amate le vostre mogli, e 
non usate acerbezza verso di esse. 

20 Figliuoli, siate ubbidienti in tatto- 
ai genitori : imperoechè cosi piace al 
Signore. 

21 Genitori, non provocate ad ira i 
vostri figliuoli, perchè non si perdano 
d’ animo. 

22 Servi, ubbidite in tutto ai padroni 
carnali, non servendo all’ occhio, come ^ 
per piacere agli uomini, ma coti sem- 
plicità di cuore, per timore di Dio. 

23 Qualunque cosa facciate, fatela di 
cuore come pel Signore, e non per gli 
uomini : 

24 Sapendo, che dal Signore avrete 
la mercede della eredità : servite a Cri- 

I sto Signore : 

25 Chi poi farà ingiustizia, riceverà 
I quello, che ha fatto di male : e nou vi 

I ha dinanzi a Dio accettazione di per — 

I sone. 

CAPO IV. 

Gli prega delle loro orazioni. Oli esorta a 

I l diportarsi con cautela, e discrezione verso 

gC infedeli. Manda ad essi Tichico, ed 
Onesimo, perchè diano loro parte di quello 
che andava accudendo, dov egli era. Scrive 
I t saluti di varie persone, e brama, che e 
I questa, e la lettera de' iModicesi siano 
lette nell' una, e nelC atira Chiesa. 

F .àDRONI con giustizia, ed equità 
trattate i servi ; sapendo, che ave- 
I te anche voi un padrone in ciclo. 

2 Siate perseveranti nell’ orazione.-. 
vegliando in essa, c ne’ rendimenti di 
grazie : 

j 3 Orando insieme anche per noi,, 
afiìnché Iddio apra a noi la porta della. 

I parola per parlare del mistero di Cristo-- 
(a molilo del quale son io ancora in ca- 
I tene), 

I 4 .àllinché io lo manifesti in quella 
' guisa, che a me si convien di parlarne- 
I _ 5 Diportatevi con saggezza verso gli 
e'stranei, ricomperando il tempo. 

I 6 II vostro discorso sia sempre coit 
I grazia asperso di sale, in guisa, che di- 
^ stinguiate, come abbiate a rispondere a 
ciascheduno. 
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7 Delle cose mie t’ informerà Tichico 
fratello carissimo, e ministro fedele, e 
conservo nel Sifpiore ; 

8 Mandato da me a voi a questo stes- 
so fine, che vef?|i^ come ve la passiate, 
« consoli i vostri cuori, 

9 Insieme con Oncsimo fratello ca- 
rissimo, e fedele, che è dei vostri. Epli- 
no vi daranno parte di tutto quello, che 
^uJ si fa. 

10 Vi saluta Aristarco mio compaj^o 
nella prigionia, e Mareo cugino di Bar- 
naba, intorno al quale avete ricevuto 
le raccommandazioni : se verrà da voi, 
fategli accoglienza : 

11 E Gesù chiamato giusto: i quali 
sono del numero de’ circoncisi: questi 
soli sono miei cooperatori nel regno di 
Dio, i quali sono stati a me di con- 
forto. 

12 Vi salata Epafra, che ò dei vostri, 
servo di Gesù Cristo, il quale combatte 


sempre per voi con le orazioni, afiincliè 
vi mantengbiatc perfetti, e pieni (di co- 
gnizione) di tutti i voleri di Diò. 

13 Imperocché sono a Idi testimone, 
che molto egli si affanna per voi, é per 
quei di Laodicca, e per quegli di Go- 
ra poli. 

14 Vi salata Luca medico carissimo,, 
e Demade. 

15 Salutate i fratelli, che sono in 
Laodicca, c Ninfe, c la Chiesa, che è- 
nella casa di lui. 

16 E letta che sia tra voi questa let- 
tera. fate, che sia letta anche nella 
Chiesa de’ Laodiceni : c voi leggete 
quella de’ Laodiceni. 

17 E dite ad Archippo : pensa al mi- 
nistero, che hai ricevuto nei Signore, 
affine di adempirlo. 

18 II salato (è) di mano di ma Paolo. 
Abbiate memoria delle mie catene. La 
grazia con voi. Cosi sia. 


LETTERA I. DI PAOLO APOSTOLO 
AI TESSALONICESI. 


CAPO I. 

JjOdn i Tessaloniceii, reiidtndo ^rni/e a Dio 
del comrrvtir, che facevano, In fede ricevu- 
ta, e dclf esure imitatori di i’uo/o, anzi 
dello ttcìm Signore, e d’ esempio a tutti 
gli altri credenti, dimostrando in tal modo, 
duale tra di essi fosse stato il frutto della 
predicazione del medesimo Paolo, 

P AOLO, e Silvano, c Timoteo, alla 
Chiesa de’.Tessalonicesi, in Dio 
Padre, e nel Signor Gesù Cristo. 

2 Grazia a voi, e pace. Noi rcndiani 
sempre grazie a Dio per tutti voi, fa- 
cendo continuamente di voi memoria 
nelle nostre orazioni, 

3 Ricordevoli della operante fede 
Tostra, e della laboriosa carità, e della 
costante speranza in Gesù Cristo Si- 
gnor nostro, nel cospetto di Dio, e pa- 
dre nostro : 

4 Come quegli, che conosciamo, fra- 
lellì amati da Dio, la vostra elezione : 

6 Conciossiachè il nostro vangelo 
presso di voi, fu non nella sola parola, 
ma anche nella virtù, e nello Spirito 
santo, e in gran pienezza, come sapete, 
quali noi fossimo tra di voi per vostro 
Lene. 

6 E voi vi faceste imitaton di noi, e 
del Signore, ricevuta avendo la parola 
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in gran tribolazione col gaudio dell» 
Spirito santo: 

7 Di modo che siete .stati esempio a 
tutti i credenti nella Macedonia, e nell’' 
Acaia. 

8 Imperocché da voi si divulgò la 
parola di Dio non solamente per la Ma- 
cedonia, e per r Acaia, ma df più per 
ogni luogo si propagò la fede, che voi 
avete in Dio talmente che non fa di me- 
stieri, che noi ne parliamo. 

9 Imperocché eglino di noi racconti- 
no, qual fosse la nostra entrata tra di 
voi, e come dagl’ idoli vi convertiste a 
Dio, per servire a Dio vivo, e vero. 

10 E per aspettare il Figliuolo di lui 
dal cielo (cui egli risuscitò da morte) 
Gesù, il quale ci sottrasse all’ ira, ebe 
é per venire. 

C.APO II. 

Dimostra la sua sincerità nel predicare ad 
essi il vangelo, e rende a Dio grazie, per- 
chè avevano conservato con sollecitudine la 
parola di Dio ricevuta, avendo avuto molto 
da patire da loro nazionali, come le Chiese 
della Giudea da' Giudei, i quali con 
Cristo perseguitano tutti i buoni: spie- 
ga ancora, quanto pmdentcmente gli ami. 

I MPEROCCHÉ voi stessi sapete, o 
fratelli, come non senza fratto fa il 
nostro venir tra di voi : 


Goc^k 
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2 Ma avendo prima sofferti patimenti, I 
« strapazzi (come sapete) in Filippi,! 
avemmo fidanza nel nostro Dio di par- 
lare a voi del vangelo di Dio tra molti 
contrasti. 

3 Conciossiachò la nostra esortazione 
non (fu) a favor dell’ errore, nò della 
malizia, nè della frode, 

4 Ma nello stesso modo, che fummo 
da Dio approvati, perchè confidato a 
noi fosse il vangelo; cosi parliamo, non 
come per piacere agli uomini, ma a Dio, 
che disamina i nostri cuori. 

d Imperocché il nostro linguaggio 
non fu giammai di adulazione, come sa- 
pete : nè pretesto all’ avarizia : Dio è 
testimone : 

G Nè cercammo gloria dagli uomini, 
nò da voi, nè da altri. 

7 Potendo noi essere a voi di peso 
come Apostoli di Cristo : ci facemmo 
piccolini tra di voi come nutrice, che al 
sen si stringa i suoi figli. 

8 Cosi noi amandovi teneramente, 
bramavamo di dare a voi non solo il 
vangelo di Dio, ma le stesse anime no- 
stre : perchè siete divenuti carissimi a 
noi. 

9 Imperocché voi vi ricordate, o fra- 
telli, delle nostre fatiche, e stanchezze : 
lavorando di, e notte, per non dar in- 
comodo a veruno di voi, abbiam predi- 
cato tra voi il vangelo di Dio. 

10 Testimoni siete voi, e Dio, quanto 
santamente, e giustamente, e senza do- 
glianza ci diportammo con voi, che ave- 
te creduto : 

11 Siccome sapete, in qual modo cia- 
scheduno di voi (come fa un padre co’ 
suoi figliuoli) 

12 Vi andavano pregando, e confor- 
tando, e scongiurando a camminare in 
maniera degna di Dio, il quale vi ha 

' chiamati al suo regno, e alla gloria. 

13 Per questo ancora noi rendiamo 
incessantemente grazie al Signore, per- 
chè avendo voi ricevuto la parola di 
Dio, che udiste da noi, I’ abbracciaste, 
non come parola umana, ma (qual ella 
è veramente) parola di Dio, la quale 
eziandio agisce in voi, che avete cre- 
duto : 

14 Imperocché voi, fratelli, siete sta- 
ti imitatori delle Chiese di Dio, che sono 
per la Giudea in Cristo Gesù : perchè le 
medesime cose avete sofferte anche voi 
da’ vostri nazionali come anche quegli 
dai Giudei : 

Id I quali ed uccisero il Signore 
Gesù, e i profeti, e noi hanno persegui- 
tato, e non piacciono a Dio, e sono av- 
versi a tutti gli uomini : 

16 I quali proibiscono a noi il par- 
lare alle genti, perchè si salvilo, per 
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andar sempre compiendo la misura de* 
loro peccati ; imperocché è venuta so- 
pra di essi r ira di Dio sino alla fine. 

17 Ma noi, o fratelli, rimasi senza di 
voi per breve tempo, quanto alla vista, 
non quanto al cuore, tanto maggior- 
mente ci davamo fretta di vedere la fac- 
cia vostra pel gran desiderio : 

18 Imperocché volemmo venir da voi 
(almen io Paolo) e una, e due volte, ma 
satana ci frappose impedimento. 

19 Imperocché qual è la nostra spe- 
ranza, o il gaudio, o la corona di glo- 
ria 7 Non lo siete voi forse dinanzi al 
Signor nostro Gesù Cristo, per quando 
egli verrà ? 

20 Certamente voi siete nostra gloria, 
e (nostro) gaudio. 

CAPO III. 

Temendo, che le tue adizioni non gli facet- 
tero vacillar nella Jede, avea mandalo ad 
etti Timoteo, per confartorli ; ritornala 
ijueilo, rende grazie a Dio, perchè eglino 
tiano itali cottunli nella fede, e nella dile^ 
zione. Dimostra il gran desiderio, che ha 
di visitarli per supplire quello, che manca 
alla loro fede. 

P ER la qual cosa non potendo noi 
più pazientare, abbiam creduto 
meglio di rimaner soli in Atene ; 

‘2 E abbiamo mandato Timoteo nostra 
fratello, e ministro di Dio nel vangelo 
di Cristo, per confermarvi, e consolar- 
vi nella vostra fede : 

3 Affinchè nissuno si conturbi per 
queste tribolazioni: imperocché voi 
stessi sapete, che a questo siam desti- 
nati. 

4 Imperocché anche quando eravamo 
con voi, vi predicevamo, che noi are- 
remmo sofferte tribolazioni, com’ anche 
avvenne, e voi lo sapete. 

6 Per questo ancora non potendo più 
tenermi, mandai a riconoscere la vo- 
stra fede : per timore, che il tentatore 
non vi avesse tentati, e non riuscisse 
vana la nostra fatica. 

6 Adesso poi tornato a noi Timoteo 
da voi, e avendo a noi recata la buona 
nuova della fede, e carità vostra, e come 
avete mai sempre buona memoria dr 
noi, e siete bramosi di vederci, come 
noi pure (di vederi voi : 

7 Abbiam perciò ricavato gran con- 
solazione da voi, o fratelli, in mezzo a 
tutte le nostre necessità, e tribolazioni 
mediante la vostra fede ; 

8 Conciossìachè se voi siete costanti 
nel Signore, ora si che viviamo. 

9 Imperocché qual ringraziamento 
possiam noi render a Dio rispetto a 
voi per tutto il gaudio, che noi provia- 
mo per causa vostra dinanzi al nostro 
Dio 7 
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K) Di, e notte lo preghiamo sempre 
pià di vedere la vostra faccia, e di sup- 
plire a quello che manca alla vostra 
fede ? 

11 Or lo stesso Dio, e padré nostro, 
e ii Signor nostrd Gesù Cristo indirizzi 
i nostri passi verso di voi. 

12 £ faccia il Signore, che abbon- 
diate, c sovrabbondiate di carità e tra 
di voi, e verso di tutti, come noi pure 
verso di voi : 

13 Onde i vostri cuori scevri di colpa 
siano confermati nella santità dinanzi a 
Dio, e padre nostro, per la venuta del 
Sigpior nostro, Gesù Cristo con tutti i 
suoi santi. Cosi sia. 

CAPO ly. 

Gli esorta ad osservare f^li insegnamentiy che 
aveva dato loia; che si astengano dalla J'or- 
■nicuzionCj e si amino scamhievolmente, e 
lavorino colte loro maniy onde non ahiiano 
a desiderare nulla di <juel d' altrui ; in- 
segna^ in qual nwniera seguirà la nostra 
^ risurrezione., affinché non si affliggano di 
soverchio nella morte de' loro jratelli. 

D el rimanente adunque, o fratelli 
vi pieghiamo, e scongiuriamo pel 
Signore Gesù, che, conforme avete ap- 
parato da noi, in qual modo camminar 
dobbiate, c piacere a Dio, cosi pur 
camminiate, onde siate vieppiù dovi- 
ziosi. 

2 Imperocché voi sapete, quali pre- 
cetti io diedi a voi da parte dd Signore 
Gesù. 

3 Imperocché questa è la volontà di 
Dio, la vostra sanliOcazione: che stiate 
lontani dalla fornicazione, 

4 Che sappia ciascheduno di voi pos- 
sedere il proprio corpo in santità, e one- 

Stlh, 

r> Non nelle passioni della concupi- 
scfjnza, come pur le genti, le quali non 
conps(!ono Dio : 

G K che nissuno soverchi, o gabbi il 
proprio fratello nel mal fare : imperoc- 
ché di tutte queste cose Dio fa ven- 
detta, come da prima vi dicemmo, c vi 
protestammo. 

7 Imperocché Dio non ci ha chiiimati 
alla immondezza, ma alla santità. 

ft. Per la qual cosa chi di tali cose 
non fa caso; non un uomo disprezza, 
ma. Dio : il quale ha pur dato in noi 
il suo santo Spirito. 

Intorno poi alia carità fraterna non 
abbiamo necessità di scrivervi ; impe- 
rocché voi stessi avete apparato da Dio 
ad amarvi T un T altro. 

Lu Imperocché ciò voi pur fate verso 
tutti i fratelli in tutta la Macedonia. Ma 
vi esortiamo, o fratelli, ad essere viepiù 
eccellenti, 

Il E che procuriate di viver quieti, e 
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di fare il fatto vostro, e di lavorar colle 
vostre mani, conforme vi ordinammo, e 
che vi diportiate con onestà verso gli 
estranei : e non abbiate in nulla bisogno 
di alcuno. 

12 Non vogliamo poi, o fratelli, che 
voi siate ignoranti riguardo a quelli, 
che' dormono, aflìnchè non vi rattristia- 
te, come tutti gli altri, i quali sono 
senza speranza. 

13 Imperocché se crediamo, che Gesù 
mori, e risuscitò : nello stesso modo an- 
cora coloro, che in Gesù si sono addor- 
mentati, Iddio menerà con esso. 

14 Imperocché sulla parola del Si- 
gnore, vi diciamo, che noi, che siamo 
vivi, che siam riserbati per la venuta 
del Signore, non preverremo quelli, che 
si addormentarono. 

15 linperocchò lo stesso Signore al 
comando, e alla voce deir Arcangelo, e 
al suono della tromba di Dio scenderà 
dal cielo : e quelli, che in Cristo sou 
morti, risorgeranno i primi. 

IG Quindi noi, che siam vivi, che 
siam superstiti, saremo truportati sopra 
le nubi in aria con essi incontro al Si- 
gnore, c così col Signore saremo perpe- 
tuamente. 

17 Racconsolatevi adunque scambie- 
volmente con queste parole. 

CAPO V. 

DiVf, che il giorno del giudizio verrà ina-- 
spcttatamentCj tua quanto ad cssi^ non gli 
sorprenderà, perchè vanno sempre ad esso 
preparandosi, al che pure gli esorta, come 
gli awerle della ubbidienza dovuta ai loro 
prelati, e della maniera di diportarsi gli 
uni ver so gli altri, e riguardo a Dio : 
prega per essi, e domanda le loro orazioni. 

I NTORNO poi ai tempi, ed ai mo- 
menti, non avete bisogo, o fratelli, 
che noi vi scriviamo. 

2 Conciossiachè voi stessi sapete be- 
nissimo, che il di del Signore verrà come 
il ladro notturno : 

3 Imperocché quando diranno, pace, 
e sicurezza, allora sopraggi ugnerà re- 
penliunmente ad essi la perdizione, 
come i doloii del parto a donna gravida, 
e non avranno scampo : 

4 Voi però, o fratelli, non siete nelle 
tenebre, onde quel di vi sorprenda a 
guisa di ladro : 

5 Conciossiachè tutti voi siete figliuo- 
li della luce, e figliuoli del giorno: noi 
siamo noi della notte, nè delle tenebre. 

G Non dormiamo adunque noi, come 
gii nitri, ma vegliamo, e siamo sobrj. 

7 Imperocché que’, che dormono, 
dormono nella notte : e que’, che si ine- 
briano, si inebriano nella notte. 

8 Siamo perciò sobrj noi, che siamo 
(figliuoli) del giorno, rivestiti delia coi- 
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razza della fede, e della cariU, e della 
speranza della salute per cimiero : 

0 Imperocché non ci ha Dio destinati 
all' ira, ma all’ acquisto della salute pel 
Si^^or nostro Gesù Cristo, 

10 II quale è morto per noi ; affinchè, 
sia che vegliamo, sia che dormiamo, vi- 
TÌamo insieme con lui. 

11 Per la qual cosa confortatevi gli 
uni, gli altri, e siate di cdiRcazioue 1’ 
uno, all’ altro, come por fate. 

l'i Vi preghiamo, ofratelli, che abbia* 
te riguardo a coloro, che faticano tra 
voi, c a voi presiedono nel Signore, e vi 
istruiscono, 

13 £ gli abbiate sommamente cari a 
motivo delle loro fatiche : state in pace 
con essi. 

14 Vi preghiamo, o fratelli, correggete 
geli inquieti, consolate i pusillanimi, 
sostenete i deboli, siate pazienti con 
tutti. 

ló Badate, che nissuno renda altrui 
male per male : ma cercate sempre di 
far del bene e tra di voi, e verso di 
tutti. 


16 Siate sempre allegri. 

17 Orate senza intermissione. 

18 Per tutte le cose rendete grazie : 
imperocché tale é la volontà di Dio in 
Cristo Gesù riguardo a tutti voi. 

19 Non ismorzate lo spirito. . 

2U Non disprezzate le profezie. 

21 Disaminate tutto: attenetevi al 
buono. 

22 Guardatevi da ogni apparenza di 
male. 

2.3 £ lo stesso Dio della pace vi santi- 
fichi in tutte le coso: affinché tutto i| ^ 
vostro spirito,' e 1’ anima, e il corpo si 
conservino senza colpa per la venuta del 
Signor nostro Gesù Cristo. 

24 Fedele è colui, che vi ha chia- 
mati : cd egli ancora farà. 

25 Fratelli, pregate per noi. 

26 Salutate tutti i fratelli col bacio 
santo. 

27 Vi scongiuro pel Signore, che 
questa lettera sia letta a tutti i santi fra- 
telli. 

28 La grazia del Signor nostro Gesù 
Cristo con tutti voi. Cosi sia. 


LETTERA II. DI PAOLO APOSTOLO 
AI TESSALONICESI. 


C.VPO I. 

Itingriiz’a Dio della fede, e della pazienza 
de’ Tesudonietsi nelle persecuzioni, per le 
quali dice, che ricereraniw eglino la gloria, 
€ i loro avversari la punizione nel d) del 
giudizio. Prega per essi, affinché sian 
fatti degni della vocazione di Dio. 

P AOLO, e Silvano, e Timoteo, alla 
Chiesa de’ Tessaloiiicesi in Dio 
Padre nostro, c nel Signore Gesù Cri.sto. 

2 Grazia a voi, c pace da Dio Padre 
nostro, c dal Signore Gesù Cristo. 

3 Dobbiam noi sempre rendere gra- 
zie a Dio per voi o fratelli, come è con- 
venevole, perché la vostra fedo più e 
più va crescendo, e sfoggia in ciasche- 
duno di voi ia mutua carità ; 

4 Talmente che noi stessi pur ci glo- 
riamo di voi nelle Chiese di Dio, della 
pazienza, e fede vostra in mezzo a tutte 
le persecuzioni, e tribolazioni vostre, 
che son da voi sopportate 

5 In argomento del giusto giudizio di 
Dio perché siate tenuti degni del regno 
di Dio, per cui anche patite : 

6 Dappoiché ella é cosa giusta dinanzi 
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a Dio il render tribolazione a coloro, che 
vi tribolano : 

7 £ a voi tribolati risposo con noi, all’ 
apparir, che farà dal cielo il Signore 
Gesù co’ potenti angeli suoi, 

8 In un incendio di fiamme, facendo 
vendetta di coloro, che non han cono- 
sciuto Dio, e non ubbidiscono al Van- 
gelo del Signor nostro Gesù Cristo: 

9 I quali saranno puniti di eterna per- 
dizione dalla faccia del Signore, e dalla 
potente sua gloria : 

10 Allorché egli verrà ad esser glori- 
ficato ne’ suoi santi, c a rendersi mira- 
bile in lutti coloro, che hanno creduto 
(dappoiché è stata prestata fede alla no- 
stra testimonianza presso di voi) in 
quella giornata. 

11 Per la qual cosa preghiam sempre 
per voi : che il nostro Dio vi faccia degni 
della sua vocazione, e compisca tutta 
la buona sua volontà, e 1’ opera della 
fede col (suo) potere, 

12 Affinché in voi sia glorificato il 
nome del Signor nostro Gesù Cristo, e 
voi in lui, per la grazia del nostro Dio, 
e del Signor Gesù Cristo. 
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CAPO II. 

Intorno al di del Signore gli avverte a non 
credere ai seduttori, dimostrando, come 
prima verrà il figliuolo di perdizione, il 
quale farà vatj falsi prodigi, pei quali i 
reproii saranno sedotti. Hende grazie a 
Dio deW elezione, e fede de’ Tessalonicesi, 
esortandoti ad osservare le tradizioni, che 
avean da lui ricevute; e prega, perché 
siano consolati, e confermati. 

O R noi vipre)i;hiamo, o fratelli per la 
venata del Signore nostro Gesù 
Cristo, c per Tadanamento nostro con 
lui : 

2 Che non vi lasciate si presto 
smuovere dai vostri sentimenti, nè at- 
terrire o dallo spirito, o da ragiona- 
mento, o da lettera come scritta da noi, 
qua.si imminente sia il di del Signore. 

3 Nissnno vi seduca in alcun modo : 
imperocché (ciò non sarà) se prima non 
sia seg^uita la ribellione, c non sia ma- 
nifestato r nomo del peccato, il figli- 
uolo di perdizione, 

4 li quale si oppone, c si innalea 
sopra tutto quello, che diccsi Dio, o si 
adora, talmente che sederà egli nel 
tempio di Dio, spacciandosi per Dio. 

5 Non vi ricordate voi, come, 

3 uand’ io era tuttavia presso di voi, vi 
iceva tali cose i 

6 £ ora voi sapete, che sia quello, 
che lo rattiene, afiinchò sia manifestato 
a suo tempo. 

7 Imperocché egli già lavora il mistero 
d’ iniquità : solamente che chi or lo 
rattiene, lo rattenga, fino che sia levato 
di mezzo. 

8 E allora sarà manifestato quell’ 
iniquo (cui il Signore Gesù ucciderà 
col fiato della sua bocca, c lo annichi- 
lerà con lo splendore di sua venuta): 

9 L’ arrivo del quale per operazione 
di satana sarà con tutta potenza, e con 
segni, c prodigi bugiardi, 

10 E con tutte le seduzioni dell’ 
iniquità per coloro, i quali si perdono, 
per non aver abbracciato l’amor della 
verità per essere salvi. E perciò man- 
derà Dio ad essi I’ operazione dell’ 
errore, talmente che credano alla men- 
zogna, 

1 1 Onde siano giudicati tutti coloro, 
che non hanno creduto alla verità, ma 
si sono compiaciuti nell’ iniquità. 

12 Ma noi dobbiamo sempre rendere 
grazie a Dio per voi, o fratelli amati da 
Dio, per avervi Dio eletti primizie per 
la salute, mediante la santificazione 
dello Spirito, c la fede della verità : 

13 Alla quale egli vi chiamò per 
mezzo del nostro vang^elo, per acquisto 
di gloria a Gesù Cristo Signor nostro. 
14 State adunque costanti, o fratelli : 
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e ritenete le tradizioni, che avete ap- 
parate o pelle nòstre parole, o pelht 
nostra lettera. 

15 E lo stesso Signor nostro Gesù 
Cristo, e Dio, e Padre nostro, il quale 
ci ha amati, e ha dato a noi una conso- 
lazione eterna, e nna buona speranza 
per grazia, 

16 Consoli i vostri cuori, e gli etm- 
forti ad ogni opera, e parola buona. 

CAPO III. 

Desidera, che facciano orazione per lui, e 
spera, che osserveranno i suoi insegnth- 
menti : che si ritirino da que' cristiani, 
che non vogliono osservare le cose da lui 
prescritte, nè lavorare colle proprie mani, 
come egli stesso aveva fatto tra di loro; 
gli avverte però a non riguardare questi 
tati come nemici, ma a correggerli coma 
/'rateili. 

D el rimanente, fratelli, pregate per 
noi, aflSnché la parola di Di» 
corra, e sia glorificata, come già tra di 
voi : 

2 £ affinché siamo liberati dai pro- 
tervi, e cattivi uomini : imperocché non 
è di tutti la fede. 

3 Ma fedele ò Dio, il quale vi con- 
forterà, e vi difenderà dal maligno. 

4 Abbiamo questa fidanza nel Si- 
gnore rispetto a voi, che quanto vi 
abbiamo ordinato, e lo fate, e lo farete. 

5 11 Signore poi governi i vostii cuori 
con la carità di Dio, e con la pazienaa- 
di Cristo. 

6 Vi facciam poi sapere o fratelli, nel 
nome del Signor nostro Gesù Cristo, 
che vi ritiriate da qualunque fratello, 
che viva disordinatamente, e non se- 
condo la dottrina, che hanno ricevuta 
da noi. 

7 Imperocché voi sapete, come dob- 
biate imitar noi : imperocché non ci 
diportammo inordinatamente tra voi : 

8 Né mangiammo ad ufo il pane di 
veruno, ma con fatica, e stento, lavoran^ 
di, e notte, per non essere di aggravi» 
ad alcuno di voi : 

9 Non come se non avessimo potuto 
farlo, ma per darvi noi stessi modello 
da imitare. 

10 Imperocché eziandio allorché vi 
eravamo dappresso, v’ intimavamo: 
che chi non vuol lavorare, non mangi. 

11 Imperocché abbiamo udito, che 
alcuni da voi procedono disordinata- 
mente, i quali non fanno nulla, ma si 
affaccendano senza prò. 

12 Or a questi tali facciam sapere, * 
gli scongiuriamo nel Signor Gesù Cristo, 
che lavorando in silenzio, mangino il 
loro pane. 

13 Ma voi, o fratelli, non vi rallen- 
tate nel ben {tute. 
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14 Che se alcano non ubbidisce a 
<]uaDto diciamo per lettera, notatelo, e 
Sion abbiate commercio con esso, af- 
finchè n’ abbia confusione : 

15 E noi riguardate come nimico, ma 
corretetelo come fratello. 

16 £ lo stesso Signor della pace dia 


sempre a toì pace in ogni luogo. II 
Signore sia con tutti voi. 

17 II saluto (è) di mano di me Paolo: 
questo è il sigillo in ogni mia lettera : 
scrivo cosi. 

18 La grazia del Signor nostro GesA 
Cristo con tutti voi. Cosi sia. 


LETTERA I. di PAOLO APOSTOLO 

A TIMOTEO. 


CAPO I. 

Kammenta a Timoteo Ui incombenza, ckef,li 
area dota di ritrarre alcuni dalla cattiva 
dottrina, e di insegnare la buona. La leg- 
ge c fatta fer gli ingiusti. Rende grazie 
a Dw, il quale di persecutore della Chiesa 
lo aveva fatto Apostolo. E^U avea conse- 
guito misericordia, affinché manifesta si 
rendesse la pazienza di Dio ad istruzione 
de' peccatori. Esorta Timoteo a diportarsi 
da valoroso soldato. . 

P AOLO Apostolo di Gesù Cristo 
secondo I’ ordinazione di Dio 
Salvatore nostro, e di Gesù Cristo 
nostra speranza : 

2 A Timoteo per la fede figliuolo di- 
letto: grazia, misericordia, e pace da 
Dio Padre, e da Gesù Cristo Signor 
nostro. 

3 Siccome ti pregai, che rimanessi 
in Efeso, mcntr’ io andava nella Mace- 
donia, perchè facessi intendere a certuni, 
che non tenessero diversa dottrina, 

4 Nè andasser dietro alle favole, e 
alle genealogie , che non hanno fine : le 
quali partori.scon piuttosto delle dispute, 
che queir edificazione di Dio, che si ha 
per la fede. 

5 Or il fine del precetto è la carità di 
puro cuore, e di buona coscienza, e di 
fede non simulata. 

6 Dalle quali cose alcuni avendo de- 
viato, hanno dato nei vani cicalecci, 

7 Volendo farla da dottori della legge, 
senza intendere nè le cose, che dicono, 
nè quelle, che danno per certe. 

8 Or sappiamo, che buona è la legge, 
se uno se ne serve legittimamente : 

9 Non ignorando, come la legge non 
è fatta pel giusto, ma per gli ingiusti, e 
disubbidienti, per gli empi, e peccatori, 
-per gli scellerati, e profani, pei parri- 
cidij e matricidi, e omicidi, 
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10 Pei fornicatori, pei rei di delitto 
infame, percolerò, che ruban gli schia- 
vi, pe’ bugiardi, e spergiuri, e s’ altro 
v' ha, che alla sana dottrina s’ op- 
ponga, 

11 La anale è .secondo il glorioso 
vangelo del beato Iddio, il quale è 
stato a me affidato. 

12 Rendo grazie a colui, che mi ha 
fatto forte, a Gesù Cristo Signor nostro, 
perchè mi ha giudicato fedele, ponendo- 
mi nel ministero r 

13 Me, cha prima fui bestemmiatore, 
e persecutore, e oppressore: ma conse- 
guii misericordia da Dio, perchè per 
ignoranza lo feci, essendo incredulo. 

14 Ma soprabbondò la grazia del Si- 
gnor nostro colla fede, e colla carità, che 
è in Cristo Gesù. 

15 Parola fedele, e degna di og^i ac- 
cettazione, che Gesù Cristo venne in 
questo mondo a salvare i peccatori, de’ 
quali il primo 'son io. 

16 Ma per questo trovai misericordia 
affinchè in me primaio facesse vedere 
Cristo Gesù tutta la pazienza per mo- 
dello a coloro, i qual! sono per credere 
a lui, per la vita eterna. 

17 Al Re de’ secoli immortale, invi- 
sibile, al solo Dio, onore, e gloria pe’ se- 
coli de’ secoli. Cosi sia. 

18 Questo avvertimento ti racco- 
mando, o figliuolo Timoteo, che secondo 
le profezie, che di te precedettero, se- 
condo queste militi nella buona mi- 
lizia, 

10 Tenendo la fede, e la buona co- 
scienza, rigettata la quale taluni han 
fatto naufragio intorno alla fede : 

20 Del numero de’ quali è Hymeneo, 
e Alessandro : i quali io ho consegnati 
a satana, perchè imparino a non bestem- 
miare. 
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CAPO II. 

Vuole, che si facciano orazioni, e rinera- 
ziamenti mi Re, e pe’ magistrati. V' ha 
un solo Dio, e un sol meMatore. In qual 
modo debbano orare V uomo, e la donna ; 
t quali ornamenti debba over questa, alla 
quale non s' appartiene di insegnare, ma 
di imparare in silenzio. 

R accomando adunque prima di 
tutto, che si facciano suppliche, 
orazioni, voti, ringraziamenti per tutti 
gli uomini : 

2 Pei Regi, e per tutti i costituiti in 
posto sublime, affinchè meniamo vita 
quieta, c tranquilla con tutta pietà, ed 
oncst.à : 

3 Imperocché questo è ben fatto, e 
grato nel cospetto del Salvatore Dio 
nostro, 

4 II quale vuole, che tutti gli uomini 
si salvino, ed arrivino al conoscimento 
della verità. 

6 Iniperocchò Dio è uno, uno anche 
il mediatore tra Dio, e gli uomini, uomo 
Cristo Gesù : 

(> Il quale diede .se stesso in reden- 
zione per tutti, testimone nel debito 
tempo : 

7 Al qual fine son io stato costituito 
predicatore, e .Apostolo (dico la verità, 
non mentisco) dottore delle genti per la 
fede, e per la verità. 

H Bramo adunque, che gli uomini 
orino in ogni luogo, alzando pure le mani, 
scevri d’ ira, c di dissensione. 

U Similmente anche le donne nel lor 
vestire decente si ornino di verecondia, 
c modestia, non con i capelli arricciati, 
nè con oro, o perle, o eoa vestimenta 
preziose : 

10 Ma con le buone opere, come a 
donne cunvieusi, che fan professione di 
pietà. 

1 1 La donna impari in silenzio con 
tutta dipemleiiza. 

12 Non permetto alla donna il fare 
da maestra, nò il dominar sopra 1' uo- 
mo : ma che stia cheta. 

13 Imperciocché Adamo fu formato il 
primo, c poi Èva : 

14 B .Adamo non fu sedotto, ma la 
donna sedotta prevaricò. 

l.'i Noudimono si salverà per la edu- 
cazione de’ figliuoli, se si terrà nella 
fede, e nella carità, c nella santità con 
modestia. 

C.APO III. 

Insegna a Timoteo, quali debbano essere i 
vescovi, i diaconi, e le diaconesse : e in 
qual modo debba egli diportarsi nella 
iihicsu, la quale è colonna della verità : 
celebra il mistero della incarnazione del 
Signore. 


P AROLA fedele: se uno desidera 
I’ episcopato, ei desidera un bel 
lavoro. 

2 Fa dunque di mestieri, che il vesco- 
vo aia irreprensibile, die abbia preso 
una sola moglie, sobrio, prudente, 
modesto, pudico, ospitale, capace d’ in- 
segnare, 

3 Non dedito al vino, non violento, 
ma modesto ; non litigioso, non interes- 
sato, ma 

4 Che ben governi la propria casa, 
che tenga subordinati i figliuoli con per- 
fetta onestà. 

5 (Che se uno non sa governare la 
propria casa, come mai avrà cura della 
Chiesa di Dio’) 

6 Non neofito. affinchè levandosi in 
superbia non cada nella dannazione del 
diavolo. 

7 Fa d’ uopo ancora, che egli sia in 
buona riputazione presso gli estranei, 
affinchè non cada nell’ obbrobrio, e nel 
laccio del diavolo. 

H Similmente i diaconi pudichi, non 
di due lingue, non dati al molto vino, 
non portati ai .sordidi guadagni : 

9 Che portino il mistero della fede in 
una coscienza pura. 

10 E questi pure prima si provino : e 
poi esercitino il ministero, essendo senza 
reato. 

1 1 Le donne parimenti pudiche, non 
date alla detrazione, sobrie, fedeli in 
ogni cosa. 

12 I diaconi abbiano presa una .sola 
donna : e regolino bene i loro figliuoli, e 
le proprie loro ca.se. 

13 Imperocché quelli, che faranno 
bene il lor ministero, si acquisteranno 
un grado onorevole, e una gran fiducia 
nella fede di Cristo Gesù. 

14 Scrivo a te queste cose, avendo 
speranza di venir presto da te. 

15 Affinchè ove mai io tardassi, tu 
sappia come diportarti nella casa di 
Dio, che è la Chiesa di Dio vivo, 
colonna, e appoggio della verità. 

1(1 Ed è evidentemente grande il 
mistero della pietà, il quale si è mani- 
festato nella carne, è stato giustificato 
mediante lo Spirito, è stato conosciuto 
dagli Angeli, è stato predicato alle genti, 
è .stato creduto nel mondo, è stato as- 
sunto nella gloria. 

CAPO IV. 

Predice, che ulcnni seguiranno una falsa 
dottrina jiarticolarmenle intorno al matri- 
monio, e intorno ai cibi ; e ammonisce il 
suo discepolo, che disprezsando le rane 
dottrine, si eserciti nella pietà, la quale i 
da prelèrirsi agli esercizi drl corpo, e 
benchi giovinetto, sia a tutti gli altri di 
esempio. 
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M a lo spirito dice apertamente, che | 
negli ultimi tempi alcuni aposta- 
teranno dalla fede, dando retta agli spi- 
riti ingannatori, e aile dottrine dei de- 
moni, 

2 Per ipocrisia dicendo la falsiti, 
avendo la coscienza coperta di turpi 
marche, 

3 Ordinando di non contrar matri- 
monio, di astenersi dai cibi creati da 
Dio, perchè ne usassero con rendimento 
di grazie i fedeli, e quelli, che hanno 
conosciuta la verità. 

4- Dappoiché tutto quello, che Dio ha 
creato, è buono, e nulla è da riget- 
tarsi, ove con rendimento di grazie si 
prenda : 

5 Imperocché vien ad esser santifi- 
cato per la parola di Dio, e peli’ ora- 
zione. 

6 Se tali cose proporrai a’ fratelli, 
sarai buon ministro di Cristo Gesù, 
nudrito delle parole della fede, e della 
buona dottrina, nella quale tu sei ver- 
sato. 

7 Ma ■ le profane favole da vec- 
chiarelle rigettale, ed esercitati nella 
pietà. 

8 Imperocché I’ esercizio del corpo 
serve a poco : ma é buona a tutto la 
pietà avente le promesse della vita di 
adesso, e della futura. 

9 Parolafedele, e sommamente accet- 
tevole. 

10 Imperocché per questo ci aflati- 
chiamo, e siamo maledetti, perché ab- 
biamo speranza in Dio vivo, il quale è 
salvatore di tutti gli uomini, massima- 
mente de’ fedeli. 

1 1 Annunzia, e insegna tali cose. 

12 Nissuno disprezzi la tua giovinez- 
za : ma sii tu il modello de’ fedeli nel 
parlare, nel conversare, nella carità, 
nella fede, nella castità. 

13 Fino a tanto che io venga attendi 
alla lettura, all' esortare, ed all’ in- 
segnare. 

14 Non trascurare la grazia, che è in 
te, la quale ti è stata, data per rivela- 
zione, con r imposizione delle mani del 
presbiterio. 

16 Queste eose medita, in queste sta’ 
fisso, affinché sia manifesto a tutti il 
tuo avanzamento. 

Iti Attendi a te, ed all’ insegnare : e 
in questo persevera. Imperocché ciò 
facendo, salverai te stesso, e quelli, che 
ti ascoltano. 

CAPO V. 

Insegna, in qual maniera egli debba go- 
vernare i seniori, le vecchie, e le giovinette, 
e le vedove di fresca età : delle condizioni, 
che si ricercano neW elezione delta ve- 
' dova : i preti, che adempiono esattamente 
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U lor ministero, siano doppiamente ono- 
rati ; non ammetta leggermente V accusa 
contro del prete : i peccatori gli riprenda 
pubblicamente : raccomanda t osservanza 
de' suoi insegnamenti, è che a nissuno im- 
ponga troppo presto le mani : faccia uso- 
di un poco di vino : dei varj peccati degli 
uomini. 

N on rampognare il seniore, ma pre- 
galo, qual padre : i giovani, come 
fratelli ; 

2 Le attempate, come madri, le 
giovinette come sorelle, con tutta casti- 
monia : 

3 Onora le vedove, che sono vera-, 
mente vedove. 

4 Che se una vedova ha dei figlinoli,, 
o de’ nipoti, impari io primo luogo a 
governar la sua casa, e a rendere il 
contraccambio ai genitori : imperocché 
questo è accetto dinanzi a Dio. 

6 Quella poi, che è veramente ve- 
dova, e abbandonata, in Dio confidi, e- 
perseveri nel supplicare, e orare di, e 
notte. 

6 Imperocché quella, che sta in deli- 
zie, vivendo è morta. 

7 E tali cose intima loro, affinché 
siano irreprensibili. 

8 Che se uno non ha cura de’ suoi, e- 
massimnmente di quelli delia sua casa, 
ha rinnegata la fede, ed é peggiore di 
un infedele. 

9 La vedova si elegga di non meno di 
sessant’ anni, che sia stata moglie di un 
solo marito, 

IO Provveduta della testimonianza 
delle buone opere, se ha allevati i fi- 
gliuoli, se ha praticata l’ ospitalità, se 
ha lavati i piedi ai santi, se ha dato sov- 
veninicnto ai tribolati, se é stata intenta 
ad ogni opera buona. 

1 1 Ma ricusa le vedove più giovani t 
imperocché divenute insolenti contro di 
Cristo, vogliono maritarsi : 

12 E hanno la dannazione, perché 
hanno renduta vana la prima fede : 

13 Similmente ancora essendo sfac- 
cendate, si avvezzano ad andar gironi 
per le case ; non solamente sfaccen- 
date, ma e cianciatrici, e curiose, cin- 
guettando di quello, che non con- 
viene. 

14 Voglio adunque, che le giovani si 
maritino, rilevino i figliuoli, facciano da 
madre di famiglia, niuna occasione dia; 
no all’ avversiere di maldicenza. 

16 Imperocché già alcuno si sono ri- 
voltate dietro a satana. 

16 Se un fedele ha delle vedove, le 
soccorra, e non si aggp-avi la Chiesa : 
affinchè regga a sostenere quelle, che 
sono veramente vedove. 

17 I preti, che governano bene, siai» 
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riputati meritevoli di doppio onore : 
massimameote qaclli, che si affaticano 
sei parlare, e neir insegnare. 

18 Imperocchi dice la scrìttara : non 
metter la musoliera al bue, che tribbia. 
Ed : è degno 1’ operarlo di sua pier- 
■cede. 

19 Contro di un prete non ammettere 
.accusa se non con due, o tre testimoni. 

,20 Quelli, che peccano, riprendili 
alla presenza di tutti: affinchè ne pren- 
dano timore anche tutti gli altri. 

21 Ti scongiuro dinanzi a Dio, e a 
OesCk Cristo, e a^li Angeli eletti, che 
tali cose tu osservi senza prevenzione, 
niuna cosa facendo per inclinazione ver- 
so r altra parte. 

22 Non ti dar fretta ad imporre le 
mani ad alcuno, e non prender parte ai 
peccati degli altri. Te stesso conserva 
puro. 

23 Non voler tuttora bere acqua, ma 
fa uso di un poco di vino a causa del tuo 
stomaco, e delle frequenti tue malattie. 

24 I peccati di alcuni uomini sono 
manifesti, e prevengono il giudizio : ad 
altri poi vanno loro appresso. 

25 Parimente le buone operazioni so- 
no manifeste: e quelle, che sono altri- 
menti, non possono tenersi occulte. 

C.APO VI. 

I servi ubbidiscano ai padroni, siano questi o 
J'edeli, <1 infedeli: sono da fuggirsi coloro, 
i quali,trascurnti questi insegnimienti, in- 
segnano cose inutili: quanto di male porti 
seco l' avarizia : esorta Timoteo ad abbrac- 
ciare le virtù, conservando la fede da lui 
confessata, e ad osservare sino alla fine 
questi precetti : ai ricchi insegni a fuggir 
la superbia, a gliesorti alle ojere di carità. 

T utti coloro, che sono sotto ai gio- 
go di servitù, stimino meritevoli di 
ogni onore i loro padroni, affinchè il 
nome, e la dottrina del Signore non sia 
bestemmiata. 

2 Quelli poi, che hanno padroni fe- 
deli non li disprezzino, perchè sono 
fratelli : ma piuttosto servano loro, per- 
«bè sono fedeli, e diletti, che hanno 
parte a tal beneflzio. Cosi insegna, 
ed esorta. 

3 Se alcuno insegna diversamente, e 
non si acquieta alle sane parole del Si- 
gnor nostro Gesù Cristo, e alla dottri- 
na, che è conforme alla pietà : 

4 Egli è un superbo, che non sa nul- 
la, ma si ammala per dispute, e qui- 
stioni di parole: dalle quali nascono in- 
vidie, contese, maldicenze, cattivi so- 
spetti, 

5 Conflitti di uomini corrotti nell' 
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animo, i quali sono stati privati delia 
verità, i quali si pensano, che la pietà 
sia un’ arte per guadagnare. 

6 Or ella è un gran capitale la pietà 
con il contentarsi di poco. 

7 Imperocché nulla abbiam portato 
in questo mondo : e non vi ha dubbio, 
che nulla ne possiam portar via. 

8 Ma avendo gli alimenti, e di che co- 
prirci, contentiamoci di questo. 

9 Impero<2;bè quelli, che vogliono ar- 
ricchire, incappano nella tt ntazione, e 
nel laccio del diavolo, e in molti inutili, 
e nocivi desiderj, i quali sommergono 
gli uomini nella morte, e nella perdi- 
zione. 

10 Imperocché radice di tutti i mali è 
la cupidigia : per amor della quale'al- 
euni hanno deviato dalla fede, e si sono 
trafitti con molti dolori. 

11 Ma tu, nomo di Dio, fuggi da 
queste cose : ma attienti alla giustizia, 
alia pietà, alla fede, alla carità, alla 
pazienza, alla mansuetudine. 

12 Combatti nel buon certame del- 
la fede, rapisci la vita eterna, per la 
quale sei stato chiamato, ed hai profes- 
sata una buona professione dinanzi a 
molti testimoni. 

13 Ti ordino dinanzi a Dio, che dà 
vita a tutte le cose, e a Gesù Cristo, 
il quale sotto Ponzio Pilato rendette 
testimonianza alla buona professione : 

14 Che tu osservi (juesto comando im- 
macolato. irreprensibile sino alia ve* 
nutadel Signor nostro Gesù Cristo: 

1.5 La quale farà apparire a suo tem- 
po il beato, c il solo potente, il re de’ 
regi, c Signore de' dominanti : 

16 11 quale solo ha l’ immortalità, ed 
abita in una luce inacessibile: il quale 
ne è stato, nè può esser veduto da al- 
cun uomo : a cui onore, ed impero sem- 
piterno. Cosi sia. 

17 1 ricchi dì questo secolo ammoni- 
scili, che non abbiano spiriti altieri, nò 
confidino nella incertezza delle ricchezze, 
ma in Dio vivo (il quale oi dà copiosa- 
mente ogni cosa, perchè ne godiamo^ 

18 Che facciano del beue, diventino 
ricchi di buone opere, correnti nel dare, 
umani nel convivere, 

19 Mettendo da parte per se stessi un 
buon fondamento per 1' avvenire, per 
fare acquisto della vera vita. 

20 O Timoteo, custodisci il deposito, 
avendo in avversione le profane novità 
delie parole, e le contraddizioni di quel- 
la scienza di falso nome, 

21 Della quale alcuni facendo pompa, 
hanno deviato dalla fede. La grazia 
con teco. Cosi sia. 


LETTERA II. DI PAOLO APOSTOLO 
A TIMOTEO. 


CAPO I. 

Hende grazie a Dio per la fede di Timoteo, 
la quale ordina a lui di dinuutrare con 
predicare intrepidamente il vangelo : Cri- 
sto distrutte la morte, ed elette Paolo mae- 
stro delle genti, e a lui serba il premio 
dovuto alle tue. fatiche : racconta, come 
tutti gli Jtiatici lo avevano abbandonato, 
e loda la famiglia di Onetiforo, dalla 
guale gli era stata prestata molta assi- 
stenza. 

P AOLO Apostolo di Gesù Cristo 
per volontà di Dio, secondo la 
promessa della vita, la quale è in Cristo 
Cesù ; 

2 A Timoteo figliuolo carissimo, gra- 
zia, misericordia, pace da Dio Padre, e 
«la Cristo Gesù Signor nostro. 

3 Rendo grazie a Dio, cui co’ pro- 
genitori io servo con pura coscienza, 
perchè assiduamente ho memoria di te 
nelle orazioni mie notte, e giorno, 

. 4 Bramoso di vederti (ricordandomi 
delle tue lagrime) per ricolmarmi di 
gaudio, 

5 Richiamandomi alla memoria quel- 
la, che è in te, fede non finta, quale ella 
fu prima nell’ avola tua Loide, e nella 
snadre tua Eunice, e sono certo, che è 
nuche in te. 

6 Per la qual cosa ti rammento di 
ravvivare la grazia di Dio, che è in te 
mediante l’ imposizione delle mie mani. 

7 Imperocché non ha dato a noi Id- 
dio uno spirito di timidità, ma di for- 
tezza, e di dilezione, e di saggezza : 

8 Non volere adunque arrossirti della 
testimonianza del Signor nostro, nè di 
me prigioniero per lui : ma partecipa 
ai travagli del vangelo secondo la virtù 
di Dio : 

0 II quale ci ha liberati, e ci ha chia- 
mati con la vocazione sua santa, non 
per le opere nostre, ma secondo il suo 
proponimento, e secondo la grazia, la 
<|uale a noi è stata data in Cristo .Gesù, 
prima che cominciasser i secoli. 

10 Ma si è manifestata adesso per 1’ 
«pparizione del Salvator nostro Gesù 
Cristo, il quale e ha distrutta la morte, 
e ha rivelata la vita, e T immortalità per 
mezzo del vangelo: 
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11 Pel quale sono stato io costituito 
predicatore, e Apostolo, e dottor delle 
genti. 

12 Per la qual cagione eziandio que- 
ste cose io patisco, ma non ne arrossisco. 
Imperocché conosco, di chi mi sono fi- 
dato, e son certo, che egli è potente a 
conservare il mio deposito sino a quella 
giornata. 

13 Tieni la forma delle sane parole, 
che hai udite da me con la fede, e la ca- 
rità in Cristo Gesù. 

14 Custodisci il buon deposito per 
mezzo dello Spirito Santo, che abita in 
noi. 

15 Tu sai, come si sono da me alie- 
nati tutti quelli, che sono nell’Asia, tra' 
quali è Figello, ed Ermogene. 

16 Faccia il Signore misericordia alla 
famiglia di Onesiforo : perchè spesso mi 
ha ristorato, e non si è vergognato della 
mia catena : 

17 Anzi arrivato egli a Roma, cercò 
premurosamente di me, e mi trovò. 

18 Diagli il Signore di trovare mise- 
ricordia presso il Signore in quel gior- 
no. £ quante cose fece per me in Efe- 
so, tu lo sai benissimo. 

CAPO II. 

Esorta Timoteo ad integnare la sincera dot- 
trina, e a patire per Cristo, rammentan- 
dogli il premio futuro, e la risurrezione 
di Cristo : come debba fuggire le contese, 
e profane dicerie, e le pazze dispute in- 
torno alla legge : della casa grande, in cui 
tono vati di molte maniere : quali virtù- 
di debba coltivare il servo di Dio. 

T U adunque, figliuol mio, prendi 
vigore nella grazia, che è in Cri- 
sto Gesù. 

2 £ le cose, che hai udite da me con 
molti testimoni, confidale ad uomini fe- 
deli, i quali saranno idonei ad inse- 
gnarle anche ad altri. 

3 Sopporta le afflizioni qual buon sol- 
dato di Cristo Gesù. 

4 Nissuno ascritto alla milizia di Dio 
s’ impaccia de’ negozi del secolo, affine 
di piacere a colai che lo ha arruolato. 

6 Imperocché anche colui, che com- 
batte nell’ agone, non è coronato, se non 
ha combattuto secondo le leggi. 
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6 Fa d’ uopo che I’ agricoltore prima 
lavori, affine di partecipare de’ frutti. 

7 Pon mente a quello, eh’ io dico : 
imperocché il Signore daratti intelligcn- 
ea in tutto le cose. 

8 Ricordati, che il Signor Gesù Cri- 
sto del seme di David risuscitò da morte 
secondo il mio vangelo. 

9 Pel quale io patisco sino alle cate- 
ne, qual malfattore : ma la parola di 
Dio non è incatenata. 

10 Per questo ogni cosa io sopporto 
per amor degli eletti, affinché eglino 
pure conscguiscano la salute, che è in 
Cristo Gesù, con la gloria celeste. 

11 Parola fedele: se insieme siamo 
morti, insieme ancor vivcremo: 

12 Se saremo tolleranti, regneremo 
insieme: se (Io) rinnegheremo, egli pure 
rinnegherà noi : 

13 Se non crcdiam'o, egli riman fe- 
dele, non può negare se stesso. 

14 Tali co.se rammenta, c rnttifìca 
alla presenza del Signore. Fuggi le di- 
spBte di parole: imperocché ciò none 
buono a nulla, fuori che a sovvertir gli 
uditori. 

15 Studiati di comparire degno d’ ap- 
provazione davanti a Dio, operaio non 
mai svergognato, che rettamente maneg- 
gi la parola di verità. 

16 Foggi però que’ profani, e favolosi 
discorsi : inpcrocchè molto si avanzano 
nell’ empietà: 

17 E il loro discorso va serpendo 
come gangrena : tra'-quali é Imeneo, c 
Fileto, 

18 I quali sono andati lungi dalla ve- 
rità, dicendo, che la risurrezione é già 
seguita, ed hanno sovvertita la fede di 
alcuni. 

10 Ma saldo sta il fondamento di Dio, 
che ha questo .segno: conosce il Signore 
quegli, che sono suoi ; e si ritiri dail’ 
iniquità chiunque invoca il nome del 
Signore. 

20 Del rimanente in una casa grande 
vi sono non solo de’ vasi d’ oro, c d’ ar- 
gento, ma anche di legno, e di terra : 
ed altri sono di rispetto, altri ad uso 
vile. 

21 Se uno pertanto si monderà 'da 
tali cose, sarà vaso di rispetto, santifi- 
cato. e utile pel Signore, disposto ad 
ogni buona opera. 

22 Fuggi le passioni giovenili, segui 
la giustizia, la fede, la carità, e la pace 
con quelli, che invocano il Signore con 
puro cuore. 

23 Rigetta le pazze, ed immodeste di- 
spute : sapendo, che generano delle liti. 

24 Or al servo di Dio non si conviene 
di litigare : ma di essere mansueto eon 
lutti, pronto ad istm i re, paziente, 
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_ 25 Che con modestia riprenda quel- 
li, che resistono alla verità : se mai 
Dio desse loro la penitenza per cono- 
scere la verità, 

26 E ritornino in se (.sciolti) dai lacci 
del diavolo, da cui son tenuti schiavi a 
sua voglia. 

CAPO III. 

Profetizza, che vi sarebbero stali defili uo- 
mini involti ne’ peccati, i quali seducendo 
delle donnicciuole, avrebbero resistito alla 
verità ; esorta Timoteo, che a suo esempio 
nhkracci le virtù, e la pazienza nette tri- 
bolazioni: detC utilità delle sagre lettere. 

O R sappi tu questo, che negli ul- 
timi giorni sorverranno dei tempi 
pericolosi : 

2 Imperocché vi saranno degli uomini 
amanti di loro stessi, avari, vani, su- 
jierbi, maldicenti, disubbidienti a’ geni- 
tori, ingrati, scellerati, 

3 Senza amore, senza pace, calunnia- 
tori, incontinenti, crudeli, senza beni- 
gnità, 

4 Traditori, protervi, gonfi, ed amanti 
de’ piaceri più, che di Dio : 

5 Ed aventi I’ apparenza della pietà, 
della quale però hanno rigettata da se 
la sostanza. Fuggi andhe costoro : 

6 Imperocché di questi sono coloro, 
i quali si intrudono per le case, e .schia- 
ve si menano delle donnicciuole cari- 
che di peccati, mosse da varie passioni : 
7 I.,e quali sempre imparando, non 
arrivano mai alla scienza della verità. 

8 Ma nella stessa guisa, che Giannc, 
c Mambrc resisterono a Mosé : cosi an- 
che que.sti resi.stono alla verità, uomini 
dì guasta mente, reprobi riguardo alla 
fede, 

9 Ma non nuderanno più avanti ; con- 
ciossiachò sì farà manifesta a tutti la 
loro stoltezza, come fu già di quelli. 

lU Ma tu hai seguito d' appre.sso la 
mia dottrina, la mia maniera di vivere, 
le intenzioni, la fede, la longanimità, la 
carità, la pazienza, 

II Le persecuzioni, i patimenti: quali 
mi avvennero in Antiochia, in Iconio, 
ed in Listri ; le quali persecuzioni io ho 
sostenute, e 'da tutte mi ha liberato il 
Signore. 

12 E tutti que’, che vorranno piamez- 
tc vivere in Cristo Gesù, patiranno per- 
secuzione. 

13 Ma i mali uomini, e i seduttori 
nuderanno di male in peggio ; ingannati, 
ed ingaimatori. 

14 Ma tu atticnti a quello, che hai 
apparato, ed a quello, che ti é stato affi- 
dato : sapendo, da chi tu abbi impa- 
rato : 

15 E che dalla fancinllezza appren- 
desti le sagre lettere, le quali possono 
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iatruirti a salate, mediante la fede, che 
è in Cristo Gesù. 

16 Tutta la scrittura divinamente ispi- 
rata è utile ad insefpiare, ad redarguire.a 
correggere, a formare alla giustizia: 

17 Aflìnchè perfetto sia 1’ uomo di 
Dio, disposto ad ogni opera buona. 

CAPO IV. 

Scongiura Timoteo per Cristo Giudice, che 
predichi costantemente contro i falsi dot- 
tori, e contro di coloro, i quali di tui dot- 
tori vanno in traccia, e sopp<n-li pazien- 
temente qualunque cosa gli avvenga di si- 
nistro : predire il suo martirio, e il pre- 
* mio, che ne sperava, e chiama a se 1 imo- 
teo, pecchi da malti tra stato abbandona- 
to, e molti mali gli erano stati fatti da 
Jllessandro : come nella sua prima difesa 
■ tutti lo abbandonarono, e il Signore lo 
liberò. 

T I SCONGIURO dinanzi a Dio, ed 
a Gesù Cristo, il quale giudicherà 
i vivi, ed i morti, per la venuta, e pel 
regno di lui : 

2 Predica la parola, pressa a tempo, 
fumi di tempo : ri prendi, supplica, esorta 
con ogni pazienza insegnando, 

3 Imperocché verrà tempo, che non 
putran patire la sana dottrina, ma se- 
condo le proprie passioni per prurito 
di udire moltiplicheranno a se stessi i 
maestri : 

4 B si ritireranno dall’ ascoltare la 
verità, e si volgeranno alle fai ole. 

5 Ma tu veglia sopra tutte le cose, 
sopporta le aBlizioni, fa' l 'uffizio di pre- 
dieator del vangelo, adempì il tuo mi- 
nistero. Sii tempcraule. 

6 Imperocché io sono già alle liba- 
gioni, c il tempo del mìo scioglimento è 
uninincnte. 

7 Ho combattuto nel buon arringo, 
ho tcnuinata la corsa, ho conversata la 
fede. 


8 Del resto é serbata a me la corona 
della giustizia la quale a me renderà il. 
Signore giusto giudice in quella giorna- 
ta : nè solo a me, ma anche a coloro 
che desiderano la sua venuta. Affrctr 
tati di venir tosto da me. 

I 9 Imperocché Demade mi ha abban- 
donato per r amore di questo secolo, c 
se n’ é Ito a Tessalonica: 

10 Crescente in Galazia, Tito in Dal- 
mazia. 

11 II solo Luca è con me. Prendi 
teco Marco, c menalo con te : imperoc- 
ché egli mi è di ajuto nel ministero. 

12 E ho spedito Tichieo ad Efeso. 

13 II pallio, clic lasciai a Troade in 
casa di Carpo, venendo, portalo teco, 
e i libri, particolarmente le cartapecore. 

14 Alessandro ramajo mi ha fatto 
molti mali: lo ricompenserà il Signoro 
secondo le opere sue: 

16 Dal quale guardati anche tu : im- 
perocché egli si è opposto fortemente 
alle nostre parole. 

IO Nella mia prima difesa nissuno fu 
per me, ma tutti mi abbandonarono : 
non sia ad essi imputato. 

17 II Signore però mi assistè, e mi 
confortò aflìnchè sia per me compiuta la. 
predicazione, c la odano tutte le gen- 
ti : c fui liberato dalla bocca del leone. 

18 II Signore poi mi libererà da ogni 
opera mala: e mi salverà nel celeste 
suo regno, a cui gloria pe’ secoli de’ se- 
coli. Cosi sia. 

19 Saluta Prisca, e Aquila, e la casa 
di Onesiforo. 

20 Erasto restò a Corinto. E Trofìmo 
lo lasciai malato a Mileto. 

21 Sollecita di Venir da me prima 
del verno. Ti saluta Eubulo, e Pu- 
dente, c Lino, e Claudia, e tutti i fra- 
telli. 

22 II .Signor Gesù Cristo col tuo spi- 
rito. La grazia con voi. Cosi sia. 


LETTERA DI PAOLO APOSTOLO 

A TITO. 

C.VPO I. I TJ'^OLO servo di Dio, c Apostolo dì 

Saluta Tito : gli rammenta la speranza della J. Gesù Cristo secondo la fede de- 
vita eterna, che i stala già man'festata : gli eletti di Dio, c il conoscimento della 
gli dimostra, quali debbano essere cohiro, ^ verità, la i|unle è secondo la pietà, 
che egli ordina in sacerdoti, o vescovi:} 2 Per la speranza della vita eterna» 
parla di alcuni, i quali jìci loro vizi meri- la quale Iddio, clic non mentisce, pro- 
taiio severa riprensione: per coloro, rAc mise prima del cominciamento de’ sc- 
soiio mondi, è monda ogni cosa : alcuni | coli. 

' negano Dio co’ fatti. j 3 Ed ha manifestato a sno tempo it 
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imo V erbo per mezzo della predicazione, 
che è stata confidata a me per ordine 
del Salvator nostro Dio ; 

4 -A Tito diletto figlio secondo la 
comune fede^ grazia, c pace da Dio 
Padre, e da Gesù Cristo Salvator 
nostro. 

6 A questo fine io ti lasciai in Creta, 
perchè tu dia sesto a quel, che rimane, 
e stabi ftsca de' preti per le città con- 
forme io ti prescrissi. 

6 Uom, che sia senza taccia, che ab- 
bia avuto una sola moglie, che abbia i 
figliuoli fedeli, che non sian accusati di 
lussuria, o indisciplinati. 

7 Couciossiachè fa d' uopo, che il 
Vescovo sia senza colpa, come economo 
di Dio : non superbo, non iracondo, non 
dedito al vino, non violento, non amante 
del vii guadagno: 

8 Ma ospitale, benigno, temperante, 
giusto, santo, continente, 

9 Tenace di quella parola fedele, 

che è secondo la dottrina : affinchè 
sia capace di esortare con sana 
dottrina, e di convincere i contrad- 
ditori. . ■ 

10 Imperocché vi sono ancora molti 
disubbidienti, chiaccheroni, e seduttori : 
massimamente quegli, che sono del nu- 
mero de' circoncisi : 

11 A’ quali bisogna turar la bocca: 
che mettono a soqquadro tutte le case, 
insegnando cose, che non convengono, 
per amore di vii guadagno. 

12 Disse uno di essi, proprio loro 
profeta : i Cretensi sempre bugiardi, 
cattive bestie, ventri pigri. 

13 Questo dettato è vero. Per la qual 
cosa sgridali con rigore, affinchè siano 
sani nella fede, 

14 Non dando retta alle favole giu- 
daiche, e alle tradizioni d' uomini, che 
hanno in avversione la verità. 

15 Tutto è ptiro pe’ puri: per gli 
impuri poi, ed infedeli niente è puro, 
ma è immonda la mente, e la coscienza 
di essi. 

16 Professano di conoscer Dio, e lo 
rinnegano co' fatti: essendo abbomine- 
voli, e miscredenti, e inetti a qualunque 
buona -opera. 

CAPO II. 

Qucly che debba insegnare ai vecchi, alle vcc- 
chtc,alU giovinetteie ai giovani, facendosi 
a tutti esempio di ben vivere : quali docu- 
menti ci dìa la grazia di Dio, la quale si 
c manifestata ; quali benefizi itbhiam rice- 
vuto da Cristo. 

M a tu insegna conformemente alla 
sana dottrina: 

2 Che i vecchi siano sobrj, pudiebi, 
prudenti, sani nella fede, nella carità, 
nella pazienza : 


3 Similmente le donne di età In un 
contegno santo, non portate a dir male* 
non dedite al molto vino, maestre del 
ben fare : - 

4 Affinchè alle pià giovani insegni- 
no ad esser morigerate, ad amare i 
loro mariti, a tener conto de' lor figli- 
uoli, 

5 Ad esser prudenti, caste, sobrie, 
attente alla cura della casa, buone, sog- 
gette a’ loro mariti, affinchè non si dica 
male della parola di Dio : 

6 1 giovani parimente esortali alla 
temperanza. 

7 In tutte le cose fa’ vedere testesso 
modello del ben fare, nella dottrina, 
nella purità de’ costumi, nella gra- 
vità, 

8 11 discorrere sano, irreprensibile, 
talmente che chi ci sta di contro, abbia 
rossore, non avendo nulla, onde dir. 
male di noi : 

9 Che i servi siano soggetti ai loro 
padroni, in tutto facciano a modo (di 
essi) non istiaiio a tu per tu, 

10 Non rubino, ma in ogni cosa di- 
mostrino perfetta fedeltà ; talmente che 
in tutto facciano onore alla dottrina del 
salvatore nostro Dio. 

11 Imperocché apparve la grazia 
di Dio salvatore nostro a tutti gli uo- 
mini, 

12 Insegnando a noi, che rinnegata 
r empietà, c i desideri del secolo, con 
temperanza, con giustizia, e con pietà 
vìviamo in questo .secolo, 

13 In e.spettazione di quella beata 
.speranza, e di quella apparizione della 
gloria del grande Dio, e salvatore nostro * 
Gesù Cristo: 

14 II quale diede se .stesso per noi, 
affine di riscattarci da ogni iniquità, e 
per purificarsi un popolo accettevole, 
zelatore delle buone opere. 

15 Cosi ragiona, ed esorta, e riprendi 
con ogni autorità. Nissuuo, faccia poco 
conto di te. 

CAPO III. 

Quali virtù debba raccomandare a' suoi 
Cristiani^ e da quali vizj debba ritrai li : 
da' peccati precedenti siamo stati salvali 
ptr sola benignità di Dio mediante la la- 
vanda di rigenerazione, divenuti in ispe- 
raiiza credi della vita eterna : lo esorta a 
insegnare tali cose, e a schivare le vane 
dottrine, c anche gli Krctici. 

R ammenta loro, che siano sog- 
getti ai prìncipi, c alle potestà, 
che siano ubbidienti, che siano pronti 
ad ogni buona opera : 

2 Che non dican male di alcuno, che 
non siano amanti delle liti, ma modesti, 
e che tutta la mansuetudine dimostrino 
verso di tutti gli uomini. 
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d In^rocchè eravamo una voim an- 
che noi stolti, increduli, erranti, schiavi | 
delie capfditi, e di vaij piaceri, viventi 
nella malizia, e nell’ invidia, degni d’ 
odio, e odiando altrui. 

4 Ma ailorchè apparve ia benignità, e 
r amore dei salvatore Dio nostro ; 

d Non per i« opere di giustizia fette 
<la noi, ma per sua misericordia ci fece 
aalvi mediante la lavanda di rigenera- | 
tsione, e di rinnovellamento dello Spirito ! 
.santo. 

6 Cui egli difuse in noi copiosamente 
per Gesù Cristo salvator nostro : 

7 Affinchè giustificati per la grazia di 

lui siamo secondo la speranza eredi della | 
vita eterna. i 

8 Parola fedele è qnesta : e queste cose | 

voglio, che siano da te stabilite: atlìnchè 
cjuelli, che credono a Dio, proccurino 
di star intenti alle buone opere. Que-j 
sto è quello, che è buono, ed utile per . 
gli uomini. I 

0 Ma le pazze questioni, e le genealo- | 


gte, e le dispute, e le battaglie legalf 
sfuggile, coneiossiachè sono inutili, a 
vane. 

10 L’ nomo eretico dopo la prima, tr 
la seconda rorrezione sfuggilo : 

1 1 Sapendo, che questo tale & 
pervertito, e pecca, come quegli 
che per suo proprio giudìzio è condan- 
nato. 

12 Quando avrò mandato da te Arte- 
ma, o Tichico, affrettati a venir da me tk. 
Nicopoli: imperocché ivi ho determi- 
nato di passar il verno. 

13 Spedisci avanti sollecitamente Zo- 
na dottor di legge, e Apollo, (e fa’ sl> 
che nulla manchi ad essi. 

14 £ imparino anche i nostri a so- 
prastare per le buone opere alle occor- 
renze necessarie: affinchè non- siano 
disutili. 

lò Ti salutano tutti quelli, che sono 
con me : saluta quelli, che ci amano 
nella fede. La grazia di Dio con tutti 
voi. Cosi sia. 
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LETTERA DI PAOLO APOSTOLO 

A FILEMONE. 


CAPO I. 

Jiimantlit a FiUmone (di cui loda la carità, 
e tu fede) Oiiesimo sei co di lui, r gUcl 
raccomuudu, t la colpa del medesimo pi tiute 
sopra se stesso, e mostra desiderio di averlo 
seco, perche lo assista mila predicazione 
del Vangelo. 

P AOLO prigioniero di Gesù Cristo. 

e il fratello Timoteo, a Filemone 
•diletto, e nostro cooperatore, 

2 K ad Appia sorella carissima, e ad 
Arehippo nostro consoldato, c alla 
Chiesa, che è nella tua casa. 

3 Grazia a voi, e pace da Dio 
Padre nostro, c dal Signore Gesù 
Cristo. 

4 Rendo grazie al mio Dio, facendo 
sempre commemorazione di te nelle 
mie orazioni, 

5 Sentendo (qual sia) la tua carit.ò, e 
la fede, che tu hai nel Signor Gesù, e 
verso di tutti i santi : 

6 Di modo che evidente si è il parte- 
cipare che tu fai alla fede dal conoscersi 
tutte le buone opere, che sono in voi per 
Gesù Cristo. 

7 Imperocché grande allegrezza ho 
avuto, e consolazione della tua carità ; 
perchè Ih viscere de’ santi sono state da 
te refocillate, o fratello, 
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8 Per la qual cosa avendo io molte, 
fidanza in Gesù Cristo per comandarti 
quel, che conviene : 

9 Ti prego piuttosto per la carità^ 
tale essendo tu, quale io Paolo vecchio, 
ora poi auebe prigioniero di Gesii 
Cristo : 

10 Ti scongiuro per lo mio figliuolo, 
cui ho io generato traile catene, One— 
siino, 

11 11 quale una volta fu disutile' 
per te, ora poi è utile e per me, e 
per te, 

12 II quale io ho rimandato a te. £• 
tu accoglilo, come mie viscere: 

13 11 quale io bramava di ritener eoa 
me, perchè mi servisse in luogo di te 
traile catene del vangelo : 

14 Ma nulla ho voluto fare senza 
il tuo parere, affinchè non fosso 
quasi l'orzato, ma volontario il benefici» 
tuo. 

15 Imperocché forse per questo si & 
allontanato per brev’ ora da te, aliìnchà 
tu lo ricuperassi per 1’ eternità: 

IG Non più come servo, ma in 
cambio di servo fratello carizsimo, mas- 
simamente a me : e quanto più a t^ 
e secondo la carne, e seconuo il Si- 
gnore ? 
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AGLI EBREI. 

17 Sf adunque tieni me per too in- scrìtto : sapendo, che fanti anche più df 

trinstco, accqglilo, come me: | quello, eh’ io dico. 

18 Che se in qualche co.sa ti ha fatto I 22 Insiememente ancora preparami i' 

danno, od egli è a te debitore ; scrivi ospizio : imperocché spero, che rae- 
ciò a conto mio. diantc le vostre orazioni sarò donato 

19 Io Paolo ho scrìtto di pugno : io a voi. 

soddisfarò, per non dirti, che tu devi a 23 Ti saluta Epafra compagno della 
me anche te stesso : , mia prigionia jMr Cristo Gesù, 

20 si, o fratello. Ricavi io da te 24 Marco Aristarco, Uemadc, e Luca), 
questo frutto nei Signore : ristora le mici aiuti. 

mie viscere nel Signore. i 25 La grazia dei Signor nostro Gesè 

21 Affidato alla tua ubbidienza ti ho Cristo col vostro spirito. Così sia 
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CAPO I. 

Il nuovo tettamento dato da Critto tanto ì 
da prtferirti al vecchio dato per ministero 
^ ‘ degli Angeli, quanto Cristo è di dignità 
maggiore, che gli Angeli, i quali egli 
sorpassa per la sua origine, dominio, po- 
tenza, e onore. 

I DDIO, che molte volte, ed in molte 
guise parlò un tempo a’ padri per 
li profeti : ultimamente, 

2 In questi giorni ha parlato a noi 
pel Figliuolo, cui egli costituì erede di 
tutte quante le cose, per cui creò an- 
che i seroli : 

3 II quale essendo lo splendor delia 
gloria, e figura della sostanza di lui, e le 
cose tutte sostentando con la possente 
parola sua, fatta la purgazione de’ pec- 
cati, siede alla destra della maestà nelle 
altezze : 

4 Fatto di tanto superiore agli Angeli, 
quanto più eccellente nume, che quegli, 
ebbe in retaggio. 

5 Imperocché a qual mai degli An- 
geli disse ; mio figliuolo se tu, oggi io ti 
ho generato 7 £ di nuovo ; io sarogli 
padre, ed ei sarammi figliuolo 7 

6 E di nuovo, allorché introduce il 
Primogenito nel mondo, egli dice : e lo 
adorino tutti gli Angeli di Dio. 

7 Quanto poi agli Angeli, dice : egli, 
che i suoi Angeli fa spiriti, e i ministri 
suoi fiamma di fuoco. 

8 Al Figliuolo poi (dice ;) il tuo trono, 
o Dio, pel secolo del secolo : scettro di 
equità, lo scetro del tuo regno. 

9 Hai amato la giustizia, ed hai 
avuta in odio l’ iniquità : per questo ti 
ha unto Dio, il tuo Dio, con olio di 
esultazione sopra de’ tuoi consorti, 
lo £ : tu. Signore, in principio get- 
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tasti i fondamenti della terra : e operer 
delle mani tue sono i cieli. 

1 1 Questi periranno, ma tu durerai^ 
e tutti invecchieranno, come un vestito 

12 £ quasi veste gli rivolterai, e 
saran rivoltati: ma tu se’ 1’ istes- 
sissimo, e gli anni tuoi non verranno- 
meno. 

13 £d a qual degli Angeli disse egli 
mai : siedi alla mia destra, sino a tanto 
che io ponga i tuoi nemici sgabello a*' 
tuoi piedi 7 

14 Non son eglino tutti spiriti am- 
ministratori, che sono mandati - al 
ministero in grazia di coloro, i quali 
acquisteranno I’ eredità della salute ! 

CAPO II. 

La trasgressione de' commandamenti dati per 
ministero degli Angeli essendo stata 
giustamente punita, molto più saran pu- 
niti i trasgressori de’ comandamenti di 
Cristo ; questi pe~ la umanità da lui as~ 
sunta, e per la croce fatto minore degli 
Angeli, per questo stesso fu fatto autore 
della salute di quelli, che in lui cre- 
dono. 

F a perciò di mestieri, che noi tanto 
maggior attenzione prestiamo alle 
cose udite, affinché per disgrazia non cf 
perdiamo. 

2 Imperocché se la parola pronun- 
ziata dagli Angeli fu stabile, e qualun- 
que prevaricazione, e disubbidienza 
ricevè la giusta retribuzione della mer- 
cede : 

3 Come areremo noi scampo, se poca 
conto faremo di una salute si grrande f 
La quale principiato avendo ad essere 
annunziata dal Signore, é stata a noi 
confermata da quegli, che 1’ avevano 
adito. 
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4 Concorrendo con la loro testimo- 
nìansa quella di I>io per mezzo dei 
scf^ni, e de' prodìgi, e de raij miracoli, 
e de doni dello Spirito santo distribuiti 
secondo la sua volontà. 

ó Imperocché non agli Angeli assog- 
gettò Dio il mondo futuro, di cui par- 
liamo. 

6 Or uno protestò in certo luo^o, 
dicendo : che é l’ uomo, che tu di ini ti 
lisovvcnga, od il figliuolo dell’ nomo, 
che tu vada a visitarlo ? 

7 Lo bai fatto per alcun poco inferiore 
agli Angeli : lo hai coronato di gloria, e 
di onore : e lo hai costituito sopra le 
opere delle tue mani. 

8 Le cose tutte hai tu soggettate ai 
piedi di lui. Or quando egli ha sogget- 
tate a lui tutte le cose, nulla cosa ha 
lasciato a lui non soggetta. Adesso 
però non veggiatno ancora soggette a 
lui tutte le cose. 

9 Ma quel Gesù, che per alcun poco 
iti fatto inferiore agli Angeli per la 
passione della morte Io veggiamo co- 
ronato di gloria, d di onore: onde per 
grazia di Dio gustasse per tutti la 
morte. 

10 Imperocché era conveniente, che 
quegli, per cui (sono) tutte le rose, c 
per opera di cui (son) tutte le cose, 
il quale molti figliuoli avea condotti 
alla gloria, perfezionasse per via de' 
patimenti il condottiere delia loro sa- 
lute. 

11 Imperocché e il santificatorc, e i 
santificati (son) tutti da una sola cosa. 
Per lo che non ha rossore di chiamargli 
fratelli, dicendo : 

12 Annunzierò il nome tno ai miei 
fratelli : canterò laude a te in mezzo 
alia Chiesa. 

i:i E di nuovo : io mi affiderò a Ini. 
£ di nuovo ; eccomi, io, e i miei figli- 
uoli, che Dio mi ha dati. 

14 Perché adunque i figliuoli hanno 
comune la «arne, ed il sangue, egli pure 
partecipò similmente alle medesime 
cose : afiìo di distruggere, morendo, 
colui, che avea della morte I’ impero, 
cioè il diavolo : 

16 E alfin di liberare coloro, i quali 
pel timor della morte stavano in ischia- 
vitù per tutta quanta la vita. 

16 Imperocché in nessun luogo as- 
sunse gli Angeli, ma assunse il seme 
d’ Abramo. 

17 Laonde egli dovette essere total- 
mente simile ai fratelli, affinehè pon- 
tefice divenisse misericordioso, e fedele 
presso Dio, alfinché espiasse i peccati 
del popolo. 

18 Imperocché dall’ aver egli patito, 
ed essere stato tentato, egli può altresì 

213 


porger soccorso a coloro, ohe sono 
tentati. 

CAPO III. 

Crùto, come qwgU, che è figliuolt), i di hniga 
mano superiore a Mosi, il quale era servo 
fedele nella easa di Dio. A lui adun- 
que proeeurur dobbiamo di ubbidire in 
tutte le cose, affinchi dalla requie di 
lui rigettati non siamo, come gli increduli ‘ 
Ebrei. 

V OI adunque fratelli santi, partecipi 
della vocazione celeste, considerate 
1’ Apostolo, e il Pontefice della nostra 
confessione, Gesù : 

2 II quale é fedele a lui, che (tale) lo 
fece, come già Mosé in tutta la casa 
di lui. 

3 Conciossiachè di maggior gloria 
è stato questi riputato degno sopra 
Mosé, come più grande, che quel 
della casa, é I’ onore, di colui, che fab- 
bricolla. 

4 Imperocché ogni casa da qualche- 
duno è fabbricata : or quei, che creò 
tutte le cose, egli è Iddio. 

5 E Mosé veramente era fedele in 
tutta la casa di lui come servitore, per ^ 
essere testimone di quelle cose, che do- 
vevan dirsi : 

6 Ma Cristo come figliuolo sopra 
la propria casa; la qual casa siam 
noi, se ferma ritenghiamo sino alla 
fine la fiducia, e la gloria della spe- 
ranza. 

7 Per la qual cosa, (conforme dice lo 
Spirito santo) : oggi se udirete la voce 
di luì, 

8 Non vogliate indurare i vo.stri cuori, 
come (nel luogo) della altercazione al 
di della tentazione nel deserto, 

9 Dove i padri vostri tentaron 
me, fecer prova di me, e videro le opere 
mie 

IO Per quaranta anni : perciò fui 
disgustato altamente con questa nazione, 
e dis.si ; costoro vanno sempre errando 
col cuore. Ed eglino non han cono- _ 
sciute le mie vie. 

Il A’ quali giurai sdegnato: non en- 
treranno nella mia requie. 

12 Badate, fratelli, che mai non sia 
in alcuno di voi un cuor cattivo per la 
miscredenza, onde vi allontaniate da 
Dio vivo : 

13 Ma esortatevi gli uni gli altri ogni ' 
giorno, sino a tanto che giorno d' oggi 
si noma, affinché aicnno di voi non 
rimanga indurato per la seduzione della 
colpa. 

14 Imperocché siam divenuti consorti 
di Cristo : purché fermo ritenghiamo 
sino alla fine il fondamento, per cui 
siamo in lui sostenuti, 

16 Mentre dicesi: oggi se udirete la 
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TOce di lui. non vogiinte indurare i vostri 
cuori, come in quella altercazione, 

16 Imperocché alcuni, che avevano 
-udito, altercarono, non però tutti quelli, 
che per mezzo di Moaè uscirono dall’ 
JEgitto. 

17 E con quali nomini fu egli disgu- 
stato per quaranta anni, se non conque’, 
che peccarono, de' quali furono stesi al 
suolo i cadaveri nel deserto I 

18 Ed a quali uomini giurò egli, 
che non entrerebbono nella sua requie, 
su non a quelli, che furono miscre- 
«lenti ? 

10 E noi veggiapio, come a motivo 
della miscredenza non poterono en- 
■trarvi. 

CAPO IV. 

Jìapoicliè i Giudei per la incredulità non 
tntrurono nella requie prometta, t vi 
rimane, che altri vi entrino, proecurar 
dobbiamo di non estere di essa privati, ma 
di esservi ammessi per menzo della Jede : 
come la parola di Dio è parola viva, ed 
escare, e tutto penetra : come Cristo ti 
Jece infermo per compassione alle nostre 
infermità 

rNVEMI AMO adunque, ohe per di- 
JL .sgrazia abbandonata la promessa 
di entrare nella requie di lui, si trovi 
alcuno di voi restar indietro. 

2 Imperocché noi pure abbiam rice- 
-vuto la buona novella, come anche 
quelli. Ma non giovò loro la parola 
udita, non contemperata con la fede 
delle cose udite. 

3 Imperocché entreremo nella requie 
aoi, che abbiamo creduto; conforme 
disse: come giurai nel naio sdegno : non 
entreranno nella mia requie e certamente 
compiute le opere dopo la fundazione 
del mondo. 

4 Imperocché parlò egli del settimo 
gramo in un luogo in tal guisa: e si 
riposò Iddio il settimo giorno da tutte 
le opere sue. 

6 E qui pure : non entreraimo nella 
saia requie. 

6 Dacclké adunque vi resta, che alcuni 
entrino in essa, e quegli, a’ quali fu da 
)>rima annunziata la buona novella, a 
motivo della incredulità non vi entra- 
rono : 

7 Stabilisce di nuovo un dato giorno, 
«ggi, dicendo presso Eavidde, tanto 
lampo dopo, conforme è stato detto di 
sopra : oggi se la voce di lui udirete, I 
non vogliate indurare i vostri cuori. 

8 Imperocché se Gesù avesse dato 
loro la requie, non avrebbe mai parlato 
in appresso di un altro giorno. 

0 Rimanvi pertanto un sabatismo pel 
popolo di Dio. 

io Impetocchò chi è entrato nei riposo 
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di lui, si é egli pure preso riposo dalle 
opere sue, come Dio dalie proprie. 

11 Affrettiamci adunque di entrare ita 
quella requie ; aflkichè alcuno non cada 
in simile esempio di incredulità. 

12 Imperocché viva é la parola di Dio, 
ed attiva, e più affilata di qualunque 
spada a due tagli ; e che s’ interna sin» 
alla divisione dell’ anima, e dello spirito, 
delle giunture eziandio, e delle midolle, 
c che disoerne ancora i pensieri, e le 
intenzioni del cuore. 

13 £ non havvi cosa creata invisibile- 
nel cospetto di lui ; e le cose tutte nudo 
sono, e svelate agli oociti di colui, del 
quale parliamo. 

14 Avendo adunque un pontefice 
grande, il quale penetrò ne’ cieli, Oesib 
Figliuolo di Dio, riteugbiamo la nostra 
confessione. 

15 Imperocché non abbiam noi ma 
pontefice, il quale non possa aver oom- 
p^ione delle nostre infermità: ma 
similmente tentato in tutto, tolto il 
peccato. 

16 Accostiamoci adunque con fiducia 
al trono di grazia: afiiu di ottenere mi- 
sericordia, e grazia trovare per opportu- 
no sovvenimento. 

CAPO V. 

Cristo, secondo il debito ordine fatto nostro- 
pontejice offerte preghiere al padre, e /» 
esaudito, e imparalo avendo dii quel, eh*- 
patì, C ubbidienza, dtvenne causa di eterno 
salute per coloro, che a lui ubbidisco- 
no : ma degli arcani tnitlerj di lai non 
erano capaci coloro, a’ quali scriveva C 
Apostolo. , 

I MPEROCCHÉ ogni pontefice pres» 
di tra gli uomini è preposto a pr» 
degli uomini a tutte quelle cose, che- 
Dio riguardano, aflìnchè oflerìsca doni, 
e sagrifìcj pei peccati : 

2 Che possa aver compassione degli 
ignoranti, c degli erranti : come esscnd» 
egli stesso circondato di infermità ; 

3 £ per questo dee, come pel popolo, 
cosi anche per se stesso offerir sagnficio 
pei peccati : 

4 Nè aicnno tal onore da se si appro- 
pria, ma chi è chiamato da Dio, come 
Aronne. 

5 Cosi anche Cristo non si glorificò 
da se stesso per esser fatto pontefice : 
mà (glorificollo) colui, che dissegU : mio 
figliuolo se’ tu, io oggi ti ho generato. 

6 Come anche altrove dice : tu se’ 
sacerdote in eteruo secondo I’ ordine di 
Melcbisedech. 

7 II quale ne’ giorni della sua carne 
avendo offerto preghiere, e suppliche 
con forti grida, e con lagrime a coiai, 
che salvarlo potea dalla morte, fu esau- 
dito per la sua riverenza : 
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6 E benché fosse FigUaolo di Dio, 
imparò da quello, che pati, I’ ubbi- 
dienza : 

» E consumato, diventò causa dì 
eterna salute a tutti quegli, che sono a 
lui ubbidienti, 

10 Essendo stato chiamato da Dio 
pontefìee secondo 1’ ordine di Molchi- 
aedech. 

11 Sopra di che grandi cose abbiamo 
da dire, e difficili a spiegarsi : dappoiché 
siete diventati duri di orecchie. 

12 Imperocché quando, riguardo al 
tempo, dovevate esser maestri; avete 
bisogno, che siavi insegnato di nuovo 
quel, che siano i rudimenti del comincìa- 
fuento de’ parlari di Dio : e siete tali da 
aver bisogno di latte, e non di solido 
cibo. 

13 Or chi é al latte, non è pratico del 
sermone della giustizia : perchè egli è 
bambino. 

14 Ma il solido cibo è pei perfetti: 
per coloro, i quali per consuetudine 
hanno i sensi esercitati a discernere il 
bene, ed il male. 

CAPO VI. 

Non vuoi trottare de’ primi principi dello 
J'ede, diipptìichì coloro, t quoli dopo ricevuto 
tl liatlerimo cadano di nuovo iu peccai i,non 
pottoHO etsere rUattezzati, ma debbono 
temere piuttosto f eterna maledizione : 
consola pii fibrei, e pii ammoaisce, che 
imitandola pazienza d’ Àbramo, si remdau 
partecipi delle promesse folte a laida Dio, 
e piurute. 

P ER la qual cosa intermettendo 
di discorrere de’ rudimenti di 
Cristo, avanziamoci a quel, che havvi 
di pili perfetto, senza gettare di bel 
nuovo il fondamento della conversione 
dalle opere di morte, e della fede in 
Dio, 

2 Della dottrina de’ battesimi, della 
imposizione ancor delle mani, e della 
risurrezione de’ morti, e dell’ eterno 
giudizio. 

3 E questo lo faremo, se pure Dio Io 
permetterò. 

4 Imperocché è impossibile, che 
eoloro, i quali sono stati una volta illu- 
minati, hanno anche gustato il dono 
celeste, c sono stati fatti partecipi dello 
Bpirito santo, 

6 Hanno gustato egualmente la bonna 
parola di Dio, e le virtù del futuro 
secolo, 

6 £ sono (poi) precipitati ; sì rinno- 
vellino un’ altra volta a penitenza, 
crocifiggendo nuovamente m loro stessi 
il iigtiuolo di Dio, e all’ ignominia espo- 
nendolo. 

7 Imperocché la ferra, che beve la 
pioggia, che frequentemente le cade in 
316 


grembo, ed utili erbe genera a chi la 
coltiva, riceve benedizione da Dio: 

8 Ma se delle spine produce, e de’ 
triboli, ella è riprovata, c prossima a 
maledizione : il fine di cui si è di cssero 
abbruciata. , . . 

l) Ci promettiamo però miglion cose 
di voi, o dilettissimi, e più confacenti alla 
(vostra) salute : sebbene parliam cosi. 

10 Imperocché non è Dio ingiusto, 
onde si dimentichi dell’ opera vostra, c 
della carità, che dimostrata avete pel 
nome di^lui, nell’ aver servito ai .santi, « 
nel servirgli. 

11 Ma desideriamo, che ognuno di 
voi la stessa sollecitudine dimostri, affin 
di rendere compiuta la speranza sino 
alla line, 

12 Affinchè non dìventiaie pign, ma 
imitatori di coloro, i quali mediante la 
fede, e la pazienza sono eredi dello 
prome.sse. 

13 Imperocché Dio facendo promessa 

ad Abramo, perchè nissuno aveva più. 
grande, per cui giurare, giurò per se 
medesimo. . . 

14 Dicendo : certo, che io ti benedirò 
grandemente, e ti moltiplicherò grande- 
mente. 

15 E cosi quegli sopportando con 
longanimità, ottenne il compimento della 
promessa. 

1 10 Conciossiachè gli uomini giurano 

per chi è maggiore di loro : e di qua- 
lunque controversia è bue per essi il 
giuramento di confermazione. 

17 Per la qual cosa volendo Dio ab- 
bondare nel far conoscere agli eredi 
della promessa l’ immutabilità dei suo 
consiglio, vi pose di mezzo il giura- 
mento : 

18 Affinebè per mezzo di dne cose 
immutabili, nelle quali non è possibile, 
che Dio m.entisca, una consolazione 
fortissima abbi.aroo noi, i quali abbiamo 
presa la corsa per afferrare la speranza 
proposta : 

19 La quale tenghiamo come ancora 
sicura, e stabile dell’ anima, C la qurde 
penetra sino alle partì, che sono dopo il 
velo : 

20 Dove precursore per noi entrò 
Gesù, fatto secondo l’ ordine di Melcfai- 
sedech pontefice in elcrflo. 

CAPO VII. 

Il sacerdozio di Melchitedech ì più eccellente 
del Levilico, come riconoscisi dalla obbla- 
zione delle decime, e dalla benedizione 
ricevuta da Àbramo ; onde il sacerdozio 
di Cristo, che è veretsaritnnenle secondo 
V ordine di Mclchisedech, ed insliluito ih 
perpetuo, e ccmfermato con piuramento, t 
di maggior dignità del sacerdozio Levilico, 

, il quale i da & abolito ùuieme colla legge. 
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I MPEROCCHÉ qneato Melobise- 
dech (era) Re di Salem, sacerdote 
-del sommo Dio, il quale andò incontro 
ad Abramo, che ritornava dalla rotta i 
dei Ite, e lo benedisse : j 

2 A cui diede ancora Abramo la 
decima di tutte le cose : il quale pri- 
mieramente si interpreta Ke di giustizia: 
e poi Ke di Salem, viene a dire. Re di 
pace, 

3 Senza padre, senza madre, senza 
genealofcia, senza principio di fi^iorni, 
senza line di vita, è rassomigliato al 
Figliuolo di Dio, rimane sacerdote in 
«temo. 

4 Ma osservate, quanto sia grande 
costui, al quale diede la decima delle 
cose migliori anche Àbramo il patriarca. 

6 Or quegli, che de’ tigliuoli di Levi 
«ouo assunti al sacerdozio, hanno ordine 
<di ricever le decime dal popolo secondo 
la legge, cipè a dire, dai propri fratelli, 
quantunque ancor essi usciti dai lombi 
.di Àbramo. 

6 Ma questi, del quale non è tra di 
negli riferita la schiatta, ricevette le 
ccime da Abramo, ed a lui, che aveta 
le promesse, diede la benedizione. 

7 Or senza alcun dubbio il minore 
'dal maggiore riceve la benedizione. 

8 £ qui ricevon le decime uomini 
mortali : là poi uno, del quale è atte- 
. stata la vita. 

9 E (per parlare cosi) in Abramo 
pagò le decime anche Levi, il quale 
risciiolc le decime : 

lu Imperoechè questi era tuttora ne' 
lombi del padre, quando a questo andò 
incontro Melchi.scdcch. 

11 Se adunque lu perfezione si aveva 
mediante il sacerdozio Lcvitico (im- 
perocché sotto di questo ricevette il 
popolo la legge) qual bisogno vi fu di 
poi, che uscisse fuori un altro sacerdote 
secondo 1’ ordine di Mclchisedcch, e 
Jion fosse detto secondo 1' ordine di 
Aronne ? 

12 Imperocché trasportato il sacer- 
dozio, é di necessità, che si muli anche 
.la legge. 

13 Imperocché quegli, per causa del 
quale queste cose si dicono, ad un’ 
altra tribù appartiene, della quale nis- 
suno servì all' altare. 

14 Imperocché ella é cosa evidente, 
che della tribù di Giuda nacque il Signor 
nostro ; alla qual tribù Mosé non parlò 
mai di sacerdozio. 

ló £ questo tanto più é manifesto ; ' 
mentre un altro sacerdote esce fuori, 
che é simile a Melehisedecb, 

16 II quale é fatto sacerdote non 
secondo la legge de' riti carnali, ma per 
~virtù di una vita indissolubile. 
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17 Imperocché lo dichiara cosi : tu 
se' sacerdote in eterno secondo l’ordine 
di Mclcbisedecb. 

18 Ur il precedente ordinamento vieti 
rivocato per la sua debolezza, e inu- 
tilità : 

19 (Imperocché ninna cosa condusse 
a perfezione la Iqgge) : ma dopo di essa 
si introduce una migliore speranza, per 
la quale a Dio ci accostiamo. 

21) £ di più (sacerdote) non senza 
giuramento (couciossiaubé gli altri sono 
stati fatti sacerdoti senza giuramento ; 

21 Ma questi col giuramento da lui, 
ohe dissegli : giurò il Signore, e non si 
ritratterà : tu se’ sacerdote in eterno :) 

22 Di tanto migliore alleanza é di- 
venuto mallevadore Gesù. 

23 £ quegli sono stati molti sacerdoti, 
perché la morte non permetteva, che 
molto durassero : 

24 Ma questi, perché dura in eterno. 
Ita un sacerdozio, che non passa. 

2ó Onde ancora può in perpetuo 
salvare coloro, che per mezzo suo si 
accostano a Dio ; vivendo sempre, afiìn 
di supplicare per noi. 

26 Iinperoeché tale conveniva, che 
noi avessimo pontefice, santo, innocente, 
immacolato, segregato da' peccatori, c 
sublimato sopra de' cicli : 

27 11 quale non ha necessità, come 
que’ sacerdoti, di ofi'crir ostie ogni 
giorno prima pe’ suoi peccati, poi per 
quelli del popolo: imperocché ciò fece 
egli una volta, ofTercndo se stesso, 

28 Imperocché la legge costituì sa- 
cerdoti uomini infermi ; ma la parola 
del giuramento posteriore alla legge 
(costìtui) il Figliuolo perfetto in eterno. 

CAPO Vili. 

Il tatvrdozio di Critto i più eccellente del 
Lcvilico, icdtndo egli tillu desini del 
Padre ne’ cieli, ed essendo ininislro di 
supruincuti maggiori, ette i saecrdoli dclC 
antica legan • dimvslia ancora lu necessità 
del nuovo testamento per lu imfterfezione 
del vecchio, e per lu promessa di Dio 
presso Geremia, 

L X somma delle cose dette (si è); 

abbiamo tal poutclice, che siede 
alla destra del trono della grandezza 
ne’ cieli, 

2 Ministro delle cose sante, e del 
vero tabernacolo eretto da Dìo, e non 
dall’ uomo. 

3 Imperocché ogni pontefice é de- 
stinalo ad oiferire doni, e vittime: onde 
fa di mestieri, che questi ancora abbia 
qualche cosa da ofierire : , 

4 Se adunque egli fosse sopra la terra, 
neppur sarebbe sacerdote : rimanen- 
dovi quegli, i quali offerissero doni 
secondo la legge, 
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ò I quali al modello lervono, ed all' 
ombra delle cose celesti ; come fu detto 
(da Dio) a Mosè, quando stava per 
compire il tabernacolo : bada (disse) fa’ 
il tatto giusta il modello, che ti è stato 
fatto vedere sul monte. 

6 Ma (questi) miglior ministero ha 
avuto in sorte, quanto di miglior al- 
leanza è mediatore, la quale su migliori 
promesse fu stabilita. 

7 Imperocché se quella prima non 
fosse stata manchevole, non si cerche- 
rebbe luogo ad una seconda. 

t) Imperocché lagnandosi di loro, 
dice : ecco verranno i giorni, dice il 
Signore, quando io contrarrò colla casa 
di Israello, e colla casa di Giuda una 
nuova alleanza, 

9 Non secondo I’ alleanza, che feci 
co’ padri loro nel giono, in cui gli presi 
per mano per cavargli dalla terra d’ 
Egitto : ed eglino non perseverarono 
nella mia alleanza, ed io gli ho disprez- 
aati, dice il Signore. 

10 Imperocché questa è 1’ alleanza, 
che stabilirò colla casa d’ Israelle dopo 
que' giorni, dice il Signore ; porrò le 
mie leggi nella loro mente, e le scriverò 
sopra de’ loro cuori : e sarò loro Dio, ed 
eglino saran mio popolo : 

11 Né farà d’ uopo, che insegni cia- 
scuno di loro al suo prossimo, e ciascuno 
di loro al proprio fratello, dicendogli : 
riconosci il Signore : imperocché dal 
più piccolo di essi &no al più grande 
tutti mi conosceranno : 

12 Perchè io sarò propizio alle loro 
iniquità, e de’ peccati loro non avrò 
più memoria. 

13 Or col dire nuova, antiquo la 
prima. E quello, che è antiquato, ed 
invecchia, è vicino a finire. 

CAPO IX. 

Dalla dctcrhione di quel, che facevcui nel 
tabernacolo, e dall' imperfezione delle 
ostie te/’uli dimostra Ib perfezione del 
nostro testamento, nel quale Cristo panle- 
fee, ed ostia offerta una sol volto, monda 
la coscienza da’ peccati ; e come fu ncces- 
tario, clic in confermazione del suo tcsta- 
tnrnlo rjili morisse. 

E bbe però anche la prima (allean- [ 
za) i riti del culto, e il santuario 
terreno. 

2 Imperocché fu costruito il taber- 
nacolo primo, dove eran i candellierì, e 
la meusa, e i pani della proposizione, la 
qual parte diccsi il santo. 

3 E dopo il secondo velo, il taberna- 
colo detto santo de’ santi : 

4 Contenente il turibolo d’ oro, e I’ 
arca del testamento ricoperta d’ oro da 
tutte le parti, nella quale I’ urna d’oro, 
dove era la manna, e la verga di Aronne, 
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ebe frondeggiò, e le tavole del testa- 
mento. 

3 E sopra di questa (arca) erano i 
cherubini della gloria, che facevan 
ombra al propiziatorio: delle quali 

cose non é da parlarne adesso a una 
per una. 

6 Ma disposte per tal maniera queste 
cose; quanto al primo tabernacolo, vi 
entravano sempre i sacerdoti, adem- 
piendo gli uffici sacerdotali : 

7 Nel secondo poi una volta 1’ anno 
il solo pontefice non senza il sangue, 
che oficrisce pe’ suoi, e per gli errori 
del popolo : 

ii Dando cosi a vedere lo Spirito 
santo, clic non era per anco aperta la 
via al sanata (sanctorum) stando tut- 
tora in piedi il primo tabernacolo. 

9 II quale é I’ immagine di quel 
tempo d’ allora ; nel quale doni, ed 
ostie si otl'eriscono, le quali non possono 
rendere perfetto secondo la coscienza 
il sacrificante, per mezzo solamente 
delle vivande, e bevande, 

10 E dalle diverse abluzioni, c ceri- 
monie carnali date da portare fino al 
tempo, che fosser corrette. 

11 Ma Cristo venendo pontefice de’ 
beni futuri per mezzo di un più eccel- 
lente, e più perfetto tabernacolo non 
manofatto, viene a dire, non di questa 
fattura ; 

12 Né mediante il sangue de’ capri, e 
de’ vitelli, ma per mezzo del proprio 
sangue entrò una volta nel sancta, ri- 
trovata avendo una redenzione eterna. 

13 Imperocché se il sangue de’ capri, 
e de’ tori, e la cenere di vacca asper- 
gendo gli immondi, li santifica quanto 
alla mondezza della carne : 

14 Quanto più il sangue di Cristo, il 
quale per {spirito santo offerse se stesso 
immacolato a Dio, monderà la no.stra 
coscienza dalle opere di morte, per ser- 
vire a Dio vivo ! 

16 E per questo é egli mediatore del 
nuovo testamento: affinché interposta 
la (di lui) morte, in redenzione di quelle 
prevaricazioni, che sussistevano sotto 
il primo testamento, ricevano i chiamati 
la promessa dell’ eterna eredità. 

16 Imperocché dove é testamento, la 
morte fa d’ uopo, che intervenga del 
testatore. 

17 Imperocché il testamento per la 
morte, é ratificato ; che del resto non é 
ancora valido, mentre vive chi ha te- 
stato. 

18 Per la qual cosa neppur il primo 
fu celebrato senza sangue. 

19 Imperocché letti che ebbe Mosé a 
tutto il popolo i precetti tutti della legge, 
preso il sangue de’ vitelli, e de' copri, 


■co 
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coB Kcqnat e con la lana di color di 
scarlatto, e l’ issopo, asperse insieme e 
il libro stesso, e tutto il popolo, 
tM) Dicendo : questo (4) il sanj^ue del 
testamento, disposte da Dio con voi. 

21 Ed anche il tabernacolo, e tutti i 
-vasi del ministero gli asperse parimenti 
di sangue: 

22 E quasi tutto le cose secondo la 
legge si purificano col sangue : e re- 
missione non è sensa spargimento di 
sangue. 

23 Fa di mestieri adunque, che le 
immagini delle cose celesti per mezzo 
di tali cose si purifichino: ma le stesse 
cose celesti con vittime migliori di 
queste. 

24 Iinperoccbi non entrò Gesù nel 
santuario manofatto, immagine del ve- 
ro : ma nel cielo stesso, per comparire 
adesso a nostro vantaggio dinanzi a 
Dio: 

26 E non per offerir sovente se stes- 
so, come il pontefice entra tutti gli an- 
ni nel sancta sanctorum col sangue al- 
trui : 

26 Altrimenti bisognava, che egli 
avesse patito molte volte dal principio 
dei mondo; laddove una sola volta egli 
è comparso alla fine de’ secoli, per di- 
struggere col sagrificio di se stesso il pec- 
cato. 

27 E siccome è stabilito, che gli no- 
mini muoiano una volta, e dopo di ciò 
il giudicio : 

28 Così anche Cristo fu oflTerto una 
volta, aflìn di togliere i peceati di molti ; 
la seconda volta apparirà non per causa 
del peccato, per salute di coloro, che lo 
aspettano. 

CAPO X. 

^ cauta della imperjezione delle vittime deW 
antico teslaiiienlo fu necenurio il nuovo, 
del quale C unica vittima tutti toglieue i 
peccati; alla quale se non istaremo uniti 
per la fede; speranza, carità, e buone 
opere, saremo puniti più severamente, che 

1 trasgressori del vecchio testamento ; loda 
, gli Ebrei, perchè avevano patito molto, 

ed avevano dato soccorso a color, che pa- 
tivano. 

M PEROCCHÉ la le^e avente l’om- 
bra de’ beni futuri, non la stessa 
espressa immagine delle cose, con quel- 
le ostie, che continuamente offeriscono 
ogn’ anno, non può mai rendere perfet- 
ti color, che sagrificano : 

2 Altrimenti si sarei>be cessato di 
offerirle ; dappoiché purificati una volta 
i isigrificatori, non sarebber più consa- 
pevoli a loro stessi di peccato : 

3 Ma in queste (ostie) si fa comme- 
morazione ogni anno de’ peccati : 

4 Impossibile essendo, che col san- 
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gne de*' tori, e de’ capti tolgarui i pec- 
cati. 

6 Per la qual cosa entrando nel mon- 
do, dice: non hai voluto ostia, nè obla- 
zione: ma a me hai formato un corpo; 

6 Non sono a te piaciuti gli olocausti 
per lo peccato. 

7 Allora io dissi: ecco eh’ io vengo 
(nella testata del libro è stato scritto di 
me) per fare, o Dio, la tua volontà. 

8*A vendo detto di sopra: le ostie, e 
le obblazioni, e gli olocausti pel peccato 
non gli hai voluti, nè sono a te pia- 
ciuti, le quali cose secondo la legge si 
offeriscono : 

9 Allora dissi: ecco, che io vengo 
per fare, o Dio, la tua volontà : togUo 
il primo, per istabilire il secondo. 

10 £ per questa volontà siamo stati 
santificati mediante I’ obblazione del 
corpo di Gesù Cristo (fatta) una volta. 

1 1 E ogni sacerdote sta pronto tuttodì 
al ministero, e offerendo sovente le stes- 
se ostie le quale non possono mai to- 
gliere i peccati : 

12 Ma questi, offerta per sempre una 
sola ostia pei peccati, siede alla destra 
di Dio, 

13 Aspettando del rimanente il tempo,, 
che i nemici di lui siano posti sgabello 
a’ suoi piedi. 

14 Imperocché con una sola obla- 
zione rendette perfetti in perpetuo que’, 
che sono santificati. 

lò Ce lo attesta anche lo Spirito san- 
to. Imperocché dopo di aver detto: 

16 Questa (è) 1’ alleanza, che io con- 
barrò con essi dopo que’ giorni, dice il 
Signore : inserirò le mie leggi ne’ loro 
cuori, e nelle menti loro le scriverò : 

17 £ de’ peccati, e delle iniquità loro 
non mi ricorderò già più. 

18 Or dov’ (é) di questi la remis- 
sione : non v’ ha già più obblazione pel 
peccato. 

19 Avendo adunque, o fratelli, la fi- 
danza di entrare nel santo de’ santi pel 
sangue di Cristo, 

20 Per quella, che egli per noi con- 
sagrò, strada nuova, e di vita, pel velo, 
cioè per la carne di lui, 

21 E (avendo) un gran sacerdote, cliA 
presiede alla casa di Dio : 

22 Accostiamoci con cuor sincero, 
con pienezza di fede, purgati il cuore- 
dalia mala coscienza, e lavato il corpo 
coir acqua monda, 

23 Conserviamo non vacillante la 
professione della nostra speranza, (im- 
perocché fedele è colui, che ha pro- 
messo) 

24 É siamo attenti |fli uni agli altri 

per istimolarci alla cantà, e alle opero 
buone: > 
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Uò Bob- abbandonando le nostre adu- 
Banse, come vogliono far taluni, ma fa- 
cendovi animo, e tanto più, quanto che 
Todete avvincinarsi quel giorno. 

26 Imperocché volontariamente pec- 
cando noi dopo ricevuta la cogmziene 
^lla verità, non ci resta già ostia pei 
peccati, 

27 Ma una terribile espettaaione del 
ipudixio, e r ardore del fuoco, che sta 
per consumare i nemici. 

28 Uno, che viola la legge di Mosè, 
ani deposto di due, o di tre testimonj 
muore senza alcuna remissione : 

29 Quanto più acerbi supplizi pen- 
ante voi, che si meriti chi avrà calpesta- 
to il Figliuolo di Dio, ed il .sangue del 
testamento, in cui fu santibcato, avrà 
tenuto come profano, ed avrà fatto ol- 
traggio allo spirito di grazia ? 

30 Imperocché sappiamo chi é colui, 
ebe disse : a me la vendetta, e io ren- 
derò il contraccambio. E di nuovo : il 
Signore giudicherà il suo popolo. 

31 Orrenda cosa ella é il cadere nelle 
mani di Dio vivo. 

32 Richiamate alla memoria quei pri- 
mi giorni, ne’ quali essendo stati illumi- 
IMiti, sosteneste conflitto grande di pa- 
timenti. 

33 Ed ora divenuti spettacolo di ob- 
brobrio, e di tribolazione ; ora fatti 
compagni di coloro, che erano in tale 
stato. 

34 Imperocché e foste compassione- 
voli versode'carcerati,e con gaudio ac- 
cettaste la rapina de vostri beni, cottu- 
acendo di avere migliori, e durevoli so- 
stanze. 

3ò Non vogliate adunque far getto 
della vostra fidanza, la quale ha una 
l^ran ricompensa. 

36 Imperocché necessaria è a voi la 
pazienza: affinché facendo la volontà 

' di Dio, entriate al possesso delle pro- 
messe. 

37 Imperocché ancora un tantino, e 
quegli, che dee venire, verrà, e non 
tarderà 

38 Ma il mio giusto vive di fede : che 
se si ritirerà indietro, non sarà accetto 
all’ anima mia. 

39 Ma noi non siamo da tirarci in- 
dietro per perderci, ma fedeli per far 
ae<{uisto dell’ anima. 

CAPO XI. 

Celebra magnificamente la fede, riportando 
le uxùiai de' Padri dal principio del mon- 
do uno a Vavidde, e ai Profeti: e gene- 
ralmente dimostra, guanto grandi cose 
tsbbiano fatte, e patite mediante la fede : | 
a con tutto ciò non Aanao ancor ricevuta i 
la piena lor ricompensa. , 
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O R ella è la fede il fondamento delle 
cose da sperarsi, dimnstrazioDe 
delle cose, che non si veggono. 

2 imperocché per questa furono cele- 
brati I maggiori. 

3 Per mezzo della fede intendiamo^ 
come furono formati i secoli per la pa- 
rola di Dio, talmente che dell’ invisibile 
fosse fatto il visibile. 

4 Per la fede offerse a Dio ostia mi- 
gliore Abele, che Caino, per la quale fa 
I lodato come giusto, approvati da Dio l 
doni di lui, e per essa parla tuttora dopo 
. la morte. 

5 Per la fede Bnoeh fu trasportato, 
perchè non vedesse la morte, e non fu 
trovato, perché traslalollo Iddio: im.- 
perocchè prima delia traslazione fii lo- 
dato come accetto a Dio. 

I 6 Or senza la fede é impossibile di 
' piacere a Dio. Imperocché chi a Dia 
si accosta, fa di mestieri, che creda, 
che egli é, e rimunera que’, che io cer- 
cano. 

7 Per la fede Noè avvertito da Dio df 
I cose, che ancor non si vedevano, con pia 
timore andò preparando I’ arca per sal- 
j vare la sua famiglia, per la qual (arca^ 
j condannò il mondo : e diventò erede 
i della giustizia, che vien dalla fede. 

I 8 Per la fede quegli, ché é chiamata 
I Abrabamo, ubbidì per andare al luogo, 
, che doveva ricevere in eredità : e parti, 
senza saper dove andasse. 

I 8 Per la fede stette pellegrino nella 
terra promessa,- come non sua, abitando 
sotto le tende con Isacco, e Giacobbe- 
coeredi della stessa promessa 

10 Imperocché aspettava quella città 
ben fondata : della quale (è) architetta 
Dio, e fondatore. 

1 1 Per la fede ancora la stessa Sara 
sterile ottenne virtù di concepire anche 
a dispetto dell’ età: perché credette 
fedele colui, che le aveva fatta la pro- 
messa. 

12 Per la qual cosa eziandio da un 
solo (e questo già morto) nacque una 
moltitudine, come le stelle del cielo, •- 
come l'arena innumerabile, che è sulla 
spiaggia del mare. 

13 Nella fede morirono tutti questi, 
senza aver conseguito le promesse, ma 
da lungi mirandole, e salutandole, « 
confessando di essere ospiti, e pellegri- 
ni sopra la terra. 

14 Imperocché quelli, che cosi par- 
lano, dimostrano, che cercan la patria. 

I 15 E se avesser conservato memoria 
di quella, ond’ erano usciti, avevan cer- 
tamente il tempo di ritornarvi : 

16 Ma ad una migliore anelano, cioè 
alla celeste. Per questo non ha Dio 
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lossore di chiamarsi loro Dio : con- 34 Estìosero la rioleosa del fuoco, 
ciossiachè preparata avera per essi la schivarono il taglio delia spada, guari—' 
città. rono dalle malattie, diventarono forti 

17 Per la fede Abramo messo a ci- in guerra, misero in fuga eserciti stra- 
meoto offerse Isacco, e offeriva T uni- nieri: 

genita egli, che aveva ricevute le prò- 35 Riebber le donne ì loro morti risn- 
messe; , scitati. Altri poi furono stirati, non ao- 

18 Égli, a cui era stato detto : in ccttando la liberazione, per ottenere 

Isacco sarà la tua discendenza : una risurrezione migliore. 

19 Pensando (Abramo) che potente è 36 Altri poi provarono e gli schemi, e 
Dio anche per risuscitare uno da morte: le battiture, e di più le catene, c le pri- 
donde ancor lo riebbe come una fìgura. gioni: 

20 Per la fede Isacco diede a Già- 37 Furono lapidati, furon segati, fu- 

cobbe, e ad Esau la benedizione (rigu- ron tentati, perirono sotto la spada, an- 
ardante) le cose future. daroii raminghi, coperti di pelli di pe- 

21 Per la fede Giacobbe, in morendo, cora, e di capra, mendichi, angustiati, 
benedisse ciascuno de’ figliuoli di Giu- afflitti; 

seppe : e adorò la sommità del bastone 38 Coloro, de’ quali il mondo non 
di lui. era degno : errando pe’ dc.serti, c per le 

22 Per la fede Giuseppe, morendo, montagne, e nelle spelonche, c caverne 
rammentò I’ uscita de’ figliuoli d’ Isra- della terra. 

de (dall’ Egitto), e dispose delle sue 39 £ tutti questi lodati colla testimo- 
ossa. nianza venduta alla loro fede, non con- 

23 Per la fede Mosè, nato che fu, per seguirono la promissione, 

tre mesi fu tenuto nascosto da’ suoi gc- 40 Avendo disposto Dio qualche eosa 

nitori, perchè avevan veduto, che era di meglio per noi, affinchè non fossero 

un bel bambino, e non ebber paura dell’ perfezionati senza di noi. 

«ditto del Re. CAPO XII. 

24 Per la fede Mosè fatto grande Coìr esempio degli antichi gli induce a toUe- 

negò di essere figliuolo della figlia di rare virilinente le adizioni, e a fuggire 
Faraone, il jteccalo : posta la eccellenza del nuovo 

25 Eleggendo piuttosto di essere af- testamento sopra del vecchio, ci esorta a 

llitto insieme col popol di Dio, che go- non essere disubbidienti, offinchì non siamo 

dcre per un tempo nel peccato, costretti a soffrire maggiori gastighi, che 

tifi Maggior tesoro giudicando I’ ob- i Giudei. 
brubrio di Cristo, che le ricchezze dell’ H^ER la qual cosa noi pure avendo 
Egitto : imperocché mirava alla ricom- JL d’ ogni parte si gran nugolo di te- 
pensa. stìmoni, sgravatici d’ ogni incarco, e 

27 Per la fede lasciò I’ Egitto, senza del peccato, che ci sta d’ intorno, cor- 
nver paura dello sdegno del re ; inipe- riamo per la pazienza nella carriera, che 
rocchè si fortificò col quasi veder lui, ci è proposta : 

che è invisibile. ' 2 Mirando all’ autore, e consumatore 

28 Per la fede celebrò la pasqua, e della fede Gesù, il quale propostosi il 
fece r aspersione del sangue : afiinebè 
y ucciso re de' primogeniti non toccasse 
gli Israeliti. 

29 Per la fede passarono pel mare 
rosso, come per terra asciutta : al che 
provatisi gli Egiziani, furono ingoiati. 

30 Per la fede caddero le mura di Je- 
rico, fattone il giro per sette giorni. 

31 Per la fede Rahab meretrice non 
peri con gl’ increduli, avendo amorcvol- 

' mente accolti gli esploratori. 

32 E clic dirò io ancora? imperocché 
mauchcrammi il tempo a raccontare di 
Gedeone, di Barac, di Sansone, di 
Jefte, di Davidde, di Samuele, c de’ 
profeti : 

33 I quali per la fede debellarono i 
regni, operarono la giustizia, consegui- 
rono le promesse, turarono le gole a’ 
leoni. 
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gaudio sostenne la croce, non avendo 
fatto caso dell’ ignominia, e siede alla 
destra del trono di Dio. 

3 Imperocché ripensate attentamente 
a colui, che tale contro la sua propria 
persona sostenne contraddizione da’pec- 
catori ; alfinehè non vi stanchiate, per- 
dendovi d’ animo. 

4 Dappoiché non avete per anco re- 
sistito fino al sangue, pugnando contro 
il peccato : 

5 E vi siete seordati di quella esor- 
tazione, la quale a voi parla come a’ fi- 
gliuoli, dicendo; figliuol mio, non tra- 
scurnre la disciplina del Signore : e non 
ti venga a 'noia, quando da lui se’ ri- 
preso. 

6 Imperocché il Signore corregge 
quei, che ama; e usa la sferza con ogni 
figliuolo, cui riconosce per suo. 
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. 7 Siate persereranti «otto la discipli- 

na. l)io si diporta con voi come con 
figliuoli : imperocché qual è il figliuolo, 
cui il padre non corregge ? * 

8 Che se siete fuori della disciplina, 
alla quale tutti hanno parte : siete adun- 
que bastardi, e non figliuoli. 

9 Di più i padri nostri secondo la 
carne abbiamo avuti per precettori, e 
gli abbiam rispettati : e non saremo mol- 
to più ubbidienti al padre degli spiriti, 
per aver vita? 

10 Imperocché quelli per il tempo 
di pochi giorni ci facevano i pedago|^hi, 
secondo che lor pareva: ma questi in 

nello, che giova a divenir partecipi 
ella di lui santitù. 

11 Or qualunque disciplina pel pre- 
sente non sembra apportatrice di gau- 
dio, ma di trìstessa : dopo però, tran- 
quillo frutfo di giustizia rende a coloro, 
ohe in essa siano stati esercitati. 

12 Per la qual cosa rinfrancate le 
languide mani, - e le vacillanti ginoc- 
chia, 

13 E fate diritta carreggiata co’ vo- 
stri piedi ; affinchè alcuno zoppicando 
non esca di strada, ma piuttosto si am- 
mendi. 

14 Cercate la pace con tutti, e la 
santitù. senza di cui nissuno vedrà Dio : 

15 Ponendo mente, che nissuno man- 
chi alla grazia di Dio: che nissuna ama- 
ra radice spuntando fuora, non rechi 
danno, e per essa molti restino in- 
fetti. 

16 Che non (siavi) alcuno fornicatore, 
o profano, come Esaù, il quale per una 
pietanza vendè la sua primogenitura : 

17 Imperocché sapete, come ancor 
poi bramando di essere erede della be- 
nedizione, fu rigettato ; couciossiachè 
non trovò luogo a penitenza, quantun- 
que con lagrime la ricercasse. 

18 Imperocché non vi siete appressati 
al monte palpabile, e al fuoco ardente, 
e al turbine, e alla caligine, e alia bu- 
fera, 

19 E al suon della tromba, e al rim- 
bombo delle parole, per cui que’, che 
r udirono, domandarono, che non fosse 
fatta lor più parola. 

20 Imperocché non reggevano a quel- 
la intimazione : se anche una bestia 
toccherà il monte, sarà lapidata. 

21 E tanto* era terribile quel, che vc- 
deasi, che Mosé disse : sono spaurito, e 
tremante. 

22 Ma vi siete appressati al monte 
di Sion, c alla citta di Dio vivo, alla 
Gerusalemme celeste, e alla moltitu- 
dine di molte migliaja di Angeli, 

23 E alla Chiesa de’ primogeniti, i 
quali sono registrati nel ciclo, e a Dio 
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giudice di tutti, e agli spiriti de’ giust 
perfetti, 

24 E al mediatore della nuova alle- 
anza Gesù, e all’ aspersione di quel 
sangue, che parla meglio, che Abele. 

26 Badate di non rifiutare colui, che 
parl^ Imperocché se per aver rifiutato 
colui, che loro parlava sopra la terra,, 
quelli non ebbero scampo: molto più 
noi, volgendo te spalle a lui, che ci par- 
la dal cielo : 

26 La voce del quale scosse allora la 
terra : e adesso fa promessa, dicendo : 
ancora una volta ; e io sommoverò non 
solo la terra, ma anche il cielo. 

27 Or dacché egli dice: ancor una 
volta : dichiara la traslazione delle cose- 
instabili come fattizie, affinchè quelle 
rimangano, che sono immobili. 

28 Per la qual cosa attenendoci . al 
regno immobile, abbiamo la grazia, per 
la quale accetti a Dio Io serviamo con 
timore, e riverenza. 

29 Imperocché il nostro Dio è un fuo- 
co divoratore. 

CAPO XIII. 

Esorlazime alle virtù. Ordina di guardaru 
dalle dottrine straniere : rammenta C al- 
tare, e le ostie del vecchio, e del nuovo te- 
stamento ; gli ammonisce, che siano ubbi- 
dienti a’ loro prelati ; chiede, che preghino- 
per lui, facendo egli lo stesso per essi ; e 
aggiunge i vicendevoli saluti. 

S I conservi tra di voi la fraterna ca- 
rità. 

2 E non vi dimenticate dell’ ospitali- 
tà, dappoiché per questa alcuni dieder,. 
senza saperlo, ospizio agli Angeli. 

3 Ricordatevi de’ carcerati, come car- 
cerati voi insieme ; e degli afflitti, coma 
essendo voi pure nel corpo. 

4 Onorato (sia) in tuùo il matrimo- 
nio, e il talamo senza macchia. Impe- 
rocché i fornicatori, e gli adulteri giudi- 
cheragli Iddio. 

5 Siano i costumi alieni dall’ avarizia^ 
contentatevi del presente : imperocchA 
egli ha detto: non ti lascerò, e non ti 
abbandonerò : 

6 Onde con fidanza diciamo: il Si- 
gnore (é) mio ajuto : non temerò quel, 
che uomo a me faccia. 

7 Abbiate memoria de’ vostri prelati, 
i quali a voi annunziarono la parola di 
Dio : de’ quali mirando il fine della vita, 
imitatene la fede. 

8 Gesù Cristo jeri, e oggi : ed egli (è) 
anche ne’ secoli. 

9 Non vi lasciate aggirare da vario 
dottrine, e straniere. Imperocché buo- 
nissima cosa ella è il confortar il cuor 
mediante'la grazia, non mediante que’ 
cibi, i quali nulla giovarono a coloro-, 
che nc praticarono l’ osservanza. 
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10 Abbiamo tra ytare, a coi'noo 
hanno gius di partecipare coloro, che 
aervoDO al tabernacolo. 

11 Imperouohè di quegli animali, il 
sangue do' quali i portato dal pontefice 
nel santo do’ santi per lo peccato, i corpi 
sono brugiati fuora degli alloggiamenti. 

12 Per la qual cosa anche Oesù, per 
santilìcare il popolo col suo sangue, pati 
fuori della porta. 

13 Andiamo adunque a lui fuora de- 
gli alloggiamenti, portando le sue igno- 
minie. 

14 Imperocché nonabbiam quiferma 
«ittà, ma andktm cercando la futura. 

15 Per lui adunque ofi'eriamo mai 
sempre a Dio ostia di laude, cioè, il 
frutto dello labbra, le quali confessino 
il di lui nome. 

Itì E non vogliate dimenticarvi della i 
heneficenaa, e della comunione di ca- 
rità : imperocché eoa tali vittime si 
guadagna Iddio. 

17 Siate ubbidienti a’ vostri prelati, 
e siate ad essi soggetti (imperocché ve- 
gliano essi, come dovendo render conto 
delle anime vo.stre), afllnchò ciò fac- 1 
ciano con gaudio, e non sospirando : 
perché questo non é utile a voi. I 


18 Pregate per noi ; ifflperooehé ab- 
biamo 6dansa di avere buona ooscieoSÉ, 
bramando di diportarci bene in tutte ie 
cose. 

19 £ tanto piò vi prego, che ciò fac- 
ciate, aAocbé io sia piò presto resti- 
tuito a voi : 

20 £ il Dio della pace, il quale ri- 
tornò da morte pel sangue del testa- 
mento eterno colui, che è il gran pa- 
store delle pecorelle, Oesò Cristo Signor 
nostro, 

21 Vi renda atti a tutto il bene, affin- 
chè la volontà di lui iacciatn : facendo 
egli in voi ciò, che a lui sia accetto per 
Gesù Cristo: a cui è gloria ne’ secoli 
de’ secoli. Cosi sia. 

22 Pregovi poi, o fìatelli, che pren- 

diate in buona parte la parola di esor- 
tasione. Imperocché vi bo,scritto bro- 
vissimaniente. ' ' 

23 Sappiate, che il nostro fratello 
Timoteo è stato liberato : insieme col 
quale (se verrà presto)"io vi vedrò. 

24 Salutate tutti i vostri prelati, O 
tutti i santi. Vi salotanoJ fratelli dell' 
Italia. 

26 La graaia con tatti voi. Cosi 
sia. ' 


LETTERA CATTOLICA DI GIACOMO 
APOSTOLO. 


CAPO I. 

Jìimottra V utilità delle tentazioni, e come 
dee domandarli con fiducia da Via la la- 
fiema : Dia non è tentnJure, o «urort; del 
peccato, ma da lui procedono i tuoni doni ! 
gli eiorttt ad elitre pronti ad meoltarr, 
tardi al parlare, e alf ira : non baita 
I’ udire la verità, se colte opere non ti 
• adempie: uggiugne, quale tut la vera, e 
immacolata reiuiione, 

G iacomo servo di dìo, e dei Si- 
gnor nostro Gesù Cristo, alle do- 
dici tribù disperse, salute. 

2 Abbiate, fratelli miei come argo- 
mento di vero gaudio le varie tenta- 
zioni, nelle quali urterete: 

3 Sapendo, come lo sperimento della 
vostra fede produce la pazienza. ‘ • 
4 La pazienza poi fa opera peribtta : 
onde voi siate perfetti, e intieri, e in 
nulla cosa manchevoli. 

6 Che se alcuno di voi è bisognoso 
di Sapienza, la chieda a Dio, ebe dà 
a tutti abbondantemente, e nói rimpro- 
vera: esaragii conceduta. 
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6 Ma chieda con fede senza niento 
esitare : imperocché chi esita, egli ò 
simile al flutto del mare mosso, e agi- 
tato dal vento ; 

7 Non si pensi adunqne nn tal uomo 
di ottener cosa alcuna dal Signore. 

8 L’ uomo di animo doppio egli è in- 
costante in tutti i suoi andamenti. 

0 Or il fratello, che è in basso stato, 
faccia gloria del suo innalzamento : 

10 11 ricco poi della sua umiliazione, 
perchè come Ùor d’ erba ci passerà : 

11 Imperocché si levò il sole cocente, 
e r erba si seccò, e il fior ne cadde, e 
la venustà dell' aspetto di lui peri : cosi 
anche il ricco ne’ suoi avanzamenti ap- 
passirà. 

12. Beato r uomo, che tollera tenta- 
zione : perchè quando sarà stato pro- 
vato, riceverà la corona di vita promeS'^ 
sa da Dio a quegli, che lo amano. 

13 Nissuno quand’ è tentato, dica, 
che é tentato da Dio : imperocché Dìo 
non è tentatore di cose male ; ed ei noa 
tenta nissuno. 
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14 Ma ciascotto i tentato dafla pro- 
pria concupiscenza, che Io fraghe, e lo 
alletta. 

1ò Indi la concnpiscenza quando ha 
conccputo, partorisce il peccato : il pec- 
«ato poi consnmato che sia, genera la 
morte. 

16 Non vogliate adunque ingannarvi, 
firatelli miei dilettissimi. 

17 Ogni buon dato, e ogni perfetto 
dono viene di sopra, scendendo da quel 
Padre de’ lumi, in cui non è mutamento, 
nè alternativa di adombramento. 

18 Imperocché egli per sua volontà 
<à generò per la parola di verità : affin- 
«bé noi siamo quali primizie delle sue 
creature. 

19 Voi lo sapete, fratelli miei dilettis- 
simi. Or sia ogni uomo pronto ad ascol- 
tare; lento a parlare, e lento all’ila: 

20 Imperocché 1’ ira dell’ uom'o non 
adempie la giustizia di Dio. 

21 Per la qual cosa rigettando ogni 
immondezza, e la ridondante malizia, 
con mansueto animo abbracciate la pa- 
rola (in voi) innestata, la quale può sal- 
vare le anime vostre. 

22 Siate perciò facitori della parola, 
« non uditori solamente, ingannando 
voi stessi. 

23 Imperocché se uno è uditore, e 
non facitore della parola, ei si rassomi- 
glierà a un uomo, che considera il na- 
tivo suo volto ad uno specchio : 

24 II quale considerato che ai é, se 
ne va, e si scorda subito, qual ei si 
fosse. 

25 Ma chi mirerà addentro nella per- 
fetta legge della libertà, e in essa perse- 
vererà. non essendo uditore smemorato, 
ma facitore di opere : questi nel suo fare 
sarà beato. 

26 Che se uno si crede di essere re- 
ligioso, senza raffrenare la propria lin- 
gua, anzi seducendo il proprio cuore, la 
religione di costui é vana. 

27 Keligìone pura, e immacolata nel 
cospetto di Dio, e del Padre, é questa : 
^ visitare i pupilli, e le vedove nella 
loro tribolazione, e di conservarsi puro 
sla questo secolo. 

C.àPO II. 

Gli ammonisce a non essere aceetlatori di 
persone : chi trasgredisce un sol precetto 
della legge, i trasgressor della legge. Gli 
esorta alf esercizio delle opere di miseri- 
cordia, dimostrando, che P uomo ì giustifi- 
cato mediante le opere, perchì la fede sen- 
za le opere i morta. 

F ratelli miei, non vogliate tenere 
la fede del glorioso Signor nostro 
Cesò Cristo, e insieme 1’ accettazione 
delle persone, ' 
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.2 Imperocché se entrerà nella vostm 
adunanza un uomo, che ha I' anello d' 
oro, vestito splendidamente, ed entrerà 
anche un povero in sordida veste, 

3 E vi rivolgerete a colui, che i 
vestito splendidamente, e gli direte; 
siedi tu qui con tuo comodo : al po- 
vero poi direte : tu sta’ ritto costi ; 
ovvero, siedi sotto la panchetta de’ 
miei piedi : 

4 È non venite voi a far distinzione 
dentro voi stessi, e diventate giudici di 
iniquo pensare ? 

5 Sentite, fratelli miei dilettissimi, 
non ha egli Dio eletti i poveri in questo 
mondo, ricchi di fede, ed eredi del re- 
gno promesso da Dio a color, che io , 
amano ? 

6 Ma voi avete di.sonorato il povero. 
Non son eglino i ricchi, che vi opprimo- 
no con prepotenza, ed essi vi strasci- 
nano ai tribunali 7 

7 Non .son essi qne’, che bestem- 
miano il bel nome, con cui voi siete 
stati appellati? 

8 Se però os.servate la legge regia 
secondo le scritture : amerai il pros- 
simo tuo, come tc stesso : ben fate 
voi : 

9 Se poi siete accettatovi di persone, 
fate peccato, c siete redarguiti dalla 
legge come trasgressori. 

10 Ur chiunque avrà osservata tutta 
la legge, ma avrà inciampato in una sol 
cosa, é diventato reo di tutto. 

11 Imperocché chi disse, non forni- 
care, disse ancora, non ammazzare. 

Che .se non fornicherai, ma ammaz- 
zerai, tu se’ trasgressor della legge. 

12 Cosi parlate, e cosi operiite, come 
stando per essere giudicati secondo la 
legge di libertà. 

13 Imperocché giudizio^ senza mise- 
ricordia per colui, che non ha usata 
misericordia : ma la misericordia trionfa 
del giudizio. 

14 Che prò, fratelli miei, se uno dica 
di aver la fede, e non abbia 1« opere T 
Potrà forse salvarlo la fede ? 

15 Che se il fratello, e la morella 

sono ignudi, e bisognosi dei vitto quo- 
tidiano, ^ 

16 E anodi voi dica loro: andate in 
pace, riscaldatevi, e satollatevi : nò 
diate loro le cose necessarie al eorpo, 
che gioverà? 

17 Cosi la fede, se non ha le opere, 

in se medesima é morta. , 

18 Anzi qualcheduno dirà : tu hai 
la fede, ed io ho le opere. Mostrami la 
tua fede senza le opere, ed io ti fard 
vedere colle opere la mia fede. 

19 Tu eredi, che Dio è uno ; ben 
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fai : ancTie i demonj lo credono, e tre- 
mano. 

20 Ma vuoi tu conoscere, o nomo 
*¥ 000 , come la fede senza opere è 
morta? 

21 Abramo padre nostro non fu egli 
giustificato per via delle opere, avendo 
offerto sull’ altare Isacco suo figlio ? 

22 Tu vedi, come la fede cooperava 
alle opere di lui : e per mezzo delle 
opere fu consumata la fede. 

23 E si adempi la scrittura, che dice : 
Abramo credette a Dio, e fugli impu- 
tato a giustizia, e fu chiamato amico di 
Dio. 

24 Vedete voi come per le opere è 
giustificato r uomo, e non per la fede 

solamente? ^ t» v v 

26 Nella stessa guisa anche Rahab 

meretrice non fu ella giustificata per le 
opere, avendo accolti gli inviati, e ri- 
mandatigli per altra strada ? 

. 26 Imperocché siccome il corpo 
senza Io spirito è morto, cosi anche la 
fede senza le opere è morta. ■ 


CAPO III. 

Nottra i muli della lingua ; la quale e diffì- 
cilissimo il governare: differenza tra la 

sapienza ten enoy e celeste, 

T^ON vogliate esser molti a far da 
maestri, fratelli miei, sapendo che 
vi addossate più severo giudizio. 

2 Imperocché in molte cose tutti in- 
ciampiamo. Chi non inciampa nel di- 
scorrere • questi é un uomo perfetto, 
capace eziandio di regger con freno tutto 
quanto il corpo. 

3 E se noi mettiamo a’ cavalli il freno 
in bocca, perché ci siano ubbidienti, 
raggiriamo ancora tutto il loro corpo. 

4 Ecco come le navi, sendo grandi, e 
spinte da' venti gagliardi, sono voltate 
quà, e h\ da un piccolo timone, do- 
vunque ordini il movimeiito di chi lo 

governa. . . , 

5 Cosi pure la lingua 6 un picciol 
membro, c di gran cose sì vanta. Ecco 
quanto piccol fuoco quanto gran selva 
incendia ! 

6 E la lingua è un fuoco, un mondo 
di iniquità. La lingua é posta tra le 
nostre mcnibra, e contamina tutto il 
corpo, ed essendo accesa dall’ inferno, 
la ruota del nostro vivere accende. 

7 Imperocché tutte le specie di bestie, 
e di volatili, e di serpenti, e di altri 
(animali) si domano, e sono state domate 
dall’ umana virtù ; 

8 Ma la lingua nissun uomo può do- 
marla : male, che non può aftrenarsi, 
piena di mortai veleno. 

9 Con essa benediciamo Dio, c Padre: 
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e con essa malediciamo gli uomini, che 
son fatti ad immagin di Dio. 

10 Dalla stessa bocca esce la benedi- 
zione, e la maledizione. Non deve an- 
dar cosi la bisogna, fratelli miei. 

11 Forse che la fontana dallo stessa 
buco getta acqua dolce, ed amara ? 

12 Può forse, fratelli miei, il fico 
dar uve, o la vite de’ fichi ? Cosi nom- 
men 1’ acqua salata può farne della 
dolce. 

13 Chi è saggio, e scienziato tra di 
voi ? Faccia egli vedere mediate la 
buona vita le opere sue fatte con 
mansuetudine propria della .saggezza. 

14 Che se avete uno zelo amaro, e 
delle dissensioni ne’ vostri cuori : non 
vogliate gloriarvi, e mentire contro la 
verità. 

16 Imperocché non è questa una sa- 
pienza, che* scenda di colassù :.roà ter- 
rena, animalesca, da demoni. 

16 Imperocché dove é tale zelo, c 
dissensione : ivi scompiglio, e ogni; 
opera prava. 

17 Ma la sapienza di lassù primiera- 
mente è pura, di poi pacifica, modes^ 
arrendevole, fa a modo de’ buoni, é pie- 
na di misericordia, e di buoni frutti^ 
aliena dal criticare, e dalla ipocrisia : 

18 Or il frutto della giustizia si semi- 
na nella pace da coloro, che han cura 
della pace. 

CAPO IV. 

Non acconsentire alle concupiscenze, ma 
resistere al diavolo, e accostarsi a Dìo, e 
coltivare la mutua dilezione, lascianàa 
alla divina providenza la atra di quello, 
che è incerto. 

Ijl DONDE le guerre, c te liti tra di 
Fi voi, se non di qui : dalle vostre 
concupiscenze, le quali mìlit^o nelle 
vostre membra ? 

2 Desiderate, e non avete : uccidete,, 
e zelate ; c non vi riesce di conseguire: 
litigate, e fate guerra : e non ottenete 
l' intento, perchè non domandate. 

3 Chiedete, e non ottenete : perchè 
chiedete malamente onde spendere ne' 

vostri piaceri. ^ 

4 Adulteri, e non sapete voi, clic 1 
amicizia di questo mondo è nimistà con' 
Dio? Chiunque pertanto vorrà esser 
amico di questo mondo, vien coslitnito 
nemico di Dio. 

5 Credete forse, che in vano dica la 
scrittura : lo spirito, che abita in voi, vi 
ama con amor geloso ? 

6 Ed egli dà una grazia maggiore. 
Per la qual cosa ella dice : Dio resiste 
a' superbi, e agli umili da la grazia. 

7 Siate adunque soggetti a Dio, e 
resistete al diavolo, edei fuggirà da voi. 
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‘8 Accostatevi a Dio, o a voi si ac- 
«osterà. Mondate le mani, o pecca- 
tori : e puriticate i cuori, o voi doppi di 
animo. 

9 AOIi^r^etevi, e siate in duolo, e 
piangete : il vostro riso si cangi in lutto, 
e il gaudio in mestizia. 

10 Umiliatevi nel cospetto del Si- 
g^nore, e vi esalterà. 

11 Non dite male r uno deir altro, o 
/rateili. Clii parla male del fratello, o 
giudica il suo fratello, parla contro la 
legge, e giudica la legge. Che se giudi- 
chi la legge, non sei osservator della 
legge, ma giudice. 

12 Uno è il legislatore, ed il giudice, 
il quale può mandar in perdizione, e 
.salvare. 

13 Ma tu, che gindiebi il prossimo, 
chi se’ tu ! Su via adesso voi, che dite : 

• oggi, o domane anderemo a quella città, 
e vi starem per un auno, e mercantere- 
mo, e farem guadagno : 

14 Voi, che non sapete quel, che sarà 
domane. 

16 Imperocché che è la vostra vita? 
SU’ è un vapore, che per podo compare, 
e poi svanisce. In cambio di dire : se 
il Signore vorrà ; e : se sarem vivi, 
/arem questa, o quella cosa. 

16 Ora poi vi vantate della vostra 
superbia. Ogni vantamento di tal fatta 
i malvagio. 

17 Chi adunque conosce il bene, che 

• dee fare, e noi fa, egli è in peccato. 

CAPO V. 

. Minaccia una terribile veniìetla a' riccJii 
oppressori de' poveri ; esorta i poveri alla 
jxieienia : fi Jagga il giuramento : gli 
infirmi debbon essere unti dn' sacerdoti 
eoa olio : della confission de' peccati ; ef- 
ficacia dell' orazione del giusto : del ri- 
durre alla verità gli erranti. 

U via, o ricchi, piangete, alzate le 
strida a motivo delle miserie, che 
if'erranno sopra di voi. 

2 hfs vostre ricchezze si sono impu- 
tridite : e le vostre vestimenta sono 
.state rose dalle tignuole. 

3 L’ oro, e 1’ argento vostro si è ir- 
lugginito : e la loro ruggine sarà una 
testimonianza contro di voi, e quasi 
fuoco divorerà le vostre carni. Vi avete 
adunato tesoro d’ ira negli ultimi 
giorni. 

4 Etoo, che la mercede degli opergj, 
i quali han mietuto le vostre posses- 
sioni, frodata da voi alza le grida : e il 
«licore di essi è penetrato nello orec- 
'«hie del Signor degli eserciti. 

6 Siete vissuti banchettando sopra la 
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terra, e nelle delizie avete nudriti i vo- 
stri cuori pel di della immolazione. 

6 Avete condannato, e ucciso il giu- 
sto, ed egli non vi fe’ resistenza. 

7 Siate adunque pazienti, o fratelli, 
lino alla venuta del Signore. .Mirate, 
come r agricoltore aspetta il prezioso 
frutto della terra, soffrendo con pa- 
zienza, fino a tanto che riceva (il frutto) 
primaticcio, e il serotino. 

8 Siate adunque pazienti anche voi, 
e rinfrancate i vostri cuori : perchè la 
venuta del Signore è vicina. 

9 Non vogliate, o fratelli, borbottare 
gli uni contro gli altri, aflìn di non es- 
sere condannati. Ecco, che il giudice 
sta alla porta. 

10 Prendete, o fratelli, per modello a 
sopportare i mali, e i disastri, e alla 
pazienza, i profeti, che hanno parlato 
nel nome del Signore. 

11 Ecco, che beati chiamiamo lor, 
che patirono. Avete udito la sofferenza 
di Giobbe, e avete veduta la fine del Si- 
gnore, dappoiché misericordioso egli è 
il Signore, c usa misericordia. 

12 Sopra tutto, fratelli miei, non vo- 
gliate giurare né pel cielo, né per la 
terra, né qualsivoglia altro giuramento. 
Ma sia il vostro parlare : cosi è, cosi 
é : non é cosi, non é cosi : affinché non 
cadiate in condannazione. 

13 Havvi tra di voi chi sia in tristez- 
za? Faccia orazione; é tranquillo? 
Salmeggi. 

14 Havvi egli tra voi chi sia amma- 
lato ? Chiami i preti della Chiesa, e 
facciano orazione sopra di lui, un- 
gendolo coir olio nel nome del Signore : 

16 E r orazione della fede salverà 1’ 
infermo, e il Signore lo solleverà ; e se 
trovisi con de’ peccali, gli saranno ri- 
messi. 

16 Confessate adunque 1’ uno all’ 
altro i vostri peccati, e orate 1’ un per 
1’ altro, per esser salvati, imperoc- 
ché molto può 1’ assidua preghiera del 
giusto. 

17 Elia era un uomo, come noi, pas- 
■ibile : e ardentemente pregò, che non 
cadesse pioggia sopra la terra, e non 
piovve per tre anni, e sei mesi. 

18 E nuovamente orò : e il cielo die- 
de la pioggia, e la terra diede il suo 
frutto. 

19 Fratelli miei, se alcun di voi devia 
dalla verità, e uno lo converto : 

20 Dee sapere, come chi farà, che 
un peccator si converta dal suo travia- 
mento, salverà 1’ anima di lui dalla 
morte, e coprirà la moltitudine de’ pec- 
cati. 

« 
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CAPO I. 

Hende grazie a Dio della loro vocazione alla 
fede, e alla vi/a eterm/, la quale per molte 
tribolazioni zi acquista, e della quale par- 
larono nelle loro predizioni i profeti ; gli 
esorta alla mondezza della vita, come uo- 
mini redenti col sangue di Cristo. 

P IETRO Apostolo di Gesù Cristo, 
agli abitanti in paese straniero, 
dispersi pel Ponto, pella Galazìa, Cap- 
padocia, Asia, e Bitinia, eletti, 

2 Secondo la previsione di Dio Padre, 
alla santificasione dello Spirito, ad ub- 
bidire a Gesù Cristo, e ad essere aspersi 
o»l sanfnie di lui : la grazia, e la pace a 
voi si moltiplichi. 

3 Benedetto Dio, Padre del Signor 
nostro Gesù Cristo, il quale per sua 
misericordia grande ci ha rigenerati ad 
una viva speranza, mediante il risusci- 
tamento di Gesù Cristo da morte, 

4 Ad una erediti incomittibile, e 
incontaminata, e immarcescibile, ri- 
serbata ne’ cidi per voi : 

5 I quali per virtù di Dio siete custo- 
diti dalla fede per la salute, la quale è 
preparata per essere manifestata nel 
tempo estremo. 

6 Quando voi eisnlterete. se per un 
poco adesso vi conviene dì essere afflitti 
con varie tentazioni : 

7 Affinchè 1’ assaggio della vostra 
fede molto più prezioso dell’ oro (il 
quale col fuoco si assaggia) sia trovato 
lodevole, e glorioso, ed orrevole, nella 
manifestazione di Gesù Cristo : 

6 Cui voi amate, sema averlo ve- 
duto: nel quale anche adesso credete, 
senza vederlo, e oredendo esalterete per 
un ine^icabile gaudio beato : 

9 Riportando il fine della vostra fede, 
la salute dell’ anime. 

10 Della qnal salate furono investi- 
f^ri, e scrutatori i profeti, i quali pre- 
disser la grazia, che doveva essere in 
voi: 

li Indagando questi il tempo, e la 
qualità del tempo significato da quello, 
cfas era in essi. Spirito di Cristo, pre- 
dicente i patimanti di Cristo, e le glorie 
susseguenti : 

12 Ai qnaB fa rivelato, come eglino 
non per se, ma per voi erano mìnistTi di 
qsmlle cose, le quali adesso sono state a 
voi annunziate da quegli, i quali hanno 
« voi predicato il Vangelo, sendo stato 
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mandato dal cielo lo Spirito santo, nelle 
quali cose bramano gli Angeli di pene- 
trar collo sguardo. 

13 Per la qual cosa cinti i lombi 
della vostra mente, sobij sperate inte- 
ramente in quella grazia, che a voi 
è offerta nella manìfestazioue di Gesù 
Cristo : 

14 Come figliuoli di ubbidienza, non 
conformandovi alle precedenti cupidità 
di quando eravate nell’ ig^noranza : 

16 Ma come quegli, che vi ha chia- 
mati, è santo, voi pur siate santi Ut 
tutto il vostro operare : 

16 Dappoiché sta scritto : santi sarete 
voi, perchè santo son io. 

17 B se padre chiamate lui, il quale 
senza accettazione di persone giudica 
secondo le opere di ciascheduno, in ti- 
more vivete nel tempo del vostro pel- 
legrinaggio. 

13 Sapendo voi, come non a prezzo 
di cose corruttibili, di oro, o di argento 
siete stati riscattati dalla vana vostra 
maniera di vivere trasmessavi dai pa- 
dri : 

19 Ma col sangue prezioso di Cristo,, 
come dì agnello immacolato, e inconta- 
minato : 

_ 20 £ preordinato prima della fonda- 
zione del mondo, manifestato poi negli 
ultimi tempi per voi, 

21 I quali per mezzo di lui credete in 
Dio, il quale lo risuscitò da morte, » 
glorificolJo, affinchè voi in Dio credeste,, 
e speraste : 

22 Purificando voi le anime vostre- 
con I' ubbidienza di amore, con la 
sehistta dilezione de’ fratelli, amatevi 
di cuore intensamente T un I' altro : 

23 Rigenerati essendo non di seme 
corruttìbile, ma incorruttìbile per la 
parola di Dio vivo, e la quale è in 
eterno: 

24 Ctmciossiachè tutta la carne A- 
fieno : e tutta la gloria di lei come fiore 
di fienoi il fieno seccò, c ne cascò il 
fiore. 

26 Ma la parola del Signore dura in 
eterno: or questa è la parola, che A 
state a voi annunziata. 

CAPO II. 

Rigettata ogt» ipocrisia, i rigenerati ss 

acepstino p Criitp pietra viva per mezzo 

delta fedtt t (iti tono tlirp/t detta, quando 
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prima erano popolo rigettato : gli eeorta 
ad astenersi come pellegrini da latte le 
cote mondane, ad ubbidire a’ superiori, e 
a portare le affiixioiù ad imitazione di 
Cristo. 

P ER la qual cosa deposta o^ ma- 
lizia, e OKni frode, e le iìnzioni, 
e le invidie, e tutte le detrazioni, 

2 Come bambini di fresco nati, bra- 
mate il latte spirituale sincero ; albnchè 
per esso cresciate a salute ; 

3 Se pure gustato avete, come è dolce 
il Signore. 

4 A cui accostandovi pietra viva, ri- 
gettata dagli uomini, ma eletta, e ono- 
rata da Dio : 

5 Voi pure come pietre vive siete 
edificati sopra di lui, casa spirituale, 
sacerdozio santo per oflerìre vittime 
spirituali, gradite a Dio per Gesù 
Cristo. 

6 Per la qual cosa si ba nella scrit- 
tura: ecco che io pongo in Sion una 
pietra principale, angolare, eletta, pre- 
ziosa : e chi in lei crederà, non rimarrà 
confuso. 

7 Per voi adunque, ebe credete, eli’ 
è di onore: ma per quei, ebe non cre- 
dono, ella è la pietra rigettata da coloro, 
ebe fabbricavano: questa è divenuta 
testata dell’ angolo : 

fi E pietra & inciampo, e pietra di 
scandalo per costoro, che urtano nella 
parola, e non credono, al che furon por 
ordinati. 

9 Ma voi stirpe eletta, sacerdozio 
regale, gente santa, popolo di acquisto: 
affinchè esaltiate le virtù di lui, che 
dalle tenebre vi chiamò all’ ammirabil 
sua luce. 

10 1 quali una volta non popolo, ma 
ora popolo di Dio : i quali non fatti par- 
tecipi di misericordia, ora poi fatti par- 
tecipi della misericordia. 

Il Carissimi, io vi scongiuro, che 
come forestieri, e pellegrini vi guar- 
diate dai desideij carnali, che militan 
contro dell’ anima, 

12 Vivendo bene traile genti : affinchè 
laddove sparlan di voi come di uomini 
di mal afiare, considerando le vostre 
buone opere, glorifichino Dio nel di, in 
coi li visiterà. 

13 Siate adunque per riguardo a Dio 
soggetti ad ogni uomo creato : tanto al 
Re, come sopra di tutti ; 

14 Quanto ai presidi come .spediti da 
lui per far vendetta da’ malfattori, e 
per onorare i buoni : 

15 Perchè tale è la volontà di Dio, 
ohe ben facendo chiudiate la bocca alla 
ignoranza degli uomini stolti : 

19 Come liberi, e non quasi tenendo 
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la libertà per velame della malizia, ma 
come servi di Dio. 

17 Rispettate tutti : amate i fratelli : 
temete Dio : rendete onore al Re. 

Ifi Servi, siate soggetti ai padroni 
con ogni timore, non solo ai buoni, • 
modesti, ma anche agl’ indiscreti. 

19 Imperocché è co.sa di merito, se 
perriflessoa Dio uno sopporta molestie, 
patendo ingiustamente. 

20 Imperocché qual onore è egli, se 

S eccando, ed essendo puniti, patite ? 

la se bene operando, e patendo, sof- 
frite in pazienza : questo è il merito di- 
nanzi a Dio. 

21 Imperocché a questo siete stati 
chiamati : dappoiché anche Cristo pati 
per noi, lasciando a voi l’ esempio, af- 
finchè le vestigia di lui seguitiate : 

22 II quale non fe’ peccato, nè frode 
trovossi nella sua bocca : 

23 II quale venendo maledetto, non 
malediceva : strapazzato non minac- 
ciava : ma si rimetteva nelle mani di 
chi ingiustamente lo giudicava : 

24 11 quale i peccati nostri portò egli 
stesso sul proprio corpo sopra del legno 
(affinchè morti al peccato, viviamo alla 
giustizia) per le lividure del quale siete 
stati sanati. 

25 Imperocché eravate come pecore 
sbandate, ma vi siete adesso convertiti 
al pastore, e vescovo delle anime 
vostre. 

CAPO III. 

Xn </ual maniera debbano vivere insieme i 
coniugati, e delC ornalo delle donne : gli 
esorta a varie virtudi, ed a sopportare le 
amersità ad esempio di Cristo : pel batte- 
simo siamo salvati a tomigliama di coloro, 
che ebber salute nelC arra di Noi. 

S IMILMENTE anche le donne siais 
soggette a’ loro mariti : anche per- 
ché se alcuni non credono alla parola, 
siano guadagnati senza la parola dai 
portamenti delle mogli, 

2 Considerando quegli (insieme) colla 
riverenza la casta vostra condotta. 

3 Delle quali l’ ornato non sia al di 
fuori r acconciatura de’ capelli, o l’ oro, 
che si mettano dattorno, o le vesti- 
menta, onde si ammantino : 

4 Ma quell’ uomo ascoso del onoro 
con quello, che nqn si corrompe, spi- 
rito tranquillo, e modesto, che è cosa 
preziosa nel cospetto di Dio. 

5 Imperocché cosi una volta anche Ip 
donne sante, .che in Dio speravano, si 
adoraavano, stando soggette a’ loro 
mariti. 

6 Come Sara era ubbidiente ad Àbra- 
mo, chiamandolo signore: della quale 
voi siete figliuole, operando il bene, 
H * 
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e non essendo sbigottite da qnalsisia 
spavento, 

7 Voi, mariti, parimente convivete 
con sngrpczza con le mofcli, e come ad 
arnese più fragile rendete onore, ed an- 
che come a coeredi della g^ziadi vita ; 
aflinrliè impedite non siano le vostre 
orazioni. 

8 Finalmente tutti unanimi, compas- 
sionevoli, amanti de’ fratelli, miseri- 
cordiosi, modesti, umili : 

<t Non rendendo male per male, nè 
maledizione per maledizione, ma pel 
contrario benedicendo: imperocché a 
questo siete stati chiamati, affinchè ab- 
biate in retappio la benedizione. 

10 Chi adunque vuole, ed ama la 
vita, e di vedere de’ giorni beati, raf- 
freni la sua lingua dal male, e le labbra 
di lui non parlino inganno. 

1 1 Schivi il male, e faccia il bene : 
cerchi la pace, eie vada dietro: 

12 Dappoiché gli occhi del Signore 
sopra de’ giusti, e le orecchie di lui alle 
loro orazioni : ma la faccia di Dio 
contro di coloro che mal fanno. 

13 K chi è, che a voi noccia se sarete 
zelanti del bene ? 

14 Ma di più se alcuna cosa patite 
per la giustizia, beati voi. Non paven- 
tate perù gli spauracchi di coloro, e non 
vi turbate. 

16 Ma benedite ne’ vostri cuori Cri- 
sto Signore, pronti sempre a dar satisfa- 
zione a chiunque vi domandi ragione 
della speranza, che avete dentro di 
voi : 

16 Ma con modestia, e rispetto, con- 
servando buona coscienza : onde in 
vece che sparlan di voi, rimangano 
confusi quegli, che intaccano la buona 
vostra maniera di vivere secondo 
Cristo. 

17 Imperocché è meglio il patire (se 
cosi piaccia al voler di Dio) ben fa- 
cendo, che operando male : 

18 Conciossiaché anche Cristo una 
volta pei peccati nostri mori, il giusto 
pegli ingiusti, affine di offerir noi a 
Dio, e.ssendo stato messo a morte se- 
condo la carne, vivificato poi per lo 
Spirito. 

19 Pel quale eziandio andò a predi- 
care a quegli spiriti, che erano in car- 
cere; 

90 I quali erano stati una volta in- 
creduli, allorché la pazienza di Dio 
stava aspettando ne’ giorni di Noè, 
mentre fabbricav'asi 1’ arca : nella quale 
pochi, cioè otto anime si salvaron sopra 
r acqua. 

21 Alla qual cosa corrisponde adesso 
<^unl hattesimo, che vi salva (non ripn- 
hmento delle sozzure della carne, ma 
238 


contratto di buona coscienza fatto con 
Dio) per mezzo della risurrezione di 
Gesù Cristo, 

92 11 quale sta alla destra di Dio, 
ingoiata avendo la morte, perchè noi 
diventassimo eredi dalla vita eterna: 
essendo andato al cielo, soggettati a 
se gli Angeli, e le potestà, e le vir- 
tudì. 

CAPO IV. 

Gli esorta, che, essendo redenti colla morte 
di Cristo, seguitino a fuggire le colpe pas- 
\ sate, stando intenti all’ orazione, e alla 
mutua carità, riportando tempre tutte le 
Cose alla gloria di Dio, e godendo di pu- 
tire {ijuando faccia di mestieri) per amore 
di Cristo, 

C RISTO adunque patito avendo nella 
carne, armatevi ancor voi dello 
stesso pensiero : che chi ha patito nella 
carne, ha finito di peccare : 

2 Talmente clic non pelle passioni 
dagli uomini, ma pel volere di Dio 
nella carne viva quel, che gli resta di 
tempo. 

3 Imperocché basti I’ aver nel tempo 
passalo soddisfatti i capricci gentileschi 
a coloro, i quali si sono occupati nelle 
lussurie, nelle cupidità, nelle sbevaz- 
zare, e nel bagordare, c nell’ illecito 
culto degli idoli. 

4 Per la qual cosa sono fuori di loro 
stessi, e bestemmiano, perchè voi non 
concorrete nello stesso obbrobrio di lus- 
suria. 

6 I quali renderan conto a colui, che 
è pronto a giudicare i vivi, e i morti. 

6 Imperocché per questo pure è stato 
predicato il vangelo a’ morti : affinchè 
siano giudicati secondo gli uomini 
quanto alla carne, ma vivano secondo 
Dio quanto allo spirito. 

7 Or la fine delle cose tutte è vicina. 
Siate perciò prudenti, e vegliate nelle 
orazioni. 

8 Sopra tutto poi abbiate perseverante 
tra voi stessi la mutua carità : perchè 
la carità cuopre la moltitudine de’ pec- 
cati. 

9 Praticate 1’ ospitalità gli uni verso 
degli altri senza rimprocci. 

10 Ciascheduno secondo il dono ri- 
cevuto ne faccia scambievolmente copia 
agli altri, come i buoni dispensatori 
della moltiforme grazia di Dio. 

11 Chi parla, (P^rli) come parlari di 
Dio : chi è nel ministero, (lo usi) come 
una virtù comunicata da Dio : affinchè 
in tutto sia onorato Dio per GesùCristo : 
a cui è gloria, ed imperio ne’ secoli de* 
secoli. Cosi sia. 

12 Carissimi, non vi stupite del gran 
fuoco accesovi contro per provarvi, 
come se cosa nuova vi avvenisse : 
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13 Ma godetevi di partecipare ai • 
patimenti di Cristo, aSiuchò ancora vi 
rallegriate, ed esultiate, quando si ma- 
nifestetiV la gloria di lui. 

H Che se siete ignominiosamcnte 
trattati pel nome di Cristo, sarete beati ; 
dappoiché 1’ onore, la gloria, e la 
virtù di Dio, e lo Spirito di iui in voi 
riposa. 

16 Or che nissun di voi abbia a patir 
come omicida, o ladro, o maldicente, o 
insidiatore del beo altrui. 

IO Se poi, come cristiano, non se ne 
vergogni : ma Dio glorifichi per tal ri- 
guardo. 

17 Imperocché egli è tempo, che co- 
minci il giudizio dalla casa di Dio. E 
se prima da noi : quale sarà la line di 
coloro, che non ubbidiscono al vangelo 
di Dio ? 

Iti P se il giusto appena sarà salvato, 
dove compariranno 1' empio, ed il pec - 1 
calore ? 

Ut Per la qual cosa quegli ancora, i 
quali per vulontà di Dio patiscono, rac- 
commandino le anime turo ai Creatore 
fedele per mezzo di buone opere. 

CAPO V. 

Prega i seniori, ehe imo-ano colla parola, e 
coti' esempio il gregge di Dio; e i gio- 
vani, che siano a (iiiegti subordinali ; esor- 
ta tutti alt' umiltà, e ad abbandonarsi alla 
euro di Dio, e a resistere al dianolo me- 
diante la temperanza, e la fede. 

1 SACERDOTI adunque, che sono 
tra di voi, gli scongiuro, io consa- 
cerdote, c testimone de’ patimenti diCri- 
sto : e chiamato a parte di quella glo- 
ria, che sarà un giorno manifestata ; 

2 Pascete il gregge di Dio, che da 
voi dipende, governandolo non forzata- 
mente, ma di buona voglia secondo 


Dio : non ^r amore di vii guadagno, 
ma con animo volenteroso : 

3 Nè come per dominare sopra r ere- 
dità (del Signore) ma fatti sincera- 
mente esemplare del gregge : 

4 E quando apparirà il principe de’ 
pastori, riceverete corona immarccssi- 
bilc di gloria. 

6 Parimente voi, o giovani, siate sog- 
getti a’ sacerdoti. £ tutti rivestitevi di 
umiltà gli uni verso degli altri, perchè 
Dio resiste ài superbi, e agli umili dà 
la grazia. 

Ò Umiliatevi adunque sotto la po- 
tente mano di Dio, affinché vi esalti nel 
tempo della vìsita : 

7 Ogni vostra sollecitudine gittando 
in. luì, imperocchè'egli ha cura di voi. 

8 Siate temperanti, e vegliate : per- 
ché il diavolo vostro avversario come 
lionc, che rugge, va in volta cercando 
chi divorare: 

t) Acuì resistete forti nella fede: sap- 
piate, come le stesse cose patiscono i 
vostri fratelli, che sono pel mondo. 

10 Ma il Dio di ogni grazia, il quale 
ci ha chiamali alla eterna gloria stia in 
Cristo Gesù, con un po' di patire vi 
perfezionerà, vi conforterà, e assoderà. 

11 Alni la gloria, c T impero pc’ se- 
coli de’ secoli. Cosi sia. 

12 Per mezzo di Silvano fratello fe- 
dele vi ho scritto, parmi, hrevemente: 
per esortarvi, e attestando, clic la vera 
grazia di Dìo è questa, nella quale state 
costanti. 

1.3 Vi saluta la Chiesa, clic è in Ba- 
bilonia, con voi eletta, c Mai co mio 
tiglio. 

14 Salutatevi gli uni. gli altri col 
bacìo santo. La grazia a tutti voi, clic 
siete in Cristo Gesù. Cosi sia. 
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CAPO 1. 

Gli ammonisce, che memori dei massimi doni 
ricevuti da Dio, si avanzino nelle virtù, 
a(flnctii cosi sia loro aperto l’ ingresso nel j 
regno del Signore : predire la vicina sua 
morte, e dimostra la certezza di sua dul- 
triiiu, come quella, che ha per autore 
Cristo esaltato dalla voce del Padre, e dai 
prql'eti. 

^IMOV Pietro, servo, e Apostolo di 
Gesù Cristo, a quegli, i quali pari 
alla nustra hatmo avuto in sorte la fede 
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con la giustizia del nostro Dio, c salva- 
tor Gesù Cristo. 

2 Sia a voi moltiplicata la grazia, e 
la pace mediante la cognizione di Dio, 
c di Gesù Cristo Signor nostro : 

3 Come avendoci la divina potenza di 
lui donate tutte quelle cose, che fanno 
alla vita, e alla pietà, per mezzo della 
cognizione di lui, il qual ci cliiainò 
per la sua gloria, e virtù, 

4 Per mezzo del quale fece a noi do- 
no di grandissime, e preziose promes- 
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so: aMnchè per qoeste diventaste par- 
tecipi della divina natura : fuggendo la 
corruzione, che ò nel mondo per la 
concupiscenza. 

6 Or voi con o^ni sollecitudine ado- 
perandovi, alla vostra fede unite la vir- 
tù, alla- virtù la scienza, 

6 Alla scienza poi la temperanza, alla 
temperanza la pazienza, alla pazienza 
la pietà, 

7 Alla pietà 1' amore fraterno, all’ 
amore fraterno la carità. 

8 Imperocché ove queste cose siano 
con voi, e vadano augomentandosi, non 
lascieranno vuoto, e iofruttifero in voi 
il conoscimento del Sijpior nostro Oeaù 
Cristo. 

y Imperoccbò chi tali cose non ha, 
egli è cieco, e va a tastoni, c si dimen- 
tica di essere stato mondato da' suoi an- 
tichi peccati. 

10 Per la qual cosa, o fratelli, vie- 
più studiatevi di certa rendere la vo- 
cazione, ed elezione *vostra per mezzo 
delle buone opere : imperocché cosi fa- 
cendo, non pereberete giammai. 

11 Imperocché cosi saravvi dato 
ampio r ingre.sso nel regno eterno 
del Signor nostro, e Salvator Gesù 
Cristo. 

12 Per la qual cosa non trascurerò di 
ammonirvi intorno a tali cose ; benché 
istruiti, e confermati nella presente ve- 
rità. 

13 Ma io credo ben fatto, che sino a 
tanto eh’ io sono in questo tabernacolo, 
vi risvegli con le ammonizioni : 

14 Essend’ io sicuro, che ben prc.sto 
deporrù il mio tabernacolo, secondo 
quello, che l’ istesso Signor nostro Gesù 
Cristo ha a me fatto intendere. 

13 Ma farò si, che ancor dopo la 
mia morte abbiate voi onde far sovente 
commemorazione di tali cose. 

10 Imperocché non per aver noi dato 
retta ad argute favole, vi abbiamo espo- 
sta la virtù, c la venuta del Signor no- 
stro Gesù Cristo : ma per essere stati 
spettatori della grandezza di lui. 

17 Imperocché ricevette egli onore, 
e gloria da Dio Padre, essendo discesa 
a lui dalla maestosa gloria quella voce: 
questo è il mio Figliuolo diletto, in cui 
mi son compiacciuto, ascoltatelo. 

18 £ questa voce procedente dal cielo 
la udimmo noi, mentre eravamo con lui 
sul monte santo. 

li) Ma abbiamo più fermo il parlar 
de’ profeti, a cui ben fate in prestan- 
dovi attenzione come ad una lucerna, la 
quale in luogo oscuro risplenda, sino 
a tanto che spunti il giorno, e la stella 
del mattino nasca nc' vostri cuori : 
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20 Ponendo mente principalmente a 
questo, ehe Dissona profezia della scrit- 
tura è di privata interpretazione. 

21 Imperocché non per umano voler» 
fu portato una volta la profezia: ma 
ispirati dallo Spirito santo, parlarono i 
santi uomini di Dio. 

CAPO II. 

t fatti profeti ledurranno molte pertone, ma 
tarmino puniti trverumente, come avvenne 
ai cattivi a tempo del diluvio, e agli abi- 
tanti di Sodoma. Detcrivc i pravi coita- 
mi di cottoro, i quali dice etterC molto cor- 
rotti, 

y l furon però nel popolo anche de’’ 
falsi profeti, come ancor tra di voi 
vi faranno de’ bugiardi maestri, i quali 
introdurranno .sette perverse, che ri- 
negberanno quel Signore, che gli ha 
riscattati, tirandosi addosso una pronta 
perdizione. 

2 E molti seguiteranno le impurità di 
coloro, per causa da’ quali sarà bestem- 
miata la via della verità: 

3 E con parole formate dall’ amor del 
guadagno faran negozio di voi : la dan- 
nazione de’ quali già tempo non langne, 
e la perdizione di essi non assonna. 

4 Imperocché se Dio non perdonò 
agli Angeli, che peccarono, ma caccia- 
tili nel tartaro gli consegnò alle catene 
d’ inferno ad esser tormentati, e serbati 
al gindizio ; 

5 £ all’ antico mondo non perdonò, 
ma custodi con sette altri Noè predica- 
tore della ginstizia, scaricando il dilu- 
vio sul mondo degli empi : 

6 B le città di Sodoma, e di Gomorra 
condannò alla distruzione, ridncendolo 
in cenere : facendole esempio a coloro, 
che sono per vivere da empj : 

7 E liberò il giusto Lot vessato dalle 
ingiurio, e dall’ impuro vivere d’ uomini 
infami : 

8 Imperocché e di vista, e d' udito 
era giusto : dimorando con gente, la 
quale ogni di metteva alla tortora quell’ 
anima giusta con le inique operazioni. 

0 Sa il Signore liberare i giusti dalla 
tentazione: e. serbare gli iniqui pel di 
del giudizio ai tormenti : 

10 E particolarmente coloro, i quali 
dietro alla carne batton le vie dell’ im- 
monda concupiscenza, e dìsprezzan la 
potestà, audaci, amanti di loro .stessi, 
non temono d‘ introdur delle sette, be- 
stemmiando : 

1 1 Mentre gli stessi Angeli maggiori 
essendo di forza, e di robustezza, non 
reggono alla orrenda condannaziona 
portata contro di loro. 

12 Ma questi come bestie irragiono- 
voii, naturalmente fatte per esser prcse^ 
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« consnnte, bestemmiando le cose, che 
inorano, per la propria lor corruzione 
periranno, 

13 Ricevendo la mercede dell’ iniqui- 
tà eglino, che fan loro piacere delle quo- 
tidiane delizie : sudiciumi, e vituperi 
pieni di mollezza, dissoluti ne’ conviti, 
«he fanno con voi, 

14 I quali hanno gli occhi pieni di 
adulterio, e di incessante cupidità ; che 
adescano le anime vacillanti, che hanno 
il cuore esercitato nell’ avarizia, figliuo- 
li della maledizione : 

16 Abbandonata la retta strada si 
sono sviati, seguitando la via di Balaam 
figliuolo di Bosor, il quale amò la mer- 
cede' dell’ ini(^uità : 

16 Ma fu ripreso della sua pazzia: 
una muta bestia da soma, umana voce 
parlando, raffrenò la stoltezza del pro- 
feta. 

17 Questi sono fontane senz’ acqua, 
e nebbie sbattute dai turbini, pe’ quali 
ai serba caligine tenebrosa. 

18 Imperocché spacciando una vani- 
tà superba, adescano per mezzo delle 
impure pa.ssioni della carne quegli, i 
quali poco prima fuggivano da coloro, 
che soo nell' errore ; 

19 Promettendo loro la libertà, men- 
tre sono essi stessi servi della corrn- 
.zione : iinperocchi da chi uno è stato 
vinto, di lui è ancor servo. 

20 Imperocché se avendo fuggite le 
sozzure del mondo mediante la cogni- 
zione del Signor nostro, c salvator Cesò 
Cristo, da queste sono nuovamente av- 
viluppati, e vinti : il secondo loro stato 
è divenuto peggior del primo. 

21 Imperocché meglio era per essi il 
non conoscere la via della giustizia, che 
conosciutala, rivolgersi indietro dal co- 
mandamento santo, che ad essi é stato 
-dato. 

22 Ma si è compiuto in essi quel vero 
proverbio : il cane tornò al suo vo- 
mito : e, la troia lavata a rivoltarsi nel 
fango. 

CAPO III. 

A motivo di alcuni ingannatori, i gitali ne- 
gavano la seconda venuta del Signore, 
afferma, che il mondo sarà rinnovellato, | 
quando tra breve tempo, e inaspettata- 
mente verrà il Signore. Gli esorta a 
prepararsi alla venuta del medesimo : loda 
gli scritti di Paolo, i quali erano stravolti 
dagli ignoranti. 

E CCO, che io scrivo a voi, oscarissi- 
mi, questa seconda lettera, per 
risvegliare coll’ ammonirvi il sincero 
animo vostro : 

2 AOìnché vi ricordiate delle parole 
de’ santi profeti, delle quali ho già par- 
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lato, e de’ vostri Apostoli, e de’ pre- 
celti del Signore, e Salvatore : 

3 E sappiate primieramente, che ver- 
rino negli ultimi giorni degli scher- 
nitori gabbamondi, viventi a seconda 
delle loro concupiscenze, 

4 I quali diranno : dov’ é la promes- 
sa, o la venuta di lui ? Mentre, dacchà 
i padri si addormentarono, il tutto va 
continuando a un modo, come dal prin- 
cipio della creazione. 

3 Imperocché ignorano costoro, per- 
chè lo vogliono, che furon da prima per 
la parola di Dio i cieli, e la terra (uscita) 
dall’ acqua, e che ha consistenza per 
r acqua: 

6 Onde quel mondo, che era allora, 
inondato dall’ acque peri. 

7 Ma i cieli, che sono adesso, e la 
terra dalla stessa parola son custoditi, 
riserbati al fuoco pel giorno del giu- 
dicio, e della perdizione degli uomini 
empj. 

8 Questo solo però siavi noto, o ca- 
rissimi, che un giorno é dinanzi a Dio 
come mille anni, e mille anni come un 
giorno. 

9 Non ritarda il Signore la sua pro- 
messa, come si pensan taluni : ma usa 
pazienza per riguardo a voi, non vo- 
lendo, che alcuno perisca, ma che tutti 
ritornino a penitenza. 

10 Ma come il ladro, verrà il di del 
Signore : nel quale i cieli con ^ran 
fracasso passeranno, e gli elementi dal 
calore saran disciolti, e la terra, o 
le cose, che sono in essa, saran bru- 
giate. 

11 Or dovendo queste cose tutto 
esser disciolte, quali convien egli, 
che siate voi nel santo vivere, e nella 
pietà, 

12 Aspettando, e correndo, incontro 
alla venuta del di del Signore, nel qual 
di i cieli ardenti si scioglieranno, e gli 
elementi si liquefaranno per 1* ardoro 
del fuoco? 

13 Ma nuovi cieli, c nnova terra se- 
condo la promessa di lui aspettiamo, 
dove abita la giustizia. 

14 Per la qual cosa, o carissimi, tali 
cose aspettando, studiatevi di essero 
trovati da lui immacolati, e puri nella 
pace : 

16 E la longanimità del Signor no- 
stro tenete in luogo di salute : conforme 
anche il carissimo nostro fratello Paolo 
per la sapienza a lui conceduta vi 
scrisse, 

16 Come anche in tutte le epistole, 
dove parla di questo : nelle quali sono 
alcune cose difficili a capirsi, le qnali 
gli ignoranti, e i poco stabili stravolgo- 
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no (come anche latte le altre scritture) 
per loro^perdizione. 

17 \'oi adunque, o fratelli, istruiti 
per tempo state in guardia : affinchè 
traportati dall' error degli stolti non 
cadiate dalia vostra fermezza : 


18 Ma andate crescendo nella gra- 
zia, e nella cognizione del Signor no- 
stro, e Salvator Gesù Cristo. A lui • 
gloria c adesso, e pel di dell’ eternità.. 

I Così sia. 


LETTERA I. DI GIOVANNI APOSTOLO. 


CAPO I. 

Giovamii annunziti ad altri qurllo^ che di 
Cristo viilCy e ud)^ affmchc insieme con 
lui abbiano società con Dioy ccol Figliuolo 
di lui Gesù CristOy nel sangue di cui sono 
mondati i peccati degli uomini. Chi ne- 
ga d' aver peccato, fa bugiardo Iddio. 

Q uello, che fu da principio, quel- 
lo, che udimmo, quello, che ve- 
demmo cogli occhi nostri, e contem- 
plammo, e colle nostre mani palpammo 
di quel Verbo di vita: 

2 E la vita si è manifestata, e vedem- 
mo, e attcstiamo, annunziamo a voi la 
vita eterna, la quale era appresso al 
Padre, c apparve a noi : 

3 Quello, che vedemmo, o udimmo, 
lo anuunziamo a voi, affinchè voi pure 
abbiate società con noi, e la nostra so- 
cietà sia col Padre, e col Figliuolo di 
lui Gesù Cri.sto. 

4 E quc-Ste cose scriviamo a voi, affin- 
chè ne godiate, e il gaudio vostro sia 
compiuto. 

fi Questo è adunque 1’ annunzio, che 
abbiamo udito da lui, e Io làcciam sa- 
pere a voi clie“Dio è luce, nè vi son te- 
nebre in lui. 

6 Se diremo d’ aver società con lui, c 
camminerera nelle tenebre, diciamo bu- 
gia, e non siamo veraci. 

7 Che se camlniniam nella luce,com’ 
anch’ egli sta nella luce, abbiam società 
scambievole con esso, e il sangue di 
Gesù Cristo suo Figliuolo ci purga da 
ogni peccato. 

8 Se diremo, che non abbiam colpa, 
noi inganniamo noi stessi, c non è in noi 
verità. 

9 Se confessiamo i nostri peccati : 
egli è fedele, e giusto per rimetterci i 
nostri peccati, e mondarci da ogni ini- 
quità. 

' 10 Se diremo, che non abbiamo pec- 
cato : facciamo bugiardo lui, e la sua 
parola non è in noi. 

, CAPO II. 

Gesù Cristo è nostro avvocato presso del Pa- 
dre^ c propiziazione pd peccati di tutto il 
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mondo. ColC osservanza de* comanda — 
menti di Dio si dimostra la cognizione j & 
r amore di Dio. Quale sia il vecchio, c ‘ 
nuovo comandamento ; chi sia nella lucCy ^ 
chi nelle tenebre ; scrive a varie ctadiy , 
esortandole a non amare il mondo, e a ■ 
fuggire gli eretici, e a conservare la fede 
ima volta ubbracciata, seguendo la con- 
dotta (fello Spirito sanlo. 

F igliuoli NI mici, scrivo a voi* 

queste cose, affinchè non pec- 
chiate. Che se alcuno avrà peccalo, un 
avvocato abbiamo presso del Padre, . 
Gesù Cristo giu. sto : 

2 Ed egli è propiziazione pe’ nostri * 
peccati : nè solamente pe’ nostri, ma' 
anche per quelli di tutto il mondo. 

3 E da questo sappiamo, che Io ab- 
biam conosciuto, se osserviamo i suoi ' 
comandamenti. 

4 Chi dice che lo conosce, e non os- 
serva i suoi comandamenti, è bugiardo, 
e non è in costui verità. 

5 Ma dìi osservala parola di lui. in 
questo veramente è perfetta la carità di.” 
Dio : c da questo sappiamo, che siamo' 
in lui. 

6 Chi dice di stare in lui, dee batter- 
la strada, che quegli battè. 

7 Carissimi, io non vi scrìvo un co- 
mandamento nuovo, ma un comanda- 
mento vecchio, quale voi riceveste da 
princìpio : il comandamento vecchio è • 
la parola, che udiste. 

8 Pel contrario un' comandamento: 
nuovo scrivo a voi, il quale è vero in 
lui, ed in voi: dappoiché sono passate- 
le tenebre, e il vero lume già splende. 

9 Chi dice se essere nella luce, e odia . 
il proprio fratello, è tuttor nelle tene- 
bre. 

10 Chi ama il proprio fratello, sta. 
nella luce, e non vi ha in lui scandalo. 

Il Ma chi odia il proprio fratello, è 
nelle tenebre, e nelle tenebre cammina, . 
e non sa, dove vada : perchè le tenebre 
hanno accecati gli occhi di luL 

12 Scrìvo a voi, figliuolini, clic vf ' 
sono rimessi i peccali pel nome di lui. 
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13 Scrivo a voi, padri, che avete co- 
nosciuto colui, che è daprincipio. Scrivo 
a voi, giovinetti, che avete vinto il ma- 
ligno. 

14 Scrivo a voi, fanciulli che avete 
conosciuto il Padre. Scrivo a voi, o 
giovinetti, che siete forti, e la parola di 
Ilio sta in voi, ed avete vinto il ma- 
ligno. 

16 Non vogliate amare il mondo, nò 
le cose del mondo. Se uno ama il 
mondo, la carit.\ del Padre nou è in 
lui. 

16 Dappoiché tutto quello, che è nel 
mondo è concupiscenza delia carne, 
concupiscenza degli occhi, e superbia 
della vita : la quale non viene dal Pa- 
dre, ma dal mondo. 

17 £il mondo passa, c la di lui con- 
cupi.scenza. Ma chi fa il volere di Dio, 
dura in eterno. 

18 Figliuolini, eir è l’ultim’ora: c 
siccome udiste, che I' Anticristo viene, 
anche adesso molti sono diventali Anti- 
cristi : donde intendiamo, che è I' ultim’ 
ora. 

19 Sono usciti di tra noi, ma non 
erano de’ nostri : perchè se fossero siati 
de’ nostri, si sarebbon certamente ri- 
masi con noi: ma si dee far manifesto, 
che non tutti sono de’ nostri. 

20 Ma voi avete 1’ unzione dal santo, 
c sapete ogni cosa. 

21 Non vi ho scritto come ad igno- 
ranti la verità, ma come a tali, che la 
sanno : e che uissuna bugia vien dalla 
verità. 

22 Chi è bugiardo se non colui, che 
nega, che Gesù sia il Cristo ! Costui è 
un ,\nlicristo, che nega il Padre, e il 
Figliuolo. 

23 Chi nega il Figliuolo, non ha nem- 
meno il Padre : chi confessa il Figliuolo, 
ha anche il Padre. 

24 Quello, che voi udiste da princi- 
pio, stia fermo in voi : se in voi starà 
fermo quello, che udiste da principio, 
anche voi starete fermi nel Padre, e nel 
Figlinolo, 

2.6 D questa è quella prome.ssa, che 
egli ha folto a noi, la vita eterna. 

2G Queste cose vi ho scritto riguardo 
a quelli, che vi seducono. 

27 Ma resti in voi 1’ unzione, che 
avete da lui ricevuta. Nè avete bisogno, 
che alcuno vi ammaestri: ma siccome 
l’unzione di lui insegna a voi tutte le 
cose, ed è verace, c non bugiarda. E 
.siccome ha a voi insegnato: statevi in 
lui. 

‘28 Adesso adunque, figliuolini, state 
in lui: afTinchè quand’ egli apparirà, 
abbiamo fiducia, c non siamo nella sua 
venuta svergognati da lui. 
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29 Se sapete, che egli è giusto, sft- 
piatc eziandio, che chiunque praticala 
giustizia, è nato di lui. 

CAPO IIT. 

De//' amore di Dio verro di noi, e come ti 
distinguano quelli, che tono da Dio, e 
quelli, che sono dal diavolo : dell' umorC'y 
e dell’odio dt fratelli: chi con incute pttru^ 
e con fede in Cristo domanda qualche cola 
da Dio, la impetra. 

O SSERV.\TE, qual carità ha data 
il Padre a noi, che siamo chamatf,. 
e siamo figliuoli di Dio. Per questo il 
mondo non conosce noi : perchè non 
conosce lui. 

‘2 Caris.simi, noi siamo adesso figli- 
uoli di Dio: ma non ancora si è mani- 
festato quel, che saremo. Sapipiamo, 
che quand’ egli apparirà, sarem si- 
mili a lui: perchè lo vedremo, qual 
egli è. 

3 E Chiunque ha questa speranza 
in lui, si santifica, come egli pure è 
santo. 

4 Chiunque fa peccato, commette 
ini<|uità : e il peccato è ini(|uità. 

6 E sapete coni' egli è apparito per 
togliere i nostri peccati : e in lui pec- 
cato non è. 

6 Chiunque sta in lui, non pecca, e 
chiunque pecca, non lo ha veduto, nè 
lo ha conosciuto. 

7 Figliuolini, nissuno vi seduca. Chi 
pratica la giustizia, è giusto : come 
anche quegli è giusto. 

8 Chi fa peccato, egli è dal diavolo r 
dappoiché il diavolo dal bel principio- 
pecca. A questo line è apparito il Fi- 
gliuolo di Dio, per distruggere le opero 
del diavolo. 

9 Cniun(|ue è nato di Dio, non fa pec- 
cato : conciossiachè tiene in se la se- 
menza di lui, c non può peccare, per- 
chè è nato di Dio. 

10 In questo si distinguono i figliuoli 
di Dio, e i figliuoli del diavolo. Chiun- 
que non pratica la giustizia, non è da 
Dio, c chi non ama il suo fratello. 

II Imperocché questo è l’ annunzio, 
clic udiste da principio, che vi amiate 1’ 
un r altro. 

12 Non come Caino, che era dal ma- 
ligno, c ammazzò il suo fratello. E per- 
chè lo ammazzò ? Perchè le opere di lui 
eran cattive : e quelle del suo fratello, 
giuste. 

13 Non vi stupite, fratelli, se il 
mondo vi odia. 

11 Noi sappiamo, che siamo .stati 
traportati elnlla morte alla vit:i, perchè 
amiamo i fratelli. Chi non ama, è nella 
morte : 

15 Chiunque odia il proprio fratello, 
è omicida. E voi sapete, che qnaluu- 
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«jae omicida non ba abitante in se stesso 
la vita eterna. 

16 Da questo abbiam conosciuto la 
«arìtà di Dio, perché egli ha posto la 
sua vita per noi : e noi pur dobbiamo 
porre la vita pe’ fratelli. 

17 Chi avrà de’ beni di questo mondo, 

« vedrà il suo fratello in necessità, c 
chiuderà le sue viscere alla compassione 
di lui : come mai è in costui la carità di 
Dio ? 

18 Figliuolini miei, non amiamo in 
parole, e colia lingua, ma coll' opera, e 
con verità : 

10 E da questo conosciamo di essere 
dalla verità: e rassicureremo i nostri 
cuori dinanzi a lui. 

20 Imperocché se il cuor nostro ci 
condanna : Iddio é maggiore del nostro 
cuore, e conosce tutte le cose. 

21 Carissimi, se il nostro cuore non ci 
condanna, abbiam fiducia dinanzi a 
Dio. 

22 E qualunque cosa domanderemo, 
la riceveremo da lui : perché osservia- 
mo i suoi comandamenti, e facciam 
quelle cose, che a lui piacciono. 

23 E questo é il suo comandamento : 
che crediamo nel nome del Figliuolo suo 
Gesù Cristo ; e ci amiamo 1’ un 1’ altro, 
come egli ci comandò. 

24 E chi osserva i suoi comanda- 
menti, sta in lui, ed egli in esso : e 
.dallo Spirito, che egli a noi diede, sap- 
piamo, che egli sta in noi. 

CAPO IV. 

duali spiriti stan da Dio, e quali n», Dio 
avendoci prevenuti con la sua dilezione, e 
avendo dato per noi il proprio suo Figli- 
uolo, dobbiam noi pure umore Dio, ed il 
prossimo. La perfetta carità manda fuora 

11 timore. 

C ARISSIMI, non vogliate credere 
ad ogni spirito, ma provate gli spi- 
riti, se .sono da Dio: conciossiaché 
molti falsi profeti sono usuili pel 
mondo. 

2 Da questo si conosce lo spirito di 
Dio : qualunque spirito, che confessi, 
che Gesù Cristo è venuto nella carne, 
egli è da Dio ; 

3 Ma qualunque spirito, che divida 
Gesù, non è da Dio : e questi é un An- 
ticristo, il quale avete udito, che viene, 
e già fin d’ adesso é nel mondo. 

4 Voi figliuolini, siete da Dio, e avete 
vinto colui, perché più potente è quegli, 
che é in voi, che colui, che sta nel 
mondo. 

5 Eglino sono del mondo : per questo 
parlano cose del mondo, e il mondo gli 
ascolta. 

6 Noi siamo da Dio. Chi conosce 
Dio, ascolta noi : chi non è da Dio, non 
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ci ascolta: con questo distinguiamo h> 
spirito di verità dallo spirito da errore. 

7 Carissimi amiamoci 1’ un 1' altro : 
perché la carità è da Dio. E chi ama, 
è nato di Dio, e conosce Dio. 

8 Chi non ama. non ha conosciuto 
Dio : dappoiché Dio é carità. 

9 Da questo si rendette manifesta la 
carità di Dio verso di noi. perché 
mandò Dio il suo Unigenito al mondo, 
affinchè per lui abbiamo vita. 

10 Qui sta la carità : che non come 
se noi avessimo amato Dio, ma che egli 
il primo ci abbia amati, e abbia man- 
dato il Figlinolo suo propiziazione p^ 
nostri peccati. 

11 Carissimi, se Dio ci ba amati in 
tal guisa : noi pure dobbiamo amarci F 
un I' altro. 

12 Nissuno ba mai veduto Dio. Se ci 
amiamo I' un 1’ altro, Dio abita in noi, 
e la carità di lui è in noi perfetta. 

13 Da questo conosciamo, che siamq 
in lui, e che egli é in noi : perchè egk 
ha dato a noi del suo Spirito. 

14 E noi abbiamo veduto, ed at- 
tcstiamo, che il Padre ha. mandato il 
suo Figliuolo Salvatore del mondo. 

15 Chiunque confesserà, che Gesù è 
Figliuolo di Dio, Dio abita in lui, cd egli 
in Dio, 

16 E noi abbiam conosciuto, e cre- 
duto alla cacità, che Dio ha per noi. 
Dio è carità : c chi sta nella carità, sta 
in Dio, e Dio in lui, - 

17 In questo è perfetta la carità di 
Dio in noi, se abbiamo fiducia pel di 
del giudizio : perchè quale egli è, tali 
siam noi in questo mondo, 

18 II timore non istà colla carità : 
ma la carità perfetta manda via il ti- 
more, perchè il timore ha tormento : 
e chi teme, non è perfetto nella carità. 

19 Noi adunque amiam Dio, dappoi- 
ché egli il primo ci ba amati. 

20 Se uno dirà : io amo Dio ; c odierà 
il suo fratello, egli è bugiardo. Impe- 
roechè chi non ama il suo fratello, che 
vede, come può amare Dio, coi egli non 
vede ? 

21 E questo comandamento ci_ è stato 
dato da Dio : che chi ama Dio, anù 
anche il proprio fratello. 

CAPO V. 

Chi siano quegli, che sono nati di Dio, e della 
vera carità verso di lui : lo fede vince il 
mondo : tre testimoni in terra dimostrano 
Cristo vero uomo, e tre in cielo lo disao- 
strano vero Figliuolo di Dio, nel ostala 
credendo V uomo ha vita eterna. Del pec~ 
cato mortifero, e non mortifero. 

C HIUNQUE crede, che Gesù è il 
Cristo, egli è nato di Dio. E chi- 
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unqae ama colui, che generò, ama an- 
cora colui, che è nato di quello. 

2 Da questo conosciamo, che amiamo 
i figliuoli di Dio, se amiamo Dio, e os- 
aerriamo i suoi comandamenti. 

3 Imperocché questo è amare Dio, 
«he si os.servino da noi i suoi comanda- 
menti : e i suoi comandamenti non sono 
gravosi. 

4 Imperocché tutto quello, che è nato 
di Dio, vince il mondo : e in questo sta 
la vittoria vincente il mondo, nella 
nostra fede. 

6 Chi è, che vince il mondo, se non 
colui, che crede, che Gesù è Figliuolo 
di Dio ? 

6 Questi é quegli, che è venuto coll' 
Senna, e coi sangue, Gesù Cristo : non 
coir acqua solamente, ma coll' acqua, 
e col sangue. E lo Spirito é quello, che 
attesta, che Cristo è verità. 

7 Imperocché tre sono, che rendono 
testimonianza incielo,il Pad re, il Verbo, 
e lo Spirito Santo : e questi tre seno una 
sol cosa. 

8 E tre sono, che rendono testimo- 
nianza in terra, lo spirito, 1’ acqua, c il 
sangue, c questi tre sono una sola 
cosa. 

9 Se ammettiamo la testimonianza 
degli uomini, maggiore è la testimo- 
nianza dì Dio : or questa é la testimo- 
nianza dì Dio, la quale egli ha ren- 
duta al Figliuolo suo; la quale è mag- 
giore. 

10 Chi crede nel Figliuolo di Dio, ha 
in se la testimonianza di Dio. Chi non 
crede al Figlinolo, fa lui bugiardo : per- 


ché non crede alla testimonianza ven- 
duta da Dio al Figliuol suo. 

1 1 E la testimonianza é questa, che 
Dio ci ha dato la vita eterna. E questa 
vita è nel Figliuolo di lui. 

12 Chi ha il Figliuolo, ha la vita : chi 
non ha il Figliuolo, non ha la vita. 

13 Queste cose scrivo a voi : affinchè 
sappiate^ebe avete la vita eterna voi.cha 
credete nel nome del Figliuolo di Dio> 

14 £ questa è la fiducia, che ab- 
biamo in lui : che qualunque cosa chie- 
deremo secondo la volontà di lui, egli ci 
esaudisce. 

15 E sappiamo, che ci esaudisce, 
qualunque cosa gli chieggìamo ; lo sap- 
piamo, perchè abbiamo l’ effetto delle 
richieste, che a lui facciamo. 

IO Chi sa, che il proprio fratello pec- 
ca di peccato, che non mena a morte, 
cbiegga, e sarà data la vita a quello, che 
pecca non a morte. Havvi un peccato 
a morte : non dico, che uno preghi per 
questo. 

17 Ogni iniquità è peccato: edhawi 
peccato, che mena a morte. 

18 Sappiamo, che chiunque é nato di 
Dio, non pecca: ma la divina genera- 
zione lo custodisce,c il maligno noi tocca. 

19 Sappiamo, che siamo da Dio: 
e tutto il mondo sta sotto il maligno. 

‘20 £ sappiamo, che il Figliuolo di 
Dio è venuto, e ci ha dato mente, per 
conoscere il vero Dio, c per essere net 
vero Figliuolo di lui. Questi è vero Dio, 
e vita eterna. 

21 Figliuolini, guardatevi da’ simo- 
lacri. Cosi sia. 

■ m ,m ....-1 , M .. , 
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C.àPO UNICO. I 

Esorta Eletta, e i Jìgliuoli di lei ad cttcr I 
cattanti nella carità, e nella fede, njfinchi 
non siano sedotti dagli eretici : ciò egli fa 
in poche parole, risei bandoti a trattare di 
altre cote, i/uando onderà da etti. 

I L seniore ad Eletta sig^nora, e a’ 
figliuoli di lei, i quali io amo nella 
verità, e non io solo, ma anche tutti co- 
loro, i quali conoscono la verità, 

2 A causa della verità, che è in noi, 
e con noi sarà in eterno. 

3 Sia con voi la grazia, la misericor- 
dia, e la pace da Dio Padre, e da Cri- 
sto Gesù Figliuolo del Padre, nella ve- 
rità, e nella carità. 

4 Mi SOI! rallegrato molto per aver 
trovali de' tuoi figliuoli, che camminano 
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nella verità, conforme ci é stato ordi- 
nato dal Padre. 

5 £ adesso ti prego, o signora, 
non come scrivendoti un nuovo co- 
mandamento, ma quello, che avem- 
mo da principio, che ci amiamo 1’ un F 
altro. 

6 £ la carrità é questa, che cammi- 
niamo secondo i comandamenti di 
lui. Imperocché questo è il co- 
mandamento, affinché, conforme udiste 
da principio, voi lo mettiate in pra- 

I tica : 

I 7 Conciossiachè molti impostori sono 
usciti pel mondo, i quali non confessano, 
che Gesù Cristo sia venuto nella carne : 
questo tale é un impostore, ed un an- 
ticristo. 
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8 Badate a voi stessi, che non 11 Imperocché chi lo salata, parte> 
facciate inetto di quello, che avete ope- cipa delle opere di lui mahagge. 
rato: ma ne riceviate piena mercede. 12 Molte cose avendo da scrivere, non 

9 Chiunque recede, e non isti fermo ho voluto (farlo) con carta, e inchiostro; 

nella dottrina di Cristo, non ha Dio : chi ma spero di venir da voi, e di parlarvi 
sta fermo nella dottrina, questi ha il Pa- a faccia a faccia ; affìnchè il vostro gau- 
dre, ed il Figliuolo. dio sia compiuto. 

10 Se alcuno viene da voi, e non porta 13 Ti salutano i figliuoli di tua sorella 
questa dottrina, npl ricevete in casa, e Eletta. 

noi salutate. ' 


LETTERA III. DI GIOVANNI APOSTOLO. 

CAPO UNICO. 8 Noi pertanto dobbiamo accogliere 

Loda Gaìn,pcrchc ì coitmite rifila verità, e simili persone, aflin di cooperare alla 
con amore accoglie i pellegrini ; ^li parla verità. 

delle calunnie, e della inumanità di Dio- 9 Avrei forse scritto alla Chiesa : 
treje, e/acendo onorciol menzione di De- ma colui, che vuol farla da capo- 
melrìo, soggiunge, che presto onderà a rione, Diotrefe, non vuol saper nulla di 
veder Gaio, ^ noi: 

J L seniore a Gaio carissimo, il quale 10 Per questo se io verrò, gli ram- 
io amo nella verità. monterò le opere, che va facendo, con 

2 Carissimo sopr' ogni cosa io fo maligne parole cianciando contro di 
orazione, perché le cose lue vadan noi : c quasi ciò non gli basti, nè egli 
bene, e sii sano, come bene sta r anima dà ricetto ai fratelli, e rattienc quei, 
tua. che gli ricettano, e gli caccia dalla 

3 Mi sono rallegrato molto all’arrivo Chiesa, 
de’ fratelli i quali bau rcnduto tustimo- 11 Carissimo, non imitare il male, ina 
nianza alla tua sincerità, siccome tu j il bene. Chi ben fa, è da Dio: ehi mal 
cammini nella sincerità. fa, non ha veduto Dio. 

4 Più grata cosa (li questa io non ho, 12 A Demetrio è reiiduta tcstimo- 
che di sentire, che i mici figliuoli cani- nianza da tutti, c dalla stessa verità, c 
minino nella verità. | noi pure gli rendiamo testimonianza ; e 

5 Carissimo, tu la fai da fedele in | tu sai, che la nostra testimonianza é 
lutto quello, che operi verso i fratelli, c ; verace. 

più verso i pelicgrin' dfe ‘ 13 Io aveva molte cose da scriverti: 

6 1 quali hanno venduta tcstimotlWTiza i ma non ho voluto scrivertele con penna, 
alla tua carità davanti alla Chiesa: i e inchiostro. 

quali se provvederai di viatico come per 14 Ma spero di vederti tosto, c parie- 
iddio ben farai. remo a faccia a faccia. Pace a te. Gli 

7 Imperocché pel nome di lui si sono amici ti salutano. Saluta gli amici a 
partiti, nulla ricevendo da’ gentili. | uno a uno. 

LETTERA CATTOLICA DI GIUDA 

APOSTOLO. 

CAPO UNICO. ripete quello, che di essi hanno predetto 

di esorta a star costanti nella fede, che Enoch, e gli Apostoli, 
avian ricevuta, ea resistere agli empi, e im- lU DA servo di Gesù Cristo, e fez- 

puri uon.ini, che uscivan fuori, de’ quali tcllo di Jacopo, a quegli, che da 

predice il supplizio simile a quello de’ Dio Padre sono stati amati, e in Cristo 
Giuiici, e de' Sodomiti, mentre anche que- Gesù salvali, e chiamati, 
gli senza alarorispelto s/renatumcntc sono 2 Sia a voi moltiplicata la raiscricor- 
trasportal! da ogni concupiscenza carnale, dia, e la pace, e la carità. 

Dipinge costoro con varie similitudini, 3 Carissimi, avendo io ogni sollccr- 
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Indine di scrivere a voi intorno alla 
comune vostra salute, mi son trovato in 
necessità di scrivervi: per predarvi a 
combattere per la fede, che ò stata data 
a’ santi una volta. 

4 Imperocché si sono intrusi certi 
uomini (de’ quali f;ià tempo era stata 
scritta questa condannazione) empj, i 
quali la f^raziU del nostro Dio converto- 
no in lussuria, e negano il sole domi- 
natore, c Signor nostro Gesù Cristo. 

a Or io voglio avvertir voi istruiti 
una volta di tutto, che Gesù liberando 
il popolo dall’ Egitto, sterminò dipoi 
coloro, che non credettero ; 

6 K gli Angeli, che non conservarono 
la loro preminenza, ma abbandonaron 
il loro domicilio, gli riserbo sepolti nella 
caligine in eterne catene al giù'dizio del 
gran giorno. 

7 Siccome Sodoma, e Gomorra, e le 
città con&nanti ree nella stessa maniera 
d' impurità, e che andavan dietro ad 
infame libidine, furon fatte esempio, 
soffrendo la pena di un fuoco eterno. 

8 Nella stessa guisa anche questi 
contaminano la carne, disprezzano .la 
dominazione, bestemmiano la maestà. 

9 Quando Michele Arcangelo di- 
sputando contro del diavolo altercava 
a causa del corpo di Mosè, non ardi di 
gettargli addosso sentenza di maledizio- 
ne : ma disse : ti reprima il Signore. 

10 Ma questi bestemmiano tutto 
quello, che non capiscono : e come muti 
animali di tutte quelle cose, che natural- 
mente conoscono, abusano per loro de- 
pravazione. 

11 Guai a loro, perchè ban tenuto la 
strada di Caino, e ingannati, come Ba- 
laam, per mercede sì sono precipitati, e 
son periti nella ribellione di Core. 

12 Questi sono vitupero nelle loro 
agape, ponendosi insieme a mensa senza 
rispetto, ingrassando se stessi, nuvoli 
senz’ acqua traportati quà, e là dai 
venti, alberi d’ autunno, infruttiferi, 
morti due volte, da essere sradicati, 

13 Flutti del mare infierito, che spu- 


mano le proprie tupitudini, stelle er- 
ranti : pelle quali tenebrosa caligine è 
riserbata in eterno. 

14 E di questi pur profetò Enoch 
settimo da Adamo, dicendo : ecco, che 
viene il Signore con le migliaia de' suoi 
santi 

15 A far giudìzio contro di tutti, e 
rimproverare a tutti gli eiiipj tutte le 
opere della loro empietà da essi empia- 
mente commesse, e tutte le dure cose, 
che han dette contro di lui questi empj 
peccatori. 

16 Questi sono mormoratori queruli, 
che vivon secondo i loro appetiti, e la 
loro bocca sputa superbia, ammiratori 
di (certe) persone per interesse. 

17 Ma voi, carissimi, ricordatevi 
delle parole dettevi già dagli Apostoli 
del Signor nostro Gesù Cristo, 

18 1 quali a voi dicevano, come nell’ 
ultimo tempo verranno dei derisori vì- 
venti secondo i loro appetiti nelle em- 
pietà. 

19 Questi son quegli, che fanno se- 
parazione, gente animalesca, che non 
hanno spirito. 

20 Ma voi, carissimi, edificando voi 
stessi sopra la santis.sìma vostra fede, 
orando per virtù dello Spirito santo, 

21 Mantenetevi nell’ amore di Dio, 
aspettando la misericordia del Signor 
nostro Gesù Cristo per la vita eterna. 

22 E gli uni convinti correggeteli : 

23 E quelli salvateli, traendogli dal 
fuoco. Degli altri poi abbiate compas- 
sione con timore : avendo in odio anche 
quella tonaca carnale, che è contami- 
nata. 

24 Ed a colui, che è potente per custo- 
dirvi senza peccato, e costituirvi imma- 
colati, ed esultanti nel cospetto della 
sua gloria alla venuta del Signor nostro 
Gesù Cristo: 

25 Al solo Dio salvatore nostro per 
Gesù Cristo Si^or nostro, gloria, e 
magnificenza, c imperio, e potestà pri- 
ma di tutti i secoli, e adesso, e per tutti 
i secoli de' secoli. Cosi sia. 


APOCALISSE DI GIOVANNI APOSTOLO. 


CAPO I. 

Ctovanni rilegalo nell’ itola di Patmoi ricéve 
ordine di icrivere le cose da te vedute alle 
sette Chiese dell’ Alia rappretentate dai 
sette candelabri, i quali egli vide intorno 
al Figliuolo deir uomo; e detcrive, in 
qual torma quetti gli apparitte. 

*0 IVELAZIONB dì Gesù Cristo, la' 

JKi quale diè alai Dio per far cono-’ 
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scere a’ suoi servi le cose, che debbon 
tosto accadere ; ed ei mandò a signifi- 
carla per mezzo del suo Angelo al suo 
servo Giovanni, 

2 II quale rendette testimonianza 
alla parola di Dio, e testimonianza di 
tutto quello, che vide di Gesù Cristo. 

3 Beato chi legge, e chi ascolta le 
parole di questa profezia : e fa conser- 
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Ta delle cose, che sono in essa scrìtte : 
imperocché il tempo è vicino. 

4 Giovanni alle sette Chiese, che sono 
nell' Asia. Grazia a voi, e pace da 
colui, il quale è, e il quale era, e il quale 
è per venire : e dai sette spiriti, i quali 
sono dinanzi al trono di lui; 

d £ da Gesù Cristo, che è il testimone 
fedele. Primogenito di trai morti, e 
prìncipe dei Re della terra, il quale ci 
ha amati, e ci ha lavati da* nostri pec- 
cati col proprio sangue, 

6 £ ci ha fatti regno, e sacerdoti a 
Dio Padre suo : a lui gloria, e imperio 
pe’ secoli de* secoli : cosi sia. 

* 7 £cco, che egli viene colle nubi, e 
vedrallo ogni occhio, anche coloro, che 

10 trafissero. £ batteransi il petto a 
causa di lui tutte le tribù della terra : 
così è : così è : 

8 Io son 1* alfa, e 1* ornerà, principio, 
e fine, dice il Signore Iddio, il quale è, 

11 quale era, il quale è per venire, 1* on- 
nipotente. 

9 Io Giovanni yostro fratello, e com- 
pagno nella tribolazione, e nel regno, e 
nella pazienza in Gesù Cristo, mi trovai 
nell’ isola, che si chiama Patmos,' a 
causa della parola di Dio, e della testi- 
monianza (renduta) a Gesù : 

10 Fui in ispirilo in giorno di dome- 
nica, e udii dietro a me una voce grande 
come di tromba, 

11 La qual diceva: scrivi quello, che 
vedi, in un libro : e mandalo alle sette 
Chiese, che sono nell* Asia, ad Efeso, ed 
a Smirne, ed a Pergamo, ed a Tiatira, ed 
a Sardi, ed a Filadelfia, ed a Laodicea. 

12 £ mi rivolsi per v^ere chi parlava 
meco : e rivolto che fui, vidi settoi^^n- 
dellieri d* oro : 

13 £ in mezzo ai sette candellierì 

oro uno simile al Figliuolo dell* uomo, 

vestito di abito talare, e cinto il petto 
con fascia d* oro : 

14 £ il capo di lui, ed i capelli eran 
Candidi come la lana bianca, e come la 
neve, e i suoi occhi come ^oco fiam-'! 
mante, 

15 £ i piedi di lui simili all* oricalco, 
qual egli è nella ardente fornace, e la 
voce di lui come voce di molte acque : 

16. Ed aveva nella destra sette stella : 
e dalia bocca di lui usciva una spada a 
due tagli : e la faccia di lui come il sole 
rìsplende nella sua forza. 

17 £ veduto eh* io 1* ebbi, caddi a* 
suoi piedi come morto. £d ei pose la 
. sua destra mano sopra di me, dicendo : 
non temere : io sono il primo, e 1* ultimo. 

' 18 £ vivo, ipa fui morto ; ed ecco, 
che sono vivente pei secoli de* secoli, ed 
ho le chiavi della morte, e dell* inferno. 
19 Scrìvi adunque le coscj che hai 
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vedute, e quelle, che sono, e quelle, che 
debbono accadere dopo di queste. 

20 II mistero delle sette stelle, le 
quali bai vedute nella mia destra, e i 
sette candellierì d* oro : le sette stelle 
sono ì sette Angeli delle Chiese : ed i 
sette candellierì sono le sette Chiese. 

, CAPO II. 

jE comandato a Giovanni di scrivere varie 
cose alle Chiese di Efeso^ di Smirne^ di 
Pergamo, e di Tiatira : loda quelli, che 
non avevano abbracciata la dottrina de* 
Nicolaiti: altri con minacce invita a pe- 
nitenza i, detesta r uomo tiepido, e pro- 
mette il premio el vincitori. 

A ll* Angelo della Chiesa Efesina 
scrìvi : dice cosi quegli, che tiene 
nella sua. destra le sette stelle, e cam- 
mina in mezzo a* sette candellicri 
oro : 

2 So le opere tue, e le tue fatiche, e la 
tua pazienza, e come non puoi soppor- 
tare i cattivi : ed hai messo alla prova 
coloro, che dicon di essere Apostoli, e 
noi sono : e gli hai trovati bugiardi : 

3 £ se' paziente, ed hai patito pel 
nome mio, e non cedesti. 

4 Ma ho contro di tc, che hai abban- 
donata la primiera tua carità. 

6 Ricordati pertanto, donde tu sii 
caduto : e fa* penitenza, e opera còme 
prima. Altrimenti vengo a te, e torr^ 
dal suo posto il tuo oandallierc, se non 
farai penitenza. 

6 Hai però questo di buono, che hai 
in odio le azioni de* Nicolaiti, le qua^ 
io pure ho in odio. 

7 Chi ha orecchio, oda, quel, che le 
Spirito dica alle Chiese: al viocente 
darò a mangiare dell' albero della vita, 
-che è in mezzo al paradiso del mio Dio. 

8 Ed airAngek) della Chiesa di Smimo 
scrìvi : così dice colui, che è il primo, e 
r ultimo, che fu morto, e vive : 

9 So la tua tribolazione, e la tua 
povertà, ‘ma sei ricco: e se’ bestem- 
miato da quelli, ohe si dicon Giudei, 
c noi sono, ma sono la sinagoga di 
satana. 

10 Non ti spaventare d* alcuna delle 
cose, che sei per patire. Ecco, che il 
diavolo è per cacciare in prigione alcuni 
di vpi, j)orchè siate provati : e sarete 
tribolati per dieci giorni. Sii fedele 
sino alla morte, e d^otti la corona di 
vita. 

1 1 Chi ha orecchio, ascolti quel, che 
lo Spirito dica alle Chiese : chi sarà 
vincitore, non sarà ofléso dalla morte 

12 Ed all' Angelo della Cfaie» di ' 
Pergamo scrivi: -cosi dice colui, che 
tiene la spada a due tagli : 

18 So, in qual loo^ tq ahirì^ doro 
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aataua ba il trono : e ritieni il mio nome, 
e non hai negata la fede mia. Anche in 
que’ giorni, quando Antipa martire mìo 
fedele fu ucciso tra di voi, dove abita 
satana. 

14 Ma ho contro di te alcune poche 
cose: attesoché bai costi, chi tiene la 
dottrina di Balaam,il quale insegnava a 
Balac a mettere scandalo davanti a’ 
figliuoli d’ Isracllc, perchè mangiassero, 
e fornicassero : 

15 Cosi bai anche tn di quelli, che 
tengono la dottrina de’ Nicolaiti. 

16 Fa’ parimente penitenza: altri- 
qtentì verrò tosto a te, e combatterò 
non essi colla spada della mia bocca. 

17 Chi ba orecchio, oda quel, che 
dica lo Spìrito alle Chiese: a ehi sarà 
vincitore, darò la manna nascosta, e 
darogli un sassolino bianco : c nel sas- 
aolìno scritto un nomo nuovo non 
saputo da nissuno, fuorché da chi lo 
riceve. 

18 Ed all’ Angelo della Chiesa dì 
Tiatira scrivi : cosi dice il Figliuolo 
di Dio, che ba gli occhi come fuoco 
fiammante, e i piedi del quale sono 
simili all’ oricalco : 

19 So le opere tnc, c la fede, e la 
carità, e i servìgi, e la pazienaa, e le 
ultime opere tue in maggior numero, 
che le prime. 

20 Ma ho contro di te poche cose : 
attesoché permetti alla donna Jczabcle, 
ohe dice d’ essere profetessa, d‘ inse- 

nare, e sedurre i mìei servi, perchè es- 
ano in fornicazione, e mangino cose 
immolate agli idoli. 

31 E ho . dato a lei tempo di far pe- 
nitenza : e non vuol far penitenza della 
saa fornicazione. 

23 Ecco, che io la stenderò in un letto : 
e quelli, che fanno con essa adulterio, 
saranno in grandissima tribolazione, se 
non faran penitenza dell’ opere loro : 

23 Ed ì figliuoli di lei ucciderò colla 
morte, e le Chiese tutte sapranno, che 
io sono scrutatore degli affetti del cuore : 
e darò a ciascheduno di voi secondo le 
sue azioni. Ed a voi io dico, 

ME» tutti gli altri, che siete in 
Tiatira quanti sono alieni da tal dot- 
trina, e non hanno approvate le pro- 
fondità, come le chiaman, di satana, non 
porrò sopra di voi altro peso : 

25 Ritenete però quello, che avete, 
sino a tanto eh’ io venga. 

26 E chi sarà vincitore, e praticherà 
sino alla fine l' opere mie, diarogli po- 
destà wpra le naaioni, 

27 E govemeralle con verga di ferro, 
• ssuvmno stritolate come vasi di terra, 

28 Come gnok' io ottenni dai Padre 
e.d*cò«|uthàateilad«lBiatttoo. ; 
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29 Chi ha orecchio, oda quello, che 
lo Spirito dica alle Chiese. 

. CAPO III. 

É ordinato a Giovanni di urivere alle 
Chicu di Sardi, di Filadelfia, e di Lao- 
diettt : minaccia ali erranti, e gli aorta a 
penitenza ; altri loda, e promette il premia 
a chi vincerà : dice, che Dio Imi te alla 
porta per entrare nella casa di colui, che 
aprirà. 

ALL’ Angelo della Chiesa di 
i Sardi scrìvi : cosi dice quegli, che 
ba i sette Spiriti dì Dio, e le sette 
stelle: mi sono note le opere tue, e come 
hai nome di vivo, c se’ morto. 

2 Sii vigilante, e ristora il resto, che 
stavano per morire. Imperocché non 
ho trovato le opere tue piene dinanzi al 
mio Dio. 

3 Abbi adunque in memoria quel, che 
ricevesti, e udisti, ed osservato, e fa’ pe- 
nitenza. Che se non veglierai, verrò a 
te come un ladro, né saprai, in qual ora. 
verrò u te. 

4 Hai però in Sardi alcune poche 
persone, le quali non hanno macchiate 
le vesti loro : e veri anno con me vestiti- 
di bianco, perché ne sono degni. 

5 Chi sarà vincitore sarà cosi rive- 
stito di bianche vesti, né cancellerò il 
nome di lui dal libro della vita, e con- 
fesserò il nome di lui dinanzi al Padre 
mio, e dinanzi a’ suoi Angeli. 

6 Chi ba orecchio, oda quello, che 
dica lo Spirito alle Chiese. 

7 Ed all’ Angelo della Chiesa di Fi- 
ladelfia scrivi : cosi dice il santo, e il 
verace, che ba la chiave di David : che 
apre, e nissuno chiude, che chiude, e 
nissuno apre : 

8 Mi sono note le opere tue. Ecco, 
che io ti ho messo davanti una porta 
aperta, la quale nissuno può chiudere : 
perché bai poco di virtù, ed bai osser- 
vata la mia parola, e non hai negato il 
mio nome. 

9 Ecco, che io darò della sinagoga di 
satana quei, che dicono d’ esser Giudei, 
e noi sono, ma dicono il falso : ecco, 
che io farò si, che vengano, e s’ Incur- 
vino dinanzi a’ tuoi piedi : e conosce- 
ranno, come io ti ho amato. 

10 Dappoiché hai osservato il pre- 
cetto della mia pazienza, io ancora ti 
salverò dall’ ora della tentazione, la 
quale sta per sopravvenire a tutto -il 
mondo, per provare gli abitatori della 
terra. 

11 Ecco, che io vengo speditamente: 
conserva quello, che nai, affinchè nis- 
suno prenda la tua corona. 

12 Chi sarà vincitore, farollo cotom» 
del tempio del mio Dio, e non ne uscirà 
più. fqpia : e sopra di lui scriverà il 


APOCALISSE IV. V. 

nomr del mio Dio, e il nome della città 6 E dal trono partivano folgori, cf 
del mio Dio (della nuova Gerusalemme, voci, c tuoni, e dinanzi al trono sette’ 
la qual discende dal cielo dal mio Dio) lampane accese, le quali sono i sette 
e il nuovo mio nome. spiriti di Dio. 

13 B chi ha orecchio, oda quel, che 0 B in faccia al trono come un mare 

lo Spirito dica alle Chiese. di vetro somigliante al cristallo : e in 

14 Bd air Angelo della Chiesa di mezzo al trono, e d' intorno al trono, 

Laodicea scrivi : cosi dice I’ amen, il quattro animali pieni d’ occhi davanti, 

testimone fedele, e verace, il principio e di dietro. 

delle cose da Dio create. 7 B il primo animale somigliante a 

Id Mi sono note le opere tue: come leone, e il secondo animale simile a 
non sei nè freddo, nè caloroso : di gra- vitello, e il terzo animale avente la faccia 
zia fossi tu o freddo, o caloroso : come d' uomo, ed il quarto animale 

IO Ma perchè sei tiepido, e nè freddo, simile ad aquila volante, 

nè caloroso, comincerù a vomitarti dalla d B i quattro animali avean ciasche- 
inia bocca. duno sci ale ; e all' intorno, c dì dentro 

17 Imperocché vai dicendo : son son pieni d' occhi : e di di, e di notte, 

ricco, e dovizioso, e non mi manca senza darsi posa, dicono : santo, santo, 
niente ; e non sai, che tu sci meschino, santo, il Signore, il Dio onnipotente, il 
e miserabile, c povero, e cieco, e quale era, il quale è, e il quale verrà, 
ignudo. 9 B mentre quegli animali davano 

18 Ti consiglio a comperare da me gloria, e onore, e rendimenti di grazie 
r oro passato, e provato nel fuoco, onde ' a lui, che sedeva sul trono, che vìve ne' 
ti facci ricco, ed a rivestirti delle vc.sti | secoli de’ secoli, 

fcianchb, affinchè non comparisca la IO Prostravansi i ventiquattro sc- 
’vergogna della tna nudità, e ungi gli niori dinanzi a lui, che siede nel trono, 
occhi tuoi con unguento per vederci. > e lui adoravano, che vìve ne’ secoli de’ 
1!) Io quegli, che amo, li riprendo, e secoli, e gittavano le loro corone di- 
lì gastigo. Abbi adunque zelo, e fa nanzi al trono, dicendo: 
penitenza. II Degno se’ tu. Signore, Dio nostro, 

30 Beco, che io sto alla porta, e pie- dì ricevere la gloria, l’ onore, c la virtù : 
chìo: chi udirà la mia voce, e apri- attesoché tu creasti le cose tutte, e 
vammi la porta, entrerò da lui, e cenerò per volere tuo elle sussistono, e furon 
.cun lui, ed egli con me. create. 

21 Chi sarà vincitore, darogli di se- CAPO V. 

•dere con me nel mio trono : come io Mentre Gimanni piangeva, perché nitsuno 
ancora fui vincitore, e sedei col Padre poteva aprire il libro chiuso a sette sigilli, 
mio nel suo trono. f Agnello prima ucciso, lo aperse, Uopo di 

22 Chi ha orecchio, oda quel, che lo ehe i quattro animali, e i ventiquattro 

Spirito dica alle Chiese. seniori con innumerabile moltitu/tine di 

CAPO IV. Angeli, e con tutte le creature diedero a 

Aperta in cielo una porta, vede uno sedente lui somme lodi. 

nel trono, e intorno a questo trono venti- ■ VIDI nella destra di lui, che sie- 
qunttro seniori a sedere, e quattro animali JE-i deva sul trono, un libro scrìtto 
(i quali egli descrive) che insieme coi ven- di drento, e di fuori, e segnato con sette 
tiquattro seniori glorijicavano colui, che sigilli. 

siede sul trono. 2 B vidi un Angelo forte, che con 

D OPO di ciò guardai: ed ecco una voce grande sciamava: chi è degno di 
porta nel cielo aperta : e la prima aprire il libro, e di sciogliere i suoi 
■voce, che udii, come di tromba, che sigilli? 

meco parlava, dicendo : sali qua, e 3 E nissuno poteva, nè in cielo, nè 
farotti vedere le cose, che debbon acca- in terra, nè sotto terra, aprire il libre, 
dere in appresso. ,nè guardarlo. 

2 E subito fui rapito in ispirilo : ed 4 E io piagnea largamente, perchè 
«eco, che un trono era alzato nel ciclo, non trovossi chi fos.se degno di aprire il 
e sopra del trono uno stava a sedere. libro, nè chi lo guardasse. 

3 E quegli, che stava a sedere, era 5 B uno de’ seniori mi disse ; non 
all’ aspetto simile alla pietra. Iaspide, e piangere : ecco, il leone della tribù di 
allaSardia: e intorno al trono era un’ Giuda, stirpe di Davidde, ha vìnto 
iride, simile, a vedersi allò smeraldo. d’ aprire il libro, c sciogliere i suoi 
4 B intorno al trono ventiquattro sette sigilli, 
sedie ; o sopra le sedie ventiquattro 6 E mirai : od ecco in mezzo al tr^ 
seniori sedevano, vestiti di bianche no, e ai quattro animali, e ai seniori, 
vesti, c sulle loro teste corone d’ oro. un agnello so suoi ftiedi, come scannato, 
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che ha sette corna, c sette occhi : che 
sono i sette spiriti di Dio, speuiti per 
tutta la terra. 

7 £ venne, c prese il libro di mano di 
colui, che sedev a sul trono. 

8 £ aperto che ebbe il libro, i quattro 
animali, c i ventiquattro seniori si pro- 
strarono dinanzi all’ Agnello, avendo o- 
gnun di loro cetere, e nappi d’oro pieni 
di materie odorifere, che sono le ora- 
zioni de’ santi : 

9 £ cantavano nn nuovo cantico, di- 
cendo: degno sci tu, o Signore, di ri- 
cevere il libro, e di aprire i suoi sigilli : 
dappoiché sei stato scannato, c ci hai 
ricomperati a Dio col sangue tuo di 
tutte le tribù, c linguaggi, e popoli, c 
nazioni : 

10 £ ci hai fatti pel nostro Dio regi, 
c sacerdoti : e regneremo sopra laicrra. 

11 £ mirai, c udii la. voce di molti 
Angeli intorno al trono, e agli uniniuli, 
c a’ .seniori : ed era il numero di essi 
migliaia di migliaia, 

12 1 quali ad alla voce dicevano ; è 
degno r Agnello, che è stato scannato, 
di ricevere la virtù, e la divinilà, e la 
sapienza, e la fortezza, c I’ onore, e la 
gloria, e la benedizione. 

13 £ le creature tutte, che .sono nel 
ciclo, c sulla terra, e sotto la terra, 
cioè nel mare, e quante in questi 
(luoghi) si trovano: tutte le udii, che 
dicevano : a lui, che siede sul trono, e 
air Agnello, benedizione, e onore, e 
gloria, e potcstii pe’ secali, de’ secoli. 

14 £ i quattro tinimali dicevano: 
amen. £ i ventiquattro seniori si pro- 
straron bocconi, c adorarono lui, che 
■vive pe’ secoli de’ secoli. 

CAPO VI. 

jipcrii ijuattru titilli, nc ugiwiio vinj avve- 
nimcnti conilo tu lena ; e apirta Ui/uinlo 
le anime de' mai tiri domandano C uccele- 
razione del j^iudizio; e all' aprii si dii 
sesto si mostrano i sedili del giudizio fu- 
turo, 

1 1^ VIDI, come area I’ .Agnello aperto 
J uno de’ sette sigilli, c sentii uno 
de’ quattro animali, che diceva con 
voce quasi di tuono: vieni, c vedi. 

2 £ mirai : ed ecco un cavai bianco, 
e quegli, che v’ era sopra, aveva un ar- 
co, c lugli data una corona, c usci vin- 
citore per vincere. 

3 £ avendo aperto >1 sc.condo sigillo, 
udii il secondo animale, che disse : vieni, 
e vedi. 

4 £ usci un altro cavallo rosso : c a 
colui, clic.v’ era sopra, è stato dato di 
togliere dalla terra la pace, alirnchù si 
uccidano gli uni gli altri, e fogli data 
una grande spada. 

fi £ avendo aperto il terzo sigillo, ’ 
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udii il terzo animale, che diceva : vieni, 
e vedi. Ed ecco un cavai nero: e que- 
gli, che v’ era sopra, aveva in mano la 
stadera. 

G £ udii come una voce trai quattro 
animali, che diceva : la chcnicc di grano 
un denaro e tre chcnici d’ orzo nn de- 
naro, c non far male al vino, nè all’ 
olio. 

7 £ avendo aperto il quarto sigillo, 
udii la voce del quarto animale, che di- 
ceva : vieni, e vedi. 

8 Ed ceco un cavallo pallido, c quel- 
la, che era sopra di esso, ha nome mor- 
te, e andavale appresso 1’ inferno, e 
folle data potestà sopra la quarta parte 
della terra di uccidere per mezzo della 
spada, della fame, della mortalità, e 
delle fiere terrestri. 

9 £ avendo aperto il quinto sigillo, 
vidi sotto r altare le anime di quegli, 
che erano stati uccisi per la parola di 
Dio, e per la testimonianza, che ave- 
vano, 

10 E gridavano ad alta voce, dicen- 
do: fino a quando. Signore santo, e 
verace, non fai giudizio, c non vendi- 
chi il sangue nostro sopra coloro, che 
abitano la terra ! 

11 £ fu data ad essi una stola bianca 
per ùno : e fu detto loro, che si diaa 
pace ancor per un poco di tempo, sino 
a tanto che sia compito il numero do’ 
conservi, c fratelli loro, i quali debbott 
e.sscr trucidati, coni' essi. 

12 £ vidi, aperto che ebbe il sesto 
sigillo : ed ecco, che segni un gran tre- 
muoto, c il sole diventò nero, come un 
sacco di Cilicia : c la luna diventò tutta 
sangue : 

13 £ le stelle del ciclo cnddcio sulla 
terra, come il fico butta i fichi acerbi, 
quand’ è scosso da gran vento : 

14 £ il ciclo si ritirò come un libro, 
obesi ravvolge: e tutti i monti, e te 
isole furono smosse dalla lor sede. 

15 £ i He della terra, c i Principi, e 
i tribuni, c i ricchi, c i putenti, c tutti 
quanti servi, c liberi, si nascosero nelle 
spelonche, e uc’ massi delle montagne ; 

16 £ dicono alle montagne, ed ai 
massi : cadete sopra di noi, e asconde- 
teci dalla faccia di colui, che siede sul 
trono, c dall’ ira dell’ Agnello : 

17 Imperocché è venuto il giorno 
grande dell’ ira di essi : e chi potrà reg- 
gervi ? 

CAPO VII. 

Dovendo essere punito la terra, vien dato 
ordine di salvare illesi eoloio, che sono 
segnali nella fronte. Ionio Gitidri, ehc 
Centili, i ijuali benedicono Dio. Chi 
siano ijuelli, che soii vestili di bianeht 
stole. 
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D I poi ridi quattro Angeli, che sta- 
vano sui quattro angoli della 
terra, che tenevano i quattro venti della 
terra, alhncliè non sofiìasse vento sopra 
la terra, nè sopra il mare, nè sopra al- 
cuna pianta. 

2 £ vidi un altr' Angelo, che saliva da 
levante, che aveva il sigillo di Dio vivo ; 
e gridò ad alta voce ai quattro Angeli, 
a’ quali fu data commissione di far del 
male alla terra, e al mare, 

3 Dicendo : non fate male alla terra, 
e al mare, nè alle piante, sino a tanto 
che abbiamo segnati nella lor fronte i 
servi del nostro ilio. 

4 E udii il numero dei segnati, conto 
quaranta quattro mila segnati, da tutte 
le tribù de’ figliuoli d’ Israello. 

5 Della tribù di Giuda dodici mila 
segnati : della tribù di Kuben dodici 
mila segnati : della tribù di Gad dodici 
mila segnati: 

0 Della tribù di Aser dodici mila 
segnati: della tribù di Nettali dodici 
mila segnati : della tribù di Manasse 
dodici mila segnati ; 

7 Della tribù di Simeone dodici mila 
segnati : della tribù di Levi dodici mila 
segnati: della tribù di Issacar dodici 
mila segnati : 

8 Della tribù di Zàbulon dodici mila 


16 Non avranno più nè fame, nè sete 
nè darà loro addosso il sole, nè calore 
alcuno : 

17 Attesoché 1' Agnello, che sta nel 
mezzo del trono, li governerà, e guidera- 
gli alle fontane di acqua di vita, e asciu- 
gherà Dio tutte le lagrime dagli occhi 
loro. 

CAPO Vili. 

Aperto il settimo sigillo, oppnriseono settf 
Angeli colle trombe, e versato sopra la 
terra da un altro Angelo il J'uoeo preso 
dall' alture, ne seguono vnt ie vicende : 
similmente suonando quattro Angeli le loro 
trombe, cadono diverse pieighe sopra gli 
uomini. 

AVENDO aperto il settimo sigil- 
lo, si fe' silenzio nel cielo, quasi 
I di mezz’ ora, 

I 2 E vidi i sette .Angeli, che stanno 
dinanzi a Dio: c furono ad essi date 
sette trombe. 

3 E venne un altr’ Angelo, e fer- 
roossi avanti l'altare, tenendo un turibo- 
lo d’ oro : e fogli data gran quantità 
d’ incenso, allìnchè offerisse delle ora- 
zioni di tutti i santi sopra 1’ altare d'oro, 
che è dinanzi al trono di Dio. 

4 E sali il fumo degli incensi delie 
orazioni de' santi dalla roano dell’ An- 



segnati : della tribù di Giuseppe dodici gelo davanti a Dio. 

mila segnali : della tribù di Ècniamiu i d E prese 1’ Angelo il tnrribolo, e Io 

dodici mila segnati. | empiè di fuoco dell’ altare, e gittollo 

9 Dopo di questo vidi una turba sulla terra, e ne vennero tuoni, e voci, 
grande, che nissuno polca noverare, di e folgori, c tremuolo grande. 

tutte genti, e tribù, c popoli, e linguag- 0 E i sette .\ngcli, che avean le setto 
gi, che stavano dinanzi al trono, c di- trombe, si accinsero a suonarle, 
uanzi all' Agnello, vestiti di bianche 7 E il primo Angelo dette fiato alla 
stole con palme nelle lor mani : ' tromba, e si fc' grandine, c fuoco con 

10 E gridavano ad alta volte, dicen- ' mescolamento di sangue, lo che fu gitta- 

do: la salute al nostro Dio, che siede to sopra la terra, eia terza parte della 
sul trono, e all’ Agnello. ' terra tu arsa, e la terza parte degli al- 

11 E tutti gli Angeli stavano d’ in- | beri furon arsi, e tutta 1’ erba verdeg- 
tomo al trono, ed a’ seniori, ed a’ quattro i giante fu arsa. 

animali : c si prostraron bocconi di- 1 8 E il secondo Angelo diè fiato alla 

nanzi al trono, e adorarono Dio, I tromba: e quasi un gran monte ardente 

12 Dicendo : amen. Benedizione, e di fuoco fu gittato nel mare, e la terza 

gloria, e sapienza, c rendimento di ^ parte del mare diventò sangue, 
grazie, e onore, e virtù, e fortezza al > i> E mori la terza parte delle creature 
nostro Dio pe’ secoli de’ secoli, cosi animate nel mare, e la terza parte delle 
sia. I navi peri. 

13 E disse a me uno de’ seniori : que- 1 IO E il terzo Angelo diè fiato alla 

sti, che sono vestiti di bianche stole, I tromba : e cadde dal cielo una stella 
chi sono 7 E donde vennero ? I grande, ardente come una fiaccola, e 

14 E io gli risposi :- signor mio, tu lo cadde nella terza 'parte de’ fiumi, e dei- 
sai. Ed ci mi disse : questi son quelli, : le fontane : 

che sono venuti da una tribolazione I 11 £ il nome della stellasi dice as- 
conde, e hanno lavalo le loro stole, ed I senzio; c la terza parte dell’ acque di- 
imbiancatele nel sangue dell’ Agnello : 'ventò assenzio: e molti uomini mo- 
_ l,ò Per questo stanno dinanzi al trono I riron dell’ acque, perchè diventate 
di Dio, e lo servono di, c notte nel suo I amare. 

tempio : e colui, che siede nel trono, l'2 E il quarto Angelo diè fiato alla 
abiterà sopra di essi : I tromba : e fu percossa la terza parte 
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del sole, e la terza parte della luna, e 
la terza parte delle stelle, di modo che 
la terza parte di esse fu oscurata, onde 
la terza parte non dav^ lume al giorno, 
e similmente alla notte. 

13 E vidi, e udii la voce di un’ aqui- 
la, che volava per mezzo il cielo, e con 
gran voce diceva : guai, guai, guai agli 
abitanti nella terra dalle altre voci 
dei tre Angeli, che stanno per suonare 
la tromba. 

C.\PO IX. 

Suonando il quinto Angelo la sua tromba, 
cade una stella ; $i descrivono te locuste 
uscite dal fumo del pozzo per tormentare 
gli uomini; e suonando il sesto Angela la 
tromba, sono sciolti quattro Angeli, i qua- 
li con un grande esercito di cavalieri uc- 
cidono la terza parte degli uomini. 

IL quinto Angelo dii 6ato alla 
tromba: e vidi la stella caduta 
dal cielo sopra la terra, e a lui fu data 
la chiave del pozzo dell' abisso. 

2 Ed apri il pozzo dell' abisso : e 
sali il fumo del pozzo, come il fumo di 
gran fornace : e il sole, e 1’ aria si oscu- 
rò pel fumo del pozzo : 

3 E dal fumo del pezzo uscirono lo- 
custe per la terra, alle quali fu dato 
potere, quale lo hanno gli scorpioni del- 
la terra: 

4 E fu loro ordinato di non far male 
all’ erbe della terra, nè a nulla di verde, 
nè ad alcuna pianta: ma sólo agli 
uòmini, i quali non hanno la marca di 
Sio sulle loro fronti : 

5 £ fu dato loro non' di ammazzargli, 
ma che fossero tormentati per cinque 
mesi : e il tormento di essi (sia) come 
il tormento, che dà lo scorpione, quando 
morde un uomo. 

6 Ed inque'giomi cercheran gli nomi- 
ni la morte, nè la troveranno: e brame- 
ran di morire, e fuggirà da loro la 
morte. 

7 E le figure delle locuste, simili a 
cavalli messi in punto per la battaglia : 
e sulle teste di esse una specie di corone 
simili all’ oro : e i loro volti simili al volto 
dell’ uomo. 

8 E avevano i capelli simili a’ capelli 
delle donne, e i loro denti eran come di 
leoni : 

9 £ avean corazze simili alle corazze 
di ferro, e il rumore, che facevan coll’ 
ali, simile al rumore de’ cocchi a più 
cavalli correnti alla guerra : 

10 E avevan le code simili a quelle 
degli scorpioni, c i loro pungiglioni gli 
avevano nelle code, e il lor potere (è) 
di far male agli nomini per cinque mesi : 
e avevano sopra di loro 

11 Per re f’ angelo dell’ abisso, chia- 
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mato in Ebreo Abaddon, in Greco ApoL 
l;on, in latino Sterminatore. 

12 Un guài è passato, cd ecco, che ne 
vengono due guai iu appresso. 

13 £ il sesto angelo diè fiato alla 
tromba, e udii una voce da’ quattro 
angoli dell’ altare d’ oro, che è dinanzi 
agli occhi di Dio, 

14 La quale diceva al sesto angelo, 
che aveva la tromba : sciogli i quattro 
angeli, che sono legati presso il fiume 
grande Eufrate. 

13 £ furono sciolti i quattro angeli 
preparati per I’ ora, il giorno, il mese, 
e r anno a uccidere la terza parte degli 
uomini. 

16 E il numero dell’ esercito a ca- 
vallo venti mila volte dugento mila. Im- 
perocché udii il numero di essi. 

17 Similmente vidi nella visione i ca- 
valli : e quegli, che vi stavan sopra, 
avevano corazze fiammanti, e di color 
ceruleo, e di colore di zolfo, e le teste 
de’ cavalli erano come leste di leoni ; e 
dalla lor bocca usciva fuoco, e fumo, e 
zolfo. 

18 E da queste tre piaghe fu uccisa 
la terza parte degli uomini col fuoco, e 
col fumo, e col zolfo, che uscivano dal- 
ie loro bocche. 

19 Imperocché il potere de’ cavalli 
sta nelle loro bocche, e nelle loro code. 
Attesoché le code di essi (sono) simili 
ai serpenti, ed hanno teste, colle quali 
offendono. 

20 £ il resto degli uomini, che non 
furono uccisi da queste piaghe, neppnr 
fecero penitenza delle opere delle lor 
mani, per non adorare i demoni, c i si- 
molacri d’oro, e d’ argento, e di bronzo, 
e di pietra, e di legno, i quali non hanno 
nè vista, nè udito, nè movimento : 

21 Nè fecero penitenza de’ loro omi- 
cidj, nè de’ loro veneficj, nè de’ loro 
adulteij, nè de’ loro ladronecci. 

CAPO X. 

Alle grida di un altro Angeloparlano i sette 
tuoni ; e l' Angelo giura, che non sarav- 
vi più tempo, ma dopo il parlare del set- 
timo Angelo sarà compiuto il mistero; e 
dà a divorare il libro a Giovanni. 

E 'VIDI un altro Angelo forte, scen- 
dente dal cielo, coperto d’ una 
nuvola ; ed aveva sul suo capo l’ iride, 
e la faccia di esso era come il sole, c i 
suoi piedi come colonne di fuoco : 

2 Ed aveva in mano un libriccino 
aperto : e posò il piede destro sul mare, 
e il sinistro sulla terra: 

3 £ gridò ad alta voce, qual rugge un 
leone. E gridato eh’ egli ebbe, detteor 
fuora i sette tuoni le loro voci. 

4 E dato che ebber fuora i sette tuoni 
le loro voci, io stava per iscrivere : ma 
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udii una voce dal cielo, la quale mi dis- 
ile: sigilla quello, che hanno detto i sette 
tuoni, c non lo scrivere. 

6 £ I’ Aiigèlo, che io vidi posare 
sul mare, c sulla terra, alzò al cielo la 
mano : 

6 E giur^ per colui, che vive ne’ se- 
coli de' secoli (che creò il ciclo, e quan- 
to in esso coiiticnsi : e la terra, c quan- 
to in essa contiensi : c il mare, e quanto 
in esso contiensi), che uon saravvi più 
tenapo: 

7 Ma ne’ gpomi del parlare del setti- 
mo Angelo, quando comincierò a dar 
fato alla tromba, sarò compito il miste- 
ro di Dio, conforme evangelizzò pe’ pro- 
feti suoi servi. 

'8 E udii la voce dal cielo, che di 
nuovo mi parlava, c diceva: va’, e pi- 
glia il libro aperto di mano dell’ Angelo, 
che posa sulla terra, c sul mare. j 

9 E andai dall' Angelo a dirgli, che 

mi desse il libro. Ed ei mi disse : pren- 
dilo, e divoralo : e amareggerà il tuo 
ventre, ma alla tua bocca sarà dolce | 
come il miele. • , 

10 E presi il libro di mano dell’ An- i 
gelo, e lo divorai : ed era alla mia 
bocca dolce come miele: ma divorato 
che r ebbi, funue amareggiato il mio 
ventre: 

11 E disse a me : fa d’ uopo, che tu 
profeti di bel nuovo a genti, c a popoli, 
e a linguaggi, c a molti re. 

CAPO XI. i 

Ciavanni misurando il tempio ode, che due 
testimoni di hbono predicare, i fluidi la be- 
stia, che tale dal mare, i>orrà a morte : ^ 
via ijuegli risuscitati ranno al cielo, e da 
tm tremuoto sono uccise sette mila persone, 
ed al canto del settimo Angelo i rentiqual- 
tro seniori rendono grazie a Dio. | 

E FUMMI data una canna come 
una verga, e fummi detto: sorgi, 
e misura il tempio di Dio. e 1’ altare, e i 

quegli, che in esso adorano. i 

2 Ma r atrio, che è fuora del tem- 
pio, lascialo da parte, c noi misurare : 
imperocché è stato vlato alle genti, c 
calpesteranno la città santa per qua- 
rantadue mesi : 

3 Ma darò ai due mici testimoni, che 
per mille dugento sessanta giorni pro- 
fetino vestiti di sacco. 

4 Questi sono i due ulivi, e i due can- 
dcllieri posti davanti al Signore della 
terra. 

6 E se alcuno vorrà offenderli, usci- 
rà. fuoco dalle loro bocche, che divo- 
rerà i lor nemici: imperocché in tal 
guisa fa d’ uopo, che sia ucciso chi vor- 
rà far loro alcun male. 

C Questi hanno potestà di chiudere 
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il ciclo, sicché non piova nel tempo do 
lor proletare : e liuiiiio potestà sopra le 
acque, per cangiarle in sangue, e di 
percuoter la terra cortqualuuque piaga, 
ogni volta che vogliano. 

7 Finito poi che abbian di rendere 
testimonianza, la bestia, che vien su 
dall’ abisso, muovcrà ad essi guerra, e 
gli supererà, e gli ucciderà. 

8 E i corpi toro giaceranno nella pi- 
azza della città grande, che si chiama 
spiritualmente Sodoma, ed Egitto, dove 
anche il Signore di essi fu crocifìsso. 

9 E gente d’ ogni tribù, popolo, lin- 
gua, nazione vedranno i loro corpi per 
tre di c mezzo: c non permetteranno, 
che i loro corpi siano seppelliti. 

10 £ gli abitanti della terra goderan- 
I no, e si rallegreranno sopra di essi : e si 

manderanno vicendevolmente de' pre- 
senti, perché questi due profeti hanno 
dato tormento agli abitatori della terra. 

1 1 Ma dopo tre giorni, e mezzo lo 
spirito di vita, che vien da Dio, entrò 
in essi, E si alzarono in piedi, c un 
timore gagliardo cadde sopra chi gli 
vide. 

12 E udirono una gran voce dal cielo, 
che disse loro ; salite quassù. E sali- . 
rollo in una nuvola al cielo : e gli videro 

i loro nemici. 

13 £ in quel punto accadde un gran 
tremuoto, e rovesciò la decima parte 
della città : e furono uccisi nel tremuoto 
settemila capi d’ uomini: e il restante 
furono spaventati, e dettero gloria al 
Dio del cielo. 

14 11 secondo guai é passato: ed ecco 
che tosto verrà il terzo guai. 

15 E il settimo Angelo dié Gato alla 
tromba; e grandi voci si alzarono in 
cielo, che dicevano: il regno di questo 
mondo é diventato (regno) del Signor 
nostro, e del suo Cristo, c regnerà pe’ 
secoli de’ secoli : cosi sia. 

16 E i ventiquattro seniori, i quali 
seggono ne’ troni loro nel cospetto di 
Dio, si prostraron bocconi, e adorarono 
Dio, dicendo: 

17 Grazie rendiamo a te. Signore 
Dio onnipotente, che sei, e che cri, e 
che verrai : perché hai fatto uso della 
potenza tua grande, ed hai acquistata 
il regno. 

I 18 E le genti si sono adirate, ed ò 
' comparsa l' ira tua, e il tempo de’ morti, 
perché sian giudicati, e di render m_er- 
Iccde ai profeti tuoi servi, e a’ santi, e 
' a quei, che temono il nome tuo, pic- 
i coli, e grandi, e di mandare in perdi- 
I zione quegli, chemandan in perdizione, 
la terra. 

19 Ed aprissi il tempio di Dio nel 
cielo : e videsi l’ arca del suo testameato 
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nel suo tempio, e n’ avTennero folgori, 
e grida, e tremuoti, e grandine molta. 
CAPO XII. 

Xa donna partorito avtndo un figliuolo su 
gli occhi del dragone, il figliuolo di lei fu 
rapito a Dio : quindi appiccatasi la bat- 
taglia nel ciclo, cadutons il dragone, co- 
tmitctù a perseguitare la stirpe della 
elonua. 

I X UN gran prodigio fu veduto nel 
là cielo : una donna vestita di sole, 
« la luna sotto i piedi di lei, e sulla te- 
nta di lei una corona di dodici stelle : 

2 Ed essendo gravida gridava pe’ do- 
lori del parto, patendo travaglio nel 
partorire. 

3 E un altro prodigio fu veduto nel 
cielo : attesoché ceco che un gran dra- 
gone rosso, che avea sette teste, e dieci 
corna, e sette diademi sulle sue teste, 

4 E la coda di lui traeva la terza 
parte delle stelle 'del cielo, le quali 
egli precipitò in terra : e questo dra- 
gone si pose davanti alla donna, che 
.stava per partorire : per divorare il 
suo fìgliuolo, quando I’ avesse dato alla 
luce. 

5 Ed ella partorì un figliuolo maschio, 
il quale ò per governare tutte le nazioni 
con scettro di ferro: c il fìgliuolo di 
lei fu rapito a Dio, e al trono di lui, 

6 B la donna scappò alla solitudine, 
dove aveva luogo preparatole da Dio, 
perchè ivi la nudriscano per mille du- 
gento sessanta giorni. 

7 £ segui in cielo una gran battaglia: 
Michele co’ su,oi Angeli combatterono 
contro il dragone, e il dragone, c gli an- 
geli di lui combatterono: 

8 Ma non la vinsero, nè vi fu più 
luogo per essi nel cielo. 

9 B fu gittato quel gran dragone, 
c[ueir antico serpente, che diavolo ap- 
pellasi, e satana, il quale seduce tutta 
la terra: c fu gittato per terra, c con 
lui furon gittati i suoi angeli. 

10 E udii voce sonora in cielo, la qual 
diceva: adesso è compiuta la salute, e 
la potenza, e il regno del nostro Dio, e 
la Potestà del suo Cristo: perchè è 
stato discacciato l' accusatore de’ nostri 
fratelli, il quale gli accusava dinanzi al 
nostro Dio di, e notte. 

11 Ed essi Io superarono in virtù del 
sangue dell’ Agnello, e in virtù della 
parola di loro testimonianza, e non 
amarono le anime loro sino alla morte. 

12 Per questo rallegratevi, o cieli, e 
voi, che in essi abitate. Guai alla ter- 
ra, e al mare, imperocché a voi scende 
il diavolo con ira grande, sapendo di 
avere poco tempo. 

13 È dopo che vide il dragone, oom’ 
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era stato gittato sulla terra, perse- 
guitò la donna, che avea partorito il 
ma.Hchio : 

14 E furon date alla donna due ale 
di grossa aquila, perchè volasse lungi 
dal serpente nel deserto al suo posto, 
dov’ è nudrita per un tempo, per tempi, 
e per la metà d’ un tempo. 

15 £ il serpente gettò fuori dalla sua 
bocca quasi un fiume d’ acqua dietro alla 
donna, afìin di farla portar via dalla 
fiumana. 

16 Ma la terra diè soccorso alla don- 
na, ed apri la terra la sua bocca, e as- 
sorbì la fiumana, che il dragone aveva 
gettato dalla sua bocca. 

17 Es’iiritòil dragone contro la don- 
na : e andò a far guerra con quei, eh* 
restavano del seme di lei, i quali osser- 
vano i precetti di Dio, e ritengono la 
confessione di Gesù Cristo. 

18 Ed ci si posò sull’arena del mare. 

CAPO XHI. 

La bestia uscita dal mare ani sette teste, e 
dieci corna, e dicci diademi, della quale è 
saldala la piaga, beslemtnia Dio, e debella 
i santi ; e un’ altra bestia a due corna, 
uscita dalla terra, regge il pai tila della 
prima, coilringendo gli uomini a fare, t 
adorare [ immagine di lei, e a portare il 
carattere del suo nome. 

E VIDI una bestia, che saliva dal 
mare, che aveva sette teste, e 
dieci corna, e sopra le sue corna dieci 
diademi, e sopra le sue teste nomi di 
bestemmia. 

2 E la bestia, ch’io vidi, era simile 
al pardo, e i suoi piedi come piedi d'or- 
so, c la .sua bocca come bocca di leone. 
£ il dragone diede ad essa la sua forza, 
e il suo potere grande. 

3 £ vidi una delle sue steste come 
piagata a morte : ma la sua piaga mor- 
tale fu guarita. E tutta quanta la terra 
con ammirazione segui la bestia. 

I 4 E adorarono il dragone, che dette 
I potestà alla bestia : e adorarono la be- 
stia, dicendo ; chi è da paragonarsi 
j colla bestia ’ E chi potrà combatter» 

I con essa ! 

5 E folle data una bocca per dir cose 
grandi, e bestemmie: e folle dato po- 
tere d' agire per mesi quarantadue. 

6 Apri adunque la sua bocca in be- 
stemmie contro Dio, a bestemmiare il 
suo nome, e il suo tabernacolo, e gli 
abitatori del cielo. 

7 E fu conceduto a lei di far guerra 
co’ santi, e di vincerli. E folle dato 
potere sopra ogni tribù, e popolo, •. 
lingua, e nazione : 

8 £ lei adorarono tutti quelli, che abi- 
tano la terra, i nomi de’ quali non sona 
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scritti nel libro di vita deli’ Agnello, il 
quale fa ucciso dal cominciamento del 
mondo. 

9 Chi ha orecchio, oda. 

10 Chi altrui mena schiavo, va in 
ischiavitù : chi uccide di spada, biso- 
gna, cba sia ucciso di spada. Qui sta 
la pazienza, e la fede de’ santi. 

11 E vidi ui^ altra bestia, che saliva 
da terra, che avea due coma sìmili all’ 
Agnello, ma parlava come il dragone. 

12 £d esercitava tutto il potere della 
prima bestia dinanzi ad essa : e fece si, 
che la terra, e i suoi abitatori adorasser 
la prima bestia, della quale fu guarita 
la piaga mortale. 

13 £ fece prodigi grandi, sin a fare 
scendere anche fuoco dal cielo sulla 
terra a vista degli uomini. 

14 E sedusse gli abitatori della terra 
mediante i prodigi, che fulle dato di 
operare davanti alla bestia, dicendo agli 
abitatori della terra, che facciano l’ im- 
magine della bestia, che fu piagata di 
spada, e si riebbe. 

15 E fulle dato di dare spirito all' im- 
magine della bestia, talché l’ immagine 
della bestia ancora parli : e faccia si, 
che chiunque non adorerà l’ immagine 
della bc.stia, sia messo a morte. 

IG E farà, che tutti quanti, e piccoli, 
e grandi, e ricchi, e poveri, e liberi, e 
servi, abbiano uu carattere nella loro 
mano destra, o nella loro fronte: 

17 E che nissuno possa comprare, o 
vendere, eccetto chi ha il carattere, o 
il nome della bestia, o il numero del 
suo nome. 

18 Qui consiste la sapienza. Chi ha 
intelligenza, calcoli il nome della bestia. 
Attesoché é numero d’ uomo : c il suo 
numero seicento sessanta sei. 

CAPO XIV. 

1 rergini seguono C Agnello cantando ; un 
Angelo annunzia il Vangelo ; un altro la ^ 
cuùutu di Babilonia ; e il terzo la pena di 
coloro, che adorarono la bestia ; e a due 
altri armati di falci è ordinato, aW uno 
di mieter la messe, all’ altro di vendem- 
miare la vigna della terra. 

I j^D ecco che io vidi 1’ Agnello, che 
lÀ stava sul monte di Sion, c con 
esso cento quarantaquattro mila per- 
sone, le quali avevano scritto sulle loro 
fronti il nome di lui, e il nome del Padre 
di lui. 

2 E udii una voce dal cielo, come ro- 
more di molte acque, e come romore di 
gran tuono : e la voce, che udii, quasi 
di citaristi, che suonavano le loro cetere. 

3 E cantavano come un nuovo can- 
tico dinanzi al trono, e dinanzi ai quat- 
tro animali, e .seniori ; e nissuno po- 
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I teva imparare quel cantico, se non qne' 
' cento quarantaquattro mila, i quali fu- 
rono comperati di sopra la terra. 

4 Questi son quelli, che non si sono 
macchiati con donne: perché sono ver- 
gini. Questi seguon I’ .\gnello, dovun- 
que vada. Questi furon comperati di 
tra gli uomini primizie a Dio, e all* 
Agnello, 

ò Né si é trovata menzogna nella lor 
bocca ; imperocché sono scevri di mac- 
chia dinanzi al trono di Dio. 

6 E vidi un altr’ Angelo, che volava 
per mezzo il cielo, che aveva 1’ evange- 
lio eterno, affin d’ evangelizzare gli abi- 
tatori della terra, e qualunque nazione, 
e tribù, e lingua, e popolo ; 

7 E diceva ad alta voce : temete Dio, 
e onoratelo, perché é giunto il tempo 
del suo giudizio: e adorate lui, che 
fece il ciclo, e la terra, e il mare, e le 
fonti deli’ acque. 

8 E un altr’ Angelo seguitò, e disse : 
é caduta, é caduta quella gran Babi- 
lonia, la quale col vino d’ ira di sua for- 
nicazione ha abbeverato tutte le genti. 

9 E un terzo Angelo venne dopo di 
quelli, dicendo ad alta voce : chi avrà 
adorato la bestia, e la sua immagine, e 
avranne ricevuto il carattere nella sua 
fronte, o nella sua mano: 

10 Anche questi beverà del vino delP 
ira di Dio, mescolato col vino schietto 
nel calice dell’ ira di lui, c sarà tor- 
mentato con fuoco, e zolfo nel cospetto 
de’ santi 'Angeli, c nel cospetto dell’ 
Agnello : 

11 E il fumo de’ loro tormenti si 
alzerà ne’sccoli de’ secoli : e non hanno 
riposo né di, nò notte ijuei, che adura- 
ron la bestia, e la sua immagine, e chi 
avrà ricevuto il carattere del nome di 
essa. 

12 Qui sta la pazienza de’ santi, i 
quali osservano i precetti di Dio, e la 
fede dì Gesù. 

13 E udii voce dal cielo, che dissemi : 
scrivi : beati i morti, che muoiono nel 
Signore. D’ ora in poi già dice lo Spi- 
rito, che riposino dalle loro fatiche: 
attesoché van dietro ad essi le opere 
loro. 

14 E mirai : ed ecco nna candida 
nuvola, e sopra la nuvola sedeva uno 
simile al figliuolo dell’ uomo, che aveva 
sulla sua testa nna corona d’ uro, e 
nella sua mano una falce acuta, 

15 £ un altr* Angelo usci dal tempio, 
gridando ad alta voce a colui, che sedea 
sopra la nuvola : gira la tua falce, e 
mieti, perché é giunta 1’ ora di mie- 
tere, mentre la messe della terra ò 
secca. 
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16 E quegli, che sedea sulla nuvola, 
menò in giro la sua falce sulla terra, e 
fu mietuta la terra. 

17 E un altr’.\ngelo usci dal tempio, 
che è nel cielo, che avea aneli’ egli una 
acuta falce, 

18 E un altr’ Angelo usci dall' altare, 
che aveva balia sopra il fuoco: c gridò 
ad alta voce a quello, che aveva la falce 
acuta, dicendo ; mena I’ acuta tua 
falce, c vendemmia i grappoli della 
vigna della terra: perchè le uve di lei 
aon mature. 

19 E menò l' Angelo I’ acuta sua falce 
sopra la terra, e vendemmiò la vigna 
della terra, e (la vendemmia) gettò nel 
lago grande dell’ ira di Dio: 

20 E il lago fu pigiato fuora della 
cittò, c usci sangue dal lago fino alla 
briglia de’ cavalli per mille secento 
stadi. 

CAPO XV. 

Quelli, che vlnser In bestia, e C immof’ine, e 
il nimitro di lei, danna gloria a Dio; e ai 
selle Angeli, ehe portano le sette piaghe 
siltime, sano dati sette calici pieni dell’ 
ira Ai Dio. 

E VIDI un altro prodigio grande, 
e mirabile nel cielo, sette .\ngeli, 
che portavano le sette piaghe ultime : 
perchè con queste si sazia l’ ira di Dio. 

2 E vidi corno un mare di vetro misto 
di fuoco, e quelli, clic hanno vinta la 
bestia, c la sua immagine, e il numero 
del nome di essa, stanno sul mare di 
vetro, tenendo cetcre divine : 

3 E cantavano il cantico di Mosè 
servo di Dio, e il cantico dell’ Agnello, 
dicendo: grandi, e mirabili sono le 
opere tue. Signore Dio onnipotente ; 
^uste, e vere sono le lue vie, o Re de’ 
secoli. 

4 Chi non ti temerà, o Signore, e non 
glorificherà il nome tuoi Imperocché 
tu solo se’ pio : onde le nazioni tutte 
verranno, e si incurveranno davanti a 
te, perchè i giudizi tuoi sono venduti 
manifesti. 

ò Dopo di ciò mirai, ed ecco si apri il 
tempio del tabernacolo del testimonio 
nel cielo : 

6 E usciron dal tempio i sette Angeli, 
che portavano le sette piaghe, vestiti di 
lino puro, e candido, c cìnti intorno al 
petto con fascie d’ oro. 

7 E uno de’ quattro animali diede a’ 
sette Angeli sette calici d' uro, pieni 
dell’ ira di Dio vivente ne’ secoli de’ 
secoli. 

8 £ il tempio s’ empi di fumo per la 
maestà di Dìo, e per la virtù di esso : 
nè poteva alcuno entrare nel tempio, 
sino che compiute non fossero le sette 
piaghe de’ sette Angeli. 
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CAPO XVI. 

Versali i sette calici nella terra, nel mare, 
nelle fontane, nel sole, sul trono della 
bestia, nelF Eufrate, e nell' aria, la terra 
è dreastatu da molle piaghe. 

E d UDII una voce grande dal tempio, 
che diceva ai sette Angeli : an- 
date, e versate le sette ampolle dell' 
ira di Dio sulla terra. 

2 £ andò il primo, e versò la sua 
ampolla sulla terra, e ne venne ferita 
crudele, e pessima agli uomini, che 
avevano il carattere della bestia, e a 
quelli, che adoraron 1’ immagine di 
essa. 

3 E il secondo Angelo versò la sua 
ampolla nel mare, c divenne come 
sangue di cadavere : e tutti gli animali 
viventi nel mare, perirono. 

4 E il terzo Angelo versò la sua am- 
polla nei fiumi, e nelle fontane d’acque, 
e diventarono sangue. 

6 E udii r Angelo delle acque, che 
diceva: giu.sto sei, o Signore, che sei, e 
che eri santo, perchè hai sentenziato 
cosi ; 

6 Perchè hanno sparso il sangue de' 
santi, e ^de’ profeti, e hai dato loro a 
bever sangue : imperocché lo meri- 
tano. 

7 E ne udii un altro dall’ altare, che 
diceva : si certamente, o Signore Dio 
onnipotente, (sono) giusti, e veri i tuoi 
giudizi. 

8 E il quarto Angelo versò la sua 
ampolla nel sole, e fogli dato dì afllig- 
gere gli uomini col calore, c col fuoco: 
9 E gli uomini bollivano pel gran ca- 
lore, e bestemmiarono il nome di Dio, 
che ha podestà sopra di queste piaghe, 
nè fecero penitenza, per dare a lui 
gloria. 

10 E il quinto Angelo versò la sua 
ampolla sul trono della bestia: c il 
regno di lei diventò tenebroso, o pel 
dolore si mangiavano le proprie lor 
lingue : 

il E bestemmiarono il Dio del ciclo 
a motivo dei loro dolori, c ferite, e non 
si convertirono dalle opere loro. 

12 E il sesto Angelo versò la sua am- 
polla nel gran fiume, I’ Eufrate: e s’ 
asciugarono le sue acque, aflìnchè si 
preparasse la strada ai Re d’ Oriente. 

13 E vidi (uscire) dalla bocca del 
dragone, e dalla bocca della bestia, e 
dalla bocca del faLso profeta tre spiriti 
immondi sìmili alle rane. 

14 Imperocché sono gli spìriti de’ de- 
moni, che fanno prodigi, e sen vanno ai 
Re di tutta la terra per congregarli a 
battaglia nel giorno grande di Dio on- 
nipotente. 

16 Ecco che io vengo, corno viene il 
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adro. Beato, chi veglia, e tien cura 
delle sue vesti, per non andare ignudo, 
onde veggano la sua bruttezza. 

Ifi £ gli ragunerà nel luogo chiamato 
in Ebraico Armagedon. 

17 E il settimo Angelo versò la sua 
ampolla per 1' aria, c voec grande usci 
dal tempio, e dal trono, che disse : è 
fatto. 

18 E nc seguirono folgori, e voci, c 
tuoni, e gran tremuoto successe, quale 
non fu mai, dacebò uomini furon sulla 
terra: tal tremuoto, si grande. 

19 E la città grande si squarciò in tre 
parti : e le città delle genti caddero a 
terra : e fu fatta dinanzi a Dio ricor- 
danza della gran Babilonia, per dare n 
lei il calice del vino dell’ indignazione 
dell' ira di esso. 

20 £ le i.sole tutte fuggirono, e spari- 
rono i monti. 

21 E grandine grossa come un talento 
cadde dal cielo .sopra degli uomini : e 
gli uomini bestemmiatono Dio per la 
piaga della grandine ; attesoché fu 
sommamente grande. 

CAPO XVII. 

La meretrice, a sia Babilonia, resi ila di rari 
ornamenti, ehriu del sangi/e Uc marliri, 
siede sopra la bestia a sette leste, e dieci 
rol lio ; tulle i/ueste cose sono qui dichia- 
rate dall' Angelo, 

VENNE uno de’ sette Angeli, che 
li aveano le sette ampolle, e parlò 
meco, dicendo : vieni, farotli vedere la 
condannazione della gran meretrice, che 
siede sopra te molte acque. 

2 Con la quale hanno fornicato i Re 
della terra, e col vino della suaforiàca- 
zione si sono ubbriacati gli abitatori 
della terra. 

3 E mi condusse in ispirito nel de- 
serto. E vidi una donna a cavallo d’ 
una bestia di colore del cocco, piena di 
nomi di bestemmia, che avea sette capi, 
e dieci corna. 

4 E la donna era vestita di porpora, c 
di cocco, e sfoggianle d' uro, c di pietre 
preziose, e perle, e aveva in mano un 
iricchiere d’ oro pieno di abominazione, 
e di immondezza della sua fornica- 
zione. 

ò £ nella fronte di essa il nome scrit- 
to: mistcrio : la gran Babilonia, ma- 
dre delle fornicazioni, e delle abomina- 
zioni della terra. 

6 E vidi questa donna ebria del san- 
gue de' santi, c del sangue de’ martiri 
di Gesù. £ fui sorpreso da ammirazione 
grande al vederla. 

7 E dissemi P .Angelo, perchè stu- 
pisci ? lo dirotti il m.'Sterio della donna, 
«della bestia, che la porta, la quale ha 
nette capi, e dieci corna. 
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8 La bestia, che hai veduto, fu, e non 
è, e salirà dall’ abisso, e andrà in per- 
dizione : e resteranno ammirati gli abi- 
tatori della terra (quegli, i nomi de' 
quali non sono scritti nel libro della vita 
dalla fondazione del mondo) vedendola 
bestia, che era, e non è, 

9 Qui sta la mente, che ha saggezza. 

Le sette teste sono i sette monti, sopra 
de’ quali siede la donna, c sette sono 
i Re. 

10 Cinque caddero, uno ò, e I’ altro 
non è ancora venuto : e venuto che sia, 
dee durar poco tempo. 

11 E la bestia, che era. e non ò, essa 
ancora è I' ottavo: ed è di quei sette, e 
va in perdizione. 

12 E le dieci corna, che hai veduto, 
son dicci Re : i quali non han per anco . 
ricevuto il regno, ma riceveranno la po- 
testà come Regi per un' ora dopo la 
bestia. 

13 Questi son d’ un sol sentimento, e 
porranno la loro potestà, c le loro forze 
in mano della bestia. 

" 14 Questi combatteranno coir .Agnel- 
lo, e l'Agnello li vincerà: perchè egli 
è il Signore de' Signori, c Re de' Regi, 
c quelli, che sono con Ini, chiamati, 
eletti, e fedeli. 

15 E disscmi : le acque, che hai ve- 
dute, dove risiede la meretrice, sono i 
popoli, le genti, c le lingue. 

10 E le dicci corna, clic vedesti alla 
bestia : questi odieranno la meretrice, 
c la renderanno desolala, c ignuda, c 
mangeran le sue carni, c la strugge- 
ranno col fuoco. 

17 Imperocché Dio ha posto loro io 
cuore di fare quello, clic è piaciuto a 
lui; e di dare il loro regno alla bestia, 
iinchè le parole di Dio s’ adempiano. 

18 £ la donna, che vedesti, ella è la 
città grande, che regna sopra i Re della 
terra. 

CAPO XVllI. 

Bovina, (liudizio, piuphe, e rendette di Ba- 
bilonia, pelle quali ire, e i n ercunti della 
tara, una rolla suoi aderenti, piange- 
ranno oinuramente ; c il ciclo, e gli Apo- 
stoli, e i profeti esulteranno. 

DOPO di ciò vidi un altio Ange- 
J lo, che scendeva dal ciclo, c aveva 
potestà grande ; e la terra fu illumi- 
nata dal suo splendore. 

2 E gridò forte, dicendo : è caduta, è- 
caduta la gran Babilonia : ed è diven- 
tata abitazione de’ demoni, e carcere di 
tutti li spiriti impuri, e carcere di tutti 
i volatili immondi,, e odiosi : 

3 Perchè del vino della fornicazione 
di lei, (vino) d' ira bebbero tutte le genti : 
e i re della terra prevaricarono con es- 
sa : e i mercadanti della terra si sono 
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, turriccbiU dell’ abbondanza delle sue 
delizie. 

4 E udii altra voce dai cielo, cbe di- 
ceva: uscite da lei, popolo mio, per 
non essere partecipi de’ suoi peccati, nò 
percossi dalle suo piaghe: 

0 Itiiperocchè i peccati di lei sono 
arrivati sino al cielo, e si è ricordato il 
Signore delle sue iniquità. 

C Ilcudete a lei secondo quello, che 
essa La renduto a voi : e duplicate I’ 
ìndoppio secondo le opere di lei : mesce- 
tele il doppio nel biccliiere, in cui ha 
dato da bere. 

7 Quanto si innalzò, e visse nelle 
delizie, tanto datele di tormento, e di 
lutto: perchè in cuor suo dice: siedo 
regina, c non sono vedova : nò saprò, 
che sia pianto. 

8 Per questo in un sol giorno verranno 
le piaghe di lei, la morte, il lutto, c la 
fame, c sarà arsa col fuoco: perchè forte 
è Dio, il quale la ha giudicata. 

0 E piangeranno, e mcneran duolo 
per lei i re della terra, i quali con essa 
fornicarono, c visser nelle delizie, al- 
lorché vedranno il fumo del suo in- 
cendio : 

10 Stando da lungi per tema de’ suoi 
tormenti, dicendo : ahi, ahi, quella città 
grande Babilonia, quella città forte : in 
un attimo è venuto il tuo giudizio. 

11 E i mercadauti della terra piagne- 
ranno, e gemeranno sopra di lei, perchè 
nissuno compererà più le loro merci : 

_ 12 Le merci d’ oro, e d’ argento, e le 

f uetre preziose, e le perle, e il bisso, e 
a porpora, e la seta, c il cocco, c tutti 
i legni di tino, e tutti i vasi d’ avorio, 
e tutti i vasi di pietra preziosa, e di 
bronzo, e di ferro, e di marmo, 

13 E il cinnamomo, e gli odori, e 1’ 
unguento, e l’incenso, e il vino, e l’olio, 
e la similagine, e il grano, e i giumenti, 
c le pecore, e i cavalli, e i cocchi, e i 
servi, c le anime degli uomini : 

14 E i frutti tanto cari all’ anima tua 
se uc sono iti da te, e tutto il grasso, e 
tutto lo splendido è perito per te, nè più 
lo ritroveranno. 

15 E quei, che di tali cose faceano 
negozio, e sono stati da essa arricchiti, 
se ne staranno alla lontana per tema de’ 
suoi tormenti, piangendo, c gemendo, 

16 E diranno : ahi, ahi, la città grande, 
cbe er^ vestita di bisso, e di porpora, e 
di cocco, cd era coperta d’oro, e di pie- 
tre preziose, e di perle : 

17 Come in un attimo .sono stateri- 
dotte al nulla tante ricchezze. E tutti i 

f iiloti, c tutti quei, che navigano pel 
ago, e i nocchieri, c quanti trafficano 
sul mare, se ne stettero alla lontana, , 
18 £ gridarono, guardando il luogo 
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del suo incendio, dicendo : qnal vi fu 
mai città come questa grande ? 

19 £ si gittaron sul capo la polvere, e 
gridaron piagnendo, e gemendo: ahi, 
ahi, la città grande, delle ricchezze di 
cui si fecer ricchi (guanti avevano navi 
sul mare: in un atumoè stata ridotta a 
nulla. 

20 Cielo, esulta sopra di lei, c voi, 
santi Apostoli, e profeti : perchè ha 
Dio prouunzato sentenza |>er voi contro 
di essa. 

_2l Allora un Angelo robusto alzò una 
pietra, come una grossa macine, c la 
scagliò nel mare, dicendo : con quest’ 
impeto sarà scagliata Babilonia la graa 
città, e disparirà. 

22 Nè più udirassi in te la voce de’ 
suonatori di cetra, e de' musici, e de’ 
trombettieri: nè ritroverassi più in to 
alcuno artefice di qualunque, arte: e 
non si udirà più ip te romor di mulino : 
‘23 Nè lume di lucerna rilucerà più 
in te : nè voce di sposo, c di sposa si 
udirà più in te: perchè i tuoi mercanti 
erano i magnati della terra, perchè a 
causa de’ tuoi vcncficj furon sedotte tutte 
le nazioni. 

24 E si è trovato in lei il sangue de’ 
profeti, e de’ santi, e di tutti quegli, che 
sono stati scannati sulla terra. 

CAPO XIX. 

I tanti glorificano Dio del giudizio fatto 
contro la meretrice ; si preparano U nozze 
deir Agnello : t' Angelo non vuol estere 
adorato da Giovanni : apparisce uno a ca- 
vallo, che è il l'erba di Dio, e He de’ regif 
e Signoi e dei tignal i, accompagnato dal 
tuo esercito a combattere contro la bestia, 
e contro i re della terra, e contro i loro 
eserciti, e son chiamati gli uccelli dell’ 
aria a mangiare le loro carni, 

D OPO di ciò udii come voce di 
multe turbe in cielo, che diceva- 
no : alleluia: salute, c gloria, e virtù al 
nostro Dio : 

2 Perchè veri, e giusti sono i suoi 
giudizi, ed ha giudicato la gran mere- 
trice, che ha corrotto la terra colla sua 
prostituzione, e ha fatto vendetta del 
sangue de’ suoi servi (sparso) dalle 
mani di lei. 

3 E dissero per la seconda volta : al- 
leluia. £ il fumo di essa sali pei secoli 
de’ secoli. 

4 E si prostrarono i ventiquattro se- 
niori, c i quattro animali, e adorarono 
Dio sedente sul trono, dicendo : amen, 
alleluia. 

5 £ usci dal Irono una voce, cbe dis- 
se : date lode al nostro Dio voi tutti 
suoi servi : e voi, che lo temete, piccoli, 
e grandi. 

0 B udii una voce come di gran 
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moltitadine, c come voce- di molte ac- 
<|ue, e come voce di tuoni grandi, che 
dicevano : alleluia : è entrato nel 
regno il Signore Dio nostro onnipo- 
tente. 

7 Rallegriamoci, ed esultiamo, c 
-diamo a lui gloria : perchè sono venute 
le nozze dell' Agnello, « la sua consorte 
ai è messa all’ ordine. 

8 E le è stato dato di vestirsi di bisso 
-candido, e lucente. Imperocché' il bisso 
sono le giustificazioni de' santi. 

9 E dissemi : scrivi : beati coloro, che 
sono stati chiamati alla cena nuziale 
dell' Agnello : e dissemi : queste parole 
-di Dio sono vere. 

10 E mi prostrai a’ suoi piedi per 
adorarlo. Ma egli mi disse: guardati 
dal farlo : io sono servo come le, c co- 
me i tuoi fratelli, i quali rendono testi- 
monianza a Gesù. Adora Dio. Im- 
perocché tcstimonianza(renduta)aGesù 
-egli è lo spirito di profezia. 

11 E vidi aperto il cielo, ed ecco un 
cavai bianco, e quegli, che vi stava so- 
-pra, si chiamava fedele, e verace, e 
giudica con giustizia, e combatte. 

12 Gli occhi di lui erano come fuoco 
'fiammante, e aveva sulla testa molti dia- 
-<Iemi, e portava scritto un nome non ad 
jtitri noto, che a lui. 

13 Ed era vestito d’ una veste tinta di 
sangue : e il suo nome si chiama, Verbo 
di Dio. 

14 E gli eserciti, che sono nel cielo, 

10 seguivano sopra cavalli bianchi, 
-vestiti essendo di bisso bianco, e puro. 

16 E dalla bocca di lui usciva una 
spada a due tagli, colla quale egli ferisca 
le genti. Ed ei le governerà con verga 
di ferro : ed ei pigia lo strettoio del 
vino di furore d’ ira di Dio onnipotente. 

16 Ed ha scritto sulla sua veste, e 
-sopra il suo fianco : Re de’ regi, e Si- 
gnore di que’che imperano. 

17 E vidi un Angelo, che stava nel 
-sole, c gridò ad alta voce, dicendo a 
tutti gli uccelli, che volavano per mezzo 

11 cielo : venite, e ragunatevi per la gran 
-cena di Dio : 

18 Per mangiare le carni dei re, e le 
carni dei tribuni, e le carni de’ potenti, 
-c le carni de’ cavalli, e dei cavalieri, e 
le carni di tutti, liberi, e servi, e piccoli, 
c grandi. 

19 E vidi la bestia, e i re della terra, 
e i loro eserciti radunati per far bat- 
taglia con colui, che stava sul cavallo, c 
col suo esercito. 

20 E fu presa la bestia, e con essa il 
falso profeta, ebe fece prodigi dinanzi a 
lei, no’ quali sedusse coloro, che rice- 
vettero il carattere della bestia, e ado- 
Tarono la sua immagine. Tutti due fu- 
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rono messi vivi m imo stagna £ ftKMv 
ardente pello zolfo. 

21 E il restante furono uccisi «fall» 
spada di lui, che sta sul cavallo, fa 
quale esce dalla sua bocca : e tutti gli ' 
uccelli si sfamarono delle loro carni. 
CAPO XX. 

Legalo il dragone, o sia il diavolo, è gettato 
dall’ Angelo nelC abisso per mille anni, 
nei ijuali le anime dei martiri regneranno 
con Cristo nella prima risurrezione : dopo 
di quello sciolto satana, muovcrà Oog, e 
Magog, esercito innunicrabile contro la 
città diletta ; ma saranno divorati dal 
fuoco celaste ; indi aperti i libri saranno 
giudicati secondo le opere loto tutti i morti 
da colui, che siede sul trono. 

1 1^ VIDI un Angelo scender dal cielo, 

J che aveva la chiave dell’ abisso, e 
una gran catena in mano. 

2 Ed egli atferrò il dragone, quel 
serpente antico, che è il diavolo, c sa- 
tanasso, c lo legò per mille anni : 

3 E cacciollo nell’ abisso, e Io chiuse, 
e sigillò sopra di lui, perchè non seduca 
più le nazioni, sino a tanto che siano 
compiti i mille anni : dopo i quali debbe 
egli essere disciulto per poco tempo. 

4 E vidi de’ troni, sederono su questi, 
e fu dato ad essi di giudicare : e le 
anime di quegli, che furono decollati a 
causa della testimonianza (renduta) a 
Gesù, e a causa della parola di Dio, e 
quegli, i quali non adorarmi la bestia, 
nè r immagine di essa, uè il carattere di 
lei ricevettero nella fronte, o nelle mani 
loro, c vissero, e regnarono con Cristo 
per mille anni. 

.6 (Gli altri morti poi non vissero, 
fiiitautochè siano compiti i mille anni). 
Questa è la prima risurrezione. 

6 Beato, e santo, chi ha parte nella 
prima risurrezione : sopra di questi non 
ha potere la morte seconda : ma saranno 
sacerdoti di Dio, e di Cristo, e con lui 
regneranno per mille anni. 

7 E compiti i mille anni, sarà sciolto 
satana dalla sua prigione, e uscirà, e 
sedurrà le nàzioni, che sono nei quattro 
angoli della terra, Gog, c Magog, e ra- 
guneragli a battaglia, il numero de’ quali 
è come dell’ arena del mare. 

8 £ si stesero per I' ampiezza della 
terra, c circonvallarono gli alloggiamenti 
de’ santi, e la città diletta. 

9 E cadde dal cielo un fuoco (spedito) 
da Dio, il quale gli divorò: e il diavolo, 
cl/e gli seduceva, fu gittato in uno 
stagno di fuoco, e di zolfo, dove anche 
la bestia, 

10 E il falso profeta saran tormentati 
di,c notte pe’ secoli de’ secoli. 

Il £ vidi un trono grande, e candido, 
e uno, che sopra di esso sedeva, dalla 


'vista del quale fujfgl la terra, e il cielo, 
■nè più comparirono. 

12 E vidi i morti grandi, e piccoli stare 
_ ■ davanti al trono, e si aprirono i libri : e 

un altro libro fu aperto, che è quel della 
vita: e furon giudicati i morti sopra di 
•quello, che era scritto ne’ libri secondo 
le opere loro : 

13 E il mare rendette i morti, che ri- 
teneva dentro di se: e la morte, e 1’ 
inferno rendettero i morti, che avevano : 
e giudizio si fece di ciascheduno se- 
condo quejlo, che avevano operato. 

14. E l’ inferno, e la morte furono git- 
■4ati in uno stagno di fuoco. Questa è 
la seconda morte. 

1^ E chi non si trovò scritto nel libro 
della vita, fu gittate nello stango di 
fuoco. 

CAPO XXI. , 

ilinnovalo il cielo, e la terra, ti vede la 
nuova città Gerusalemme preparata in 
ispota deW Agnello : sono glorijicuti i 
giusti, e cacciati gli em/ij nello stagno 
diJuiKo : descrizione, e misura della mu- 
raglia della città, e delle porte, e dei fon- 
damenti, ove dappertutto risplendono V 
aro, il puro cristallo, le pietre preziose, e 
le perle. 

E VIDI un nuovo cielo, e una nuova 
terra. Imperocché il primo cielo, 
•••c la prima terra passò, e il mare già più 
'..lon è. 

2 Ed io Giovanni vidi la città santa, 
la nuova Gerusalemme scendere da Dio 
dal cielo, messa in ordine, come una 
• sposa, che si è abbigliata per il suo 
sposo. 

3 E udii una gran voce dal trono, che 
-* diceva : ecco il tabernacolo di Dio con 
gli uomini, e abiterà con essi. Ed essi 
'.aaran suo popolo, e lo stesso Dio sarà 
•con essi Dio loro : 

4 E asciugherà Dio dagli occhi loro 
• -Ulte le lagrime : e non saravvi più 
•morte, nè lutto, nè strida, nè dolore vi 
sarà più, perchè le prime cose sono 
passate. 

ó E quegli, che sedeva sul trono, dis- 
*“ rinnovello le cose tutte. 
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stagno ardente di fuoco, e di zolfo : che 
è la seconda morte. 

9 E venne uno de’ sette Angeli, che 
aveano le ampolle piene delle sette ulti- 
me piaghe, e parlò meco, e mi disse : 
vieni, e ti farò vedere la sposa, consorte 
dell’ Agnello. 

10 E portommi in ispirilo sopra un 
monte grande, e sublime, e mi fece ve- 
dere la città santa, Gerusalemme, che 
scendea dal cielo da Dio, 

11 La quale avea la chiarezza di Dio : 
e la luce di lei era simile ad una pietra 
preziosa, come a pietra di diaspro, 
come il cristallo. 

12 Ed aveva ima muraglia grande, ed 
alta, che avea dodici porte : e alle porte 
dodici Angeli, e scritti sopra i nomi, 
che sono i nomi delle dodici tribù d’ 
Israele. 

13 A oriente tre porte, a settentrione 
tre porte, a mezzogiorno tre porte, e ad 
occidente tre porte. 

14 E la muraglia della città avea do- 
dici fondamenti, ed in essi i dodici nomi 
de’ dodici Apostoli dell’ Agnello. 

15 E quegli, che meco parlava, aveva 
una canna d’ oro da misurare, per pren- 
dere le misure della città, e delle porte, o 
della muraglia: 

16 E la città è quadrangolare, e la 
sua lunghezza è uguale alla larghezza: 
c misurò la città colla canna d’oro in 
dodici mila stadi : e sono eguali la lun- 
ghezza, c r altezza, e la larghezza 
di lei. 

17 E misurò la muraglia di essa in 
cento quarantaquattro cubiti, a misura 
d’uomo, qual è quella dell’ Angelo. 

18 E la sua muraglia era costrutta 
di pietra iaspide : la città stc.ssa poi oro 
puro simile al vetro puro. 

19 E i fondamenti delle mura della 
città ornati di ogni sorta di pietre pre- 
ziose. Il primo fondamento, l’ iaspide : 
il secondo lo zaffiro : il terzo il calce- 
donio : il quarto, lo smeraldo : 

20 11 quinto, il sardoniche : il sesto, il 
sardio : il settimo, il crisolito : l’ ottavo, 
il berillo : il nono, il topazio : il decimo. 


E disse a mi. • mpazio : ii uccimo. 


veraci. 

.9 ® disse a me : è fatto : io sono 1’ 
alla, e 1 omega: principio, e fine, lo a 
clii ha sete darò gratuitamente della 
«ontana di acqua di vita. 

7 Chi sarà vincitore, sarà padrone di 
queste cose, e io sarogli Dio, ed ci sa- 
rammi figliuolo. 


21 Eie dodici porte sono dodici perle : 
ecia.scuna porla era d’una perla: e la 
piazza della città, oro puro, trasparente 
come il cristallo. 

22 Nè in essa vidi tempio. Impe- 
rocché suo tempio è il Signore Dio on- 
nipotente, e r Agnello. 

23 £ la città non ha bisogno di 


8 Pei n:iiiri.>: • I li la città non ha bisogno di 

gli esecrandi^ e Sr’ ® ' illuminino: 
fori e venefici /-li "i"V'“*'’ ® con^ossiacbè lo splendore di Dio la il- 

^ ’ to porzione sarà nello I 24 E le genti cammiucraimo dietro 
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slla luce di essa : e i Re della terra 
. porteranao a lei la lor gloria, e 1’ onore. 

25 £ le sue porte non si chiuderan- 
no nel giorno: perchè notte ivi non sarit. 

26 £ a lei sarà portata la gloria, c 
r onore delle genti. 

27 Non entrerà in essa nulla di im- 
mondo, o chi commette abominazione, 
e la menzogna, ma bensì quelli, che 
son descritti nel libro della vita dell’ 
Agnello. 

CAPO XXII. 

Jl legno detta vita irrigato dal fiume di cc- 
qua viva porta ogni mete il suo frutto, e 
non /ioni maledizione, ni notte nella 
città ; /' Angelo, il quale lignificava a \ 
Giovanni, come queste cose dovean presto \ 
succedere, non vuol eiser da lui adorato , , 
e dice, che i giusti entreranno nella città, 
e gli empj ne saranno scacciati. Proi- ' 
bizione severa di aggiugnere, o togliere a 
questa profezia. 

E MOSTROMMI un fiume di acqua 
viva, limpido come cristallo, che 
scaturiva dal trono di Dio, e dell’ A- 
gnelln. 

2 Nei mezzo della sua piazza, e da 
ambe le parti del fiume I’ albero della 
Tita, che porta dodici frutti, dando me- 
se per mese il suo frutto, e le foglie 
dell’ albero (sono) per medicina delle 
nazioni. 

3 Nè vi sarà più maledizione : ma la 
sede di Dio, c dell’Agnello sarà in essa, 
e i servi di lui lo serviranno. 

4 £ vedrai! la faccia di lui : e il nome 
di lui sulle loro fronti. 

6 Nè saravvi- più notte: nè avran 
bisogno più di lume di lucerna, nè di 
lume di sole, perchè il Signore Dio gli 
illuinincrà, e regneranno pe’ secoli de’ 
secoli. 

6 £ dissemi : queste parole sono fe- 
delissime, e vere. £ il Signore Dio 
degli spiriti de’ profeti ha spedito il suo 
Angelo a dimostrare a’ suoi servi le cose, 
che dtbhon tosto seguire. 

7 Ed ceco, che presto io vengo. Bea- 
to, chi osserva le parole di profezia di 
questo libro. 

8 Ed io Giovanni (son) quegli, che 
udii, e vidi queste cose. £ quand’ ebbi 


visto, e udito, mi prostrai a’ piedi dell’’ 
Angelo, che tali cos'c mostravami, per 
adorarlo. 

8 £ dissemi : guardati dal far ciù : 
imperocché sono servo come te, e come 
i tuoi fratelli i profeti, u quegli, che os- 
servan le parole di profezia di questo 
libro : adora Dio. 

10 £ dissemi : non sigillare le parola 
di profezia di questo libro : conciossia- 
chc il tempo è vicino. 

1 1 Chi altrui nuoce, noccia tuttora : 
e chi è nella sozzura, diventi tuttavia 
più sozzo: c chi è giusto, si faccia tut- 
tora più giusto: c chi è santo, tuttor si 
santifichi. 

12 Ecco, che io vengo tosto, e meco 
porto, onde dar la mercede, e rendere 
a ciascuno secondo il suo operare. 

13 lo sono alfa, e omega, primo, c ul- 
timo, principio, e fine. 

14 Beati coloro, che lavan le loro 
stole nel sangue dell’ Agnello: alline 
d' aver diritto all’ albero della vita, e 
entrar per le porte nella città. 

13 Fuota i cani, e i venefiei, c ei* 
impudichi, c gli omicidi, e gli idola- 
tri, c chiunque ama, e pratica la men- 
zogna. 

16 lo Gesù ho spedito il mio An- 
gelo a notificare a voi queste eose iiclle- 
Chiese. Io sono la stirpe, e la pro- 
genie di David, la stella splendente, e- 
mattutina. 

17 £ lo Spirito, e la sposa dicono : 
vieni. £ chi ascolta, dica: vieni. £ 
chi ha sete, venga : c chi vuole, prenda 
dell’ acqua di vita gratuitamente. 

18 Jmpcrocchò io insieme sapere a 
chiunque ascolta le parole di profezia 
di questo libro. Che se alcuno vi aggiu- 
giierà, porrà Dio sopra di lui le piaghe 
scritte in questo libro. 

18 £ se alcuno torrà qualche cosa 
delle parole di profezia di questo libro,^ 
torrà Dìo la porzione di lui dal libro 
della vita, c dalla città santa, e dalle 
cose, che sono scritte in questo libro : 

2U Dice colui, che fa fede di tali cose. 
Certamente io vengo beix presto : cosi 
sia. Vieni, Signor Gesù. 

21 La grazia del Signor nostro Gesù 
Cristo con tutti voi. Cosi sia. 


FINE. 

I 

HC 
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